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felicemente  regnante,  ho  comporto,  e 
che  con  piacere  del  medefimo  col  più 
profondo  ofièquio  umilio  al  Vostro 
Augusto  Trono,  uopo  tiene  del  Covra- 
no Padrocinio  della  Reale  Maestà1 
Vostra,  perchè  in  etto  trattali  lafubli- 
me  importantiffima  caufa  della  Religio- 
ne rivelata,  alla  cui  difefa ,  e  protezione 
deflinatì  da  Dio  fono  i  Re  della  Ter- 
ra. Tutti  rimarranno  perfuafì ,  che  alla 
Maestà1  Vostra  più  che  ad  ogni  al- 
tro doveafi  quell'Opera  dedicare,  fu- 
bito  che  avranno  intefo,  che  lo  feopo 
primiero  della  medefima  egli  è  di  pre- 
fervare  i  fedeli  dalla  incredulità.  Or  a 
chi  non  è  palefe  lo  zelo  ardentiffimo 
de*  Voftri  Antenati ,  e  maffimamentc 
del  Gran  Re  Vittorio  Amedeo  Vo- 
stro 
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stro  Rem  Padri  per  la  confervazione 
illibata  di  quella  celefte  rivelata  Dot- 
trina? Quello  evangelico  Zelo  non  fel- 
lamente Voi  o  Sire  l'avete  ereditato, 
qual  doviziofo  teforo  tramandatovi  da' 

Vostri  Maggiori,  ma  di  vantaggio 

1'  avete  colle  voftre  luminofe  doti  ma- 
ravigliofamente  accrefeiuto .  I  Voftri 
illibati  Regi  contimi ,  la  Voftra  fag- 
giezza,  e  configlio,  le  Voflre  maniere 
affabili,  ed  obbliganti,  la  Voftra  inde- 
feflà  vigilanza  nella  difefà,  e  cuftodia 
de'  Voftri  Sudditi,  la  Voftra  attentiflì- 
ma  Provvidenza,  onde  promovete  al 
governo  c  delle  Diocefi  dello  Sta- 
to Voftro  Vefcovi  Zelanti,  Sapien- 
ti, e  di  ottimi  coftumi  forniti,  e  delle 

Univerfità  dottiffimi  Teologi,  ed  eru- 
di- 
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diti  Macftri ,  fono  tutti  efficaciffimi  mo- 
tivi ,  e  rifpkndenti  efempj ,  che  con  dol- 
ce forza  fpingono  i  Voftri  avventurati 
Popoli  a  rinforzare  colla  pratica  di  one- 
fta  condotta  la  verità  della  Religione 
Santa.  E  quefte  fono  le  ragioni,  per 
cui  la  Provvidenza  Divina  ha  fparfì 
copiofi  favori  fopra  i  Voftri  Eferciti , 
ha  felicitate  le  Voftre  Armate,  ha  am- 
plificati i  Voftri  Stati,  ha  benedette  le 
Voftre  intraprefe,  e  prolperati  i  Voftri 
intereffi.  Quefte  finalmente  fono,  o  Sa- 
cra Real  Maestà1,  quelle  inftgni  pre- 
rogative, che  rendono  Voi  una  de 
grandi  Re  del  Criftianefimo ,  e  degno 
d'eflère  imitato  da  tutti.  Ma  oltre  a  tut- 
te quefte  Voftre  fegnalatifììme  Virtù» 
altri  ancora  particolari  motivi  hanno 
in- 


indotto  me  a  palcfirvi  in  quella  picco- 
la, ed  umile  offerta  le  obbligazioni  flret- 
tiflìme,  che  tutto  il  Sagro  Ordine  Do- 
menicano profeffa  alle  Sovrane  Voftre 
Beneficenze  praticate  verfo  il  medelì- 
mo.  La  fcelta  dell'  Angelico  Dottore 
San  Tommafo  d'Aquino  per  Maeftro 
delle  Vofire  Regie  Università ,  affin- 
chè fi  diffonda,  e  fi  propaghi  l'illibata 
fua  Dottrina:  la  clemenza  di  ammette- 
re tra  i  Profeffori  delle  medefime  i  Teo- 
logi Domenicani,  fono  Ilari  a  me  ga- 
gliardi impulfi  e  per  attettare  al  Mon- 
do tutto  la  gratitudine  di  quello  mio 
Ordine  verfo T Augusta  Maestà1  Vo- 
stra, e  per  implorare  il  Voftro  So- 
vrano Padrocinio  a  quella  mia  Ope- 
ra, che  ho  1'oaore  di  mettere  alla  luce 
fot- 


viti 

fotto  i  Voflri  Regj  Aufpicj,  e  di  fog- 
gettare  al  Voftro  fino  ,  e  penetrante 
Difcernimento,  umiliando  tutto  me  ftef- 
fo  ai  Voflri  Sovrani  comandamenti. 


; 
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PREFAZIONE* 

)  non  avrei  giammai  ardito  ,  confapevo- 
le  elTendo  de'  miei  Icari!  talenti,  di  avan- 
zarmi a  trattare  contra  i  Mifcredcmi,  la  fu- 
blime  eccelfa  caute  della  Religione  ri- 
velata da  Dio,  quando  la  Salititi  del  fa- 
■nrr.tiiriinf)  Puntt-fi.e  felirem;.:!!;.'  :t-£  nati- 
le BENEDETTO  X  J  V.  ,  noti 
replicati  impulG  ,  ed  «fonazioni  indotto  ad 
mraprefa  .  Avvalorato  aduno  e  dalle  pirfua- 
fioni  cfiicaci  di  on  tanto  Pontefice  ,  entro  con  coraggio  nel" 
arringo,  fperando  di  :ipo.-tare  la  giu(!a  vittoria  ,  non  gii 
alk'  force  mie  appoggiato,  ma  unicamente  confidato  nel  po- 
di mio  foccorlo  di  quel  Dio  ,  che  per  m.?./a  del  Vicario 
ilio  in  terra  ,  mi  lia  obbligato  ad  illufirare  un  si  grande 


celTuà  di 


argomento . 

IL  E  prima  di  lutto  mi  tri 
re  ,  che  lebbene  quefta  mia  opera  indirizzata  principalmen- 
te ila  a  prdtrvire  i  fedeli  dall'  incredulità  ,  ed  a  confer- 
margli nella  divina  credenza,  nulla  però  di  meno,  perché 
puri  eflère  anche  da  qualche  incredulo  letta  ,  giovami  be- 
ne di  umiliare  fui  bei  principio  a  quello  tale  una  mia  lin- 
ccnffirr.a  fupplica  ,  ed  è  quella  .  Voi  per  av 
Blindate  a  leggere  quello  mio  libro  ,  dicendo  t 
Toma  I.  b 


*  PREFAZIONE. 
defimo  .  Queft'  Autore  prevenuto  dall'educazione ,  dal  lu» 
go  ,  dall'  eierapio  di  quelli  tra  cui  vive,  e  converfa,  fi  è 
applicato  a  dimoitrare  la  efillcnza  di  una  Religione  rivela- 
ta ,  che  premia  con  feliciti  eterna  la  virtù  ,  e  punite  con 
tormenti  perpetui  il  vizio  .  Se  io  vi  dirò,  che  elfendo  mia 
del  pari ,  che  voftra  la  cauta  prelente  ,  ho  lo  fteflb  inte- 
rclfe  ,  che  voi  :  che  io  periualo  da  una  evidenza  rifplen- 
dentiilima  ,  ed  accelò  da  un  amore  ,  che  mi  porta  a  deii- 
dcrare  la  eterna  fallite  volita  ugualmente  che  la  mia,  mi 
fono  rilohuo  a  procurare  il  vantaggio  voflra  ;  voi  Tempre 
replicherete  effere  tutto  ciò  frutto  della  mia  educazione  , 
de' miei  pregiudizi  bevuti  col  latte,  e  rinforzati  dalla  comu- 
ne autoriti,  ed  efempio  degli  altri  con  i  quali  convivo  - 
l'ire  t.irvi  Ini  [;;■]  jirim::[>in  vl,:ltc  ,  che  la  cenlura  voftra  è 
capricciofa,  e  falla,  Ja  difeorro  cos'i  .  Quegli  è  il  prevenu- 
to ,  ed  il  pregiudicato  in  quella  caufa  ,  il  quale  ha  gravif- 
fìmo  interede  ,  che  Ila  falla  .  Ora  quegli  di  noi  due  ha 

r vidimo  interefle  ,  che  lìa  falfa,  il  quale  tmovafi  carico 
vizj  ,  e  vuole  pctfeverate  nella  depravazione  de'  fuoi 
corrotti  coftumi  .  Concioflìachè  a  quello  altamente  dee  pre- 
mete ,  che  non  fi  dia  quella  Religione,  nella  quale  alla  vir- 
tù è  preparato  J'  infinito  premio  ,  ed  al  vizio  eterno  gaffì- 
go .  Potete  voi  negare  quella  alTerzione  ?  Nò  certamente  . 
Io  ho  eliminata  la  mìa  ,  yoi  Terminate  la  voftra  cofeien- 
za  :  e  fe  la  t  mova  te  guadata  da  vizj,  c  nella  ferve  rfa  di  f- 
pofizione  di  perfiftere  nella  iniquità  ,  proferite  la  fentenza 
contro  di  voi  medefimo  ,  e  conchiudete  da  uomo  onello  , 
che  voi  ,  non  io  ,  fiete  il  prevenuto  ,  voi  il  pregiudicato. 
Quilla  uuargnriu-.tazione,  che  non  ammette  replica  ,  per- 
chè fatta  da  quel  Dio,  che  non  può  errare  .  Omait  cnim  , 
e/ui  male  agir  ,  odit  lucem  ,  &  non  venit  ad  lucer»  ,  up 
non  arguaniur  òpera  e/ut  (a).  Se  voi  dunque  ,  mio  carjf- 

Simo  Lettore  ,  non  deponete  la  perverfa  rifoluzione  di  lar 
guerra 
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■guerra  il  toSto  fovrano  Creatore  ,  fc  non  chiedete  coti 
Éneefitt  di  cuore  contrito'  ,  ed  umiliato  pentono  delle  coni- 
mene fcelkrarezze,  fe  non  rivettile  k  perfora.  <li  vero  ,  t 
noa  finto  unefla  armo  ,  defiderof»  o  di  Taffermarvi  nella 
■credenza  ,  fe  1'  avete,  o  ài  riacqui ftarla ,  fe  1'mclfc  ripu- 
diata ;  è  fuperfluo  ,  che  Tempo  perdiate  nel  leggere  quelli 
fogli  ■  Preparatevi  adunque  alla  h'irura  col  ducerlo  ,  onde 
fi  preparò  S.  Agoflino  ,  il  quale  ritrovandoli  anch'  egli  nel- 
la incredulitì  ,  di  quella  guìfa  lì  fece  a  parlamentare  con 
Hdfo.  (  a  )  „  Tu  o  Signore  con  la  mano  tua  raanfuetrf- 
„  lima  ,  e  munificenti  (li  ma  cominciarti  a  maneggiare  T  e 
j,  difpoTre  a  poco  a  poco  il  cuore  mie  Tu  mi  lacerti  con- 
j,  feflare  ,  che  moltilìime  cofe  io  credeva  ,  avvegnaché  non 
„  le  avelli  vedute  ,  né  mi  folli  trovato  prefente  T  quando 
n  fi  facevano  ,  quali  fono  i  tanti  fatti ,  che  troviamo  fcrit- 
n  ti  ne'libri  de  Gentili,  e  le  tante  Ciirh,  e  luoghi  da  me 
n  non  veduti  ,  e  le  tamcaltre  cole  credute  ,  perchè  gli  ami- 
„  ci  me  I'  hanno  raccontate  :  le  quaii  cole,  fe  non  folTc- 
„  ro  credete  ,  poQibile  non  farebbe  di  governare  ìa  umt- 
»  na  vi:a  ,  e  la  eivije  loctetk  :  lopra  tutto  io  renea  per 
„  certiflimo,  che  erano  i  Genitori  ,  the  mi  diedero  alia  !u- 
ce  .  E  ciò  io  non  poteva  i  a  pere  ,  le  non  in  creditido 
„  agli  altri,  che  me  lo  allertavano.  Con  qufrte  cofe,  o  Si- 
„  gnore  ,  mi  perdiailelli  ,  non  folamtme  che  io  dtlli  ere- 
„  denza  alle  Scritture  'ime,  le  quali  fondarti  con  tanta  au- 
i,  toriià  in  tutte  le  f,enii  ,  nu  che  di  p:ù  avelli  per  colpe- 
„  voli  tulli  coloro  ,  che  riculjflcro  di  crederle  .  Kd  eflen- 
„  do  fe  debole  ,  ed  infurnciente  a  rinvenire  con  rr.aniftrti 
„  ragioni  'a  veriti  ,  connhhi  la  necelHti  dell'  automi  ,  e 
del  teltìmnmo  delle  fagre  Intiere  .  Quindi  è  ,  che  co» 
„  ime:. ili  fcbi lanterne  a  credere,  che  non  era  pofTibile  che 
„  tu  avi-'lì  fornite  di  automi  si  grande  quefte  tue  divi- 
rr  ne  Lettere  nel  mo.ido,  fe  non  perchè  iti  hai.  voluto  per 
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xii  PREFAZIONE. 
v  mezzo  delle  m  e  de  lime  ,  enere  ricercato  e  creduto.  "  Sin 
qui  S.  Agollino  .  Se  voi  ,  o  amatiflimo  Lettore  ,  confidera- 
rete  fedamente  due  cole:  la  prima  ,  che  lenza  i'  umana  fe- 
de non  11  può  vivere  nel  mondo  ;  la  feconda  ,  che  la  ve- 
ra fede  divina  noti  può  lonzamente  regnare  in  mezzo  delle 
feelieratezze :  fpero,  che  ne  riporterete  Angolare  profitto. 

III.  A  molti  reca  grand1  ammirazione  il  vedere,  che  a  tem- 
pi noflri,  in  alcuni  paelì  l'empietà  rigogliofa,  e  luperba,  a 
volto  feoperto  comparila  pubblicamente  e  tulle  ftaenpe  dei 
libri,  e  tulle  lingue  de'  libertini  ,  e  nelle  conversioni  tra 
Damerini,  e  Damerine  ,  dove  con  isf.iccia.ta  impudenza,  G 
feminano  afforilmi  d'incredulità  .  Ma  qua!  maraviglia  ri- 
piglio io  ,  che  in  m.'zzq  al  contagilo  uniwerfale  de  vii)  , 
che  appellano  tlcoftjme,  regni  dti  pari  la  incredulità,  che 
dillrugge  la  Religione  ?  In  quelle  Provincie,  dwt  più  sfron- 
tata palleggia  la  mifcredenzi ,  inondano  altresì  par  ogni  pat- 
te le  icoltu  mitezze  più  perlifere  del  Pjgancfimo  :  il  luffo  > 
il  fafto  ,  1'  ambizione  ,  la  morbidezza  trionfano  da  per  tut- 
to ,  e  con  piè  franco  entrano  nel  Santuario  :  hanno  in  ta- 
li luoghi  alleanza  conchiufa  le  commedie  ,  e  le  Chiefe  :  i 
Teatri,  e  gli  altari:  gli.  amoreggiamenti  ,  ed.  ì  Sacramenti: 
fi  ravvi  fa  introdotto  un  lìftema  molìruofo  di  Oiftian  efimo, 
e  di  Gemilefimo:  fi  accoppiano  con  i  collumi  più  brutali  i  Sa- 
grameli più  fagrofanti  del  Vangelo.  E  poi  ci  maravigliamo y 
clic  la  empietà  (pieghi  pubblichi  inlegne,  e  cammini,  in  mez- 
zo a  numerale  turbe  di  fesuaci  ?  Sarebbe  da  ftupirfene  , 
quando  guaito-  ,  ed  imputridito  nella  cloaca  dei  viz;  il  cuo- 
re ,  non  reitaue  da  folte  tenebre  accecata  la  mente  :  quan- 
do cagioni  si  velenofe  non  panorifie.-o  il  moliro  della  miferc- 
denza  .  Anche  la  malizia  ha  i  fuoi  gradi  ,  ed  i  fuoi  palli  , 
per  cui  giugnere  all'ultima  fua  meta,  ed  al  profondo  della 
fua  depravazione.  Ne'  fecoli  antecedenti,  ne' quali  i  vizj  fe 
ne  ila  ano  pienamente  feparati  dalle  virtù,  ed  ì  viziofì  di 
profeilione  non  fi  accodavano  ,  né  erano  ammclfi  a'  Sagra- 
menti  ■  lorgevano  le  crefte  ,  che  accordavano  ed  una  qual- 
che libertà  alla  mente  d' interpretare  a  proprio  talento  i 
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tniflerj  della  Religione ,  e  di  foggettare  qualche  precetto  al 
genio  delle  paluoni  ■  Ma  in  quelli  ultimi  tempi ,  in  cui  la 
ipocrttìa  delle  virtù  fi  è  confederata  in  alcuni  luoghi  con 
i  collumi  più  dilperati  ,  la  divozione  colla  diiTolutczza  ,  e 
mefcolate  tono  con  le  profane  le  cole  fante  ;  la  malizia  è 
giunta  ad  un  eccello  dì  sfrenatezza  tale  ,  che  niuna  ere- 
iia  la  può  più  appieno  foddisfare  ,  Tutti  quelli  ,  che  fono 
forniti  di  (enfo  comune  ,  veggono  e  comprendono  ,  che  in 
que' paefi  ,  ove  ravvilafi  la  ponentofa  melcolama  di  vita  li- 
bertina, e  di  vita  cristiana  ,  di  Grillo  e  di  Belial  ,  la  Reli- 
gione non  è  che  una  chimera  capricciofa.  Donde  inferiro- 
no gli  empi  -'  Le  erefie  oggìmai  fono  digreditale  ,  e  non 
foddisfano  le  paflioni  ,  perchè  anche  quelle  condannano  lo 
sfogo  dei  noftri  appetiti .  Tra  molti  Cattolici  ,  replicano  , 
una  raffinata  Politica  accomoda  la  Religione  alle  moderne 
coftumanze  ,  divenute  univerfali ,  ed  accreditate  :  e  quella  è 
una  malchcra  imbelletata  di  Religione  .  Adunque  fi  applichi 
alla  radice  la  feurre,  e  fi  tolga  dal  mondo  qualunque  rive- 
lata dottrina,  perturbatrice  dei  geniali  piaceri  noftri  .  I  Pa- 
gani furono  troppo  feiocchi  nuli'  adorare  Numi  colpevoli,  per 
aion  temere  alcun  cafligo  de'  loro  peccati  .  Noi  con  più  di 
acume  togliamo  dal  mondo  ogni  vera  Divinità,  per  potere 
tranquillamente  foddisfare  le  voglie  nollre  .  Quelli  lono  i 
dilcorii  degli  Emp). 

IV.  Da  quelli  pellilenziali  fonti  fottifeono  que'  tanti  li- 
tri ,  che  oggi  mai  veggonfi  girare  da  ogni  parte,  per  alfa- 
lire  furiolamente  la  Religione  ne'  luoi  primi  fondamenti  . 
Non  lono  nè  Maomettani,  nè  Ebrei,  nè  Idolatri ,  quelli  , 
contri  cui  abbiani  a  combattere  .  Sono  uomini  ,  che  fi  pof- 
i'ono  dire  mo!lnioli,  perche  battezzati  ,  itlruiti ,  ed  educati 
nella  Religione  Criltiana  ,  i  quali  ricufando  di  frenare  la  ri- 
bellione delle  pafiioni  ,  e  di  moderare  la  dìfiblutezza  de'  lo- 
ro depravati  collumi  ,  tentano  dì  fcuotere  il  giogo  di  ogni 
Religione  »  per  peccare  con  più  di  liberta,  e  lenza  rimor- 
fo.  Vorrebhono,  fe  poffibil  (bue ,  precipitare  Iddio  dal  fuo 
augnilo  loglio  ,  e  llrappargli  dì  mano  lo  Icettra  dell'  Impero 
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fcprale  fue  -creature  .  Se  voi  chiedete,  perchè  a  coftort» 
non  bafli  d*  etìlère  effi  foli  increduli,  e  per  qual  cagione  af- 
fatichimi dì  propagare  la.  loro  empietà  negli  altri  :  rifpon- 
tlo:  perchè  non  potendo  sfogare  le  proprie  paflìoni  lenza  a- 
ver  complici  ne'  loro  vizj,  procurano  di  comunicare  ad  al- 
trui la  loro  mìferedenza ,  affme  d' incalappiargli  più  facilmen- 
te nello  fcambievole  sfogo  delle  loro  diffolutezze  .  Sembra 
altresì,  loro  di  ricevere  dalla  moltitudine  degli  increduli  un 
qualche  maggior  cor.ijsgio  ,  per  cancellare  qucgl'  iftinti  vee- 
mentimeli,  altamente  impreffi  ne'  loro  animi .  Quelli  fono 
i  fini,  percui  gli  empj  travagliano  e  con  libri,  e  con  difeorfi 
alla  feduzione  de' credenti .. 

V.  E  come  poflìbil  fia,  che  Criftiani  ritrovinfi,  vot  dire- 
te ,  i  quali  purgati  dalla  originai  colpa,  ed  allevati  in  mez- 
zo alla  sfolgorante  luce  del  Vangelo,  poffano  in  un  lì  pro- 
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„  lo  in  privato  confeffano  a'  loro  amici  >  quando  lo  pollano 
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to ilfuo  libro  lo  dirigge  ad  efarninarci  motivi,  e  le  ragioni 

Sencrali  ,.  die  portano  colloro  a  ripudiare  la  Religione  Cri- 
iana.  Confetto,,  che  quello  è  uno  degli  argumenti  princi- 
pali di  quella  caufa,.  e  perciò  io  procurerò  di  maneggiarlo  con 
tutta,  la  forza,,  che  h:  fcarfezza.  del  mio:  talento  permetterà.. 
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•d  efficace,  and.  Udì»  .infe.z*  la  Cri/liana,  Ella  ì  Me;  a  chi  !..<,[. 

Sitò                ad  tjfirwrtUfa  ferva,  eleverà  e  «emenda  a  rito* 

eccelfn  ed  aulica  Mc-rÙl,  .  Quelli  che  In  trafoedìfeanc .  jo3 

chela  thiurrum  di  fu«  indile  itW-  1  Unico. 

gnu,  tumidknm  aCrifle.     477  Rift^HI  per  li  Delfi:,  e  increduli 


AVVERTIMENTO 

DELL'  AUTOR  E. 

AVendo  in  »a?i  luoghi  dì  noeti'  Opera  confluite  alone  delirine 
contenute  nel  Libro  .r.utolaro  Ve  pri-K.p,  della  Mtr*U  Filo- 
Jafia  ec.  con)e:he  non  abbia  mai  r.om.nato  l'Auiote,  pure  credii  np. 
poriuoo  e' avvertile  ijui  i  miei  Lettori,  che  qucìo  Soggetto,  tecKire 
lune  le  co.e  da  oit  ..-rirn  :u  i\  pt  | 1  irm  i  g>  l'.i^i.t  ,  per 
obbed-.te  a  tomandameoa  deiia  Sana  (lo.- gregali ont  deli'  indice,  al. 
tre  ne  ha  ritrattate,  ed  altre  efjjlijare  j-.fen!n  uuohto  .  Tanto  fa  da 
me  deito  e  per  mamfellaie  i  miei  fenomeni!  d>  (bina  verfo  la  tom. 
mtndevole  dottiti  dell'  Amore,  e  per  comprovare  etiandio  che  non 
iraicurs  coli  lerur.a  a  me  noia  U  q^ale  podi  fliidtihcare  gli  Aulo, 
li,  di  cui  non  gii  la  fama,  mi  unicamente  gli  sbagli  per  umana  debo- 
leiu  commeflì  10  prendo  a  confutare  a  prelervaiione  di  quei  Lettori 
che  non  hanno  tinte  cognizioni  ,  onde  riconofcerlì . 

NOS 


rat 

NOS    FR,    ANTONINUS  BREMOND 

Sacr.  TheoL  Profeflòr ,  ac  totius  Ordinis  FF.  Pradicato- 
inni  humilis  Magifìer  Generali;  ,  &  Servus. 

CUm,  ut!  Nobisexponitur  R.P.  Lefì.  Fr.  Daniel  Concini  Congrega, 
[ionii  noli™  B.Jacobi  Salotno ni i  Veneri arum  ,  opus  cui  titulus: 
DtlU  Rtiigìent  rivelata  mnlra  gli  *ftrljli  ,  Oafiì  ce.  Libri  linquc 
compofiierir,  illudque  przlo  fubjicere  defideret  ;  Nos  harum  ferie, 
noflrique  offici i  Aunontate,  quantum  in  Nobis  eft,  Bcfervati 


s  paterne  indulgemus,  dummodo  a  duobus  Theologts  i 
jflri  luce  digmim  judicctur  ,  eotumque  cenforio  in  fcriptis 
calcolo  approbetur.  In  nomine  Fatris,  &  Fìlli,  &  Spirimi  San. 


Hi  Amen.  In  quorum  fidem  &c.  Dai.  Romse  in  Convcntu  noltro 
Sanfl*  Maria  lupra  Minervam  die  17.  Mentis  Martii  ao.  17S4. 

Fu.  Autoviiiiis  Bkemohd 


Fr.Jmnet  TbcmaiJi  BMutwt  Mtg.  PmmuMir  Ttrr. 
Sm8.  &  Sonni  * 


A Vendo  letio  per  ordine  del  Reverendi  filmo  Padre  F,  Antonino 
Bremond  Maeflro  Generale  dell'Ordine  de1  Predicatori  l'Ope- 
ra che  porta  per  titolo--  DtfU  Rcligimc  Rnutitt  ce  e  nonavra- 
do  in  efia  trovato  cofa  alcuni  contraria  alla  fede ,  o  a  buoni  co- 
dumi  ;  ami  eflendo  dall'  Autore  fedamente  pronta  la  Religione 
naturale  e  rivelata  contro  i  moderni  increduli,  e  contro  i  pefiimi 
libri  da  loro  (rampati;  e  dottamente  feoperte  le  vie  che  all'  in- 
credulità conducono  ,  la  giudico  degna  delle  (lampe  per  la  to- 

F.  Pmmrrp  Diselli  JdP  Oriint  de'  ffWfeiWwì 
C«*JrW«  Cffinuunfi. 
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AVendo  aitentamente  letti  per  ordine  del  Padre  Reverendiffimo 
F,  Antonino  Bicmond  Macftro  Generale  del  nollto  Ordine  de 
Predicatori  1'  Opera  intitoliti  -  Dilla  RdigÌHt  rivelala  entra 
gli  ^ttifli,  Diiflì  ce  Libri  tisana  comporta  dal  M.  R.  Padre  F. 
Daniele  Concina  del  medelimo  Ordine,  non  follmente . non  ho  io 
covato  in  efla  alcuna  colà  contraria  alla  S.  Fede  Cattolica  ,  ai 
Principi,  ed  a  buoni  collumi  1  ma  ho  ancora  offervato  efler  ella 
lutea  diretta  a  mantener  {labile  ne'  cuori  de  Fedeli  la  Santa  Cat- 
tolica Fede  ,  impugnandoli  con  l'oda  ,  e  Tana  dottrina  e  gli  er- 
rori degl'  Increduli  ,  e  le  latte  dottrine  fparfe  tra  Cattolici  ,  che 

per  le  molte  utilità,  che  può  apportare,  giudico  ,  che  £a  degna 
della  publica  luce. 

Minerva  Roma  quello  di  14.  Luglio  1714. 

F.  Ttmmafi  Maria  4t  Ima  liatfln  in  Sacra  Tttteg. 


PEr  ordine  del  Reverendi  fumo  Padre  Maeftro  dtl  Sacro  Fatano 
Apoftolicoho  letti  diligentemente  i'  Opera  intitolala  Dilla  Ri. 
ligimi  Rinatala  ttuM  gli  _*)»#>',  Diffli  ec.  del  P.  Daniele  Con- 
ima,  il  quale  non  folamentc  fa  in  elTa  vedere,  quanto  nano  uebcw 
Ji,  e  vani  gli  argomenti  degl'increduli,  ma  altresì  dimollra  Tee- 
«Ilenia,  e  la  fanti tà  della  Religione;  e  chiunque  fi  applicherà  al. 
la  lettura  di  effa  ,  fari  obbligato  di  riconolcere  col  Salmifta 
(?[.  (S.  v.  8.  )  che  veramente  -  Li*  Domini  i-maculata  ,  sin. 
ventai  sbiW  .  Tutto  poi  concorda  in  eOà  colle  regole  tanto  di 
nollra  credenza ,  che  de  buoni  colliimt.  E  però  la  11  imo  degna  di 
darli  alla  luce,  per  univerfale  profitto. 

Roma  quello  di  11.  Aprile  1733. 


Seatnkt  Ttelì  Ltnm  Ji  Lìngua  Etraiia  ntìP  Vnivtrf,. 
ti  dcli&Sapianf.  di  Rima  ,  t  Q»aUfiiaiii  re  iti  S.Of. 


Digitizcd  ù/ Google 


Jtxty 


ESfendofi  iranno  II  Reverendi/Timo  P.  Giufcppe  Agollino  Orli  titx. 
Itro  del  Sacro  filino  di  commettere  alla  mia  cura  la  rcvifiont 
dell'  Opera  intitolata  -  DdU  Rtlìgiau  rivelale  entra  gli  ^fttifii  , 
Diifti ,  MatcrUlifli  ce.  non  ho ,  per  quanto  a  me  pare,  tralafciata 
veruna  parte  di  quelle,  che  fi  richieggono  ad  un  giudo,  ed  accu- 
rato efame  delle  cofe  in  un  Argomento  il  più  rilevante  ,  e  mag. 
giore  d'ogni  alrro.  Il  chiarimmo  Autore  P.  Damele  Concini  dell* 
Ordine  Domenicano  in  quella  fin  beli'  Opera  divira  m  cinque  libri 
ha  prefo  a  difendere  con  molto  valore  e  di  dottrina,  e  di  zelo  l'c. 
filìenza.la  verna,  ed  il  candore  della  noRra  Santa  Religione  ri. 
velata  da  Dio .  Nel  formarne  il  difegntf  non  ha  guardato  ad  al- 
irò,  che  a  (labilirc  il  punto  piu-eflentiale  di  quella  gran  cauli  , 
da  cui  tutti  gli  altri  di  Jor  natura  come  da  centro  dipendono,  fen. 
za  curar  molto  la  vaniti  de  Tofifmi ,  che  vaglinno  piuttolìo  ad  ofeu. 
rare,  che  ad  ìllultrar  l'argomento  ;  e  quello  che  più  rileva,  ha  egli 
elcguito  quello  fuo  penfierc  in  ogni  parte  egregiamente.  Niunacofa 
vi  ha  fparlà  per  entro ,  che  pofla  irarfi  in  folpetro ,  ni  riputar»  con- 
traria o  alle  regole  del  Criftiano  eollume,  o  alle  malfime  della  Fe. 
de.  Quindi  io  giudica  dal  canto  mio,  che  un' Opera  perse  Mena  si  gra- 
ve, e  tanto  vaniaggiofa  ne' di  prefenti  alla  Religione  Cattolica,  de- 
gna lia  di  comparire  tenia  indugio  alla  pubblica  luce.  E  di  quello  mio, 
qualunque  fi  ali'  deboli  Rimo  giudizio,  ne  rendala  piùfacra  e  folcane  te- 

In  S.Agollino  di  Roma  il.  Aprile  IJfj.  .  '  ■ 

F.  «fgefliai  JfatnU  Cingi  ^fgtfhiam  PuUIùt  Pn/ijfirc 
di  Strina™  S'ir*,  i  C«/h/m«  di' S.  R.  - 


a  Utben. 

F.  M.  de  Ruòih  Pm.  Cnjit*ti«.  Vìufe. 


Imprimatur  «ira  Urbem. 

Fr.fif.UagtJli**,  Or/,  S.  F.  Jt-  M>g- 
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RELIGIONE  RIVELATA 

CONTRO 

Gli  Ateift!  ,  Dcifli,  Materialifti ,  Indifferentirti ,  che 
negano  la  verità  dei  Mifleri  , 

LIBRO  PRIMO. 

...CAPO  PRIMO. 

Sùuanlo  fin  intere/fante,  e  de!? ultima  importanza  la  caufa  che 
abbiamo  a  trattare.  Piano  della  mcdtfma. 

I.  ■  ■  ■■-  -  -ir.  ogni  Avvocalo  ben  avveduto  tutta  i'  arte 
[  '.,'i'f^l  ~  !  impiega  per  conciliarli  1'  attenzione  di  quel 
(.:■.  \nJ;V-  giudice,  al  cui  tribunale  trattar  dee  la  cau- 
alCft^NttMj  la  fua  ;  maraviglia  non  vi  rechi  ,  o  cortefe 

j  -"T^BI  in  arringo,  ogni  Audio  adoperi,  ed  ogni  in- 
dù ft  ri  i  per  rtlvegliare  il  voltro  fpirito,  e  per 
eccitare  la  mente  vollra  a  'ftudtare  con  attenzione  ,  ed  a  pon- 
derare con  1'  ultima  diligenza  il  libro  ,  che  vi  prefenro  ■  La 
A  cai*- 


i  Lib.  I.  Della  Relig.  Rivel. 

caufa  fopragrande  ,  che  in  elfo  fi  tratta ,  non  rifguarda  le  ah 
trui  folla  n  ze ,  non  concerne  l'altrui  vita  :  ella  e  mia  del  par1 
che  volita  ;  ella  non  e  meno  importante  che  forprendente  » 
non  è  meno  certa  che  imbarrazzata  .  Voi  a  quello  congloba- 
to di  voci  vi  fentite  forprefo  ,  e  con  impazienza  chiedete  , 
che  fenza  tenere  vieppiù  fofpefo  l'animo  vollro  ,  in  lèmplice, 
e  chiara  veduta  efponga  il  predio  ,  e  netto  foggetto  di  quella 
grande ,  ed  interefiantiflima  caufa  .  Ubbidifco  con  prontezza 
alla  iftanza  volita . 

H.  Si  difende  per  una  parte  ,  che  voi  ,  ed  io  ,  e  tutti  gli 
uomini  fieno  dal  fupremo  E  fière  ,  che  appelliamo  Iddio,  crea- 
li ,  e  fomiti  di  un'anima  fpirituale  ,  immortale  ,  e  libera  ad 
oflervare  la  Religione,  che  quello  fupremo  Edere  ha  rivelata, 
per  rendere  eternamente  beati  gli  efecutori  della  medefima  ,  o 
per  punire  con  interminabili  atrocifiimi  tormenti  tutti  coloro 
che  la  rifiuteranno,  o  ricevuta,  ollinatamente  la  violeranno. 

IH.  L'altro  partito  tutto  ciò  arditamente  negando,  foftie- 
ne  ,  che  voi ,  ed  io  ,  e  tutti  gli  uomini  fieno  tanti  pezzi  di 
fango  igneo  ,  tante  macchine  del  tutto  materiali,  o  impallate 
dal  calo  ,  o  prodotte  dal  fupremo  Edere  fenza  anima  immor- 
tale ,  fenza  libertà  ,  fenza  Religione  rivelata  ,  perchè  con  la 
morte  fvaporano  in  nulla ,  non  altrimenti  che  i  cavalli ,  che 
Ì  giumenti,  che  le  formiche,  che  le  pulci. 

IV.  Eccovi  il  netto  ,  e  precifo  foggetto  della  grandifiima 
controverfia.  Può  elTere  o  più  ime  renante  ,  o  più  forprendente? 
Gii  veggovi  di  fdeguo  accefo  contro  dì  me  ,  tenendomi  per 
un  favoleggiatore  ,  ed  impoitore  ,  come  fe  nella  femplicc  efpo- 
fizicne  della  caufa  ,  io  con  maligno  artifizio  mi  (ìudiaffi  d' in- 
trecciarvi Romanzi  ,  e  chimete  inventate  dal  mio  capriccio  , 
non  fatti  veri ,  e  reali  prodotti ,  e  follenuti  in  pubblico  avan- 
ti il  Tribunale  del  Mondo  .  E  come  poffibil  fi  a ,  voi  chiama- 
te ,  che'  uomini  trovinG  fulla  terra  ,  così  folli ,  e  temerarj ,  i 
quali  ardifeano  di  pubblicare  ,  e  dì  difendere  paradofii  cotanto 
tnofiruofi ,  e  beflemmie  cotanto  facrileghe  ?  Non  folo  i  poflì- 
"bile ,  ma  è  veritk  di  fatto  innegabile  ,  che  non  uno ,  non  die- 
ci, non  cento,  ma  irtmrmerabili  uomini  efiftono  ,  i  quali  ap- 
pellami Aeiftiy  Dti/lif  Materiali/li ,  Namelifii,  Mffimtifli, 
che 
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the  e  con  la  voce  ,  e  con  libri  (rampati  difendono  ,  che  gli 
uomini  fono  tante  macchine  materiali  ,  che  fi  muovono  fecon- 
do le  leggi  del  meccanilino  ,  c  giuda  la  varici*  degl'  impu.fi 
interni:  che  tutte  le  loro  umane  azioni  ,  e  movimenti  fenluali 
d'iracondia,  di  avarizia  ;  di  fitperbia,  di  ambizione  lono  privi 
dì  maiuia  :  che  gli  uomini  con  ugaale  innocenza  operano,  e 
quando  piegano,  e  quando  adulterano  ;  e  quando  fanno  limo- 
lina,  e  quando  ammazzano.  Non  idupifco,  che  qucfii  llo'ali, 
ed  empi  paradelli,  partoriti  non  meno  da  groflblana  ignoranza, 
cheda  slacciata  perfidia,  vi  riefcanolorprendenti ,  ed incredihili; 
ma  io  nel  fecondo  libro  ne  riporterò  le  delie  parole  refende 
dai  loro  Aototi  ,  come  praticare  foglio  in  altre  controverfie » 
V,  Ed  acciocchì  ben  compendiare  il  vere  flato  deila  cau- 
ta, che  vi  ho  a  tratiare,  riflettete,  eh:  fc  ?  anime  noftre 
non  lono  immortali ,  fe  quelle  anime  non  fono  create  per  una 
eterna  felicita  dopo  U  fcparazione  da  quelli  corpi ,  gli  uomi- 
ni fono  certamente  di  peggiore  condizione  dei  giumenti,  dei 
cani  ,  dei  porci  ,  e  di  qualunque  bellia  .  Vi  dimoflro  a  cor- 
fa  di  penna  quella  venti  ,  per  tfporvi  in  piena  veduta  tutto 
d  foggetto  deila  caufa  no  lira  ,  1  corpi  delle  belile  fono  ir.com- 
pjrabi!;neii:L'  pi  Ti  ruballi  ,  e  più  vegeti  ili  quel.)  di  noi  altri 
uumini  .  Gli  ammali  foitopolti  non  lono  ne  alle  vicende  di 
tante  malattie,  ne  jli'inierne  angolce  dell'animo,  ne  alle  iri- 
de ricordanze  del  panato  ,  né  a!lc  fjnefle  prtufijni  del  futu- 
ro ,  come  lo  fiamo  noi  alirì  .  I  loro  piaceri  fono  più  pan  , 
perch?  i  loro  [enfi  fono  più  vivaci  :  il  ioro  interno  e  più  tran- 
tjuillo  t  perche  la  loro  fantafia  è  più  rillretta  :  elfi  godono  fen. 
za  fmania ,  delizianG  feti  za  vergogna  ,  gioifeooo  iena  timore: 
le  impeiuofe  paltoni  deila  vaniia  ,  dell' uiterefle ,  dell'  ambizio- 
ne ,  della  fuperbia  non  ilquarciano  le  loro  vi/cere  ,  come  la- 
ueranu  quelli  degli  uomini  :  il  timure  della  mone  non  gli  tur- 
ba: il  ptnfiera  della  poveri!  non  eli  affile  :  la  memoria  del 
loro  dilettu  ni  n  £  amareggiata  dal  ri  modo  di  aver  peccato  : 
il  replicato  elercuio  dei  loto  iraflullt  non  edemi*  la  forza 
dei  loio  lenfi  ,  nò  lieo  porta  il  porico:o  di  morbi  vergogno- 
fi  .  AH'  oppodu  i  maggiori  piacen  degli  nomini  non  vanno 
mai  fcparau  dalie  più  amare  trdiezie  ;  la  guerra  intcdiiu  , 
A    tj  che 


+  Lib.  T.  Della  Relig.  Rivbl.' 

che  vicende  voi  mence  fi  far.no  le  paffior.i  del  viziofo  ,  fatica- 
gli anche  qui  in  terra  un  inferno:  l'avarizia,  che  vuol  accu- 
mulare, combatte  contra  la  iuifuria,  che  vuole  profondere.-  la 
prodigalità  del  crapulone  frappone  oliaceli  a.la  lua.  ambizio- 
ne .*  in  poche  parole  1'  infelice  uomo  ,  per  alfaporare  i  liiot 
piaceri  ,  diviene  fchiavo  <li  quella  palTione  ,  the  foddiifa  ,  e 
icrfnr  dee  i  tormenti,  e  la  tirannia  di  tutte  le  altre,  che  non 
pi  contentar; .  1  medefirm  /Sit.fli ,  e  De./li  ,  e  gli  Spìriti 
itili,  con  lune  le  kro  timonerie  ,  nel  colmo  delie  loro  brutali 
lih:dini  1  peri  mentano  un  anticipato  inferno  dei  lor  tormenti  . 
Sicché  quando  I'  anima  non  loffe  immortale  ,  capace  d'  eter- 
na feliciti,  minor  male  farebbe  l'effer  beltia  ,  che  l'efftre  uo- 
mo. Ar.z:  l'uomo  ,  in  quefta  iporefi  dell'anima  mortale  ,  al. 
lora  aequiirerebbe  la  lua.  ultima  felicità  ,  quando  arnvafle  alla 
piena  loddisf  azione  dei  fuoi  fenfi  i  e  ramo  pili  felice  ,  e  bea- 
to dire  dovrebbtf:  ,  quawo  iofle  più  odfoluio  ,  e  più  brutale  . 
Q.itlti  po.hi  lineamenti  baftar.u,  perche*  ravvifiate  l'uomo  più 
infelice  di  un  cane,  e  di  un  gatto,  quando  l'anima  fua  (offe 
mortale  .  E  quindi  appieno  comprefo  avrete  lo  fiato  precfu 
della  controwerfia ,  che  ci  mui.i'i;r.o  i  rnodtrai  mcieduli. 

Vf.  ODVrvate  voi  ora  di  paleggio  la  ftolidezza  incredibile 
degli  Aitifti ,  Deift, ,  Materiati/li  ,  e  K<,i*t*l<fi,  .  Coftoro  nei 
tempo  ftelso ,  in  cui  fiadianfi  di  perfuadere  ,  the  gli  uomini 
fieno  mere  macchine  materiali  ,  imlantanli  lt>  H«™*i  <f  tf 
prii  ,  lei  Ihmmi,  tonatiti  .  Vantanti  /piriti  foni  ,  e  belli  nel 
tempo  hefTo,  the  fi  qualificano  per  meri  tarpi  msttbinJì  .  O- 
ItentaDo  le  'x^p  de.fuccfià,  quando,  negata  ój;n:  nbertk,  sfron- 
tatamente inlegnar-o  ,  eoe  la  virtù,  il  vìzio  ,  il  bene  ,  ed  d 
male  fono  pure  voci  invernate  dal  cafo,  e  raffermate  dall'ufo, 
e  dall'  educazione  .  Non  balta  quefro  ,  per  detefiarg.i  qual  ob- 
brobrio deli'uman  genere? 

VII.  E  come  polubil  fi  a  ,  voi  ditele,  che  libri  npicm  di 
mallime  co,i  cm^ie  ,  di  contraddizioni  coti  palpagli  ,  di  dot- 
trine cosi  ripaganti  al  comun  lenlo  ,  portano  trovar  gente  , 
the  gì,  lepga,  e  clienti,  che  SU  applaudano  >  Per  due  mo- 
(ivi.  Primamente  polloni  addoitnnau  nella  fcuola  diabolica, 
non  vi  propongono  queftì  moltniofi  errori  folto  il  loro  nu- 
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do  ,  e  naturale  afpetto  ;  ma  ve  gli  preferitane)  mafeherari  d' 
ipccrifia  ,  ed  ornati  di  gale  ,  e  vezzi .  La  loro  arte  ,  onde  fi 
fervono,  vi  affafeina  ,  prima  d'elTere  riconofeiuta  .  Cominciano 
colloro  a  rapp  re  tentarvi  fotto  orrido  ritratto  la  Religione  ri- 
velata .  I  milterj  della  medefima  ,  fuperando  di  lunga  mano  1* 
capaciti  della  umana  mente,  non  è  da  maravigliarli ,  [e  ad  un 
animo  mal  diipofio  gli  rapprefentano  per  incredibili  .  La  Mo- 
rale di  quella  Religione,  guerra  implacabile  intima  alle  paf- 
iìoni  tutte  dell'  uomo  ,  e  fupplizj  eterni  a'  vietati  piaceri  .  V 
interno  fondo  dell'umana  corruzione  è  un  eloquente  avvocato, 
che  a  favore  dell'empietà  perora  .  Arrivati  che  fieno  cotelli 
maligni  impoftori  0  a  (frappare  dì  mano  la  fplendida  torcia 
della  divina  rivelazione  ,  o  almeno  ad  ofeurarne  il  lume  ,  e 
rendere  vacillanti  ì  loro  Lettori  :  quelli  miferi  ,  quali  naufra- 
ganti tra  le  pnxe'.lc  fenza  timone  ,  quali  ciechi  tra  dirupi  len- 
za feona  ,  e  quali  affafcinati  tra  g'.' in;aniefmi  ftnza  giudizio, 
corrono  dietto  ag'.' incantatori  iedtziofi  :  ed  allora  a  larga  ma- 
no trasfondono  ne'  cuori  dei  Leggitori  il  veleno  dei  ioro  er- 
rori ,  i  quali  ,  avvegnaché  groflbkni  ,  c  orrendi  ,  lono  ingoia- 
ti ,  perché  fmarrite  che  una  volta  fieno  k  tracce  cella  veri- 
ta  ,  non  v*  hi  abuTo  in  cut  '.'  uomo  non  precipiti  .  Se;  >r.;Lru- 
men-e  quello  è  il  conflitto  frcmendimmo  fupplicio  della  divi- 
na vendetta  :  abbandonare  i  temerari  center:  della  0»  infinita 
farienza  nel  p:h  profor.do  dtl'a  cecità  ,  e  permettere  ,  che  ra- 
gionino ,  c  divolghino  fpropofi'.i  proprj  appunlo  di  mtccbine 
mji-iiali,  gii,',"  hi  rci  tali  WfiVJ^iit.'snicate  I:  i.iiitaua. 

Vili.  La  foU  netta,  e  precila  (polmone  della  coniiovetlìa 
noflra  badar  dovrebbe  per  una  piena  vittoria  ,  e  compiuto 
trionfo,  e  per  eccitare  nell'animo  vollro  un  collante  dilpiczzo 
di  tutti  e  quanti  i  firtemi  opTolti       ui:i.j  Rt'.n'ji.r.c  rivelata, 

creduli  .  Ma  perchè  la  pubblicazione  di  uno  fpropolìio  impe- 
gna a  dirne  di  più  gioiti  ,  come  vegeiamo  alia  giornata  ;  cosi 
gl'increduli  per  impuanare  la  divina  rivelazione  fono  necefli- 
lati  a  ragionare  da' inatri  per  uò  che  ncr-ino  ,  e  dif-orrere 
da  pazzi  per  ciò  che  affermano  .  Quindi  e  ,  che  per  vieppiù 
confermare  nella  fede  »  miei  Lettori  ,  voglio  impiegare  due 


Digiiizcd  by  Google 


6  L  i ti.  I.  Dell*  Relig.  Rivel. 

libri  contra  cotellì  increduli  ■  Quello  primo  fari  come  pream- 
bolo ,  in  cui  dimoftrerò  quale  vìa  ■  dee  batterli  per  rinvenire 
tra  tante  Religioni  la  unica  vera  ■  Nel  fecondo  farò  vedere  , 
che  la  Religione  criiliana  è  cos'i  evidente  ,  e  luminofa  ,  che 
gl'increduli  in  negandola,  fi  palesano  per  matti, 

IX.  Quelta  vera  ,  ed  unica  Religione ,  oltre  i  mifterj ,  che 
illuftrana  la  mente  ,  contiene  comandamenti  ,  che  prelcrivono 
e  l'aftinenz*  dalle  colpe  ,  e  la  pratica  delle  virtù  ,  onde  fre- 
nare ìe  pafliant  ,  e  ramificare  lo  fpirito  .  Contri  quefto  fecon- 
do capo  ili  Religione  combattono  awerfarj ,  dai  primi  delirit- 
ti  del  tutto  differenti  .  Quefti  intera  profetano  la  Religione  , 
ma  per  un  pio  zelo  di  vieppiù  propagarla  ,  e  di  accrefccrc 
clienti,  non  a  sè  fielTi ,  ma  a  Gesù  Crifto,  la  maniera  hanno 
inventata  di  temperare  alquanto  il  rigore  di  quella  fanta  Re- 
ligione ,  Sperimentando  eglino  la  dimeniti  di  riformare  il  mon- 
do al  tenore  di  quelta  Religione  ,  fi  fono  ftudiati  di  accomo- 
dare ,  dice  Agoftino  ,  al  mondo  la  Religione  ftefsa  .  A'Crt- 
ftiani  ,  che  ripugnano  di  forbire  1'  amaro  calice  della  evange- 
lica Morale,  accordano  di  raddolcire  queft' amare  zza  con  i  dol- 
ci ,  e  benigni  divertimenti  del  mondo  pagano  ,  per  mezza 
delle  loro  benigne  fentenze. 

X,  Per  difingannare  quelli  novelli  Maeftti  della  Morale  e- 
vangelica  impiegherò  il  tetzo  libro  ,  in  cui  formerò  un  lincerò 
rittatto  dì  tutta  la  Religione  criftiana  e  quanto  alla  verità 
dei  mifterj  che  debbonfi  credere  ,  e  quanto  alle  virtù  co- 
mandate da  praticarti  .  Nel  quarto  manifefterò  le  vie  ,  che 
alla  incredulità  conducono,  e  Tarò  vedere  ,  non  clferc  maravi- 
glia ,  fe  1'  empietà  a' giorni  noftri  comparita  a  vifiera  calata 
in  pubblico  ,  poiché  la  corruzione  del  criftiano  eoi  turpe  fi  av. 
vicina  al  colmo  delia  malizia  ,  ed  ha  formato  fiftema  ,  e  di- 
fegno  di  poter  fervire  e  a  Dio  ,  e  al  mondo  ,  di  frequentare 
le  Chicfe,  ed  i  teatri,  i  ridotti  e  gli  altari  .  Il  quinto  libra 
farà  impiegato  nel  breve  compendio  dei  fiTremi ,  che  gl'incre- 
duli moderni  hanno  dìflòtterrati  dal  Paganefimo  ,  per  riprodur- 
gli  in  ifeena  a  d  Ìli  raggi  mento  della  Santa  Religione  ,  dove  fi 
vedrà,  che  gli  Attifiì ,  Dei/li,  Mttmdifiì  non  ibno  meno  frol- 
li per  gli  filremi  moftruofi ,  che  inventano  ,  che  per  la  vera  Re- 
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ligionc  ,  che  negano  .  Ho  giudicalo  Eiene  di  non  imbarazzare 
fui  bel  principio  la  mente  dei  miei  Lettori  con  le  fdocchiflì- 
me  fottigliezze ,  e  con  le  badante  metaniche  inventate,  o  per 
meglio  dire  rifufcitatc  dagli  empj  moderni  .  Ma  ho  voluto 
prima  mettere  in  chiaro  la  verità  della  vera  Religione  rivela- 
ta da  Dio  ,  affinchè  alio  fplendore  di  quella  luminofa  face  , 
meglio  poflano  ravvifare  le  ofcurillime  tenebre  ,  e  la  ftolidez. 
za  moftruofa  degli  Ateijii ,  Drilli  ,  Materiati/li  ,  Latitudinari  , 
Inàiffcreotitìi.  Molti  l'ciolì  altrettanto  gonfi,  e  rigoglioiì  ,  quan. 
to  ignoranti,  e  finocchi ,  prima  d'cuere  bene  ilìruiri  nella  Cri- 
ftiana  Religione  ,  e  fenza  avere  neppure  una  tintura  dei  gra- 
vilumi,  ed  immobili  fondamenti,  fu  cui  e  appoggiata,  fi  met- 
tono a  leggere  i  libri  malnati  degli  empj  ,  ripieni  di  frizzi,  « 
di  maligni  farcafmi  contra  i  Sacrofanti  Miftcrj  ,  S' imprimono 
.  cosi  nella  mente  quefti  facrileghi  motti  ,  quelle  empie  buffo- 
nerie ,  e  come  briachi  del  vino  delle  proftituzioni  ,  ed  infatua- 
ti dalle  preiligie  degl'incantatori  ,  in  poco  tempo  cadono  net 
la  incredulità. 

XI.  lo  proccureri ,  giuda  la  mia  debil  polla ,  e  di  preferva- 
re  i  deboli  dal  pericolofo  comaggio  ,  e  di  guarire  ,  fe  poffibil 
fia  ,  gli  appellati  con  l'applicazione  dei  più  efficaci  nmed;. 
Per  dimodrare  la  iniraprefa  caufa  ,  non  produrrò  argumenti 
novelli,  ma  rat  ftudierò  d'efporre  in  giuda  veduta  gli  antichi. 
Le  ragioni,  che  evidente  rendono  la  Religione  vera,  fono  tan- 
to vernile,  quanto  la  Religione  fiefia  ,  che  coli' uomo  nacque. 
Se  penlìero  mio  fone  di  addurre  ragioni  nuove  per  confermare 
la  verità  della  Religione  ,  pregiudicherei  alla  medelìnta  ,  per- 
chè darei  a  divedere  non  efier  ella  di  fua  natura  evidente ,  e 
reo  farei  di  follia  ,  fe  pretendevi ,  che  innumerabili  preftantif- 
fimi  ingegni ,  i  quali  da  tanti  fecali  hanno  quella  flefTa  caufa 
egregiamente  trattata  ,  non  aveflero  faputo  fcuoprire  Ì  veri 
fondamenti,  che  la  foflengono  .  Perchè  dunque  di  bel  nuovo 
riprodurla  in  teatro  ?  Per  due  motivi .  In  primo  luogo ,  fe  gì' 
Increduli  fpargendo  vanno  per  mezzo  di  libri  facrìleght  il  ve- 
leno dell'empietà,  è  ben  convenevole,  e  giudo  ,  che  lì  oppon- 
ga l'antidoto  con  libri  ripieni  di  dottrina  fana,  e  fi  metta  ri- 
paio al  perìcolo  della  feduzione .  Secondariamente  quelle  Rene 
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ragioni  ,  che  difpofte  in  una  manieri  non  fanno  colpo  ,  fotto 
alito  afpetto  convincono  .  Un  medefimo  efercito  difpofto  in 
quella  ordinanza  riporlo  la  vittoria,  fotto  altra  figura,  foccom- 
bente  limane  .  Le  menti  umane  non  fono  meno  diverfe  dei 
temperamenti  .  Utilizimi  per  tanto  fono  molti  libri  fullo  itef- 
fo  argomento  ,  acciocché  la  verità  mcdefima  effendo  in  vane 
foggie  difpofta,  e  fpiegata  ,  poifano  i  Leggitori  giuda  la  diver- 
fità  dei  loro  palati  guiìada  con  piacere  ,  e  meditarla  con 
merito  ,  come  infegna  S.  Agoftino  .  Utile  tfi  plutei  a  pluribus, 
diverfi  flit»  ,  fieri  Mras ,  non  Jiverfa  fide  ,  etimi  di  qutfiion- 
bus  tifarti  ,  ut  ad  plurimo!  rei  ipfa  pcrveniat  :  ad  alias  fic  ,  ad 
«Un  eutem  fic.  («)  Iddio  Signore  fia  quegli  ,  che  per  lì  me- 
riti infiniti  del  fuo  unigenito  Gesù  Crilb  ,  inviato  al  Mondo 
per  illuminare  tutti  ,  rifehiari  la  mia  mente  ,  ed  avvalori  il 
mio  fpirito  ,  affinchè  pofia  di  una  maniera  feda,  e  convìncen- 
te trattare  la  caufa  fua. 

CAPO  II. 

La  incredulità  ai  tempi  no/tri  non  t  un  fantasma  ideale,  ma 
una  pejte  reale ,  che  in  molti  luoghi  pili  e  mene 
ferpeggia.  .1 

I.  "K  T  EI  precedente  capo  ho  accennata  la  efiftenza  del  fat- 
X\  to  :  al  prefentc  fa  di  meltiere  che  lo  dimoftri  ,  af- 
finchè niuno  pofla  in  fofpetto  cadere,  che  io  ferivo  centra  lar- 
ve a  capriccio  fabbricate,  per  formare  nimici  contra  cui  com- 
battere. Non  pare  credibile,  che  dopo  eftinta  la  Idolatria,  ed 
abolita  dalle  contrade  noflre  la  fuperftizione  ,  pofia  rialzare  il 
capo  l'idra  dell'empietà.  Ma  ficcome  gli  altri  vizj  hanno  in 
ogni  età  combattute  le  virtìi  morali  ;  cosi  la  incredulità  fotto 
varie  mafehere  ,  e  coperta  d'ingannevoli  apparenze,  ha  fem- 
pre  mai  tefe  infidie  alla  fede  .  La  prevaricazione  del  cuore  , 
a  lungo  tempo  fecondata  dalla  malizia ,  diviene  finalmente  la 
"«  .  fi»»*-  ' 
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ftmefta  madre  della  infedelù  ,  tanto  piìl  orrenda  ,  quanto  che 
generata  dirimpetto  ai  raggi  della  fede  ,  che  la  circondano  , 
In  effetic-  gì*  increduli  in  mezzo  agli  fplendori  del  Criftianen- 
mo  fono  incomparabilmente  piìl  icellerati,  più  ipocriti,  e  più 
ripieni  di  mal  talento  degli  ftetfi  Filofofi  idolatri ,  i  quali  co- 
me deftituti  dì  maggior  lume,  così  con  meno  di  perfidia  pec- 

II.  1  Padri  del  Concìlio  di  Trento  in  veggendo  le  moke  , 
e  vane  moilr'uofc  erefie,  che,  quali  ofeuriflìme  nuvole,  ingom- 
orarono  gran  pane  del  Settentrione ,  che  qua!  membro  guado 
fchiantaronlo  da  quella  verde ,  e  fruttìfera  pianta ,  cui  per  ian- 
ti  lecoli  era  flato  col  vincolo  della  incontaminata  fede  unito  , 
prediuero,  che  tutte  quefte  fette  doveano  alla  fine  fvaporare, 
e  terminare  in  una  aperta  sfacci atìfiìm a  incredulità  .  La  pre- 
dizione ella  è  pienamente  verificata,  per  confezione  dei  me- 
defimi  fettarj  ,  i  quali  vanamente  forzanfi  di  mettere  riparo 
alla  crudele  lìrage,  che  nelle  loro  apoltatìche  Chìefe  fperimen- 
tano.  Egli  i  un  fatto  incontrafiabile ,  che  tutt'  i  libri  pubbli- 
cati dopo  f  ultimo  feifma  occidentale  contra  la  Religione  Cri- 
fliana,  fieno  parti  moftruofi  delle  adultere  Chieie  Proteftanti. 

IH.  Lo  attefta  tra  gli  altri  quegli  fteflb  che  governa  la  fal- 
fa  Chiefa  dì  Londra ,  chiamato  cola  Vclcovo ,  nella  Tua  Jftru- 
itone  Pafiorale,  che  fece  l'anno  1730.  al  fuo  Clero,  nella  oc- 
cafione  di  vifitare  la  propria  Diocefi  ,  e  che  tradotta  dall'In- 
glefe  nel  Francefe,  fu  ftampata  all'  Aja  nel  1731.  Il  primo 
perìodo,  onde  comincia  egli  il  fuo  ragionamento ,  è  il  ieguen- 
te  .  $>uefta  D'tocefì  ejfenda,  per  coi!  diri:,  il  Teatro  fui  quale 
formanji  ,  e  ad  ejecu^ione  fi  mandano  gli  menati  ,  ebe  oggi- 
giorno fi  macchinano  entra  il  Cr.fitancfimo ,  e  di  dove  fi  dita, 
tana  per  turi'  i  luoghi  del  Regno  ,  egli  i  particolare  dover  no. 
ftro  di  ■vegliare ,  e  di  penjare  di  tempo  m  tempo  ai  me^jj 
piìi  efficaci  per  vincere  1'  inimico  .  Noi  /tanto  a  cib  /opra  tutto 
obbligati  ài  predente,  ìn  cui  vegliamo,  eie  gl'increduli  non  con- 

t„„,  tonte  .im,.i„,  ti  fM  ...  .„;f,i  i„,„;, , ,.,  {.,. 

fili  infinuayiant  t  fondamenti  della  Religione  ,  t"  attaccano  aper- 
tamente ,  fenica  prefigger/1  alcun  confine  ,  dando  chiaramente  a 
cono/cere,  che  il  loro  unico  fine  egli  è  di  bandire  da  noi  ilCrt- 
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ftltiaefìmo  .  In  quefta  fua  Paftorale  ,  che  il  prctefo  Vefcovo  di 
Londra  premette  alle  fue  tre  lettere  contra  gì*  increduli  ,  et 
porge  le  varie  maniere,  e  gli  oppofti  metodi  ,  dei  quali  fer- 
vonfi  gì'  increduli  per  difrrnggerc  il  Criltiarcfimo  ,  Diftingue 
egli  in  primo  luogo  due  vie  da  efii  battute  per  arrivare  a  ca- 
po  del  loro  empio  difegno  .  La  prima  ella  è  di  coloro  che 
non  rigettano  elpreflamente  un  primo  ,  e  fupremo  Effere  intel- 
ligente, perchè  troppo  ornai  moferuofo  egli  e  il  liftema  degli 
Ateifti,  che  negano  qualunque  prima  cagione,  tutto  al  cafo  , 
e  alla  varia  muliipììcazionc  di  particelle  ,  e  di  atomi  queftQ 
gran  mondo  attribuendo .  Vogliono  però  ,  che  quefto  iupremo 
Effere  abbia  talmente  congiunte ,  e  lupgettate  le  creature  tutte 
ad  una  perpetua  neceffaria  legge  di  moti  e  di  azioni,  ch'egli 
medefimo  non  ha  più  liberta  di  cambiare  ,  o  d'  interrompere 
quefto  corfo  naturale  ,  e  neceflario  ,  o  con  nuove  rivelazioni  , 
o  con  miracoli  ,  che  quefta  ftabìlita  ferie  di  cofe  perturbino  . 
Quindi  traggono  per  inevitabile  confeguenza  ,  che  liberta  non 
fiavi  nelT  uomo,  dilìrutra  ella  effendo  da  quella  neceiTaria  conca- 
tenazione ,  Su  quella  bafe  alzano  la  fabbrica  dell'empietà  ,  ogni 
religione  negando,  e  nel  numero  de  i  furbi,  ed  impoftori ,  tut- 
ti e  quanti  i  legislatori  riponendo:  perchè  dove  non  ci  è  liberta, 
fu  perfine  fono  eleggi,  e  religione,  e  gaffigo  ,  e  premio.  Que- 
llo fiflema,  dice  lo  Scrittore  Inglefe,  egli  è  così  man ifeflamente 
vano ,  e  chimerico,  che  gl'  inventori,  o  rinovellatori  del  mede- 
fimo  in  veggendo  le  fortiilime  impugnazioni  ,  fi  fono  vergognati 
di  difenderlo,  e  l'hanno  lafciato  cadere  da  persè  fieno,  e  fotto  . 
altra  mafehera  fono  in  campo  comparati,  eDeifti  CrijìUni  han- 
no voluto  chiamarli.  Sotto  la  infidiola  coperta  di  quefto  nome  me- 
no odiofo  cercano  di  promuovere  più  facilmente  il  fiflema  della 
incredulità  .  Quefto  loro  chimerico  Cri  Ili  ane  fimo  lo  relìringono 
alla  fola  offervanza  dì  alcuni  precetti  naturali ,  e  rigettano  qualun- 
que altra  rivelazione,  o  legge  tanto  divina  che  umana  .  Hanno 
pubblicato  un  libro  con  quello  titolo  .■  Il  Ctijììanefimo  t  così  an- 
tico, che  il  mondo  ,  nel  quale  l'Autore  fi  sforza  di  far  appari- 
re, che  il  fupremo  Effere,  che  appella  Dio,  effendo  immutabi- 
le, non  può  alla  legge  naturale  aggiungere  alcuna  nuova  rivela- 
zione :  che  i  Criltiani  più  ignoranti  uopo  non  hanno  del  iòccor- 
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fo  nè  di  una  dottrina  cclefte,  nè  di  altri  uomini  più  dotti  per 
effere  illuminali,  o  iilruiti  ;  ma  che  tutti  debbono  la  loro  quiete 
riporre  nella  oflervanza  della  legge  naturale,  della  quale  ciafcu- 
no  ne  può  formare  retro  giudizio. 

IV.  Qucfto  e  il  ritratto,  che  il  pretefo  Vefcovo  di  Londra  ci 
porge  dell'  empietà,  che  regna  in  Inghilterra,  e  di  paffaggio  accen- 
na un  alrro  iìltema  dell'empio  WooJfton,  che  ha  tentato  di  attac- 
care i  miracoli  di  Gesù  Crifro  ,  fpacciandogli  per  mere  allegorie. 
Quefta  moftruofa  chimera  fu  prima  conceputa  dall'  altro  famofo 
incredulo  Collins,  e  poi  fu  perfezionata,  ed  agli  ultimi  confini 
ridotta  dallo  ftelTo  furiolb  Wiolfton  con  varj  libri  :  perocché  ac- 
cufato  d'empietà  alTribunale  diLondra,  e  dopo  eflèifi  lungamen- 
te dileuffa  la  di  lui  caufa  ,  fecondo  le  regole  di  quel  Foro,  fu 
folennemenre  condannato  .  11  Miniftro  Inglefe  Le  Moine  nel  fuo  li- 
bro intitolato  ,  /  tejìimoa/  delU  Rifarre^one  di  GesU  Cri/lo  ,  pre- 
mette una  iftorica  duTcrtazione  dei  libri  di  Wootflau  in  quefta  ma- 
teria, e  dei  di  lui  impugnatori,  ed  accufatori  ,  e  per  fine  della 
fentenza,  onde  fu  qual  empio,  temerario  ,  e  pazzu  condannato. 

V.  Troppo  mi  dilungherei  dal  mio  fine,  fe  mi  fermaffi  a  nar- 
rare la  moltitudine  degli  empj  libri  pubblicati  in  Inghilterra,  ed 
altrove  contra  la  Religione  rivelata  da  Dio  .  A  me  bafta  di 
aver  accennato  brevemente  quel  tanto ,  che  era  neceifario  ,  per 
dimoftrare  la  elifrenza  del  male,  e  la  neceflità  del  riparo  ;  mio 
intento  e  (fendo,  nondi  palcere  con  una  pericolofa  erudizione  la 
curiolìtà,  ma  d'illuminare  coni  raggi  della  divina  fede  la  men- 
te ,  e  di  avvalorare  la  volontà  ad  una  coraggiofa  pubblica  pro- 
feritane della  medeGma . 

VI.  „  Tale  è  lo  fiato  prefente  (  ripiglia  il  pretefo  Vefcovo  di 
„  Londra)  dell',  incredulità  in  rapporto  alle  maniere  pubblichile 
„  [coperte,  ond'  ella  attacca  la  verità,  e  divinità  della  rivelazio- 
„  ne  criftiana.  Non  ha  pero  affaticato  con  minore  sforzo  per/e- 
„  rìre  {ecrei amente  quefta  Religionein  proccurando  di  rovefeiare, 
„  o  d'infiacchirei  mezzi  ordinar;  tanto  funi  ,  che  civili  ftabi- 
„  liti  per  confcrvarla ,  e  per  dìlararla.  "  (  a  )  OlTerva  di  vantag- 
gio ,  che  gì'  increduli  non  hanno  traforato  verun'  arte  ,  per  el- 
fi   ij  fi  giu- 
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fi  giudicata  opportuna  al  confegni mento  del  loro  depravato  fine  ' 
Hanno,  die' egli,  prevenuto  lo  Ipirito  del  popolo  comra  gliyV 
bilimenti  nazionali  in  materia  di  Religione  ,  e  comra  le  regale 
ecclejìalìicb;  in  rapporto  al  pubblico  culto  ,  e  comra  la  (labile 
determinazione  deiMiniftri,  che  lo  celebrano;  infmuando,  che 
quefte  regole  di  buon  governo  ecclelìallico  ,  lono  unte  inuma- 
zioni dei  diritti  della  liberta  naturale .  Dipingono  gli  Ecclefiadici , 
quali  corrompitori  della  vera  Religione  naturale  ,  che  fi  abufano 
della  credulità  dei  popoli,  che  fono  perniciofi  allo  ftato  qua! cor- 
po di  gente,  di  cui  tutta  l'  occupazione  c  di  Iblei  tare  fedizioni  , 
di  formare  difeordie,  di  perturbar  la  focieta  .  Non  ignorano  co- 
iloro  ,  che  i  Miniftri  delle  Parrocchie  fino  i  grandi  Baluardi  della 
Religione,  onde  ptelèrvare  il  popolo  dal  veleno  dei  cattivi  prin- 
cipi, e  perniciofi  efempj:  e  clic  fe  quelli  Baluardi  fieno  una 
volta  rovefeiati ,  la  profanazione,  c  l'incredulità  fi  aprono  un 
corfo  cos\  libero  ,  che  non  vi  ha  argine  fulficieme  ad  arredar- 
lo .  E  certamente  noi  non  vogliamo  altre  prove  (  fegue  egli  a 
dire  )  coi  cut  dimoftrare  la  importanza,  e  la  neceflìù  della  Ge- 
rarchia eccìefialìica  ,  per  confervare  nei  noftri  popoli  i  principi 
della  Religione,  che  quel  violento  defiderio  cui  mollrano  gl'in- 
creduli di  vedere  abolito  interamente  l'Ordine  Ec-^fuKieo,  ed 
eltinto  lo  zelo,  e  la  folleci indine ,  colla  quale  i  l'agri  Miniflri  tra- 
vagliano per  rendere  inutili  i  loro  attentati  ,  e  per  promuovere 
ilCrìlìianefimo  .  (a)  Prima  di  quello  pretefo  Vefcovo  ,  il  cele- 
bre  Roberto  Bayle  fondò  una  cattedra  in  Londra  l'anno  rffpi. 
con  quella  precifa  obbligazione,  che  il  rrofcfiorc  dovelìe  mencve 
in  evidenza  le  prove  della  Religione  crifl'iana  j  e  difendere  canna 
gli  atlaccii  degt  infedeli  notoriamente  tali,  come  fono  gli  Atei  , 
i.DeiJìi,  i  Pagani  ,  i  Giudei,  i  Maometani,  felina  tocccv:  h  eoi- 
troverfte,  eie  vertono  tra  le  focieti  criftiane.  Tra  i  dotti  Profefiò- 
ri,  che  hanno  riempiuta  quella  cattedra,  fi  è  didimo  il  Clark, 
che  con  valore  ha  rovefeiati  i  ebimerici  fittemi  degl'increduli. 

VII.  Il  pretefo  Vefcovo,  dopo  aver  formata  la  orrenda  dipin- 
tura della  pelììlente  empietà,  che  nella  l'uà  Diocefi  ,  e  quindi  in 
tutto  quel  Regno  mette  a  rovina  il  Criftiane  fimo  ,  pana  al  fecon- 
do punto  della  fila  finizione  l'adorale  ,  in  cui  dieci  mezzi  af- 
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fogni  da  praticarli ,  affine  di  apporvi  un  valido  riparo  .  Siamo 
(  dice  )  per  h  meno  noi  tanto  gelanti  ,  t  [Meriti  a  i'iftnàtàtte 
il  Cri/lìanejimo,  quanto  h  fono  coftoro  per  propagare  1'  increduli- 
ri.  (a)Degli  altri  mezzi,  che  ivi  aflègna,  a  fuo  luogo  ne  par- 

Vili.  I  libri  pe  itile  n  zi  ali  (rampati  in  Inghilterra  contra  la 
Religione  ,  e  recati  nella  lingua  Francei'e  in  Ollanda  ,  paflano 
quindi  tra  noi  a  farne,  ftrage  .  Si  fono  in  alarne  principali  Cit- 
ta dell'  Italia  noflra  (labiliii  olirà  monta  ni  librai ,  quafi  ininilf  ri 
detonati  anch'  eglino  a  dilatate  l'empietà  con  la  vendita  di  si 
belle  merci ,  che  non  orlante  tutte  le  più  fevcre  proibizioni  tro- 
vano la  maniera  di  Ice  reta  mente  introdurre.  Il  gulto,  che  ora 
regna,  per  la  favella  Francefe.,  eziandio  nella  ignorante,  e  feo- 
fìumata  gente,  e  martiraamente  in  alcuni  Damerini,  e  Dame- 
rine,  la  novità  delle  contaggiofe  dottrine,  la  conformità  di  que- 
iìe  con  la  depravata  fregolatezza  dei  loro  codutni  ,  fanno  si  , 
che  quelli  libri  fieno  ricercati  con  anfieti  ,  e  comprati  a  caro 

IX.  Ed  eccovi  efpofta  in  chiaro  lume  la  neceififa  di  quella 
mia  imprefa.  fatica  ,  qualunque  ella  Gali.  Ho  efpofta  brevemen- 
re  la  efiflenza,  e  qualità  del  male,  perchè  ogn'  uno  lia  convin- 
to della  neceffita  del  rimedio.  Lo  Scrittore  Inglcfc  oltre  alla  fua 
Paftorale  Ilìruzìone,  ha  pubblicate  tre  lettere  contra  gl'incredu- 
li. Altri  dotti  ,  ed  eruditi  Scrittori  di  quella  nazione  hanno 
valorofamente  con  dotti  libri  dimolìrata  la  verità  della  Religio, 
ne  rivelata.  Ma  io  con  evidenza  fupcriore  ad  ogni  gìufta  ,  efo- 
da  replica  rimolìrerò  ,  che  quelli  principj  ,  e  ragioni  prodotte 
da  loto  contra  gì'  increduli,  per  foltenere  la  verità  della  Rivela- 
zione Divina  ,'  ugualmente  rovefeiano  il  fiftema  della  Riforma 
Proteftantica  .  Farò  vedere,  che  gli  ftratagemmi  adoperati  da- 
gl'increduli, e  riferiti  dal  pretefo  Velcovo  di  Londra  contra  1' 
Ordine,  e  Gerarchia  Ecclclìafiica ,  fono  ftati  prima  adoperati 
dai  Proteftantì  medcfimi  contta  la  Gerarchia  Ecclefiaftica  cel- 
la Ghiefa  Romana,  da  cui  fi  fono  feparati  .  Quindi  ne  lègue 
necelfaria  1'  alternativa  :  o  i  -Protesami  ini  pugnatori  dcgl'  incre- 
duli debbono  rinunziare  ai  principi  ^c"a  'oro  "forma  :  od  nnirft 
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14  Lib.  I.  Della  Releg.  Riveu 

agi'  increduli  Deifti ,  che  riprovano  qual  ìmpoftura  il  Criiuane- 
fimo,  e  la  divina  Rivelazione. 

X.  Ma  ciò  ,  che  troppo  infelicemente  conferma  quefta  fune- 
fta  propagazione  dell'  empietà  ,  fi  è,  che  mentre  fto  quehe  co- 
fe  fcrivendo,  è  giunta  in  queft' Alma  Dominante  la  trilta  no- 
vella ,  che  in  Parigi  nella  Sorbona  un  empio  Baciliere  ,  non 
meno  furbo,  che  temerario,  è  (tato  capace  d'  et  pone  dentro  1' 
ingombro  di  moltiliime  tefi  più  propofizionì  apertamente  em- 
pie ,  e  di  forprendere  tre  Teologi  ,  che  gliele  hanno  approva- 
te ,  ed  egli  folennemente  dalla  Cattedra  in  pubblico  circolo  1" 
ha  propugnate  addi  iB.  Novembre  1751,  Appena  lo  ftrepito  dell' 
orrendo  avvenimento  pervenne  alle  orecchie  dei  membri,  e  ca- 
pi di  quella  celebratiffimaUniveriìtì  ,  che  immantinente  fi  vide 
chiamato  a  rendere  conto  lo  sfrontato  Bactliere  ,  che  richia- 
ma Giovan-Martino  di  Prades ,  puniti  gli  Approvatoti  della  lo- 
ro innavvertenza ,  e  condannato  1'  empio  foglio  con  la  cenfu» 
ra  di  dieci  proporzioni .  Opportuno  giudico  di  qui  traferivere 
alcuni  l'quarcj  della  grave,  dotta,  e  zelante  Cenfura,  che  di 
quella  guila  parla,  (a) 

XI.  „  Se  dal  cominciamento  della  Crìftiana  Religione  la 
„  fpcrienza  ci  ha  dimoflrato  verificato  in  ogni  età  l' oracolo 
„  di  GesùCrilto:  E  di  ntttffua,  c&c  Recedano  fendali:  cena- 
„  mente  in  quelli  ultimi  tempi,  quali  con  le  mani  lo  tocchi a- 
„  mo  .  Sembra  fpalancato  1*  abifo  dell'infernale  voragine,  don- 
„  de  flrahocca  un  turbine  di  procelle  ,  che  con  orrenda,  e  putri- 
„  da  caligine  guaita  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto. 

„  Nei  fccoli  fino  ad  ora  feorfi  ,  di  quando  in  quando  far- 
gevano 


(  a  )  Cenfura  S.Faculi.mPariDenfis  mìs hiftt temporibus,  quali  minibus con- 
iali in  ThtfiramaiorcmOrdinananiDim-  ircclanduoi  le  pnbtt  .  Diccrcs  apcnam 
cupiiam,  in  Sorbona  propuBnitam  die  p-.m-.  imVrniiiì  :.!.v.[m  ,  onde  .urlio 
18.  Novembrisi75i.  a  M.  lomne-Mar-  ptucellanimtn.mpi, ,  &  hoTtend. ,  «to- 
rnio ile  Pndes,  Prclby  rem  Monta  Ibi  nen-  dique  missine  Ecclelìain  Cliriili  longc 
fi,  eiufdcm  Faculuti!  Bacciliurto.  lareque  inficit . 

Chrifliina  Religioni  esòrdio,  ciperi-  ttrWki  eratra  htrties  unum  ani  al  ir> 

epm  comprobatum  lii  iilud  JtRi  Cfiriili  nàiReligionis  Citholica:  capai  min  i-. 

Domiui  nDflri  oriculum  :  AVr.,'.f  ,■/■  i^r.-in:  .  N,-llr,i  ln'^b  Lo  ipfam  Rc- 

wwini  fiondila  :  tuia  mirinie  nonilfi-  lisianem  totani  ,  quinta  dt,  debicdia- 
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Contro  oli  Ateisti  ec.  Cap.  I.  15 
„  gevano  1'  Erefie  ,  ed  ora  uno,  ora  un  altro  capo  della  Cat. 
„  tolica  Religione  tentavano  di  pervertire  .  Ma  in  quello  no- 
„  ftro  fecole-  la  empietà  lenza  freno,  e  lenza  ;vergogna,  orgo- 
„  gliofa  ,  infuria  contra  tutta  e  quanta  la  Religione .  Sotto- 
„  mette  la  fede,  il  cui  proprio  officio  è  di  cattivare  l'animo 
„  in  oflèquio  di  Gesù  Cri  Ho  ,  all'impero  dell'  umano  intellet- 

to,  fupeibo  ,  e  in  più  cofe  cieco  :  e  nulla  propone  di  cre- 
„  dere  agli  uomini ,  le  non  ciò,  che  i  feniì,  e  la  ragione  da 
„  sè  fteffa  loro  rapprefenta. 

„  Quelli  orrendi  Dogmi,  che  prima  quafi  rinchiuii  dentro 
„  le  falce,  la  empietà  appena  borbottando  olava  di  profferire, 
„  fatta  di  giorno  in  giorno  più  audace  ,  gli  predica  fopra  i 
„  tetti  .  Superba  divenuta  per  gli  fuoi  progredì  ,  e  non  con- 
„  tenta  di  girare  per  le  cafe  private,  ha  tentato  d'  introdurft 
„  nel  Santuario:  ha  giudicato  di  vendicare  le  fue  ingiurie  con. 
„  tra  la  fagra  Univerfifa,  la  quale  da  un  anno,  e  più  con  in- 
„  defedo  ftudio  attende  all'  elàme  ,  c  condanna  dei  libri  per- 
„  veriì,  che  alTalifcono  o  i  buoni  cofìumi  ,  o  la  fana  dottri- 
„  na,  fe  potette  arrivare  ad  iftillare  nel  feno  di  quella  un  po- 
„  co  del  luo  veleno . 

,,  Quella  grande  fcelleragine  è  ftata  commetta  per  mezzo  di 
„  una  Te/i  difefa  addi  18.  Novembre  dell'anno  proflìmo  feor- 
,,  fo  nella  Sorbona  :  teli  ordinata  con  anificiolà  prolilfita  , 
„  e  con  picciolezza  di  caratteri ,  per  deludere  con  la  fatica  f 


nckLa  j  Fiien,  cujiis  eli  eapruarc  om-  iìi«  vinditaturam  in Sacram  Fatui  taicm. 

Beo  ifltdkftnm  in  obfrquiura  ChriflL  ,  qui  ab  inno  ,  &  amplili!  cumini  ,  Se 

fuptxbi  cicmienrilqueio  pjtuiba»  iotelle.  tondemnationi  pervcióroni  Librorum  , 

flus  humani  imperio  fubmiilii  ,  nihil-  qui  iu[  more  boni»  ,  aut  lanini  do- 

que  credendurt  homimbus  proponi!,  ni.  flrinam  impetum ,  ftudio indefélfo iocum- 

fi  quod  ipfis  Itnfus  &  mio  libi  relitti  ce-  bit,  lì  in  cani  aiiquid  fui  ventai  afper- 

rcrant .  gerer . 

Honenda  bare  dogmaia,  qui  anici  in  Confciuit  hoc  grande  nefas  pcrTheCnl 
tunaljulis  «iut  adirne  polita  ,  imputai  die  t8.  Novembri!  anni  pioiime  elapS 
vix  miiffitando  audebat  profirr=  ,  fifla  inSorbona  propugnatasi :  Tbelini  in- 
de die  in  diemaudacior,  fuwr  iefta.pnt-  riofa  proliitute  ,  litreratum  &£'■ —  " 
dirai  ;  fui)  fuperbienti  grelfiboa  <atij  non  nuifate  digcftim  ,  qui  legtnliun 
che  vifum  eft  in  domo:  olivata!  pene-  tionem  litigando  dillrahrrei  :  Ir 

"»n    r  ■ 
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Contro  gli  Ateisti  ec.  C\v.  II.  17 
„"  co  .■  mentre  la  cronologia ,  che  in  eflb  fi'legge,  e  che  fem" 
„  pre  da  tutti  è  fiata  letta,  fi  finge  che  non  fia  ftata  ferina 
„■  da  Mosè  ,  ma  da  mano  altrui  inferita  nella  fua  floria  .  Uno 
„  degli  argomenti  principali  dellaReligione,  cioè  i  miracoli,  6 
„  ravvoglie  tra  tante  foUifticherie  e  tanti  imbarazzi ,  che  ai 
„  medefimi  fi  leva  ogni  forza  per  cotiteftare  la  divina  Volon- 
„  tà.-  e  ciò  che  le  orecchie  criftiane  ricufano  di  udire,  fi  è  , 
„  che  1'  empietà  e  la  beltemmia  fono  arrivate  a  comparare  le 
„  guarigioni  de  morbi,  che  fi  dicono  fatte  da  Efculapio,  con 

le  guarigioni  operate  dallo  (leffo  GesùCrifto. 

„  Innorrid'i  la  làcra  Facolti  all'afpetto  di  queft'  opera  delle 
„  tenebre,  comporta  da  un  fuo  Bacciliere  ,  e  munirà  col  Clii- 
„  rografo  ili  tre  dei  fuoi  Maeftri,  i  quali  ingannati  parte  dal- 
„  la  fraude,  e  parte  dall'incuria,  alù  pelfima  tefi  foferiffero. 

Innorridirono  eglino  ileffi  e  rimafero  forprefi  nel  trovarti  fau- 
„  tori  d'  errori,  dai  quali  fono,  e  fernpre  fono  flati  lontanif- 
„  fimi  ec. 

„  Accefo  di  zelo  il  fagro  Ordine  ,  c  per  la  fantiifima  Re- 
„  ligìone,  e  pel  fuo  onore,  alla  prima  elpofizione  di  più  pro- 


temi,  panini  ti  jiiljli.ì  ,  ihiii^jj-  ........                                 .  v- 

BfiWfiprerirat.  Huiruert  &  ipfi,  mi-  public ,  ptopofinonts ,  qua  infndeicn- 

uri,-'ic  fan:  '"e  iai:rr;rri  r.li  .Tf..r.i:n  ,  a  btmur,  (émeì  ttque  itcrunJ  tuoi  rumili» 

quibus  ftmisimcalitnos&trfe,  &  lem-  dniEen.Ìj  eipenfas  ,  jnrer  fé  invicela, 

e  ss 


.-CTtirid,,  (.111:1  .  r.-u'.imqvicill-  li-;  fcnliUTi  ,-j  .mirarmi   [;i  .ili,',iim<  . 

ne,  dtftnfore;  ilrenuos  fc  pra-  um  ChrUninjt^^giimis ,  et  (acr.  Or- 

Zclo  zelato!  tacer  Ordir  prò  lanflif-  nini  numero ,  coniiii:  i  l'unni  irr;.^  n-.'i  - 

(ima  Reli.'innc,  prò  fuo  hwiore ,  ali pri-  do,  qui  fequitur  ,  in  undeam  Corniate 

mim  eupnliiionem  pinti™  propalino-  generilibus  eitriordinemhabinj,  »«b- 

num  e  iheli  tnri9arum  ,  Mbi  per  futa  foloiis  die  riparai  Itili  Jinuarii  pra- 

..tiìiitsi.  ■=  ad  clima    clieteot  fredaiim  fami  inni  ,  &  in  u»cm  Thefe»  Au- 

r.arr.insius ,  die  prima  men[Ì5Dtc™brÌ!  3orern  Joannem  Marenum  de  mdes  , 

aiiiiivr^irittlapfieinibilsnitn,  peifidaro  Bsccsìaureum  [unni,  quem  priut  abom- 

intEta  prtfcriplìi  die  òrfica»  quinta  ciuf-  ni  Licentit  oBcin  furpenOim 
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„  pofizioni  elìratte  dalla  tefi  ,  ed  a  sè  per  gli  fuoi  Deputati 
„  deiljnati  allo  efame  prefentate  il  giorno  primo  di  Decembrc 
„  del  profilino  anno  panato,  condannò  la  perfida  cefi  addi  ij. 
„  del  medefimo  mefe  nell'  AlTemblea  Generale  fuor  d'  ordine 
„  radunata,  per  impedire  lo  fcandalo  ,  ed  acciocché  la  conditi- 
„  na  dell'  errore  precedete  la  divulgazione  de!  medefimo ,  o  al- 
„  meno  amendue  infame  follerò  palei! .  E  finalmente  dopo  mol- 
„  te  radunanze  e  pubbliche,  e  private,  le  propofizioni  ,  che 
„  qui  l'otto  fi  depriveranno ,  una,  e  più  volte  con  fomma  di- 
„  liaenza  ponderate,  e  fra  se  Itene,  e  con  tutta  la  tefi  com- 
para- 
re anni,  re  tota  jam  penirus  eliquata,  S  c  c  u  N  D  a- 

F"  piti  Ci-'ui  L'aviUICn  .  C    BaCtVlU-  r  ,- 

'-.,,„..■..          ::.-«  ,.„i,,:,,  .-^trb.-  n: .«T:-i  »  ( -.*<"■ 

(  VUi  d  Jt gattri  nm.  1  ni.wip.47j.)  .■,  ,       t    •              ,•>  n-"--^ 

(,Jfl  >f..-  ■-(.  Mi,;.:-.  .  li«i:.:-.ui  ,:i..uaten    H.oc  «iff> 

f;.i;c  MVt'-...r.  F.rlt,,  *  S,.   ic.t.i  .  t.iv;  -  ""Il  ™G-'  ''  ''*f-5 

ei-(i:  ,  c-njnf-;.  in  ca  ihtf.  conmij  ,  ("tingo?  debem-j*.      et  «  :  ->~  ;  ^ 

I  ,r     v  .  .  .  11  in,  ..;  .        «    !:i.t  :.  :u  --"  n  '■  -  ':-'»-:                  -  '  ' 

ir-  ni  Sica   rifluii,  >«-jn  (iimen  C1.1"           <■     ;;::■»''        ■'  -  =" 

jj  Dtf  juiT  -cu  Un  ci:  .  j:  et  ut  omnem,  ac  toism  cMiiaitra  ouD'a-h» 

nnwm,  1  qjo  telatine  laPa  ,  luoiaum    fsc-J.  ni"  o-m  c*<~  ,jrt .  r.;s  .ctB 

k-:f!cr  J;  ,.s;..fil    -Vi:  -ti       .    •("  .1-     jVlST.I       "  T     ...  >     I  '->'- 

r5fii:eni:j.  Si  ce  Kas.il-ii  a  "un.  0.1    >  101  *        .e;  a.i:t  ;jì  i- 

obJatr  funi.  <ud  mifMtilata  barbatimi,  qooa  v^cant 

Hk  ■ultm  afta  {unt  a  bei  Fatuità-   .tourii/,  quìa  vaWud.  l'-B.) 

ic.  iLtiij  ,  &  jinj.TovrnTc  S  M  N.       li.m  U,;m-,  •••   "'- 

Sltphino  lj.d<!v.in  ì.:j  li;.!.    „„;.  I»f  1  i'   .(.ur.-si  '.- 

lati:  Ei-ryiidicB.  vior  eft  Tvrannis  ,  cui  vii  imì;ra:li:s- 

tem  fubniirtit  ,  co  magia  indocilii  dt 
PROPOSITIONES        «uni  pati,  (»ud  ignara  Cbi  tallonerà 

coatr.1  vim  iiìfam  miliiire  .  Hi  ■J: 

£.ITflS*  «  Jtf^ofi  Orittmii  il.  M>   ili  noiionn  ,  proirdcqne  boni  ,  &  mali 
™*r.V  1751.  ©•  ccn/iiM  nw/ùri.       moralb.  Hinc  eliam  lei  nalurali:  . . . . . 

Puma  Propositio.  Mai™,  quod  in  nobis  humana  pm- 

Ei  leofationibtB ,  ceuiami  e»  trunco,  tutdm  illii  opnlitiniin          'I'nf  vj? 

Ih  ,  ltB=f- 

lulant....  (Cai.  1.  ;.  i->  que  proculiatitut .  (  /.io.  ) 

Pronum  efl  inquirere  fedulo,  qua:  na-  Ter  ti  a. 
tura  li  e  principti  in  nomi  cogitatine . 

Mcos  ignea  arrena;  fedi  mhil  hafaet  .  Maninie  dirti nguendura  in»r  Bcligia- 

C  !■  13.  J  nem  riipcnuturalem ,  &  Rtligionem  re- 
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„  parate ,  deliberi  di  cenfurarle  ,  e  di  dannarle  ;  ed  afcoltati 
„  cento  e  quaranta  fei  Maeftri,  che  per  I'  amore  della  Reli- 
„  gionc,  e  del  fagro  Ordineiri  cosi  gran  numero  intervennero, 
„  le  cenluró,  c  le  danni  nel  modo  che  ieguc,  in  undici  Af- 
„  lemblee  Generali  fuor  di  ordine  tenute,  e  terminate  addi  16. 


velilsm  ....  omnes  Hcligionc5(  fi  munì  S   e   i    t  ». 

(«i-.iia-.  Virr.iiiij  \:xùu  ir,t  Tl:c.n:'..i„ 

illx  IlLiindcm  1  ventare  degenere*  ,  lei-  Mofcs  ta-rsri;  hifioricis  audeniior  hanc 
ili  :i:ujTis:ii  il'  Thnil-n:!  r.cn  u:l  ma-    cp,u  lu:r.  (  trcjii:i:i  -.  ]  «termale  noi 

ter  ,  vtl  ipfa  vera  Keligio  «velala  ntc    dnlijt.ivir           in  Haiti;  Hcbraramm  fé 

di  ,  r.cc  t!!b  potcil  alia  1  leijc  r,r.ti;rj];  ruj:.  c;T.;ur][  ires  Chronoìogii:  pio  va- 
magis  evolula.  (Cc(.  II./.}.)  rio  Siri  pi  Lira  rum  trini  .  LilaMiur 

credidenin  nnliam  (i  iis  tribus  i  Mote 
QuIITl.  thronojogi.ini  profili  le  i , 

elle  lìllenma  

Quamam  porro  (li  illa  Rclir.io,  qium    ipriti  M-::li- 
fidirn  fui    «ve'        ■         ■  '■    ■  1 


fila   qUanUC   &tllOJ  LLIJ  ■  .'  mimm; 

Taccila  oltenrat,  (ili  oratala  ,  fuoi  Msi-    a."  unrrr.ii:  rL-miKrjjihu':  'inala  ... 

tyres.  (Cri.  ti.  /,.).  i.5.)  naiivus  bufai  indirti  bona  ranlu  

poralij,  cpnriqucnseil  ad  ea  Moftm  unite 

Quinta.  refpcdlie  leeem  iiaque  Mofaicam 

rubemus  divinile'  laniitain  ,  l'ed  ni;:- 

Non  in  uno  quidem  ,  duobufVe 

1115  ,    poralibus,  idee.  

=■  ) 


no  farànum.  atlinaas  ceninidincm    k  clanmTac  Im^^E^Uicul  fc 
LOibagibus  pliircì  implicnccunt  ,  Siiifque 


pliU5  vim  habeat  voi  D 
la  fuam  hominibus  volile 
lU.  (Crf.  Tu-  (.  ..} 

N  1 


dia,  vaiiique  propenGone5  inttrfe  prar-      LtAmti  tamia  ,  inqu 

lientur   fitta  fini  cfleflus  natura-  ilunt  rroirji'a  pritìfumt  ,  &  pofittam 

Ics  ,  su  Infutura  k  ,  nifii!    iniì-rcll  ,  de/bwit  fciitTf,  ruraflà  «c-iami,  .■  Hiv.o 

unrìnoe  iiHem  circiuiifcribumur  cancsl-  omnes  morbonim  cairationcsaChiilroper- 
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„  dì  Gennajo  del  prefente  anno  (  )  L'Autore  delle  me- 

„  defilile  tefi  Gievta  Menino  de  Pradts ,  luo  HacciUre  ,  che 
„  prima  avea  fofpefo  da  ogni  uffcio  addii  5.  di  Decembre  del 
„  precedente  anno,  ben  maturato  tutto  l'affare,  pei  la  gravi. 
„  ta  della  colpa,  fecondo  le  lue  leggi  lo  cancellò  dal  Canio- 
„  go  dei  Baccilitri  ce. 

XII.  Anche  Monfignor  Chriftoforo  di  Bemmmt  Ar^ivefco 
vo  di  Pirici  ha  fegnaUco  rn  tjuefto  incontro  il  fuo  zelo  con 
la  pubblicazione  di 'un  Mandamelo  addilo  Gennajo  1751.  col 
quale  condanna  la  fudaetta  Condufinne.  In  trafetiverà  dal  ine- 
defimo  alcuni  pochi  periodi  in  confermazione  del  mio  affamo. 
Comincia  egli  così.  „  Noi  veggiamo,  diiettillimì Fratelli,  eoo 


a'aHlt.Vpi^i'.i..  'c'Ì,-'.-';,^'  SrS'j 
lWj!-.m;s  ,  miracula  effe  rquiraci  ,  & 
nihil  li.,i>c:e  iW-.ni  iifiiunt,  (0  quolil- 
lirum  referrem  in  aliquibus  vulum,  & 
;:\  ini  ;   '  icn:  ■        i:\  «1      ■    .1  in  :..  ■ 


&  auihnriiiti  lihroram  M07. 
fundamenlaRclisioiui:  Ckn- 


D  E  C  1  U  A. 


u.'n   li-,  li.  .  imi:  (.i  11. 

ipcmorani  ;  ali  ubi  in  (iibfiilium  Iradi- 


ùones  ptrpmdo.  (  Cai.  u.  Lia.) 


C   E  N 


U    R  A. 


ihi.js,  Icj.u!.iI.,i.h  ,  ;„i:  [uiisnrcs  ,  Mia- 
rum  auriura  oflcnGvis  ,  erronei»  !  KUt 
phemas,  hsjrcricas,  MateriaJifrno  &w 
Iti,  fileni-,  ,  :y  jjfcli^s.-  rr;iiiri;ii:ir,i:i 
■.•'.fi.i'.".o:.'i  ,  [«ni  ,  tfiiiiq:-;  riioTj:;;, 


meridie  qui  iacra  funi,  &  divina,  mi- 
nu?  'dorica!  ,  &  virum  ThcologuLn 
minime  deetntes  ,  namnare  le  ,  St  prò 
(Lnuuiis  tuberi  velie. 


Lt£l*m ,  &  unfinanua  in  empi- 
tine ritirali  S.  F amplini  .  dii  viti- 


De  mandalo  D.  Decani  ,  &  DD.  Mi- 
Eiflronim  Sacra:  Facultatis  PiriDenlii .. 


HmUt»NT,  Sititi. 
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noftro  fomrao  dolore  i  funeri  t  progrelfi,  che  fa  ogni  giorno 
quella  fuperba,  e  temeraria  FilofoEa,  della  quale  S- Paolo  fi 
lamentava  fino  dalla  prima  eli  della  Chiefa  .  Non  ci  fi  fer- 
mano più  ad  attaccare  con  particolari  errori  in  qualcheDog- 
ma  del  Criftianefimo  .  Si  fanno  gloria  di  una  oppofizione  ge- 
nerale a  tutti  i  fimi  Miller:  ,  e  di  una  incredulità  univer- 
falc  ,  che  nulla  riipetta,  che  tutto  mette  in  contratto,  e  che- 
cerca  di  Scuotere  fino  dai  fuoi  fondamenti  la  noftra  fede  . 
Ogni  anno  fi  veggono  ufeire  dalle  (lampe  fogli  erapj,  libel- 
li abbominevoli ,  volumi  ripieni  di  errore,  e  di  beftemmie. 
Certi  audaci  Scrittori  hanno  conlacrato,  come  di  concerto, 
ì  loro  talenti  c  le  loro  vigilie  per  preparare  quelli  veleni  : 
j,  e  forfè  hanno  confeguito  più  della  loro  Speranza,  di  atfafci- 
„  nare  gli  Spiriti,  e  di.  corrompere  i  cuori.  " 

XIII.  Quelli  monumenti  confermano  più  di  quel  che  fi  do- 
vrebbe 1'  argumento  propofto  .  Quante  perfone  ,  quante  cafe, 
quante  Citta,  quanti  paefinon  avrà  guaftati,  ed  appellati  l'em- 
pietà prima  di  giungere  ,  e  di  afeendere  pubblicamente  fulla 
Cattedra  della  tanto  rinomata  Sorbona?  Se  perà  gli  empj,  qua- 
li Avvocati  del  Diavolo  ,  non  tralafcìano  di  fedurre  gl  impe- 
riti, per  avergli  complici  nei  loro  misfatti;  non  farebbe  una 
indolenza  crudele  ,  fe  i  profeuori  della  vera  Religione  non  im- 
pugnalfero  la  penna,  ed  alzauero  la  voce,  per  opporre  ad  una 
pelle  si  contaggiola  valido  antidoto?  E  Occome  coteftiempj  libri, 
che  Spacciano  i  miniltri  infernali  ,  quafi  tutti  fcritti  lono  in 
'  ,  per  leilurre  con  più  di  facilità  i  deboli,  e  dit 
..  ;  così  opportuna  cofa  ho  giudicato  di  Scrivere 
noftra  volgar  favelli,  e  per  risvegliare  contra  le 
_:gli  empi  maggior  orrore,  e  perche  i  fondamenti 
della  Cristiana  Religione  fieno  giù  facilmente  da  tutti  conofeiuti  - 


C  A- 
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CAPO  III. 

Il  tonfenfo  univerfale  di  tvite  le  genti  dimtftra  la  efìftcn^ 
di  una  vera  Religioni  rivelata  da  Dia. 

I.  T""\Uc  forre  di  Religione  dillinguonfi ,  l'ani  naturale,  rive- 
I  J  lata  l'altra,  non  già  perchè  mai  fienfi  ritrovati  duella- 
ti di  uomini ,  altri  profelfori  delia  fola  prima  ,  ed  altri  della 
feconda;  ma  perchè  Iddio  fi  può  in  due  maniere,  e  con  la  ra- 
gione naturale,' ecollume  della  fede  conofeere  .  La  Religione  na- 
turale tale  appellafi  in  rapporto  all'  oggetto,  che  rifguarda  ,  il 
quale  è  la  efiltenza  di  Dio  creatore,  e  regolatore  di  tutto  que- 
llo univerfo,  ed  i  precetti  naturali.  Nella  prima  elidei  mon- 
do la  Religione  diceva!!  naturale,  perchè  contrapporla  alla  leg- 
ge fcritta  elterioroiente  fulle  materiali  tavole  ;  non  perchè  fé- 
parata  foffe  dalla  rivelata,  fe  già  tutte  due  nacquero  coli*  no- 
mo, quella  inferita  nella  natura,  quefla  infufa  con  la  grazia. 
Eranvi  allora  le  rivelazioni  fopranaturali  del  peccato  origina- 
le,  del  fuo  rimedio,  del  futuro  Mcflia,  del  Giudizio  univcrli- 
le,  dei  premj,  e  àt'  gal'gh'  eterni,  infufe  ,  e  ilampate  fulle 
tavole  interiori  degli  animi  .  Per  levare  ogni  equivoco,  quello 
confenfo  univerfale  delle  gemi  pruova  una  Religione  rivelata  in 
comune,  non  già  che  quella,  o  quella  fia  la  vera. 

II.  Per  quanto  la  malizia  fiafì  affaticata  per  abolire  dal  cuo- 
re umano  quello  illinto  verfo  la  Divina  Religione  ,  non  è 
giammai  giunta  a  cancellarlo.  Ne  ha,  è  vero,  rifpetto  aduna 
parte  deli"  uman  genere  ,  ofiurata  la  mente  per  difecrnere  la 
veritl  dei  dogmi,  ma  fempremai  n'è  rimafa  la  inclinazione  in 
tutte  le  genti  verfo  la  efiltenza  di  una  vera  Religione,  e  di  un 
Dio,  che  l'ha  al  mondo  rivelata.  Oraè  mafii  ma  incontra  (labile 

rffo  tutti,  che  quid  unìverfisvidetur ,  eftverum:  in  quella  gui- 
che  buona  è  quella  cofa  ,  che  tutti  appeiifcono,  e  brama- 
no. Se  gli  increduli  negafTero  quello,  aflretti  farebbono  dine- 
gare enere  vero  ,  che  buona  è  la  felicita  ,  fa  vita. ,  f*  effere  , 
che  tutti  amano .  Quello  confenfo  di  tutte  le  genti  verfo  la 
Religione  è  si  univerfale,  che  Plutarco,  dopo  tanti  altri  Fi. 
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lofotì,  oifervò  ricrovarfi  Nazioni,  che  vivono  fenza  Città,  fen* 
za  cafe,  fcnza  Re,  fenzalettere,  lenza  danaro;  nufqiiam  tamia 
exlare  urbem,  mtoppidum,  quibus  nullus  fitDcui,  nulli  juramtn- 
ta ,  mlU  prece!  ,  nulla  facrificia  :  talem  urbem  a  ritmine  unquaat 
vi/aai,  pr'rufque  confpiciendam  fine  Sole  urbem  ,  quam  fine  Dea, 
ae  Religione  .  Gii  due  feeoli  fu  fcoperto  un  novello  mondofo- 
polato  di  nazioni  ugual  mente  barbate,  che  ignoranti  .  Ninna  pe. 
ri  ritrovofiì  fenza  Religione . 

III.  Ma  fe  tanti  increduli  fi  ritrovano,  come  nel  precedente 
capitolo  fi  i!  detto  ,  non  regge  il  principio  qut  ftabilho  dell* 
univerfate  conlenlb  di  tutte  le  genti  verib  la  efiltenza  di  un 
Dio,  e  di  una  Religione  da  etto  lui  rivelata.  Rifpondo  ,  che 
ficcome  nell'ordine  corporeo,  così  nel  genere  fpirituale  vi  fo- 
no i  fuoi  aborti,  ed  i  fuoi  moftri.  Contuttoció  chi  negherà, 
che  gli  uomini  fieno  univerfal mente  ragionevoli  ,  petchè  ritro- 
vanti dei  pazzi  :  che  fieno  da  comune  iftinto  portati  ad  ama- 
re la  vita  ,  perchè  molti  da  per  sè  medefimi  fe  la  tolgono  .* 
che  abbiano  occhi  per  vedere ,  orecchi  per  udire  ,  gambe  per 
camminare,  perchè  molti  fono  ciechi,  fordi,  e  Itorpj.-  che  ab- 
biano iftinto  generale  a  coprire  la  propria  nuditi,  perchè  una 
qualche  nazione  itn  bru  tali  ta ,  ripudiato  ogni  vedilo  ,  nuda  ag- 
guifadeile  fiere  palleggia  per  leforefic?  Ve  nefono  itati,  evene 
fono  degli  empj  di  ogni  religione  deprezzatoti  ;  ma  quelìatmp- 
pa  di  diifoluti ,  ed  aborti  moftruofi  della  razionale  natura,  non 
pregiudica  punto  all'  addotto  principio  dell'  univetfale  conienfo 
di  tutte  le  genti  nella  efiltenza  di  un  Dio  ,  e  di  una  Religio- 
ne Divina.  Qiial  cofa  più  certa  dei  dolori,  che  l'peri  mentiamo  ! 
Eppure  alcuni  deliranti  hanno  infegnato,  altro  quelli  non  effe, 
re,  che  noftre  apprenfioni  .  Egli  e  imponìbile  ,  che  io  polfa 
nello  itefiò  tempo  Icrivere,  e  non  ifcrivere  ,■  nulladimeno  pot 
libile  ciò  fi  affermò  da  Parmenide,  e  che  nera  età  la  neve  da 
Anajjagnra.  Non  vi  ha  venti  coti  evidente  ,  che  un  qualche 
delirante  a  non  la  rileghi,  o  non  la  rivochi  in  contrailo. 

IV.  Pietro  Bail  ora  sfacciato  ,  ora   malcherato  .incredulo  , 
(tudiafi  di  accrefeere  ed  amplificare  il  numero  degli  Aieilìi  in 
più  luoghi  dei  fuoi  peltiferi  libri  ,   e  maifimamente  nel  li- 
bro intitolato  Penfees  diverfes  ec,  §■    114.  e  nella  Cant'muat, 
des 


14  Lia.  I.  Della  Relig.  Rivel. 

des  penfeei  diverfes  §.  iij.  ed  altrove  .  Perlochè  accufato  ,  e 
convinto  fu  di  Ateiiino,  e  da  Pietro  Juricu  nel  libro  Le  Pb't- 
lofopbe  de  Roterdam,  e  da  Pietro  Poterei  nella  Dijfcrtatìone  de 
duplici  diccadì  mciboda  ec.  Ha  procurato,  è  vero,  1'  attuto,  ed 
acutiflimo  incredulo,  di  purgarli  dalla  macchia  di  Areifta  con 
urti  particolare  Difiertazione  inferita  nel  fuo  Dì%ìoiwtÌo  ifionco- 
crìtico  alla  pag.  5131!.  eilenuando,  e  mitigando  ciò,  che  in  fa- 
vore dei  Firronijiì  e  dei  Manichei  avea  lcritto.  Similmente  nel- 
lo  fieno  Dizionario  alla  voce  Spino/a,  con  evidenti  ragioni  im- 
pugna il  fiftema  di  quello  incredulo .  Con  tutto  ciò  non  è  mai 
iunto  a  rimuovere  da  sè  la  nota  di  empio,  perchè  troppo  in- 
:tte  fono  di  quefta  pefte  le  opere  tue ,  come  oflerva  Francesco 
Buddco  nel  fuo  libro  dell'  Ateiimo.  Ma  che  che  fia  dell' empie- 
tà di  Pietro  Bail  ,  il  fatto  fi  è  ,  che  allo  Inabilito  principia 
del  confenfo  universale  delle  genti  nulla  pregiudica  nò  qualche 
fquadra  d'Indiani,  de' quali  il  Biil  narra,  che  nulla  credono  , 
benché  altri  Storici  più  degni  di  fede  lo  negano  ,  e  tutti  af- 
fermano, che  coloro  vivono  vagando  perle  forefte  più  da  bru- 
ti, che  da  uomini;  né  una  ciurma  di  dùToluti  Europei,  cui  fi 
può  applicare  il  detto  di  Seneca  :  Mcntiaatur  qui  dicunt  ,  fi 
non  fentire  Dcum :  nam  elfi  libi  sffirmcnt  interdi» ,  noQutatntn, 
&  /eli  dubitant  .  Avvegnaché  coftoro  a  maniera  di  briachitra 
i  bollori  delle  convenzioni"  libidinofe  ,  e  tra  gli  sfoghi  volut- 
tuosi degli  appetiti  sfrenati  orientino  un  Ateifmo;  foli  perù  ri- 
trovandofi  in  mezzo  alla  quiete ,  odono  la  rifònante  voce  del- 
la natura,  che  grida  erTervì  Dia  punitore  dei  misfatti,  e  pre- 
miatore delle  virtù  .  Per  quanto  eglino  sforzinfi  di  fupprimere 
quefìi  interni  latrati  della  rea  coicienza ,  che  rapprefenta  loro 
Iddio  con  la  fila  legge  alla  mano  ,  non  mai  arrivare  polfono 
a  racquetargli.  La  volontà  loro  vorrebbe  ,  che  Iddìo  non  folle, 
ma  la  mente  è  neceflitata  di  tratto  in  tratto  a  confeuarlo  . 
Pochi  ritroveranfi ,  e  forfè  neppur  uno ,  che  giunga  a  cancel- 
lare dall'animo  fuo  quell'innato  ritinto  verfo  Iddio.  Siccome 
con  la  bocca  negano  Iddio ,  e  la  Religione  ,  cos'i  var.tanfi  ora 
fpitiri  forti,  ora  /piriti  belli-;  quando  (piriti  fono  imbrutaliti  , 
vigliacchi,  fervi  dclleloro  sfrena  ti  lume  paflioni,  ed  imputriditi, 
a  maniera  di  animali  immondi ,  nello  fporchiflinw  loto  della 
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libidine,  o  fchiavi  frenetici  dell'ambizione,  e  della  fuperbia  . 
Sicché1  quelle  truppe  di  AteifH  o  Indiani  ,  o  Europei  non  è  , 
che  uno  zero  a  confronto  delle  immenfc  nazioni  di  tutto  il 
mondo  e  barbaro ,  c  colto ,  che  adorano  Iddio  ,  e  la  Religio- 
ne. E  fe  quello  Iddio  non  puniue  con  eterni  fupplicj  la  libi- 
dine, la  fuperbia,  e  gli  altri  peccati,  immantinente  coretti  A- 
teifti  pieghercbbono  il  capo  ,  e  le  ginocchia  ,  e  tri  bufere  bbon- 
glt  omaggio,  ed  inccnfo. 

V.  Infillono,  che  le  il  confenfo  univerfale  prova  il  Teifmo  , 
o  fia  la  efiftenza  di  un  Dio  ,  e  di  una  Religione  ,  il  confenfo 
altresì  univerfale  di  tutte  le  genti  dimolìra  il  Poliriifmo,  a  lìa 
la  pluralità  di  più  Dei ,  e  di  più  Religioni  contrarie  .  Non  i 
men  ripugnante  alla  ragione  la  pluralità  dei  Numi,  che  il  ri- 
fiuto di  un  folo.  Se  dal  confenfo  univerfale  delle  genti  non  può 
inferirfi  e  Ber.  vero  il  Polireifmo  ,  nè  pure  può  dedurli  la  verità 
del  Teifmo.  Quello  è  l'argumento  ,  che  M.  d' Argent  nel  fe- 
condo tomo  della  fua  Filoiòfia  del  buon  fin/o  ^  ordinata  all'  ufo 
de' Cavalieri  ,  e  del  bel  feffo  al  §.  7.  s'  induftria  d'aggrandire. 
Argumcnto  appunto  da  proporfi  a'Cavalieri  dilfoluti,  e  Mada- 
me libertine,  ma  indegno  di  un  Fiìofofo.  Ai  Signori  Spìriti  for- 
ti de'tempi  noftri,  balta  di  comparire  Filofofaftri  prelfo  le  lo- 
ro femmine  succiate  per  incantarle  nelle  loro  laidezze  carna- 
li. Veggiamo  di  qual  pefo  fia  quella  oppofizione. 
'  VI.  Il  confenfo  dell'  uman  genere  dell'  adorazione  di  un  ve- 
ro Dio  nacque  coli' uomo,  come  abbiam  provaro,  e  fti  univer- 
fale. Per  quanto  il  Politeifmo  gran  parte  del  mondo  occupaf- 
fe,  non  mai  fu  univerfale.  L'  epoca  di  quello  noi  l'abbiamo 
dagli  Storici  tanto  faeri  ,  che  profani ,  con  tutta  quella  eviden- 
za ,  che  rìchiedefi  per  la  di  inoltra  zi  one  di  un  fatto  .  Quefto 
inoltro  comparve  per  la  prima  volta  fulla  Torre  di  Babilonia , 
dove  un  uomo  ribello  del  vero  Dio  fi  trasformò  in  Nume  fin- 
to -  Un  Padre,  dice  uno  Storico  (  che  ora  per  ragion  di  dif- 
pura  non  vuò  dare  per  lfcritiore  Divino  ,  ma  di  tutta  autori- 
ta  ,  per  le  maflìme  fublimi  che  inlegna  ,  e  per  la  fapienza 
onde  le  conferma  )  afflitto  per  la  morte  di  un  luo  figliuolo  , 
ne  formò  del  medolìmo  una  immagine  ,  e  l'adorò  come  Dio. 
Col  progreuo  del  tempo,  e  dell'  iniqua  conluetudine  ,  quefto 
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errore  pafsò  in  leg°e.  Deinie  interveniente  tempore,  coavalefcan- 
te  ini  qua  consuetudine  ,  èie  error  tamqttam  Ics  cufìodttus  cfl  ,  & 
tyramiorum  imperia  colebantur  pimenta .  Avvila  inlitrae  lo  Scrit- 
tore, che  quelle  idolatrie  non  erano  da  principio,  ne  vi  laran- 
na  in  perpetuo.  Ncque  enìm  ertmt  ab  inaio ,  ncque  erunr  in  per- 
p  stuum  .  (a)  Ne  vale,  che  gli  empi  rigettino  quello  racconto 
per  Favololb,  perchè  uopo  è  di  addurre  documenti,  onde  dimo- 
llrarlo  tale.  Altrimenti  fi  potrebbono  rigettare  tulle  le  Storie, 
tutti  i  racconti  degli  uomini  accreditati:  ed  eccovi  rolla  la  fo- 
cielà,  la  lede,  il  commercio,  ed  introdotta  la  confufionc  ,  la 
pazzia.  Ma  per  ridurre  gli  enipj  pi  fi  alle  ftrette:  è  verità  ina- 
midi,!, che  nemmeno  elìi  poflono  negare,  che  1'  idolatria  non 
fu  universale:  poiché  millioni  d'Ebrei  adoravano  il  vero  Dio, 
cJ  innumerabili  altri  fuori  della  loro  nazione  .  I  Filolofi  più 
lapidili,  Socrate,  Platone,  Ariltuide,  Cicerone,  Seneca  parla- 
vano da  Politeìfti  ,  quando  trattavano  o  col  popolo  ,  o  cogli 
Statilii  ;  ma  ira  di  loto  fi  parlavano  per  Tcifli ,  e  fi  burlava- 
no degli  Dei.  11  popolo  fteflb,  come  olferva  Tertulliano,  nelle 
fue  improvile  calamiti  alzava  le  lue  Suppliche  ,  non  al  Cam- 
pidoglio, ma  al  Cielo,  e  non  molti,  ma  un  lolo  Dio  invoca- 
va .  Che  piìl  ?  La  freùa  idolatria  ella  è  una  dimoltrazione  del- 
la elìftenra  di  un  folo  Dio  .  Conciofliachè  non  mai  gli  uomi-^ 
ni  avrebbono  adorati  ì  falli  Nomi,  fe  itati  non  Ibuem  pernia- 
li dall'unico,  e  vero  Dio:  ogni  ritratto  prclupponc  l'oripinaìe: 
li  falfificano  le  monete ,  le  gioje  ,  i  diamanti  ,  perchè  fi  lup- 
pongouo  le  vere  monete,  i  veri  diamanti .  Perchè  tanti  fingonfi 
grandi,  e  Principi?  perchè  fi  da  una  vera  grandezza,  un  vera 
principato  ;  ne  larcbbevi  chi  mentile  una  infinta  eccellenza  ! 
quando  non  le  ne  lupponeife  una  vera  . 

VII.  Rendiamo  più  evidente  quella  verità,  e  diinoflriamo , 
che  la  corruzione,  l'educazione,  la  confuetudine,  l'artificio  han- 
no potuto  introdurre  1'  idolatria  ;  dovechè  il  folo  vero  ,  e  na- 
turale Minto  comanda  1'  adorazione  deli'  unico  Dio  .  E  vaglia 
la  verità.  Tutte  le  inclinazioni  degli  uomini,  a  ragione  di  e- 
fempio,  alla  propagazione  della  fpecie  ,  alla  l'ocieià  ,  lòno  di 
lor  natura  gialle,  ed  onelic  ;  ma  introdotta  per  lo  peccato  la 
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ribellione  dei  fenfi  cowra  la  ragione  ,  invece  di  ubbidire  alla, 
ragione  logge t tata  dalla  colpa  alla  tirannìa  dei  fenfi,  fecondano 
gli  uomini  i  piaceri  di  quelli  ,  e  contraddicono  ai  diritti  di 
quella.  La  pluralità  degli  Dei  dee  la  ina  origine  ai  l'enfi,  all' 
immaginativa  ,  alle  paffioni  ;  doveehè  la  eiiffenza  di  un  Dio, 
e  di  una  Religione  fa  guerra  ai  fenfi,  alle  paffioni ,  all'imma- 
ginativa. E  per  farmi  dal  primo  capo  ,  gli  uomini  per  com- 
piacere i  loro  fenfi,  clic  non  polfono  fiffare  nello  Iprite  il  loro 
lguardo,  cominciarono  a  formar  fi  un  Dio  viiìbile  dai  loro  occhi: 
e  per  appagare  la  propria  immaginativa  ,  che  non  fa  adunare 
tutte  le  divine  perfezioni  in  una  fola  eflènza  ,  moltiplicarono 
le  nature  dei  Numi  .  Le  tenebre  della  cecità  paffo  pano  folre 
rendendoli  ,  col  decoriti  del  tempo  giunfcro  a  fabbricarli  tanti 
Dei,  quante  erano  le  loro  palfioni,  ed  i  loro  capriccj-  La  fu- 
perbia,  la  libidine,  l'ambizioni,  la  vendetta,  ed  altri  brutali 
appetiti  ne  furono  gli  Architetti  .  Alzarono  altari  aì  vizj  più, 
abboroinevoli ,  per  potergli  praticare  fenza  timore,  Incenfavano 
le  Veneri  ,  i  Giovi ,  i  Mercurj  ,  vale  a  dire  gli  adulteri  ,  le 
fornicazioni,  gl'incerti,  e  tra  gli  Dei  collocarono  le  vacche,  i 
cocodrilli,  l'aglio,  la  cipolla.  Volgano  Numi  si  vili,  perchè 
lun(re[ti  loficro  all'  imp;ro  dei  loto  ;ippetui.  Non  temeana  ga- 
li i  gli  i ,  ma  Ipe  ravano  procione  alle  propri:  fcellerarezze  data- 
li Nomi,  che  tar.io  più  multi  plica  va  no,  quinto  erano  vi- 
ziofi  ;  i  maniera  digi' infermi  aggravati  eia  varp  morbi,  che 
nella  pluralità  Cei  Medici  confidano  la  lem  fauna.  Facile  per- 
tanto fu  la  introduzione,  ed  effe  ninne  lieila  fup-.rftiiione,  per- 
wocchè  favorevole  ai  loro  misfatti  ,  e  mollo  conforme  allo  sn> 
guiamento  delle  loro  palloni  ,  e  proporzionata  a  la  baifezia  de' 
loro  fenfi.  L'interdTe  adunque  delie  umane  piffiom  diede  occa- 
Bone  alla  pluralità  dei  Numi . 

Vili.  Tutto  al  rovefeio  fnccece  ncìl*  »dorazÌonc  del  vero  Dìo. 
Quello  Dio  non  può  cfler  concepii»  dai  nofln  fenfi  ,  La  liia 
immenfià  ,  la  lua  eternità  ravviluppa  dentro  un  laberiiuo  di 
con :i. l'ione  l'umana  immaginativa.  La  liia  giuftizia  punitnce  di 
tute'  i  delitti  prcv.xa  uratro  et  sé  la  ribellione  delle  furibonde 
palG OHI,  quali  raiÌJop;iuno  le  loro  forze,  e  mettono  in  cam- 
po tuo'  i  loro  liratageoimi  ,  p;r  (edotte  l' intelletto  ,  e  fpigne- 
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re  la  volontà  a  negare  la  efiftenza  di  quello  Dìo  ,  che  qual 
Sovrano  offefo,  e  ldegnato,  tiene  impugnatala  Ipada  per  eter- 
namente punire  i  vizioii  .  Quelle  fono  verità  confermate  dai 
meiiefuni  Ateifti  ,  i  ijuali  appunto  negano  la  efiltenza  del  ve- 
ro Dio  ,  perchè  nè  lo  veggono  co'  loro  lenii  ,  riè  il  conccpi- 
fcono  con  la  propria  immaginativa.-  dall'altra  parte  il  temono 
qual  tremendo  Sovrano  ,  che  tiene  in  perpetuo  freno  le  loro 
pailìoni ,  ed  ha  preparati  eterni  tormenti  ai  loro  trafcorfi.  Si*- 
chè  la  efiftenza  dell' unico  vero  Iddio  fa  guerra  ai  fenfi ,  all' 
immaginativa,  alle  paifioni  sregolate  per  lo  peccato.  Non  poi- 
fono  pertanto  quelli  fenfi ,  e  quelle  paffioni  facilitare  contra  il 
proprio  intende  l'adorazione  de!  vero  Dio  ;  anzi  ,  come  fi  c 
provato,  ripugnano  alla  di  lui  credenza.  Nè  tampoco  l'educa- 
zione, il  colturne,  la  politica  poffono  di  tal  maniera  piegarci 
l'enfi,  le  paffioni,  la  mente,  la  volontà,  che  inducano  unìver- 
falniente  le  nazioni  tutte  e  eulte  ,  e  barbare  ,  differenti  di  co- 
ttami e  di  umori,  a  credere,  e  praticare  coli;  contrarie  al  pro- 
prio intereffe,  e  ripugnanti  a  qus'piaceri  ,  verfo  cui  fono  im- 
petuofamente  portate  .  Rimane  adunque  evidentemente  dimo- 
ittato,  che  il  confenfo  generale  di  tutte  le  nazioni  nella  efi- 
ftenza di  un  Dio,  e  di  una  Religione  ,  che  frena  le  paffioni, 
che  intima  pene  formidabili  ai  viziofi ,  e  premj  eterni  ai  vir- 
tuofi  ,  fia  impreffo  ,  e  fcolpito  dallo  lìtuo  iddio  negli  animi 
delle  fue  ragionevoli  creature.  Quindi  è  ,  che  quello  confenfo 
egli  è  indelebile,  e  perpetuo  in  luet'  i  tempi  ,  in  tutte  le  na- 
zioni .  La  lunghezza  ,  e  varietà  dei  tempi  abolifcono  la  falli- 
la delle  opinioni;,  e  confermano  ì  giudizj  della  natura .  Il  Po 
lireifmo ,  che  avanti  la  vifibile  comparfa  di  Griffo  tra  noi  mor- 
tali, inondava  gran  parte  del  mordo,  ricevette  mortali  feonfit- 
te  dalla  fua  predicazione.  Ad  un  tratto  fi  videro  infranti  gì' 
idoli,  diroccati  gli  altari,  demoliti  i  templi  alzati  ai  Numi 
di  ftucco  .  Le  tenebre,  che  partorite  dalla  corruzione  de' co- 
ftumi  ingombravano  le  menti  degli  uomini  intorno  alla  cono- 
feenza  del  vero  Iddio,  prefìo  fi  dileguarono  dalla  luce  dclladot- 
trina  evangelica,  e  l'adorazione  del  Supremo  Nume  riacquiltò 
l'amplilììma  fua  giurifdizione  .  Gli  fleffi  increduli  moderni,  co- 
me abbiamo  indicato  di  fopra,  vergognane  di  negare  un  fupre- 
Kio  Elfere,  ed  una  qualche  Religione.  IX. 
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IX.  Ma  per  chiudere  da  ongi  parte  agi'  increduli  la  bocca  , 
egli  è  certo,  ed  evidente,  che  noi  abbiam  ìmpreflì  ,  e  ftam- 
pati  nelle  noftre  menti  alcuni  principi,  '  quali  non  fi  debbono 
con  forza  di  raziocini  dimolìrarc,  ma  con  ultroneo  umvetiak.- 
confenfo  fono  ricevuti  ,  ed  approvati:  imperciocché,  fe  ogni 
principio  provare  fi  doveuc ,  e  poi  dimoftrare  le  ragioni  ad- 
dotte in  conferma  del  principiocon  altre  ragioni,  e  quelle  ra- 
gioni con  altre  ragioni,  fi  aprirebbe  la  viaad  un  procedimen- 
to in  infinito,  fenza  termine,  e  lenza  fine  .  La  quale cofa  am- 
metta ,  nulla  pih  potrebbe  o  dilputarfr  ,  e  conchiuderfi  ,  nulla 
dì  certo  II  abili  re  ,  e  decidete.  Adunque  lenza  una  manifefta 
pazzia  non  può  negarfi  enervi  alcuni  principi  innegabili  ,  e 
predo  tulli  ìncontrafìabili  .  Quali  fono  quelli  pit:e;pj  :  Certa- 
mente quelli  ,  in  cui  tutte  le  genti  convengono  .  Ora  non  vi 
ha  principio  s'i  uni  ve  rial  mente  da  tutte  le  genti  approvato  , 
quanto  quello,  che  fiavi  una  veta  Religione  rivelata,  Nè  a 
quello  univeifile  eonlenlo  punto  pregiudicano  ,  come  abbiam 
dimolìratc,  alcuni  mofiri  che  fi  oppongono;  come  non  toglie, 
che  gli  uomini  fieno  iiniverfalmellte  ragionevoli,  perchè  ritro- 
vatili dei  matti:  nè  impeditile  elfer  vero,  che  la  pietra,  ed 
ogni  cofa  grave  e  pefante  tenda  al  ballò  ,  perchè  talvolta  la 
violenza  la  sforza  a  falirc  in  alto  :  nè  quello  afiioma  $hudlì- 
bis  eft,  velini  eft,  tralafcia  d' efière  comunemente  preflb  tutti 
vero,  benché  alquanti  lo  neghino.  Quello  principio  adunque: 
Vi  ha  una  vera  Religione  rivelata  in  univerfale ,  qualunque 
ella  liafi  in  particolare  :  è  un  principio  primo  Rampato  nelle 
menti  di  tutte  le  creature  ragionevoli. 

X.  Tertulliano,  uomo  acutiffimo,  nel  tuo  libro  del  Tcftìma- 
wh  dM  anima,  divinamente  ragiona  fopr.y  1' addotto  principio. 
Egli  in  tribunale  ripone  l'anima  ragionevole,  non  iflruita  nel- 
le Icuolt  ,  non  efercitata  nelle  biblioteche  ,  non  coltivata  nei 
pòrtici  di  Atene,  e  ripiena  di  feienza  acqtiiftata  ;  ma  fempli- 
ce  ,  tozza  ,  idiota  .  lo  uopo  tengo  delia  tua  imperizia  ,  dice 
cg!t ,  perchè  alla  tua  alquanti  pcr-.zia  ninno  crede.  So  dunque 
pronunci!  pubb'-.t.: incute  la  tua  ttfiimoiuanza  ,  giacchi  ed  in 
cafa  ,  e  rei  pubblico  aleniamo  la  tua  voce  ,  che  v'  è  Dio, 
che  Iddio  è  buono,  che  e  gioito.  Voci  tue  fono  quelle  Iddio 
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vedi-  tulio,  Iddio  ii  hencdica,  Iddio  giudicherà  nitri,  e  tenie- 
ri  a  tutti  giuflizia  ,  a  Dio  mi  riucoinando  -  Quello  teftimci- 
nio  tanto  è  pi  fi  vero,  quanto  è  p:ù  [empiite;  e  <ji:amo  è  più 
lempliee,  (amo  è  più  volgare;  e  quanto  più  volgare,  canto  4 
più  cjm.in;  ;  e  quanto  più  comune  ,  tanto  è  piii  naturale  ;  c 
quanto  più  naturale,  tawo  è  più  divino,  Illullra  con  alni  lu- 
minili! Itr.timenti  quella  verità  il  grande  uomo  ,  che  per  hre. 
vnà  tratalcio. 

XI.  La  locicià  del  genere  umano  dimolira  evidentemente  la 
ncceflita  di  una  Religione  rivelata.  L'uomo  fi  deferivo  un  ani- 
mo.V  focitiilt,  provenuto  perciò  e  di  lingua,  c  di  favella,  che 
me/zo  appellali  ,  onde  mantenere  io  Icamuievole  commercio  - 
Quella  locieù  non  può  dagli  nomini  confervarii  fenza  Religio- 
ne, iìccomc  accoida  lo  (h-fló  Machiavello  nel  primo  luo  hhio, 
al  capo  dodictiimo  di.la  Repji>h.n..i .  Quella  nccellità  deila  Re- 
ligione rivelata  nafee  dall' mlutbcicnza  delle  umane  leggi,  che 
uupo  hanno  d'eflere  rinforzate,  e  ftabilite  da  una  legge  divina 
immobile,  ed  eterna.  Conciofliachè,  :omc  egregiamente  alino 
(olito  inlcgna  S.  Tororoafo  ,  (a)  la  debolezza,  ed  incertezza 
dell' umano  giudizio  nelle  cole  martimamente  contingenti,  fopra 
te  quali  vane  lonn  k  leggi,  e  contrarie  le  kntenze  ,  richiede 
nece  natia  meni  e  una  legge  cena,  infallibile,  non  foggetta  all'er- 
rore, che  q-iai  prima,  ed  immutabile  regola  lo  diriga,  e  raf- 
fermi l' intelletto  nella  verità.  Tanto  più  che  l'uomo  non  può 
prclcnvere  leggi  fopra  quelle  cole,  delle  ijuubeglr  ncn  può  giu- 
dicare. L'uomo  non  può  degli  atti  interni  della  nollf  anima  for- 
mare giufio,  e  retto  giudizio,  perchè  non  gli  conoide,  ma  fo- 
to degli  efleriori  ,  che  a  lui  lono  palei! .  Dall'altra  parte  alla 
perk-iione  dell'uomo,  non  folo  è  ncceflaria  la  rettitudine,  ed 
equità  edema  ,  ina  eziandio  la  interna  ,  poiché  di  fpirito  ,  e 
carne  è  compoflo  .  Ne  la  edema  può  effere  lungamente  (labi- 
le ,  c  collanti;  lènza  la  intcriore  ,  che  è  come  l'anima,  e  la 
regola  fifla  di  quella.  La  legge  interiore  della  cofcìenza,  e  del. 
U  ragione  naturale  non  è  baflevole,  ù  perchè  da  dente  tene- 
bre  otiùlcata  ,  sì  perchè  quella  può  bensì  dirigere  ,  ma  non 
già 


{»)  '■  ».  qr  95-  ».  4- 


Digitized  by  Google 


Contro  gli  Ateisti  ec  Cai*.  Ili,  31 

giìi  obbligare,  e  coilrìgnerc,  eflendo  privadi  premj ,  e  di  galìi- 
ghi,  perluche  facilmente  fi  ributta,  e  fi  diiprezza,  che  che  ne 
dicano  gli  Stoici  contrada  evidente  Iperienza.  Adunque  per  lo- 
manteni  monto  della  (bcieta ,  e  dei  Regni  è  neceflaria  una  leg- 
ge rivelata  ,  Inferiore  ad  ogni  errore  ,  e  che  non  folo  col  lu- 
me, che  rtlpknda,  ed  illumini,  ma  ancora  con  la  fpada,  che 
pumlca  ,  e  col  premio  che  allctti,  contenga  l'uomo  dentro  i 
confini  dei  lìtoi  giulti  doveti  .  Quindi  nafte  quel  confenfo  uni- 
verlale  vcrlb  una  quakhe  Religione  rivelata  ,  qualunque  ella 
liafi. 

XH.  Rifponderannogli  accecati  Politici,  ballare  una  Religio- 
ne affettala  ,  ed  infìnta  .  Ma  quella  rirpofla  ella  è  un  aborto 
d'  ignoranza  ,  ed  un  ammano  di  contraddizioni  ,  che  bilògna 
meiterc  in  chiaro.  Ninna  lòcietà,  o  Repubblica,  0  Regno  può 
eflcre  veramente  felice  ,  perchè  è  regolato  dall'  errore  :  ne  può 
efiVre  infelice  ,  e  milero  ,  perchè  è  diretto  dalla  verità  .  Ciò 
non  può  nvocarfi  in  dubbio,  fe  non  da  chi  è  privo  di  fenno  . 
Or  io  domando.  O  è  vera  la  univerlale  pcrluauone  ,  che  una 
Religione  rivelata  fia  necelfaria  per  la  conlervazione  della  fo- 
riera, e  della  Repubblica;  o  ella  è  falfa?  Se  ella  i  vera,  non 
può  foftenerfi  coli' infingimento  ,  con  la  favola,  con  la  fallita; 
ficcome  il  fuoco  non  può  mantenerfi  coli'  acqua ,  nè  l'acqua 
col  calore,  nè  la  neve  con  la  negrezza,  nè  l'uomo  con  la  in- 
fermila.  Se  la  perluafione  della  nccefiita  di  una  Religione  ri- 
velata al  manuiumenio  della  fcoeia  ,  e  del  l'nnupaio  è  fai- 
la,  adunque  tutte  le  focntl,  (otti  1  Principati  fi  aggirano  den- 
tro l'abiiTo  dell' errore,  e  della  falfua.  Più  chiaro.  Alla  naiuta 
ragionevole  ripugna  la  f*',!itì  non  meno,  che  al  corpo  umano  la 
i::krimth:  percio-ché  l' intelailo  è  inclinato  al  vero,  ncn  meno 
che  la  volontà  al  buono.  I-a  natura  umana  è  inclinata  alla  (ocie- 
tì,  ai  civile  commeruo,  ed  è  perluala  della  r.eccfl-i!i  di  una  Re- 
hgone  nvelau  per  confervarfi.  Adunque  qjelfa  perluafionc  della 
KH.giune  rivelala  non  i  falla.  Ninna  natura  lì  ritroverà  giammai, 
che  appetìfea ,  e  brami  ciò,  che  le  è  ripugnante,  e  fommamente 
contrario;  ma  all' op polio  ogni  natura  ella  è  fortemente  fpinta 
verfo  la  fua  perfezione,  c  feliciti.  Noi  veggiamo  in  ifperienza  , 
che  tutti  gli  uomini  fono  grandemente  portati  a  fapere  il  vero ,  e 
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cofa  v'abbia  di  verità  in  qualunque  cofa  a  loro  particolarmente 
appartenerne.  Tutti  fono  ripugnanti  ad  effcre  ingannati,  e  quei! 
inganno  sfuggono,  non  meno  che  la  infermità  corporale.  Adun- 
que fe  per  confefTione  degli  Beffi  empj  politici,  è  neceffana  ali 
«man  genere  !a  pcrluaiìone  della  cultcnza  di  una  Religione  ri- 
velata, per  foitegno  della  fccicta  ,  e  della  Repubblica  ;  quella 
perfusione  non  può  eflere  vana,  c  falfa  ,  ma  veriffirni,  e  co- 
itantifiìma  .  Ed  ecco  i  profani  politici  lacerarli  tra  sè  moderi- 
mi con  manifflie  contraddizioni  .  Affermano  neceflaria  la  per- 
fuafione  nei  popoli  della  efiftenza  di  una  Religione  rivelata, 
qual  baie,  cui  appoggiare  la  focicta  ,  e  il  Principato;  e  nello 
liclìò  tempo  afferilcono,  che  quella  pcrl'uafione  ella' e  una  illu- 
itone,  ima  favola  la  Religione.  Lalciamo  co  Ilo  rotta  i  lacci  di 
si  palbabili  contrarietà, -econdiiudiamo,  che  ficcomcqucl  Dio, 
che  creo  l'uomo  fociahile,  lo  provide  di  lingua,  e  di  favella, 
avvegnaché  alcuni  nafeano  muti,  e  della  favella  fr  abulìno  per 
mentire;  cosi  perchè  alla  Inciela  era  neceflaria  la  Religione  ri- 
velata, di  quella  lo  ha  fornito,  benché  akunifenza  della  me- 
defima  vivano.  La  opposizione  ,  che  molte  nazioni  fono  rego- 
late da  Religioni  o  dei  tutto  falfe  ,  o  mefcolate  con  molti  er- 
rori, fi  fcioglieia  in  apprtffo. 

CAPO  IV. 

Giudi  fia  la  via,  ed  il  metodo  da  tenerft  ,  per  ritrovare  ,  e  di. 
mojìrare  la  unica  vere  Religione  rivelala.  L'efame  dì  lune  le 
Religioni  t  mezgf  in/ufficiente  ,  ed  imponibile  per  rinvenire 


I.  \  T  On  balla  aver  caufa  certa  ,  ed  evidente  per  confcgui- 
i.^  re  la  vittoria  contra  coloro,  che  la  contrattano  ;  ma 
fa  di  melìiere  dilaperla  rratrare,  e  prefervarc  da  que' foffifini, 
che  la  ingombrano,  ed  efporla  in  quel  filo  lume  naturale,  che 
la  (labilifca  Superiore  a  qualunque  giuria  contraddizione.  Ogni 
controverfia  ha  i  fuoi  fondamenti  lodi,  ed  i  l'uoi  principi  ^er- 
ti, lu  cui  spposginfi  1j  verità,  che  ad  un  punto  quafi  indivi- 
fibile  riducefi.  Veggìamo  ,  che  in  ogni  lite  la  parte  difenditri- 
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ce  del  fallo,  mito  lo  Audio  ripone  a.  balzaregiii  di  caufa,  co. 
me  fuol  dirli  ,  1'  avverfario  ,  che  ha  per  si  la  ragione  ,  affine 
di  rawoglierlo  dentro  unlaberinto  di  fonigliele  ,  che  ofliifcano 
la  verità.  Lo  affalilce  per  ogni  banda  ,  quindi  con  fottigliezze 
impertinenti,  quindi  con  apparenze  ingannevoli  ,  per  farlo  di- 
lungare da  quel  diritto  fentiero ,  che  alla  manifellazion  della 
verità  conduce. 

II.  Quello  è  l'artifizio  fagacifiimo,  onde  fervonfi  gl'Incredu- 
li nel  combattere  contra  la  Religione  rivelata  ,  e  nel  promuo- 
vere l'empietà.  Hanno  inventati  innumerabili  fittemi  di  Reli- 
gioni capricciofe  ,  e  chimeriche.  Quelli  negano  l'cfiftcnza  di  un 
Dio  creatore,  e  regolatore  delfuniverfo .  Altri  ammettono  un 
fupremo  effere,  un  Dio  lavorato  dalla  loro  fantafia.  Quelli  di. 
cono  ,  che  Iddio  è  la  fletta  natura  di  quello  materiale  univer- 
so: quelli  affermano  effere  uno  fpirito  lupremo,  che  attende  a 
si  ,  e  non  cura  le  cofe  noftre  .  Gli  uni  difendono  la  eterniti 
del  mondo  ,  ed  al  fatale  dettino  ,  ed  al  cafo  tutto  riducono  : 
gli  altri  alla  materia  aferivono  il  penfiero  ,  ed  il  raziocinio  , 
per  conchiudere,  che  l'anima  i  mortale,  e  che  con  la  morte 
una  fia  la  condizione  degli  uomini,  e  de' giumenti.  Chi  levi 
all'uomo  la  libertà,  e  chi  troppa  gliene  concede.  Quelli  vo- 
gliono, che  la  vera  Religione  fi  debba  ritrovare  per  mezzo  di. 
un  interno  iftinto .-  quelli  per  via  di  efame ,  e  coli'  ufo  della 
ragione  naturale  .  Se  io  voleffi  raccontare  tutt'  i  fittemi  inven. 
tati  in  materia  di  Religione,  troppo  fui  belprincipio  travierei 
dal  mio  propofito  ;  e  quando  anche  ciò  in  penfiero  mi  cadef- 
fe,  non  lo  potrei  in  conto  alcuno  mandar  ad  effetto  :  tanto  é 
grande  il  numero  delle  Religioni  e  fette  dall'umano  capriccio 
partorite.  Dentro  il  tortuofo  laberinto  di  quelle  fognate  Reli- 
gioni cercano  gli  empi  di  ravvoglìere  la  caufa  della  Religione 
rivelala .  La  loro  alluzia  tende  a  tirar  fuori  della  diritta  via  i 
difenlori  della  verità  ,  e  di  provocargli  a  metafiliche  difpute. 
Non  avendo  gl'Increduli  coraggio  dì  aualire  a  dirittura  il  fiile- 
ma  della  vera  Religione,  dalla  cui  lucereftano  abbagliati;  che 
fanno?  Agguila  di  un  efercito  foccumbente,  fi  dannoalla  fuga, 
fallano  di  balia  in  balza,  di  precipizio  in  precipizio,  per  ti- 
rare dietro  a  sei  vincitori,  e  per  ravvoglierli  dentro  un  labe- 
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rìnto  di  Gitemi  fabbricati  dal  loro  capriccio,  ed  impegnarli  in 
merafifici  conflitti,  ne' quali,  nulla  giovandole  vere  arme  della 
Religione,  quelli  riportano  la  vittoria,  che  dalla  natura  fono 
forniti  di  più  acuto  ingegno,  ed  hanno  imparata  l'arte  di  più 
fottilmente  fafSiticare.  Eciò  chepiù  rileva",  fi  è,  che  comune- 
mente gli  uomini  non  fono  alla  portata  per  s\  fatte  diipute  , 
ne  fanno  difecrnere  per  qua! parte  Aia  o  il  torto,  o  il  diritto. 
Nè  perciò  io  riprovo,  anzi  altamente  commendo,  e  lodo  i  li- 
bri eccellenti  di  tanti  intigni  Autori ,  che  quai  coraggiofi  com- 
battenti fono  entrati  nelle  trincee  degl'Increduli,  ed  hanno  va- 
lorofamente  atterrate  ,  ed  infrante  le  loro  artìfictofe  macchine  . 
Tra  tanti  fiami  lecito  di  nominarne  un  folo,  quali  il  celebre 
P.  Monialia  Domenicano  ,  dottiflìmo  Prófeflore  nella  inlìgnc 
Univcrfiti  di  Pila.  Quelli  gft  pochi  anni  impugnò  validamen- 
te il  fiilema  dei  Fatali/li,  e  l'anno  feorfo  in  duegiufti  volumi 
quello  dei  Materiali/ti .  Lodando  adunque  grandemente  le  dot- 
te ,  ed  erudite  fatiche  di  tanti  fimili  illuffri  Autori ,  i  quali 
con  tutta  felicita ,  e  con  grande  efficacia  hanno  abbattuti  i  fi- 
ttemi degl'Increduli,  io  nella  di  fe  fa  della  Religione  rivelata  bat- 
terà una  via  più  facile,  ed  alla  capaciti,  e  portata  del-  CO  ma- 
rre degli  uomini  più  adattata  .  Dimoltrero  per  ora  brevemen- 
te ,  che  la  via  del  metafifici  raziocinj  ,  e  dell' efame  delle  Re- 
ligioni non  è  opportuna  per  ritrovare  la  vera  ,  ed  unica,  rive- 
lata da  Dio.  Alle  prove. 

III.  Non  fi  può  co!  mezzo  dell'efame  delle  Religioni  ritro- 
var la  vera,  fe  l' efame  noni  retto,  e  giufto:  nè  l'efarae  può 
effere  giufto,  e  retto,  fe  tuttele  Religioni  nonfieno  ugualmen- 
te dìfcuue,  e  ponderate.  Non  pollano  tutte  maturamente  difert- 
terfi,  fe  tutte  non  fieno  ben  conofeiute.  La  conofccnza  di  tut- 
te none  a  qual  fìfia  uomo  moralmente  poffibile.  Adunque  la 
feoperta  della  vera  Religione  per  via  di  efame  è  comunemen- 
te imponìbile.  Che  il  numero  delle  Religioni  diverfe,  ed  oppo- 
fte  fia  cotanto  vafto ,  che  la  capacita  formonti  di  qua!  fi  Ila 
uomo,  egli  è  un  fatto  evidente.  S.Agoftino  nel  filo  libro  del. 
PErtfu,  delle  fole  fette  dei  Criftiani  Icrivendo,  atteftachc  egli 
non  le  he  conofeiute  tutte  ,  nè  fa  ,  che  altri  abbia  avuta  di 
tutte  contezza .  Vadi  merito  creda  nec  me  pofuijfe  omnts  ,  gain 
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tue  omnes,  qui  de  hoc  fcrìpfcrunr ,  legete  pomi,  ncque  bue  qaem- 
qxiam  earum  quei  hgi  ,  v'ideo  feeìffe  .  Po/Iremo  ttiamfì  forfnan 
emnei  fmt,  ignoro  .  (a)  Cello  formò  lèi  volumi  delle  fette  dei 
Filolòfi,  Ed  ancorché  manifefti  foffera  i  nomi  di  tutte  le  divcr- 
l'e  Religioni,  da  quale  diede  dovrebbefi  cominciare?  Da  quelle 
dei  Filoiofi?  Ma  per  ben  capire  i  loro  fidenti,  fottigliezze  ,  e 
ragioni,  non  ballano  cento  anni,  come  notò  lo  ileflu  Luciano. 
Neil' elame,  e  confutazione  delle  fette  Ctidiane  ,  celebrati  Ili  mi 
Dottori  vi  hanno  conlumata  la  vita  ,  e  ninno  le  ha  tutte  ri- 
dotte al  vaglio  .  Che  fe  la  difamina  di  tutte  lu  Religioni  ma- 
lagevole rielce  agl'ingegni  piti  fublimi,  al  comune  degli  uomi- 
ni ella  e  imponìbile  per  mancanza  di  lume,  di  tempo,  di  vi- 
ta: mentre  altri  muojono  giovani,  altri  in  mezzo  alcorfo  del- 
la vita,  altri  vivono  infermi,  ed  altri  tutta  la  vita  impiegano 
nelle  terrene  cofe.  Dall'altra  pane  ,  la  Religione  rivelata  din 
è  a  turi!  oropofia,  ed  alla  portata  di  tutti  .proporzionata. 

IV.  Si  aggiuene  ,  che  quello  efame  più  facilmente  conduce 
alla  credenza  delle  Val fc  ,  che  a'cui         Ragione.  Le  falle  in- 
-ventate  fonodagli  uomini,  per  confeguenza  ctì£-Wp0Dg™° 
l'umano  ingegno,  ai  fenft  ,  alle  palfiòni  accomodate  .  La 
velata  da  Dio  contiene  miflerj  attiflìint ,  arcani  profondilfimi 
che  forpafiino  la  umana  mente  ,  che  non  fi  podbtio  fpeflè  fia- 
te dimottrare  ,  ni  con  tanta  evidenza  le  oppofizìoriì  fc'iotre  , 
che  non  fi  podi  dagli  acuti  ingegni  con  grande  apparenza  re- 
plicare .  Adunque  la  vìa  dell'  efame  metafifico  ella  è  del  tutto 
contraria  alla  (coperta  della  Religione  vera. 

V.  Opporranno  farle  gli  Ateìflì.  Se  l'Efame  dì  tutte  le  Re- 
ligioni è  iriipoffibìle ,  adunque  il  miglior  partito  è  di  abbando- 
narle tutte,  perche  l'accettarne  una  lènza  efame,  non  è  un 
operare  da  nomo,  mi  da  bruto.  Rifponda,  che  le  ficlclude  1' 
«lame  di  tutte  ,  fi  vuole  può  Telarne  dell'  unica  vera.  Sopra 
quella  foia  dee  nitrignerli  ù  nofirc.  efame  ,  come  in  appredb 
dimoftrerò. 
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CAPO  V. 

La  Btctjfitìi  delle  Rivelatone  Divina.  La  fola  ragione  naturale 
noti  bafta  per  i/coprire ,  e  determinare  la  verità 
dell'unica  Religione  rivelata. 

I.  T~\l-Je  f°rle  di  necefiìta,  per  maggiore  chiarezza  della 
1  3  caufa  noftra  ,  dùlinguerc  conviene  .■  1*  una  rifletto  al 
fupremo  Eflere;  l1  altra  in  rapporto  all'  uomo  .  Iddio  infinito  , 
onnipotente  ,  immenfo  ,  non  è  obbligato  a  comunicarli  fuo- 
ri di  sè  ,  fia  nell'ordine  naturale,  fia  nel  foprana  turale .  Sic- 
ché la  rivelazione  fopranaturale ,  di  cui  parliamo  riguardo  a 
Iddio  ,  ella  è  un  dono  gratuito  della  fua  infinita  mifericordia  . 
Perlochè  quella  non  può  dimoftrare  con  le  ragioni  del  diritto) 
ma  fidamente  con  i  documenti  del  fatto.  Imperciocché  poteva 
Iddio  fenza  lefione  della  fua  giullizia,  abbandonare  l'uomo  do- 
po la  volontaria  colpa  Dell'  abuTo  della  fua  ignoranza,  e  perdi- 
zione. Che  l'abbia  liberato,  è  un  fatto  chea  tuo  luogo  fi  di. 
mofìrerà.  Rifpetto  poi  di' uomo,  la  necclfita  della  Rivelazione 
Divina  è  fondata  folla  inferma  natura  del  medefimo.  La  igno- 
ranza  ditante  vcrith  necelTarìe  alla  onelìa  condotta  dell'uomo, 
e  la  guerra  intellina  delle  no  (ire  pallioni,  che  combattono  con- 
rrala  ragione  noftra,  fonodue  evidenti  principi,  checi  dirooftra- 
no  la  neceffita  di  una  rivelazione  celcfte,  la  quale  cifcuopra  il  ve- 
ro, e  di  un  foccorfo  divino,  che  ci  avvalori  alla  pratica  della  vir- 
tù. La  noflra  mente  dipendente  dai  lenfi  è  sì  facile  a  rimanere  in- 
gannata ,  e  la  noftra  volontà  è  talmente  fpinta  dall' empito  delle 
paflìoni  fregolate,  che  per  rifiutare  una  cola,  baila  che  ci  fia  co- 
mandata, e  per  deiiderarla,  baila  che  ci  fia  proibita. 

II.  La  ignoranza,  gli  appetiti  sfrenati  fono  parti  dell'uomo  , 
dicono  gli  fpiriti  forti  ,  non  meno  che  gli  occhi,  che  gli  orecchi 
fono  parti  del  corpo.  Quello  è  un  ifen  ti  mento  più  da  bruto,  che 
da  uomo  di  ragione  fornito.  Quello  intemo  combattimento  del- 
le due  leggi  carnale,  e  fpirituale  ;  quelle  depravate  inclinazio- 
ni al  vizio  ,  furono  ferapre  riputate  dagli  fteffi  Fìlofofi  Pagani 
qual  galtigo  deila  limana  natura  :  e  fperimentando  eglino  que. 

ile 
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He  miferie,  ed  ignorando  la  cagione  per  rintracciarla  col  lume 
naturale,  caddero  in  graviitmi  errori  .  Conobbero  molti  ,  che 
quelle  miferie  non  polfono  eflire  l'ornamento  della  natura  ra- 
gionevole. Non  poteronoeflì  concepire,  che  l'uomo  fortito  fia 
dalle  mani  del  Creatore  con  quello  difordine  tra  ledue  foftan- 
ze  cosi  fatale  ,  e  con  la  fchiavitù  tanto  lagrimevole  dello  fpi- 
rito  alle  paltoni  del  corpo.  Iddio  è  Autore  dell'ordine  :  adun- 
que non  può  etere  autore  del  difordine  ,  perchè  farebbe  a  sé 
medefimo  contrario.  L'uomo  per  tanto,  come  da  Dio  creato, 
non  è  difordinato;  altramente  quello  difordinato  fconvolgimen- 
to  dello  fpirito  divenuto  fc  hi  avo  infelice  delle  paltoni ,  in  Dio 
medefimo  riibndcrebbeli .  Qiieflt  primi  barlumi  di  ragione  gira- 
vano per  la  mente  loro  ;  ma  tiranneggiati  appunto  dalle  sfre- 
nate paltoni,  ed  accecati  dalla  malizia,  non  avendo  una  chia- 
ra ,  e  vera  conofeenza  di  Dio  ,  ed  ignorando  delle  calamiti  , 
che  fperiraentavano ,  la  forgente,  Tempre  mai  tra  abiti  di  Ibltiffi- 
me  tenebre  precipitati  vilfero  ,  fino  alla  venuta  del  Divino 
Meflia. 

III.  I  noftri  moderni  /piriti  forti  fono  per  avventura  genj 
fuperiori  a  Pitagora  ,  a  Socrate  ,  a  Platone  ,  ad  Ariftotele  ,  a 
M.  Tullio  ,  ed  a  tanti  altri  Tilofofi  ,  chiamati  divini  dai  lor 
difcepoli?  Se  quelli  permezzo  della  rivelazione  saturale,  vaia 
dire,  in  virtù  di  que  lumi  fparfi  dal  Creatore  fulla  ragionevo- 
le creatura,  non  poterono  fcuoprire  la  retta  via  della  vera  fe- 
liciti ,  fi  Infangheranno  forfè  quelli  di  ritrovarla  ?  In  quello 
abùTo  di  tenebre  ,  chi  ci  ha  da  infonder  lume  per  rifehiarare 
la  noftra  caligine?  In  queflavalle  di  miferie,  chi  ciha  da  por- 
ger foccorfiper  follevarci?  Gli  uomini?  Ma  fe  i  più  eccellenti, 
ed  i  più  ben  formati  dalla  natura  fono  flati  incapaci  di  ajuta- 
re  sè  medetmi  ,  come  potranno  rendere  felici  gli  altri  ?  Non 
è  quindi  evidentiltma  la  neceitta,  che  noi  abbiamo,  e  di  lu- 
me divino,  che  fgombri  la  noflra  ignoranza,  e  di  ajuiì  cele. 
Hi  ,  che  rinforzino  la  noftra  fragilità  ?  fiamo  infermi  abili  a 
ritmare  col  foccorfo  della  medicina  :  è  ofcuraia  la  ragione  no- 
ftra ,  ma  non  è  eftinta  :  è  ferita  la  noftra  volontà ,  e  grave- 
mente ulcerata  ,  ma  non  è  morta  .  Siam  dunque  proveduti  e 
di  lume  per  vedere,  e  dì  forze  per  operare;  ma  perchè  ed  il 
lume 
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lume  è  offufcato  da  caligine  ,  e  te  forze  infievolite  dalla  per- 
turbazionc  dell'ordine;  perciò  ne  le  forze  '.ìoflre  lòno  hifficien- 
ti  a  produrre  il  vero  bene  ,  nè  il  noflro  lume  è  valevole  a 
difeernere  da  sé  le  divine  rivelazioni. 

IV.  Due  eftremi  in  quello  genere  fono  da  evitarti  :  quello 
de'  Maialanti  ,  che  da  bruti ,  non  da  uomini  ragionevoli  cre- 
dono; e  quello  dei  Naturalijìi,  e  Dcìflì ,  che  tutta  la  Religio- 
ne al  lume  della  ragione  naturale  foggettano  ■  E  quello  è  1' 
eftremo  dagl'  Increduli  moderni  ampiamente  propagato  ,  e  nel 
quale  incagliano  muliiflimi  fciuli  ,  i  quali  quanto  fono  più  po- 
veri di  naturale  perfptcacia  ,  t.anto  più  audacemente  U  debo- 
lezza della  umana  mente  efaltano.  A  quello  tribunale  della 
ragione  naturale,  delgius  naturali',  tutti i  comandamenti,  e  mi- 
lìerj  della  divina  legge  riducono  .  In  quefto  tribunale  (ledono 
giudici,  difputano,  decidono  qualunque  controverfia ,■  oftentano 
di  ricevere  tutto  ciò  ,  che  a  quello  tribunale  della  naturale 
ragioni  fi  fa  coftare  per  vero.  Ammettono  la  efiltenzadi  Dìo, 
la  immortaliti  dell'anima  ,  la  Religione  rivelata,  il  culto  del 
vero  Dio,  purché  evidenti  dimolìrazioni  di  tuito  ciò  fe  ne  pro- 
ducano. Quelle  voci  gius  naturale,  rtgione  naruraleài  continuo 
tulle  labbra  loro  rifuonano. 

V.  Se  un  Crilliano,  dicono,  rifiuta  di  laminare  la  fu  a  Re- 
ligione ,  con  quale  equità  può  efigere  un  tal  eiame  dal  Mao- 
metano?  Quelli tiene,  che  la  fua  Religione  fin  rivelata  da  Dio 
per  mezso  di  Maometo,  come  il  Crilliano  è  perfuafo,  che  Id- 
dio abbiarivehta  lafua  per  mezzo  di  Gesti  Crifto.  La  fola  ra- 
gione può  decidere  quale  delle  due  ,  e  delle  tante  altre  fette 
debba  preferirli,  e  riconol'cerfi  per  la  unica,  e  vera  da  Dio  pro- 
veniente .  Sotto  quella  apparenza  di  vero  fi  tenta  di  uccella- 
re gl'incauti;  e  votene  Iddio,  che  molti  per  quella  via  fedot- 
ti  non  preci  pi  tallero  nella  incredulità  ,  come  in  apprelTo  con 
più  chiarezza  dirnoflrerò.  Moltifiìmi  lono  i  libri  elciti  diLon- 
dra fu  quello  argumento  della  naturale  ragione,  dei  quali  a  fua 
luogo  faremo,  menzione  ,. 

VI.  Il  pretefo  Ce/covo  di  Londra  nella  fua  feconda  Lettera, 
Pallorale  fi  affatica  per  combattere  quello  errore ,  che  nelk 
fua  diocefe,  e  per  tutto  quel  Regno  a  gran  paflìva  propagan- 
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doti.  Egli  afferma  ,  che  la  ragione  naturale  fia  una  icona  in- 
(ufficiente  nella  ricerca  della  Religione  rivelata ,  per  opporli  ai  Na- 
turalifti  ;  ma  poi  col  fuo  Loci;  più  del  giudo  amplifica  la 
forza  dell' dame  naturale  in  quella  caufi ,  per  non  rovefeiare 
un  principio  espilale  dei  Prorelìanti .  Io  in  quello  capitolo  di- 
morerò quanto  lia  e  manìfefta  ,  e  ridicola  la  pretendane  dei 
Dciftt,  e  NmmSifti,  di  voler  definire,  e  determinare  la  verità 
della  Religione  rivelata  ,  in  virtù  della  fola  ragione  naturale  , 
e  dell' efame,  e  raziocinio  dell'intelletto  umano.  Nel  teguente 
capo  manifesterà,  qual  ufo  deubafarfi  in  quello  argu mento  del- 
la  meddìma  naturale  ragione. 

VII.  La  mente  umana  ,  il  fuo  raziocìnio  ,  l'ingegno  ,  fono 
preziofi  doni  del  fu  premo  Creatore  ,  ma  fono  bali  troppo  fra- 
gili, fu  cui  alzare  l'alto  edilìzio  della  Religione  Divina,  ere- 
gole"  troppo  fallaci  per  dirigere,  e  diffinire  una  caufa,  che 
nella  fua  fedente,  e  nel  fuo  progreflb,  e  nel  fuo  termine,  el- 
la e  tutta  celefte ,  infufa  da  Dio  ,  per  efferc  creduta  nei  fuoi 
mi'itcrj  ,  che  fo°getri  non  fono  alle  difpute  degli  uomini,  per- 
dio con  mctafilìci  ragionamenti  Zia  dimoflrata  .  Quella  e  uni 
verità  confeuata  da  tutti  i  Cattolici,  da  tutte  le  fette  Criffia- 
ne,  dai  Maometanì  ,  dai  Giudei  ,  e  dagli  (lenì  Pagani  .  Non 
vi  è  ftata  colta  nazione  al  mondo,  che  non  abbia  ammdTa, 
e  che  non  riconofea  e  leggi  ,  e  oracoli  ,  e  mifterj  rivelati  dai 
Numi  ,  che  le  genti  adorano  .  La  Nazione  Greca,  che  fovra 
ogni  altra  gente  di  fapienza,  e  di  ragioni,  e  di  dimoftrazioni 
fi  è  Tempre  mai  vantata  ,  fu  di  oracoli  abbonda  ntiffima  :  ed 
avvegnaché  le  fcuole  de'  Filofofi  fodero  tra  di  loro  contrarie  , 
erano  perù,  come  acutamente  offe r vi  Agoftino,  comuni  i  tem- 
pli .  Ogni  nazione  ha  mai  fempre  creduto  ,  e  crede  cofe  alla 
naturale  ragione  fuperiori  .  Sicché  l'indole  ,  l'effenza  della  Re- 
ligione rivelata ,  che  da  Dìo  difeende ,  non  può  efTere  parto 
della  umana  invefligazione ,  ne  frutto  di  mctafilìci  raziocini- 

Vili.  Rendiamo  più  chiara  quella  verità  .  I  punti  effenziali 
della  Religione  rivelata  fono  in  primo  luogo  Iddio  ,  i  fuoi 
attributi,  i  fuoi  oracoli,  Il  felicita  ,  e  beatitudine  dell'uomo  , 
il  culto  a  Dio  dovuto,  le  eofe  dell'altra  vita.  Fra  Iddio,  eia 
umana  ragione  v'  ha  infinita  diftanza  ,  pei  confelEoiK  dei  piì> 


40  Lib.  I.  Della  Reli;g.  Rivel, 

Capienti  Pagani,  i  qualialla  nottola  dirimpetto  alPianeta  folare 
raiTòmigliano  l'umana  mente  rifpeitoal  lucidiamo  Divino  Sole. 
Trifmegrflo,  Pitagora,  Platone,  Ariflotele  fono  flati  per  comu- 
nefentimento  ingegni  dei  più  fublimi,deipiil  acuti,  edeìpìùpro- 
fondi,  che  abbia  l'umana  natura  prodotti.  Nondimeno  gli  er- 
rori di  quelli,  e  di  tutti  gli  altri  limili  Filofofi  gentili,  fono 
cotanto  manifefti,  e  moflruon  ,  che  agli  flefli  Pagani  maravi- 
glia hanno  recato  e  ftuporc.  Tcftimomo  ne  fiati  Colo  Cicero- 
ne, il  quale  confino  dalla  moltitudine  delle  tanreopinioni  con- 
trarie, e  dal  conflitto  di  tanti  difpareri  diverfi  in  materia  di  Re- 
ligione, fi  abbandonò  al  panilo  degli  Accademici,  che  fpac  ci  a  va- 
no per  cofe  incerte  le  verità  più  manifefte ,  fopra  le  quali  l' aflenfo 
loro  lòlpendeano ,  come  egli  narra  nel  primo  Libro  de  Notar»  Diu- 
rni» ,  dove  fcrive  tra  le  altre  cofe  :  De  qua  tara  varia  fune  doBif- 
fimoium  bominum,  tatnquc  difcrepanies  lenenti*,  ut,,.,  prudenter 
Accademico!  a  rebus  incerti!  ajfenfìontm  cobibuijje  ec.  E  dopo 
deferitta  la  lunga,  e  fu  ri  ola  guerra  letteraria  dei  Fìlofofi  combat- 
tenti, conchiudc  di  quella  guifa.  Quorum  opinione!,  cumtam  va- 
rili fini,  tamque  inter  fe  diffidente:,  alferum  fieri  profeto  pmefl, 

Ecco  II  gran  frutto,  che  in  tanti  fecoli  lcorfi  innanzi  la  comparfa 
del  Divino  Meuìa  hanno  partorito  i  più  fublimi ,  ed  i  più  lapien» 
ti  Filofofi  fatto  la  guida  della  umana  ragione.  Se  queiìe  aqui- 
le perfpicacilTìme  fono  reirate  abbagliate  ,  e  fra  ofeurimme  te. 
nebre  ravviluppate  di  rincontro  ai  raggi  del  Divin  Sole;  quanto 
non  è  tolta  la  temerità  di  coloro,  che  ardirono  di  foggettare 
alla  facoltà  naturale  il  difeernimento  della  Religione  rivelata? 

IX.  E'  vero  ,  che  la  elìflenza  e  di  Dio  ,  e  della  fua  previ- 
denza, fia  per  mezzo  deilanatural  ragione  dimoltrabilej  anzi, 
come  abbiamo  accennato,  la  notizia  di  Dio  ù  imprcITa  nella 
mente  degli  uomini  ,  di  maniera  che  ninno  può  allegare  in- 
vincibile ignoranza  del  medefimo  :  la  qnal  verità  e  inlegnata 
da  S.Paolo  nel  primo  capodella  Lettera  ai  Romani.  Ma  poi, 
quando  quelle  dimolìrazioni  fono  rivocate  in  controverfia,  ira-» 
mantinente  formami  quillioni  si  difficili  ,  raziocinj  cosi  acuti  , 
e  fofnfmi  tanto  infidiofi  fopra  la  natura,  previdenza,  ed  attri- 
buti del  vero  Dio ,  che  la  umana  ragione  della  rivelazione  ce- 
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lelte  fpogliata,  lofio  tra  un  caos  di  conformile  ,  e  in  un  labe» 
rimo  ili  fofche  tenebre  immcrfa  ritmovafi.  La  fperienza  dei 
mentovati  dottiflìmi  Filofon ,  ella  è  una  decifiva  dimoltrazione 
di  quella  verità,  che  confermata  rimane  dagli  altri  groffiwmi, 
ed  orrendi  errori,  in  cui  folto  la  direzione  della  ragione  natu- 
rale fono  i  medefimi  caduti. 

X.  Eglino  ignorarono  la  Storia  della  Creazione  del  Mondo 
e  l'origine  dell'  uman  genere.  Una  letta  di  quei  fapienti  difen- 
deva l'eternità  del  mondo:  un'altra  lo  voleva  prodotto  dal  ca- 
io; e  quelli,  che  foileneano  effere  flato  da  una  prima  cagione 
prodotto,  ignoravano  la  maniera,  onde  con  si  maraviglìofa  ar- 
monia, e  ftupenda  bellezza  folle  flato  difpofto.  Erano  perfnall 
della  corruzione  dell'  uman  genere,  ma  non  fapeano  fcop'rirne 
la  forgentc  .  Sperimentavano  la  continua  inteftina  guerra  delle 
due  foitanze  fpirito,  e  corpo;  ma  effendo  loro  occulta  la  radi- 
ce di  quefto  conflitto  ,  quando  hanno  tentato  di  conciliare  la 
purità  ,  e  fantità  del  Creatore  con  la  miferia  ,  e  corruzione 
della  creatura  ragionevole  ,  fono  caduti  in  abbagli  i  più  enor- 
mi :  perlochè  molti  in  veggendo  tante  difpute  ,  e  tante  liti, 
difperati  di  poterle  decidere,  definirono,  che  tutte  le  cofe  era- 
no incerte,  e  che  la  verità  feppellita  in  un  profondo  abiflb  fé 
ne  giaceva,  fenza  che  ritrovare  dalla  mente  umana  fi  porcue; 
Cicerone  nel  primo  Libro  delle  quiftionì  Tufculane  le  diverte 
opinioni  riferifee  fulla  immortalità  dell'anima.  La  intera  fetta 
degli  Epicurei  la  volea  mortale  .  A  quella  fcuola  fi  unirono 
dotti,  e  rinomatiFilolòfi.  Quantunque  gli  Stoici  fonerò  perfuafi, 
che  l'anima  duraffe  alquanto  tempo  dopo  la  morte,  non  per- 
ciò credeano  ,  che  ella  foilè  immortale.  Socrate  poco  tempo 
prima  di  morire  ,  dilTe  agli  amici  luoi ,  che  lperava  di  vive- 
re o  in  una,  o  in  un'  altra  maniera,  ancora  dopo  il  finimen- 
to di  quella  vita;  ma  poi  fubito  ne  comincio  a  dubitare,  e: 
diffe,  che  quando  anche  s' ingannate  ,  quella  fperanza  gli  ren- 
derebbe men  doiorola  la  vira,  e  che  il  luo  errore  terminereb- 
be con  elfo  lui.  Con  quella  (lena  mamma  s'andava  racconcian- 
do M„  Tullin  ,  come  stella  egli  lleflb  fulla  fine  del  Libro  de 
SeneCÌute .  .gW  fi  in  bue  erro ,  quid  anìmas  bominurrt  'immorta- 
la effe  creda/a,  iibtattt  erro:  nec  mìbì  butte  errsrem,  qua  deli- 
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5Bw  Jum  viva  ,  extorqHtrì  volo  .  Sin  mtttnws ,  ut  quidam  mimiti 
P/iiUfopèi  cenfent  ,  nibil  femiam  ;  nan  versar.,  ne  buie  errorem 
ntsani  morivi  Pbilofopbi  irtiàmnt.  Egli  fi  confefsò  vacillante  £1 
quello  punto  .  Quando  leggeva  il  Libro  di  Piatone  intorno  a 
quello  argutneoco,  reltava  pernialo,  che  l'anima  folle  immor- 
tale; ma  depollo  il  Libro  ricadeva  nelle  lue  dubitazioni  :  (a) 
Dum  lego  ,  affeatìor  :  età»  pojai  librimi ,  &  mecum  ipfi  de  in- 
Mcrsalitate  ammsrum  capi  cogitare ^  affenfio  Ma  omnis  el abitar . 
Finalmente  dopo  la  diftinta  narrazione  di  tante,  e  così  diver- 
le  fentenze  cane  làude  ,  che  Iddio  iblo  conofee  qual  fia  la  ve- 


più  veriGmìle  .  (b)  Harum  fmtentianan  jjut  vervi  fu  ,  Deus 
aliquis  viàerit  ;   qui  ■verìfìmiiliniB  ,  magna  quteflio  eft+ 

XI.  Da  quella  incertezza  della  immortalità  dell'  anima  ne 
venne  una  profonda  ignoranza  della  rilurrcztone  de'corpi  ,  del 
giudizio  futuro  ,  della  perpetuiti  delle  pene  ,  e  dell'  eterniti 
della  beatitudine .  Sorprendenti  fono  gli  errori  ,  c  itnoiìruole  le 
dottrine  ,  che  coititi  lapienti  inventarono  intorno  al  fine  dell' 
uomo,  che  forma  la  fua  felicita.  Cicerone  neha  ferirti  Cinque 
Libri,  ripieni  di  errori  cosi  Urani,  che  quelli  foli  bafterebbono 
per  una  evidente  di  in  filtrazione  della  debolezza  ,  ed  incapacità 
della  umana  mente  a  ifabilire  un  fiilima  di  Religione  ezian- 
dio naturale.  Gli  Epicurei  nella  libidine,  e  nella  gozzoviglia  la 
beatitudine  riponeano  :  gli  Strici  ne  ì  mezzi  la  collocavano  , 
vale  a  dire  nelle  virtù  ,  onde  fi  giugne  all'  acquiUo  della  feli- 
cità .•  quindi  voleano,  che  l'uomo  probo,  e  fapiente  full' col- 
ico, e  fra  i  tormenti  più  atroci,  beato  fi  riputaflè  ,  e  felice. 
■Ariflotele  nella  più  nobile  operazione  dell'anima,  che  è  la  co- 
gnizione, coftitul  la  beatitudine  ;  ma  per  non  cadere  nel  deli- 
rio degli  Stoici,  diafferirc  l'uomo  beato  full'cculeo,  vi  aggi  un. 
le  alcune  corporali  delizie,  dalla  cloaca  di  Epicuro  fono  altre 
voci  eftratte  .  Non  mai  fcppc  sbrigarfene  dalla  lire  ,  che  gli 
-mone  Salone  circa  il  tempo,  iucui  l'uomo  di  fua  beatitudine 
godelTe.  In  quella  vita,  'dieta  Solone,  in  cui  le  cofe  tutte  io- 


(a)  Lib,  i.q,.  TOe.   (b)  ibidem. 
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ne  ,  t  cambiamenti  ,  non  ti  può  eflèrc  beatitudine,  la  quale 
fecondo  lo  delfo  /biftùttU  è  (labile  ,  e  citarne  .  Arilimtk  ri- 
fiuiava  di  aflewe  bealo  dopo  morte  ì'  corno  ,  fe  allora  è  ri- 
tomaio nel  tuo  nulla  .  Altri  per  artefrazifine  dello  Hello  Cice- 
rone nella  elcnzior.e  dai  dolori,  e  nella  interdi  bill  là  la  besritu- 
dine  collocarono  .  Quelli  negavano  ogni  Providenza  :  e  que. 
Ili  riccnclcevano  una  Provnlenza  generale,  che  non  curane  gli 
affari  particolari.  Gli  uni  rapprefencavano  i  loro  Numi  vendi- 
catori, e  punitori  dei  colpevoli,  e  premiatori  dei  virtuolì  :  gli 
alrri  difendevano,  che  i  Dei  erano  incapaci  di  gradire  ,  o  di 
riprovare  qualu'f>qii-  azione  buona,  o  cattiva,  liberando  g!Ì  no- 
mini e  di  umor:,  e  dalla  Iperanza.  Quelli  nennotceano  una 
molti:i:dine  di  Dei  celefti  ,  aerei  ,  terielln  ,  ed  infernali  .  Se 
a  min  et: -.'a  no  moke  virtù  ,  approvavano  ed  pan  divedi  vizj  , 
e  turpitudini.  Quelli  in  legna  vano  come  lecito,  il  darli  volon- 
tariamente la  morte.  Platone  autorizzò  la  fornicazione,  la  co- 
munità delle  donne,  e  l' abbandonamene  dei  bambini;  né  ciò 
fu  difapprovaio  da  Anftotdc  .  I  Ciaici  calpelìate  tutte  le  re- 
gole del  pudore,  e  della  modellia,  a  maniera  dei  bruti ,  pub- 
blicamene praticavano  le  impudicizie  ,  e  le  ofeenità  più  ne- 
fande .  G..  Stoici  non  volta;::)  ,  che  fi  cenlitraltè  come  ofeenu 
ij.  al.:r:  |  ie  i:;:.  irl-,  r,  .'at.mquL'  turpe  egli  folle. 

XII.  Chi  n<m  rimane  forprefo  alla  corilid erazione  dei  tem- 
pli cretti,  altri  alla  Dea  della  voluttà  >  dinanzi  la  quale  pra- 
ticavano p'.i'ddi.he  proli  ituziom  ,  ed  offerivanle  i!  falario  delle 
loro  brutali  impudicizie;  altri  ai  Numi  vendicatori,  e  proui. 
tori  delle  icdltratezze'  A  quelli  faenficavano  umane  vittime, 
t  frementemente  i  proprj  figliuoli,  Ivenati  colla  propria  mano 
per  onurare  cotedi  Numi  ili  pietra  .  Qual  cofa  pii  moflnio- 
fa,  e  più  orrenda,  quanto  ;l  formar  oggetto  di  piacere  ,  e  di 
divenimmo  l' ammazzarti  fcambievu'.mente?  Chi  'I crederelibe, 
che  a  retare  pubblico  divertimento,  gioja  ,  e  diletto  ,  fofTcro 
ordinate  Iquadre  di  gladiatori  a  «edite  Icambtevolmente  il  pro- 
pri langjf  ,  or  tra  di  loro  ,  or  tra  le  fiere  più  feroci  ,  con 
riempiere  gli  Anti;catrt  di  cadaveri  -  e  che  quefti  efercizj  inu- 
mani ,  e  brutali  folftio  ai  tempi  determinali  preferirti  ,  per 
rallegrare,  e  per  far  gioire  gli  fpettatorir  Gli  Scrittori  di  que' 
P  ij  tem- 
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tempi  adicurano,  che  nelle  guerre  contra  i  nimici  popoli  non 
penvano  tar.n  ioldari  ,  quan'i  noir.ini  rimaneana  Iconfitti  ,  e 
moni  in  qucili pubblici  [penatoli,  celebriti  pi ù  Volte  l'anno  per 
comune  dtlecA  -  Dov'era  (ri  quella  gente  l'amor  del  prolimo 
inlcnto  nella  natura,  qual  legame  della  focieta?  13nvc  il  perdo- 
na delle  ingiurie?  11  compiacimento  delle  difgrazie  accadute  ai 
nimiu.  fu  appiovatoper  lecitodallo  Aedo  Saltate.  Cicerone  ap- 
provo li  venderla  ,  e  Arinotele  riputò  Ipinto  di  viltà  i'.  per- 
dono delle  incurie.  Ir.mimrrabi.;  altri  errar i  inlegnati  d.ii  pi?i 
fapìemi  Filololi  pagani  pjtrei  n ferire  ,  per  -  u.  :\\:  ire  la  debn- 
Il'ììi  deil'int eletto  -.iniar.o  ntlla  Ile.Ta  Religione  naturale,  e  ia 
fua  incapacità  a  rinvenite  da  sè  Ij.o  la  rivelazione  ceiefle  . 

XIII.  Cuuftrmerò  ;un  alcini  terrimcnj  degli  Urlìi  Filrfoli 
quir:o  abbiamo  fin  ora  detto,  //  miglior  putito  (  dice  Socra- 
te  )  che  noi  poffiam  frenine  ,  egli  ?  di  à/pittare  pa^ientemen- 
te;  ù  di  affettare,  eie  alcune  tiea&t  sd  ijì'.uhti  della  maniera, 
onde  nei  iMumo  romper  lata  vriy't  Dei  ,  e  ver/o  gli  Bolli- 
ni. Mai-""<do  (  nfpnnde  :'.  luolMcepolu  )  verriqur/lo  urnpo: 
e  ehi  è,  eie  tali  cofe  e  lafegncrì?  Perii,}  mi  pare  di  averi  un 
ardente  defideno  di  conoftet;  Quefto  Per  fonalo  .  Quegli,  di  cai 
fi  tratta  (  feguita  Socrate  )  f  «ita  perfona,  eòe  smiereffa 
firn  vantaggio.  Ma  ella  lo  fa,  prr  quanto  a  me  pare,  nella  ma- 
niera, inde  Omero  narra,  eie  Minerva  operava  ri/petto  a 
Diomede  .  Minerva  diffìpl  il  re/o,  che  gli  cuopriva  fili  occhi, 
«(ciocche  poteffe  ,  in  reggendo  eli  oggetti,  diflinguere  gli  uvi  da. 
gli  cleri.  Similmente  egli  r  ne:tffano,  che  fia  fquarciato  il  den- 
to velo,  che  è  di  continuo  [opra  gì,  occhi  del  voftro  stendimen- 
ti ,  affiniti  ;oi  buffiate  chiaramente  diflinguere  il  bene  dal  ma- 
le :  e  yoi  {mera  ,.on  f.ete  fiato  capote  d,  fare  quefto  d.fccmime». 
to.  Che  venga  quefta  pexjona  (  rtpiica  il  Difcepolo  }  *  /?<""• 
tiare,  quando  a  tei  piacerà,  le  mie  tenebre,  lo  per  me  fono  dif- 
jioflo  a  fare  tutto  cii,  che  le  piaceri  di  preff  rivenni  ,  purcìe  io 
{.offa  divenire  migliore  dì  quello  ibe  fono  .  Fila  e  da  parie  Ina 
(  ripiglia  Socrate  )  grandemente  propenfa  a  favorirti .  Koo  fari 
dunque  (  loggiugne  il  Dille julo  ;  pili  opportune  il  differire  Fof. 
fetta  dei  Sacrifc,  fino  a  tento,  ch'ella  venga  >  Veramente  (  ri- 
ipondo  Socrate  )  farebbe  meglio  /..cadere  quefto  partito  ,  ibe  in- 
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il  pericolo  in  offerendo  i  Sacrifici,  dì  non  [apere  fi  pia- 
,  o  ni  »  Dio  qutfti  Sacrifici  *  Dunque  ;  ccncfiiude  il  Di- 


fiepolo  )  quando  fari  arrivato  que/to  ,»*  ,  no.  far?*, 
le  no/Ire  MU^m.  lo  (pero  ..mora  netta  fua  tonti,  eit  non  fa. 
rJ  molto  hnw>.  (a)  Quelìo  Ì  il  difcorfo,  che  di  Scelte  ri. 
fcrifee  Piatene  ,  il  quale  in  alno  libro  racconta  il  figliente  , 
che  lo  fleflb  Sodate  fece  ad  uno  dei  fuoi  D.lcepoli. 

XIV.  lo  credo  tbs  la  amo/cernia  perfetta  delle  cofe  in  quella 
™«  f.a  imponibile,  o  alme»,  ..finitamente  diffide.  Franami! 
fon,  perfw,}»,  che  filamene  un'  anim*  vii*  ,  e  finca  pop  no- 
[curare  la  diligenza  di  ben  ifiruirfi  [opra  punti  di  tenia  impor- 
tanza. Noi  ai  contrario  dobbiamo  appigliarci  ad  uno  di  quejììdue 
partiti.  O  dobbiamo  noi  mtiefimì  /Indiare  quefte  materie  ,  e  pro- 
cure di  refiare  convìnti:  o  fi  troviamo  ,  ebe  f.a  imponile  di 
arrivare  ad  una  cerreta  ,  noi  dobbiamo  attaccar/,  a  cib  ,  che  - 
dopo   una    matura  con f.d  trazione  ci    pare    PIÙ'  PROBABILE, 

(  N.B.  )  ed  operare  [econdo  quefia  regola  durante  il  corfi  di  no- 
ftra  vira.  Qvcjla  i  la  condotta,  che  l'uomo  [aggio  deve  tenere, 
almeno  quando  non  ha  lumi  pi\>  chiarì,  onde  regolar/,,  ola  PA- 
ROLA di  DIO  medefimo,  che  gli  [erva  di  [corta  .  Una  paren- 
lefì  è  neceflaria.  Ecco  con  quanta  ragione  fpeflo  ripetiamo,  e 
lo  ripeteremo  fino  alla  motte  ,  che  il  Probabilifmo  ,  il  quale 
infegna  poterli  nelle  controveriìe  della  eterna  fallite  operare  fe- 
condo la  opinione  manco  probabile,  è  un  errore  riconofeiuro  per 
tale  dagli  «elfi  più  fapienti  Pagani,  ed  il  più  fatale  alla  Chic- 
fa  di  Gesù  Criflo.  E  qui  termina  la  parente  fi  . 

XV.  Conferma  la  ffeffa  verità  Cicerone  fulla  fine  del  libro 
2.  della  Natura  degli  Iddii  .  Nemo  igitur  vìr  magnui  fine  aii- 
quo  affiata  divino  umquam  fitti  .  E  più  chiaramente  Seneca  : 
Bonus  VÌr  fine  Dm  rumo  eli  .  An  pote/l  alìquis  [upra  [ortnnam, 
nifi  ab  ilio  adiutus,  cxurgere?  Ille  dai  confilia  .  Porfirio  furio- 
fo  nimico  della  Religione  Cndiana  confeffa  ,  che  ninna  fetta 
dei  Filofofi  ha  faputo  trovare  il  rimedio,  onde  liberare  l'uo- 
mo dall'infelice  fiato,  in  cui  ritrovali,  come  attefta  S.  Agofii- 
no.  Cum  amem  dk'tt  Porphyrius  in  primo  de  regredii  anima: 


(a)  Pinone  in  Alcibiade  il, 
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libra,  nondiim  receptunt  in  unum  quamdam  feElaia  ,  qate  univer- 
falera  viaia  anima  cont'meat  liberando,  nondmnque  in  fu/annoti- 
itam   emndcm  viam  biftoriali  co^nitiont  ptrbtMl-  proculdubio 

Itaci  nonJ«$ciebat  quidquid  de  anima  lèctanda  fiudicfijfimc 
didkerat,  fibique ,  nel  potius  aliisnojfc}  acjencrc  videbawr .  Scam- 
bi* enim  adhue  ftbi  dteffc  aliquam  prxjiantijfimam  mcloritatem , 
quatti  de  re  tanta  jeqmoporteret .(a)  Affine  di  evirare  per  quan- 
to fi  può  la  proliilità  ,  ometto  di  allegare  altre  autorità  dei 
Gentili  Eilofofi  .  La  ncccfiita  della  rivelazione  divina  foprana- 
turale  è  tanto  evidente  ,  quanto  è  evidente  la  infermità  della 
umana  natura  ,  la  ofcurità  della  noftra  mente  s  Io  sregolamen- 
to delle  noftre  pafiionì , 

XVI,  I  moderni  Deilli  pia  ciechi ,  e  più  oftinaii  dei  Filo- 
foli  Pagani,  non  rapendo  che  opporre  all'  evidenza  delle  ad- 
dotte ragioni  ,  a  maniera  dei  litiganti  difpcrati  ,  introducono 
una  difficoltà  forefliera.  Se  ci  font,  dicono  ,  quella  Religione 
rivelata,  làrebbe  manifesta  3  tutto  il  mondo  .  La  Religione 
Criftiani  non  è  a  tutto  il  mondo  nota.  Adunque  non  è  vera. 
Quello  è  l!  opponimento  ,  che  ampiamente  viene  elagcrato 
nel  libro  Inglele,  che  porta  per  titolo  CU  Oracoli  della  ragio- 
ne. Primamente,  da  quanto  aohiam  premetti)  lui  bel  principio 
di  quello  capo  fvaniice  l' oppofizìone .  La  neceffitìt  della  rivela- 
zione noi.  la  fondiamo  fulla  infermità  della  noftr'  anima  ,  non 
fui  debito,  che  Dio  abbia  di  comunicarfi  fuori  di  sè  ■  Io  per 
ora  non  dico,  che  Iddio  ha  propofta  ,  e  propohe  tuttavia  a 
tutti  i  popoli  la  Ivi  a  Divina  Rivelazione;  ma  che  quelli  elìen* 
do  liberi,  e  malvagi  ,  non  la  vogliono  ricevere,  e  fi  fabbri- 
cano da  per  loro  con  la  tela  della  loro  iniqua  vita  un  ofeurif- 
fimo  velo  per  non  vederla.  Oltre  a  ciò  fe  quella  difficulta  va- 
lete ,  ugualmente  concluderebbe  centra  la  Religione  naturale  . 
E'  verità  di  fatto  in  con  trattabile  ,  che  a  tanti  Americani  fel- 
vaggi  non  È  nota  la  Religione  naturale  :  nè  tutti  gli  uomini, 
hanno  la  medefima  penetrazione  per  comprenderla  .  Nè  fola- 
mente  operano  malvagiamenre  contro  di  cifa  ;  ma  difendono 

 P«_ 

(a)  De  CW.  Dei  lib.  10.  c.  31, 
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per  maflime  onellc  le  azioni  più  barbare,  e  più  inumane,  co. 
me  a  tutti  è  noto .  Adunane  fecondo  la  oppofizione  fatta  dai 
De  ifti  contra  la  Religione  foptanaturale  ,  non  fi  dà  nemmeno 
la  Religione  naturale,  che  elfi  ammettono.  Ma  l' infuflìftenza  di 
quella  difficili  tà  più  dilìintamente  fi  iiianifeflerà  nel  libro  fecondo. 


XVII.  Gli  errori,  che  ho  riferiti  dei  più  fapienti  Filofon  , 
e  le  contrarie  Icnit-nze  r.cn  vertono  già  lopra  materie  di  puci 
conleguenta,  che  fi  pulTtno  liberamente  e  dall'una  e  dall'altra 
p.itte  dil-.iwrt  ;  ma  ab:'ta„ciuno  punti  capitali  della  Religio- 
ne. Quitta  Ragione,  eia  è  di  nauta  fui  immobile,  .nfa.ii- 
bde,  ed  mal tentiì le  e  ad  ogni  errore  fupetiore  :  adunile  nan 
può  avere  per  luo  foftegno,  e  per  fua  regola  la  ragione  uma- 
na corrotta,  iilabile,  fallace,  ed  agli  errori  più  mollruofi  fog- 
getea. .  Ne  quelli  errori  pollóno  con  la  fola  umana  ragione  cor- 
reggeriì,  come  la  fpcrienza  desìi  antichi  Filofofi  celo  tnanife- 
fta.  L'indole  dell'  uomo  ella  e  di  fua  natura  ritrofa  a  fogge t- 
tarfi  ad  un  altro  uomo.  Non  riconofee  egli  diritto,  per  cui  ri- 
cever debba  per  fua  legge  le  opinioni  degli  altri  aomini .  Per- 
lochè  fcambie  voi  mente  gli  uhì  combattono  contra  le  fentenze- 
degli  altri,  e  ciafeheduno  dìflrugge  la  fua  nel  tempo  fteffo,  che 
confuta  le  altrui  .  Lattanzio  ci  porge  di  quello  una  più  viva 
dipintura,  (a)  Uaaquaque  enim  fetta  ornaci  alias  evertit  ,  ut  fe 
juamque  coaRrraet .  NfqMf  ullì  alteri  fapere  coneeàit ,  ne  defipere 
faicatur  .  Sed  Jicut  alias  tollh,  fìc   ipfa  quoque  ab  tliìs  tollìtur 

omnibus    Pereunt  ìgitur  univerfi  hoc  modo  :  &  tamquam 

Spani  il!i  Poetarum ,  fic  fe  mvkew  iugulante  ut  firma  e*  ornai- 
bus  refler .  Quod  10  fit ,  quia  gladium  habent ,  feutum  non  bo- 
bent  .  Si  ergo  fmgula  fe8*>  muitarum  feSarum  judicio  fluititi* 
conitirtcuntur  :  omnes  igitur  vant,  atque  inanes  reperiuntur  ,  Iti 
jeipfam  Pbilofopbia  coafumit,  CT  confidi. 


(a  )  lib.  j.  tip.  4.  de  fi!.  Kelig.' 
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Riflessione  seconda. 

XVIII.  La  Morale  Filofofia  sì  deiGrecì,  come  dei  LatiniFi- 
lofòri  Pagani ,  nonè  peravventurada  noi  tinti  e  fa  Itata  ed  ammirata, 
come  ripiena  di  ottimi  in  legna  me  nti?  La  Teologia  di  Platone, 
l'Etica  di  Arinotele,  i  tre  libri  dei  Doveri  di  M.  Tullio  ,  la 
Morale  di  Seneca ,  non  fono  pretto  di  noi  in  si  gran  pregio  ? 
Con  quai  giultizia  adunque  lono  rappre Cernati  quelli  Filofofi 
da  noi  quai  Mat-ftri  d'errori,  e  quai  ciechi  Dottori  d'empie- 
tà? Rifponde  Lattanzio  ,  che  avendo  i  Santi  Profeti  predicate 
pubblicamente  le  verità  eterne  e  del  futuro  giudizio  ,  e  della 
rifurrezione,  quelli  oracoli  fi  di  volgare  no  per  le  bocche  di  tut- 
ti; ma  come  i'uo!  accadere  negli  umani  racconti ,  predo  fi  me- 
fcolarono  con  molti  errori.  I  Poeti  Pagani,  che  precedettero  i 
Filofofi  ,  Storici  ,  e  Retori  ,  furono  t  primi  a  tramandare  in 
mezzo  al  Gentilcfimo  qualche  raggio  di  quefìe  verità  ,  involte 
fra  le  tenebre  dti  loro  i'avolofi  comenti.  (al  Nam  cwm  Pro- 
pietà  sjpduis  concionibus  pradicarenr,  judkatumm  effe  de  morluis 
Filium  Dei  ■  &  bxc  anmtntiatio  non  lateret  ,  quum  RiRorem 
exit  non  elium  puìabane  quam  Jovem ,  indicare  apud  infera!,  fa- 
vi! filium  tradiderunt.  Conuperunt  igitur  Poetica  licenria,  quod 
accepermt  ,  vel  apinio  verilatcm  per  diverfa  ora,  fermonefque 
vario!  dijfipata  mulavit.  Nam  quìa  peraSt!  apud  in/eros  mille  an. 
mi,  rurfis  ad  vitam  re/lìtui  cecinerunt,  Martine  ita  dkente. 

Hai  omnes,  ubi  mille  roum  volvcre  per  annos, 
Letbxum  ad  fiuvium  Deus  evocar  agmine  magno  , 
Scilktt  immemore!  fupera  ut  ctmvcxa  rcvifanr. 

XIX.  Le  ottime  regole  di  onefto  coflume  ,  ed  i  precetti  dì 
rettitudine  ,  e  di  equità  ,  che  infegnarono  ,  non  fecero  alcuna 
impreflione  nel  popolo,  anzi  nemmeno  in  loro  Itefli  ,  nè  mai 
arrivarono  a  riformare  il  coftume,  nè  a  purgare  le  anime  dai 
vizj,  perchè  erano  precetti  umani.  E  benché  tblftra  dallo  ftef- 
fo  jui  naturale  preferiti! ,  tuttavia  perchè  promulgali  dagli  uo- 
mini foggettì  all'  inganno  ,  ed  all'  errore  ,  ricufavano  gli  altri 

uomì- 


(i)  Lafi.  lib.  de  Divin.  Pram.  csp.  12. 
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uomini  dì  o(Tervargli,  dice  il  mentovato  Lattanzio.  (a)  Sed 
aibit  penderli  habent  Ma  prxcepta,  quia  funt  human*  ,  eT  ou- 
tbaritatc  ma/ori,  idefi  divina,  iììa  careni  .  Nano  igitur  credit  , 
quia  tam  fi  bomimm  putat  ejfe  qui  audit  ,  quam  e/1  Me  qui 
pracipit.  Pratcrca  nibil  epuj  ecs  certi  efi  nib'tl  quad  a  feientia 
■uenìet;  fed  cum  omnia  eenjeHuris  agantwt,  multa  etiam  diverfa, 
&  varia  proferantm  ;  fiultiffimi  efi  bominis  ftxceptit  eorum  ville 
parere ,  que  utrum  -aera  fint ,  an  falfa  dubitabitur .  Et  ideo  ne- 
ma  paret  quia  nema  vult  ad  incertum  lahrore .  Ed  ecco  che 
comparino  Gesù  Crìfto  al  mondo  iramerfo  nel  profondo  della 
fua  corruzione,  fenza  metafifichc  dimoflrazioni,  con  la  fempli- 
ce  predicazione  della  rivelata  dottrini  riformo  il  coihime,  abo- 
lì 1  idolatria,  fantìficS  le  anime  elette,  perchè  di  autorità  di- 
vina, ed  infallibile  fornito,  come  or  ora  diraffi . 

Riflessione  terza. 

XX.  Tutte  leCriftiane  fette  confettano  la  necefiuà  della  divi- 
na Rivelazione.  Molti  celebri  Protettami  nelle  loro  opere  pro- 
mulgate contra  gli  ^rei/li ,  Dei/li ,  Latitudinari ,  ed  increduli 
hanno  con  evidenti  ragioni  valorofa mente  dimolirata  quella  in- 
difpenfabile  neceffitS  di  una  Religione  rivelata,  qual  regola  in- 
fallibile ,  immobile  ,  e  fola  valevole  ad  illuminare  le  accecate 
umane  menti,  a  fgombrare  gli  errori,  a  riformare  la  corrotta 
volontà,  ed  a  unire  i  Fedeli  in  una  ftabile,  ferma,  ed  unica 
credenza,  ed  in  una  amorofa  fcambievole  confederazione  di  un 
fol  parere,  e  di  un  fol  volere  in  ordine  alla  Religione.  Adun- 
que una  delle  due  confeguenze  è  inevitabile .  O  i  Dottori  Pro- 
iettanti deggiono  ritrattare  quanto  hanno  ferino  contra  gl'in- 
creduli, e  confederarfi  con  elfo  loro  nel  negare  la  Religione  ri- 
velata: ovvero  deggiono  unirfi  ai  Cattolici  Romani,  con  am- 
mettere un  Giudice  vifibile,  un  interprete  infallibile,  che  pro- 
ponga quella  Religione  rivelata  ,  e  che  ne  determini  i  fenfi  j 
alla  debole  mente  umana  ambigui  ,  e  ne  definifea  perentoria- 
mente le  controverse  fufeitate  dagli  uomini  fopra  i  punii  del- 
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la  medefima  rivelata  Religione.  E' impoffibile  che  da  quella 
alternativa  ne  pollino  fortire  ,  fenza  appigliarfi  o  al  partito 
degli  Ateilii,  Deifti,  ed  Increduli,  o  al  partito  dei  Cattolici 
Romani.  Non  a!  primo,  dunque  al  fecondo.  Conciofliacolachè 
Eccome  l'intelletto  umano  guado,  ed  ofeurato  uopo  tiene  di 
una  Religione  rivelata,  che  lo  diriga  ,  c  liberi  dai  fuoi  erro- 
ri; parimente  per  ia  fteffiflìma  ragione  abbisogna  dì  una  guida 
infallìbile ,  che  gli  proponga  quella  Religione  come  difcela  da 
Dio  ,  e  che  gliene  interpreti  ,  e  dichiarì  i  veri  ,  e  legittimi 
lenfi.  La  mente  umana,  che  da  sè  (lena  è  inabile  a  compren- 
dete 'a  Religione  rivelata  ,  e  del  pan  incapace  a  fo-mace  un 
giudizio  infallibile  (opra  i  vari  lenii  della  meóeiima.  Qoefta  è 
una  venia  tanto  evidente,  q.unto  ia  luce  di  maro  puma  . 
L'aderire,  che  quella  Religione  lìa  da  sé  medefima  si  Iplendi. 
da,  e  ù  chiara,  che  non  ammetta  varie  interpretazioni,  atle- 
ta l'infermità  delia  mente  umana,  è  una  f.ilCiS  troppo  groOok» 
ru  ,  che  viene  (mentita  mjr.ile'ta  mente  dalle  tante  iene  Cri- 
(liane,  che  tra  iii  loro  fcamhievjlmcme  combattono  lòpra  pun- 
ti capitalillimi ,  quali  fono  di  ce nlùrarfi  vicendevolmente  d'Ido 
latri,  e  di  empj.  Adunque  quanto  è  evidente,  lecondo  i  Pro- 
tettami, la  necellita  della  Religione  rivelata,  altrettanto  è  ma- 
nife  lìa  la  neceflità  dì  un  interprete ,  che  fornito  della  divina 
afliftenzi  poff.i  infallibilmeutc  definire  le  controverfie  ,  che  gli 
uomini  varj  di  genio,  e  differenti  nel  pentare  ,  ritagliano  io- 
pra  la  della  Religione  celelìe  ,  la  quale  da  che  fu  da  Ge- 
sù Crifto  promulgata  ,  tempre  mai  fu  combattuta  dagli  fttfll 
fuoi  profefibri  con  liti  e  controverfie  perpetue  ,  Creilo  fatto 
folo  a  tutto  il  mondo  palefe  dovrebbe  rifvegliare  i  dotti  Pro- 
tettami a  riconofecre  il  loro  errore  ,  e  la  loro  funeita  fepara- 
zione  ed  apoftafia  dalla  Chiefa;  Ì  quaifper  non  voler  ricono- 
feere  il  Pontefice  Romano,  hanno  creati  tanti  Papi,  quanti  fo- 
no  i  Proiettanti;  dei  quali  ciafcherluno  col  fuo  fpirito  privato 
giudica,  qua!  ultimo  e  fupremo  giudice  ,  le  verità  della  Divi- 
na Religione ,  e  ne  definiice  i  varj  fenfi  a  fuo  talento  .  In  ef- 
fetto, i  Latitudini^/  increduli  ammettono  la  dottrina  rivelata  , 
come  colta  dai  loro  Trattati  della  Ragione  naturale  .  Ma  per- 
chè vogliono  foggeitare  quella  Domina  rivelata  all'  umana  ra- 
gia»! 
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'pone  qual  ultima  regola,  per  quello  fono  ridi'  incredulità  ,  ed 
empietà  precipitati.  E  di  quelli  increduli  poco  dilcoflafi  Gio- 
vanni Lirfc  nel  fuo  Criftianijmo  ragionevole.  Ma  quella  riflef- 
fione  fatta  fia  di  paflaggio,  come  affai  naturale,  ed  opportuna 
all'  arguraento  che  abbiam  tra  mano .  Per  altro  quello  è  un 
punto  dì  cui  noi  altrove  dopo  tanti  dottìffimi  Cattolici  ab. 
tiamo  trattato. 

CAPO  VI. 

JfW  ufo  debba  fitrfi  dell'umana  ragione  tali*  ricerea  ;  ed  accet. 
fazione  dilla  Religione  rivelata . 

I.  T  A  ragione  naturale  nel  ricercare ,  ed  accettare  la  Reli- 
J.^  gione  rivelata  ,  altra  è  antecedente  ,  ed  altra  confe- 
rente. L'ufo  di  quella  difhnzione  è  tanto  antico,  quanto  la 
Religione  medefimi.-  febhene  dappoiché  le  feienze  fono  fiate  a 
giuffa,  e  fcolafiica  forma  ridotte  ,  S.  Tommalo  nella  metafili- 
ca fetenza  incomparabile,  fia  (lato  il  primo  a  metterla  in  mag- 
gior lume,  e  ad  efplicarla  con  maggiore  chiarezza  (*).  La  ra- 
gione dicefi  antecedente,  non  perche  fia  prima  di  tempo,  ma 
perchè  influite  nella  credenza,  qual  cagione,  e  motivo,  che 
all'affario  l'intelletto  induce,  e  lòm  mette  .  La  ragione  confc- 
guente  prefuppone  la  fede,  e  dalla  medefi ma  forza  riceve  ,  e 
vigore.  La  prima  o  toglie  del  tutto,  o  diminuite,  J a  feconda 
acerete  il  merito  della  fede.  La  ragione  della  prima  parte  è, 
perchè  Ikcome  gli  atti  delle  morali  virtù  debbono  efiere ,  non 
dalla  paflione,  ma  dalla  ragione  regolati;  cosi  l'intelletto  uma- 
no dee  credere  gli  articoli  della  fede  ,  non  perchè  la  ragione 
naturale  convince,  ma  perchè  L'autorità  di  Dio  rivelante  co- 
manda. La  feconda  parte  è  manifefla,  perchè  elfeiido  l'uomo 
difpollo ,  e  pronto  a  credere  Ì  mìlterj  di  quella  Religione  , 
quantunque  deftituto  di  quelle  ragioni  ,  che  il  miflero  dimo 
Urino;  il  fuo  affario  di  lède  è  parto  di  maggior  amore  ,  det- 
to volgarmente  pia  affezione  verfo  le  verità  credute,  E  quindi 
G    i  j  fentefi 
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feriteli  quali  fpinto  a  rintracciare  le  ragioni  ili  fua  credenza  y 
per  vieppiù  ftabilirfì  nella  medefima  .  Se  la  ragione  anteceden- 
te è  tutto  il  motivo,  e  tutta  la  cagione  per  cui  F  uomo  pre- 
Ita  l'alTcnfo  all'articolo,  che  dee  crederli  a  ragione  di  efempio 
V  immortalità  dell'anima  ;  in  quello  cafo  non  produce  un  at- 
to di  fede  in  vini!  dell'  autoriti  rivelante ,  mi  un  giudizio  ne- 
ceflario  di  una  verità  conofeiuta.  Quando  però  l'uomo  è  for- 
nito di  ragioni,  che  dimolhano  la  detta  immortalità  dell'  ani- 
ma, e  nulladimeno  la  crede,  perchè  Iddio  l'ha  rivelata;  egli 
allora  produce  un  atto  di  fede  ,  il  cui  merito  febben  è  mino- 
re rif petto  all'  altro  uomo ,  che  quantunque  abbia  ragioni  in 
contrario,  foggetta  la  fui  mente  alla  divina  rivelazione,  vie- 
ne nulladimeno  altronde  ri  competi  fato .  £  per  favellare  con  più 
di  chiarezza  ,  la  fede  non  riconofee  la  naturale  ragione  né  per 
fuo  principio  ,  nè  per  Tua  cagione  imperante ,  e  dominante  ; 
ma  la  vuole,  e  la  richiede  per  fua  ferva,  libera  però  ,  e  non 
fchiava,  che  appiani  la  via  al  fuo  introducimcnto ,  e  che  la 
difenda  nel  fuo  trono  .  Quella  ragione  dìmoftra  la  convenien- 
za, e  la  neceffità  di  dover  credere  quelle  verità ,  che  noncom- 
prende  .  Ella  mette  in  piena  luce  la  credibilità  di  que'  Mìfte* 
ri,  le  cui  verità  forpauatio  la  sfera  della  fua  intelligenza.  Ella 
per  una  via  dilpone  la  mente  alla  credenza,  e  per  un'altra  ri- 
ceve lume  e  conforto  dalla  medefima  fede  .  Quella  fede  quan- 
to i  ofeura  nella  verità  de'fuoi  Mifterj,  altrettanto  è  lumino- 
fa  nelle  ragioni,  le  quali  ad  evidenza  dimoftrano  l'obbligo  di 
dover  prudentemente  credere  tali  Mifterj ,  come  a  fuo  luogo 
dimoftreri .  Vi  ha  fcambievdc  foccorfo  tra  la  fede  ,  e  la  ra- 
gione. Quella  richiede  una  olTequìofa  fommiflione,  e  cieca  ub- 
bidienza alle  verità  altiftìme,  che  propone;  ma  nello  fteflò  tem- 
po fomminiftra  alla  ragione  argumentì  fortiffimi,  che  palefano 
£  la  convenienza  ,  e  la  necelfità  di  quella  ofeura  ubbidienza  . 
La  ragione  avvalorata  di  quelli  vifibili  foccorfi  dalla  fede  ri- 
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/hot.  (rf)  La  fede  ella  è  quale  lucerna  ardente  in  mez70  ad 
una  caliginofa  none  ,  dice  S.  Pietro  ,  qua/i  ItKtrnic  lucenti  ia 
taliginofo  loca .  (  *  )  Gli  occhi  corporali  nel  bujo  della  notte 
nulla  veggono:  nè  la  lucerna,  per  quanto  fia  rifplendenie,  non 
lèrve  per  illuminare,  le  gli  occhi  fono  chiufi.  Affinchè  il  lume 
della  vera  fede  dirigga  con  ficurezza  tra  le  ofeuriffime  tenebre 
di  tante  falfe,  e  chimeriche  Religioni  perla  via  del  Cielo,  uo- 
po è,  che  gli  occhi  della  mente  fieno  aperti  ,  che  la  ragione 
fia  in  continuo  efercizio,  perchè  ni  la  fede  lenza  la  ragione, 
come  è  tra  la  barbarie  dei  Maomctani  ,  nè  la  ragione  fenza 
la  fede,  come  trovafi  fra  Beìfti,  Noturalifiì,  e  increduli  tutti, 
può  avanzare  un  ficuro  pano.  Quella  face  lucidiflima  regolala 
ragione,  la  ritiene,  e  la  dirige  dentro  i  Tuoi  giufti  confini  , 
le  preferire  i  limiti  fin  dove  ella  può  alzare  i  voli  delle  fue 
meditazioni,  e  dove  abballargli  con  piena  raffitgnazione  all'au- 
torità della  divina  Rivelazione.  Vuole  ,  che  i  Fedeli  fieno  da- 
tili, ma  ragionevoli;  ofTcquioii  ,  ma  pronti  a  rendere  ragione 
a  chiunque  chiede  conto  di  una  tale  credenza:  dice  S.  Pietro. 
Parati  femper  od  Jatisfacìendum  omni  facenti  uof  ruthnem  de 
Mi  qua  ia  vohis  cft^  fpt,  (c) 

II.  E' celebre  la  diftirtzione  tra  i preamboli,  che precederdeb- 
bono  quafi  difpofizioni ,  che  rendono  ragionevole  la  credenza, 
c  tra  gli  articoli,  che  debbono  crederli.  Quelli  ,  non  quelli, 
cadono  folto  la  sfera  della  umana  cognizione.  Il  primo  e  prin- 
cipale di  quefì't  preamboli  è,  che  Iddio  efifte,  che  è  l'Autore 
della  vera  Religione  rivelata,  che  è  premiatóre  dei  buoni  ,  e 
punitore  dei  malvagi  .  Perlochè  S.  Paolo  dine.-  Sia  ,  cui  cre- 
eidi.(d)  Uopo  dunque  è  di  lapcre,  prima  di  credere,  che  vi 
fia  Iddio,  e  che  quella  Religione  e  rivelata,  e  data  da  Dio. 
Ammeuo  quello  preambolo  ,  non  fi  può  piti  dubitare  della  ve- 
liti dei  Miller)  rivelati  .  Quello  preambolo  perà  della  efiften- 
za  di  Dio  fi  dimoltrerh  nel  libro  quinto, 

III.  Qui  ìnforgono  gl'increduli,  e  rovefeianoquantoabbiamò 
nei  capì  precedenti  ftabilito.  Si  è  dimortrato  fin    ora,  che  la 
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fere  tante  e  sì  diverte  le  Religioni,  e  perche  comunemente  gli 
uomini  fono  a  quella  di&mina  incapaci,  permancanza  o  divi- 
u  lullidcntc,  o  di  talenti,  o  di  fanita,  o  perchè  dalle  i  erre  ne 
cofe  diftratti.  SÌ  è  altresì  provata  la  inlufficienza  della  ragione 
naturale  per  decidere  fogli  affaridi  Religione,  e  fsendo  fallace ,  ti 
mille  errori  fo;getta.  Ora  liccome  puÒerrare  negli  articoli  da  cre- 
derli, cos'i  può  errare  nel  conofecre  i  preamboli  che  preceder 
deggiono  la  credenza.  La  efilìenza  di  Dio  ,  la  fua  previdenza, 
la  immortalitìi  dell'anima,  la  futura  vita  o  beata,  o infelice, 
fono  appunto  gli  argomenti  della  più  fublimc  Merafifica,  c  delta 
Teologia  naturale.  Falfi  pertanto  fono  i  principj  fin  ora  da  noi 
premei!!,  e  confermati,  che  per  trovare  laverà  Religione  rive- 
lata neceffaria  non  Ila  e  la  difamina,  e  la  Metafilica,  ed  i  nj- 

IV.  Quelli  fono  iparalogifmi ,  che  polTono opporli  ;  ma  quan- 
to fono  più  fpeciofi  nell'apparenza,  tanto  fono  più  falfi  nella 
fodanza .  I  preamboli  necclfarj  a  ce  ioc  chi  ragionevole,  e  prudente 
(ìa  la  credenza  della  vera  unica  Religione ,  fonocosl  manifeili, 
e  alla  portata  di  tutti  gli  uomini  talmente  proporzionati,  che 
per  conofccrgli  fenza  inganno  non  vi  abbifognano  né  Metafifiche 
nè  Teologie,  né  lunghi  raziocini.  Balta  eflére  proveduti  di  fenfo 
comune,  e  liberi  da  quei  pregiudizi,  cne  accecano  la  mente. 
Quelli  preamboli  e  argumenti ,  che  credibili  rendono  i  miflerj , 
ed  evidente  la  Religione  rivelata  da  Dio,  fono  dital  maniera 
rifplendcnti ,  che  i  foli  ciechi  gli  polfo no  negare ,  e  tutti  dotti, 
e  indotti  ,  nobili ,  é  plebei  forniti  di  Tana  mente  fono  obbli- 
gati a  riconolccrglipcrveri,  ed  i  neon  tra  ftabil  i ,  foltanto  chelieno 
loro  proporli  avanti  lamente.  Quello  èf  argumemo,  che  forma 
tutto  il  foggetto  della  cima  nollra .  Quello  è  il  punto,  che  io. 
SQU  tutta  evidenza  dirrfaltrerò  nei  feguenti  capitoli . 
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CAPO  VII, 

La  Religione  iivelata  ì  unaverili  difetto,  che  non  dee  òrovarfi 
con  ragioni  meiafifohe  ,  ma  fon  quelle  ragioni,  onde  li  dima- 
firn  qualunqu;  fallo  .  S.  cjpone  (rwt  tbìotn&fi  lo  fiati  della 

1.  O  Ir.o  cu!  bel  principio  ho  avvertita,  die  ogni  cauli  ha!a 
*3  foa  giudi  veduta,  e  le  lue  vere  ragioni,  onde  deve  di- 
mnltraili.  la  caula  verte  I.il  òmtto  o  murale,  o  j'oGiìvm, 
richiede,  che  il  difenlure  con  ragioni  da  quelli  fonti  derivate 
metta  in  chiaro  la  venti,  che  protegge,  ie  la  caolà  verte  fo- 
pra  un  fatto,  min  fi  dee  provare  ceni  ragioni  dedette  daL  di- 
imo,  ma  con  1  teltiraonj  abili  a  confermare  !a  efUtenza  del 
iat:o.  I  Sofuìi  difendiiori  del  falfo,  e  che  fono  dalla  parte  del 
uno,  lludianfi  di  confondere  queftr  dje  generi  di  caufe ,  e  d" 
imbrogliare  il  latto  col  diritto,  e  di  richiedere  urli;  conrrover- 
fic  di  farro  ragioni  di  d. ritto,  c  n;!le  contele  di  duino  ragio- 
ni di  latto.  Quindi  &  che  quando  il  difcndirore  non  (la  ben 
avveduto  a  manrenerfi  fermo  r.eilo  Irato  della  lite,  che  iratia, 
per  non  impegnarli  a  dare  quelle  ragioni,  che  non  fono  r.tcef- 
larie  per  provare  il  uro  ponto,  inverile  è  capate  di  tradire  la 
canfa  più  grulla,  e  di  rendere  vlttoriufi  qus'Scfilti ,  che  con  1' 
ji-v.7ij  dd.e  luio  fittiglieli?  hanno  lapir.o  baizar  dalla  retta 
via  il  difendere  del  vero,  ed  imbarazzarli!  in  quei  Liberimi 
di  rtetafiliche  drfpute,  nrilc  quali  avviene  talvolta  che  quegli 
riporta  il  trionfo  ,  1!  quale  è  tornito  non  di  verità,  ma  di  mag- 
giore acume,  onde  far  apparire  il  fallo  per  vero. 

Jl.  La  Religione  rivelasi' eun  diploma  fpedito  da  Dio  al  mon- 
do, in  cui  lìa  regiurata  la  fua  legge,  compolla  e  di  milierj  da 
crederfi,  e  di  precetti  da  praticarli.  Eccoil  farro,  cheformatuteo 
il  foggetto  della  caufa  noflra,  e  che  con  le  ragioni  proprie  del 
fatto  dee  dimoitrarfi.  Chi  pretendeUe  di  provare  con  meiafifi- 
che  ragioni  che  il  tale  Itnperadore  ha  promulgata  una  legge  , 
che  il  tal  Papa  ha  pubblicata  una  Bolla,  che  Pietro  ha  ucci- 
fo  Paolo,  fi  paleferebbe  per  unoftolro.  Teftirmmj ,  non  meta  fi- 


jrf  Lia.  I.  Della  Relig.  &IVBIÌ 

fiche  ragioni  ci  vogliono  pei  render  vero,  ed  autentico  il  fatto. 
Sino  qui  non  v'ha  chi  polfa  contraddire. 

III.  Ogni  fetta  vanta,  che  la  fua  Religione  fia  da  Dio  ri- 
velata. IMaometani  difendonodì  avere  per  mezzo  di Maometo 
ricevuto  dal  Cielo  l'Alcorano,  i  Giudei  per  mezzo  di  Mose, 
i  Cri  Hi  mi  per  mezzo  di  Gesù  Cri  Ito  ,  i  Pagani,  e  onal  fi  fìa 
alita  fetta  oftentano  il  medefimo.  Qual  mezzo  hanno  adopera- 
to quelli  legislatori  ,  onde  perfuadere  ai  popoli  la  Religione 
intimata.  Si  fono  forfè  ferviti  di  argumentazioni,  di  Mctafi- 
fiche  fonili?  Nulla  meno.  Hanno  prodotte  in  campo  le  ragioni 
proprie,  ed  uniche  a  confermare  la  verità  del  fatto.  Quali  fo- 
no quelle  ragioni?  Sono  i  teltimonj,  non  umani,  ma  divini: 
perchè  fe  la  Religione  i  divina  ,  fa  di  meftieri  che  altre- 
sì Ì  teftimonj  di  un  fatto  divino  fieno  divini  .  E  qua- 
li fono  cotefìi  teftimonj  divini  ?  Sono  i  Miracoli  ,  che  fu- 
perano  tutte  le  forze  create  ;  e  le  Profezie  ,  che  predicono  gli 
eventi  liberi  futuri  con  infallibili^  di  lucceflò.  Quelli  fono  i 
teftimonj,  di  cui  fi  fono  ferviti  e  Mose,  e  Gesù  Grillo  ,  ed 
hanno  pure  vantate  Maometo  ,  ed  i  Pagani  medefimi.  11  che 
dimoftra  ad  evidenza,  che  quella  fia  la  vera  maniera,  il  me- 
todo giudo  onde  dimoftrare  il  gran  fatto  della  Religione  .  Il 
punto  folo  ridttcefi  a  dimoftrare  quale  fia  la  Religione,  che  ab- 
bia a  fuo  favore  quelli  divini  teftimonj.  Ora  quello  punto  fa- 
rà da  noi  provato  nel  libro  fecondo.  Di  prefente profeguiremo 
l'argumento  propollo . 

IV.  Ella  è  verità  innegabile,  e  fuori  di  ogni  difputa  ,  che 
tra  tutte  le  Religioni  del  mondo  una  fola  è  !a  vera,  come  lo 
notò  il  medefimo  M.  Tullio.  Alterum  certe  aonpoteff,  ut  plus 
tata  vimfit.  (a)  Imperciocché  Iddìo  non  può  etere  autore  del 
falfo,  ni  di  contraddizioni.  Tutte  quelle  Religioni  fono  tra  ef- 
fe non  meno  opporle,  che  la  luce  alle  tenebte.  Adunque  quel 
Dio,  che  ha  rivelata  la  unica  vera,  £  condannato^  di  tutte 
le  falfe.  Anche  quello  i  un  principio,  che  febbene  è  negato 
almeno  in  parte  dai  Latitxfmerj ,  egli  è  però  certilììmo ,  ed 
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V.  II  punto  ora  nitriteli  a  d.moftarc  la  via,  per  cui  gin- 
r,nere  alla  fcopena  del  fatto  veto  tra  tanti  Talli  falli.  La  via 
dell' (fame  di  tutti  gii  e  rigettata  crime  moralmente  impofl":- 
bile.  Quale  è  dunque  lineila  cena,  cfpedita  via?  Offeriate  un 
cumulo  immenfo  d'in  numera  bili  gemme  tutte  (alfe,  a  riicrva 
di  una  fola  -era.  Chi  voUffe  farfi  a.l  eliminarle  tu;te  una  per 
■.ma,  per  quinci  giugrtere  alla  feoperta  della  vera,  forfè  verreb- 


biffimi,  come  abbia 
:mtÌnio,  maflimamet 
appaKn 


feduc 

Ila.  Tig-iar  in  mano  I.;  vera  gemma,  e  far  vedere,  ebequefta 
è  vera  e  fin-cera  ,  donde  ne  fegue  ncctifarumente  ,  che  luttclc 
a!tie  reftinu  da  se  merkfime  riprovate  per  fa|fe. 

VI.  Qui  vene  cuna  la  dimcu.ta,  di  poter  pigliare  in  mano 
qucfia  vera,  e  genuina  gemma  tra  tante  falle.  Appuri::)  que- 
llo è  .1  precfo,  e  vero  Itdto  deila  caufa  noilra.  Orio  mi  van- 
tu  di  avere  uà  mano  quefta  rilucente  ,  e  nrc  jiola  gemma 
cioè  a  due  la  Religione  Cr.lliara,  che  loia  è  laverà,  loia  eia 
rivelata  da  Dio.  Mio  impegno  dunque  è  di  provate  ,  che  quefto 
èuri  fatto  così  vero,  cos'i nwnifelfo ,  che  non  può  negarfi  ,  fe 
non  da  chi  è  veramente  o  accecato ,  o  del  tutto  mfenfato  . 
Quello  è  il  punto  da  rimoftrnrli  in  tutto  il  [eguente  libro. 

CAPO  Vili, 

Regoli,  rie  rendono  evidente ,  ed  incontrafl abile  U  verità;  e  la 
certezza  di  un  fitto .  Quelle  tutte  concorrono  a  rendere  mani- 
fefla ,  ed  innegabile  la  viriti  del  fatto  della  Religione  jlabìli- 
ta  Hi  Geù.  Cri/lo . 

Iiè  non  hanno  principi  ceni,  ed  immobili  da 


1  r 


ntingen 


e  circoflanze 


accompagnate  ,  li  ammettono,  c  fi  rifiutano,  fecondo  che  fo. 
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no  o  favorevoli ,  o  conttar')  a  coloro ,  che  gli  debbono  o 
concedere  ,  o  rifiutare .  Le  inclinazioni ,  gli  umori ,  gl  inte- 
reffi ,  i  genj  diverfi ,  e  contrarj  degli  uomini  grandemente  in- 
fluifeono  nella  credenza  ,  a  nel  rifiuto  dei  (atti  accaduti  . 
Quelli  in  virtù  del  lor  umore  ,  e  temperamento  fono  ^neh- 
nati  a  creder  tutto  :  quelli ,  perchè  o  di  umore ,  o  d' ime- 
relfe  contrario  ,  negano  ogni  cofa  .  Gli  uni  credono  troppo  , 
gli  altri  credono  poco  .  La  credenza  troppo  facile  appia- 
na la  via  alla  [uperftizionc  ;  la  ripugnanza  alla  credenza 
prudente  difpone  ali  incredulità  .  Affine  di  ben  premunire  con- 
tra  quelli  due  elìremi  i  miei  Leggitori ,  uopo  giudico  di  fta- 
bilìre  alcune  regole ,  le  quali  dichiarano  quando  il  fatto  fi 
debba  ammettere  per  certo ,  e  per  evidente  ;  e  quando  deb- 
bafi  rifiutare  per  falfo  ,  e  per  favolofo  .  Moki  eccellenti  uo- 
mini e  antichi  ,  e  moderni  tra  i  quali  Arnaldo  ,  nel  primo 
tomo  della  perpetuiti  della  fede,  Uontcvile  nel  tomo  primo 
della  Religione  Griftiana  provata  per  i;  fatti,  Ditteri  Proie- 
ttante Inglefe  nel  tomo  primo  contra  Welfton ,  e  tanti  altri 
hanno  preferitti  ottimi  precetti,  che  illu Urano  quello  argomen- 
to .  Delle  moire  regole  ,  che  quelli  valentuomini  preferivono  , 
io  ne  alfegnero  le  leguenti. 

II.  Regola  prima.  La  vera  certezza  di  un  fatto  non  richie- 
de, nè  può  dimodrarfi  con  i  principi  delle  verira  geometriche, 
e  metafifiche,  ma  folo  con  autorità  ,  e  con  anellazioni  dì  te- 
ftimonj.  Per  lo  contrario  una  conelulione  geometrica,  o  meta- 
fica  non  fi  dee  dimollrare  con  le  prove  del  fatto  .  Chi  appli- 
cane le  prove  di  ano  dì  quelli  due  generi  a  dimollrare  le  ve- 
rità dell'altro  genere,  metterebbe  lutto  in  ifeoncerto,  e  produr- 
rebbe una  contusone  univerfale. 

IH.  RegoU  feconda.  Il  fatto,  perchè  fia  credibile,  fa  di  me- 
fliere  in  primo  luogo,  che  fta  Bombile  :  ed  allora  è  poltibile, 
quando  non  ripugna  ai  principi  della  retta  ragione  ,  nè  feco 
porta  verun  affurdo,  o  contraddizione.  Secondariamente  uopo 
e,  che  fia  autenticato  con  prove  legittime  ,  che  fono  le  ane- 
llazioni de' teftimonj .  Non  bada  un  folo,  ma  vi  fi  richiedono 
più,  e  che  fiene  oculati,  e  contempo ranei .  Quanto  quelli  fono 
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in  maggior  murerò,  e  di  maggior  credito,  tanto  il  fatto  e  più 
certo,  e  più  evidente.  E' di  neceflìtà  in  terzo  luogo,  che  que- 
lli teRimonj  fieno  lìnoerì,  ingenui,  di  buon  fcnfo ,  lontani  dall' 
ingannare,  o  dall' efiere  ingannati  :  e  per  tali  devono  eflcre  ri- 
putati ,  quando  non  vi  fieno  prove  in  contrario  .  Debbono  ef- 
ière uniformi  nelle  loro  atteflaziòni. 

IV.  Regala  ter%a.  Quando  il  fatto  è  pubblico,  e  mterenan- 
te,  allora  fi  rende  più  certo  e  pili  evidente.  La  fraude ,  e  l' 
inganno  defiderano  le  tenebre,  dentro  cui  ravvoglierfi  .  La  ve- 
rità all'  oppolìo  ama  Sa  pubblica  luce  .  L*  interefle  rifveglia  la 
mente  ,  (pigne  la  volontà  ,  arma  le  paffioni  a  (coprire  la  efi- 
(lenza  del  latto,  per  rigettarlo,  fe  è  avverfo  ,  o  per  ammet- 
terlo, fe  favorevole. 

V.  Regola  quarta.  Se  il  fatto  non  folo  è  pubblico,  ed  ime. 
relfante ,  ma  di  vantaggia  accompagnato  da  altri  fatti  e  ante- 
cedenti, e  confeguenti ,  allora  poffiede  un  fupremo  grado  di 
evidente  certezza  ,  fuppolio  che  quella  ferie  di  fatti  Sano  le- 
gati infame,  e  che  tutti  cofpirino  a  confermare  it  fatto  prin- 
cipale, al  quale  fono  connefli .  Rade  volte  un  fatto  pubblico, 
intereflante ,  e  celebre  cammina  folitario,  ma  va  accompagnato 
da  molti  altri  fatti ,  che  Io  precedono,  e  lo  feguitano:  e  quando 
quelìi  fieno  tutti  concatenati,  e  corrifpondcnti ,  fono  tante  guar- 
die ,  che  difendono,  e  tante  trombo  fonorc,  che  predicano  X  eli- 
fìenza  del  fatto  principale. 

VI.  Regola  quinta.  Se  il  fatto  principale  è  confermato  dall' 
unanime  confenfo,  non  folo  di  qut'teftimonj  oculari  ,  at  quali 
è  favorevole,  ma  di  quelli  ancora  ,  ai  quali  è  contrario,  e  re. 
vefeia  ì  loro  imerefli;  allora  la  certezza,  ed  evidenza  del  fatto  è 
cosi  luminofa,  che  non  vi  rimane  neppur  adito  a  poter  dubitare 
del  medefimo. 

VII.  Regola  ft/ìa  .  La  lunghezza  del  tempo,  dall'epoca  in 
cui  il  fatto  è  accaduto,  e  confermato  ,  fecondo  le  antecedenti 
regole,  non  toglie,  ma  accrefee  al  medefimo  la  fua  certezza  , 
ed  evidenza,  maffimamente  fe  per  lunga  ferie  di  fecali  fia  a 
noi  pervenuto  lènza  veruna  alterazione. 

VIII.  Tutte  quelle  Regole ,  ed  altre  ancora  ,  che  per  ore- 

H    i  j  viti 
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viii  tralafcio,  con  unanime  rifonante  voce  predicano  a  tutto 
il  mondo  la  verità  del  fatto  della  Religione  Criftiana,  che  Ge- 
sù Crifto  nella  pienezza  del  tempo  ha  promulgata  in  faccia  di 
tutto  il  mondo ,  celie  a  noi  c  panata  per  la  leric  di  tanti  fe- 
coli,  fenza  veruna  alterazione ,  o  cambiamento,  come  in  ap- 
prettò dìmoilrero. 
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LIBRO  SECONDO 

PARTE  PRIMA, 

Ntll*  qmte  fi  *fog*an<>  i  ttftimo*/  brefagtiili  <M  gran 

FATTO  dilla  Religione  rivelai*  e/j  Dia  ,  che  fine 
i  Miracoli ,  c  le  Profezìe . 

PROEMIO. 

-:  dimortrazioni  .  di  cui  Iddio  fi  Tempre  mai 
fervilo  per  perluadtre  api*  nomini  le  verità  ce- 
ledi,  (uno  i  tuoi  miracoli,  e  le  Tue  profezie  . 
Quelli  icno  i  tefbmonj  autentici ,  che  al  tii- 
banale  dn  dotti,  e  degl'indotti,  dei  Principi,  e 

 (Sei  fuddiii  rendono  evidenti  gli  oracoli  divini. 

anche  ilimofiraziioi  metalliche  evidenti  non  vi  fodero, 
valevoli  a  provare  i'efìffenza,  e  l' onnipotenza  di  Dio,  i  veri 
miracoli ,  che  con  i  Uni",  fi  veggono  ,  e  fi  toccano  ,  tono  di- 
moltrazmiìi  cecifive,  che  vi  ha  un  fu  premo  LITere,  onnij:o:en- 
te,  fapientc,  ed  infinito.  Così  è.  I  miracoli,  che  hanno  prece- 
duta, accompagoata,  e  fulfegiiira  la  Religione  Cnftiana,  Jasi 
foli  ballano  a  ditnofttare  e  I'  cGfieozj  di  Dio  ,  3  la  verità 
della  mcdelima  Rivelazione  .  Nel  limc,h:  filino  cerio  di  citea 
quaran;a  fccoh  ha  Iddio  con  una  lene  ordinala  òt  prufezie  , 
e  di  miraceli  autenticata  ia  venta  delia  lua  rivelata  Rehgic- 
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ne.  Quelle  profezìe,  e  quelli  miracoli  fono  le  fonore  rimbotn- 
banti  voci  del  divino  linguaggio  ,  fono  i  teflimonj  vivi ,  che 
predicano  li  verità  de'  fuoi  mifkrj .  La  prodigiofa  concatena- 
zione di  tanti  Profeti  in  tempi  cosi  fra  loro  di  danti ,  ia  va* 
rictk  di  tanti  portenti  formano  il  maeltofo  apparato  ,  e  la 
Preparazione  Evangelica  alla  venuta  del  Divino  Meflia  .  I  mi- 
racoli poi  operati  da  Gesù  Collo  ,  gli  eventi  vifibili  delle  fue 
profezie  ,  l' idolatria  da  lui  ,  e  dai  fuoi  Apoltoli  abolita  ,  il 
mondo  convertito  ,  coftituifeono  una  Dimafirazians  Evangelica 
cosi  evidente ,  e  cosi  intelligibile  da  tutti  ,  che  i  foli  forfen- 
nati,  ed  ìnfenfati  la  pofiono  mettere  in  contralto.  Dì  quella  e 
Preparazione,  e  Dimoftrazionc  Evangelica  a  parlare  imprendo 
in  quella  prima  parte  del  fecondo  libro, 

CAPO  PRIMO. 

Nozione,  e  poffiiilità  dei  veri  miracoli.  Solamente  Iddio  gli  puì 
fare  in  conferma  della  verità.  E1  imponìbile  ,  de  Iddìo  operi 
miraceli  in  conferma  della  menzogna, 

I.  /"^Ucflo  nome  di  miracolo  riceve  la  fua  denominazione 
V^/  dalla  maraviglia,  che  cagionano  quegli  effetti  flraor- 
dinarj ,  de*  quali  non  fi  conofee  la  cagione  .  Quella  cagioni; 
pub  ignorarli  in  due  maniere:  o  per  mancanza  di  fuflkientc 
Fcìenza,  come  gl'idioti,  in  veggendo  l'eccliffe  del  Sole,  riman- 
gono forpreft  dalla  maraviglia:  o  perchè  l'effetto  prodotto  fu- 
pera  tutta  la  forza  delle  creature  .  Perlochò  S.  Tommafo  di 
quefta  guifa  ci  deferive  il  miracolo  (a):  EffeQus  ,  ftu  opus 
fuptrms  vitti  omnes  creata: .  E  quello  effetto  prodigìofo  risve- 
glia in  chi  lo  vede  la  pienezza  della  maraviglia,  foggiugne  il 
Santo  Dottore:  M'traculutn  4kitur  ,  qua/i  admiratioas  plenum  . 
La  natura  dunque  ed  eflenza  del  Miracolo  i ,  che  fuperi  tut- 
te le  forze  delle  cagioni  create  .  Quindi  per  necelfaria  confe* 
guenza  ne  fegue,  che  (blamente  Iddio  fia  la  cagione  principe, 
le  dei  veri  miracoli, 

II.  Per 
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II.  Per  dimoftrare  la  polf-biJita  di  quelli  miracoli  altra  non 
fi  richiede,  che  di  chiamare  alla  menre  gli  attributi  del.'EITere 
fupremo .  Accordano  gli  fteffi  Deifti ,  che  i  la  letta  a'  noftrt 
giorni  tra  gì'  increduli  più  dominante  ,  the  Idd.o  creatore  dì 
tutto  quello  imiverlb  fia  infinito  ridia  polTanza  ,  infimo  nella 
fapienza,  infinito  nella  providenza.  Tutta  quella  (bne  nda  mai^ 
china  mondiale,  come  Icril  il  luo  eflTere  dall'onnipotenza  crea- 
trice ,  coi)  folTifte  in  virtù  della  delta  mano  omipo;entc,  che 
la  conferva.*  e  quella  co  11  le rv azione  ella  è  una  continuata  pro- 
duzione. Qiiifio  Dio  onnipotente  nel  niomer.io  Hello  ,  in  cui 
dal  nulla  Italie  quello  gran  mondo,  ordinò  ]t  creature  tutte  al 
fine ,  ehc  loro  prenffc  ,  e  tutte  le  (oggetto  sll'efatta  ubbidienza 
delle  fue  leggi  naturiti.  I  pianeti,  gli  aliti,  te  llelle  ,  gli  ele- 
menti oflervano  puntualmente  ì  fuoi  precetti  ,  lenza  punto  al- 
terare quella  prodìgìofa  architettura,  onde  furono  difpolli  .  Quii 
è  quell  Architetto,  che  non  poffa  mutare,  aggiugnere,  levare, 
perfezionare  la  fabbrica  Tua  f  Iddio  è  1'  autore  di  tutte  le  leg- 
gi della  natura  :  egli  conferva  ,  dirige  ,  fofpendc  il  corfo  ,  i 
movimenti  di  tutto  quello  univerfo  a  Tuo  talento  ,  e  fecondo 
il  line  inabilito  dalla  fua  infinita  fapienza.  Quale-  alfurdo  nefe- 
guc,  fe  un  effetto  produce  fuperiore  a  tutte  quelle  leggi?  Qual 
ombra  di  ragione  v'ha,  perchè  noi  debba  produrre  ?  Egli  li- 
beramente le  creò ,  n  liberamente  le  conferva .  Adunque  può  , 
lenza  verun  inconveniente,,  foggetiarle  ad  altre  leggi  fuperiorij 

III.  Oppone  lo  Spìnofn ,  che  le  leggi  naturali  fono  i  decreti 
uccenarj  di  Dio  .  Quelli  decreti  fono  immutabili  ,  perchè  Id- 
dio è  immutabile.  Adunque  elfendo  le  leggi  naturali  immuta- 
bili, i  miracoli  fono  imponibili . 

IV.  Quelle,  folo  lonlma  dovrebbe  ballare  per  mamleltare  , 
quanto  groflolano  ,  e  alTuido  fia  il  filtema  di  anello  empio 
Ebreo,  che  viene  riputalo  Vitaiòlo  da  coloro,  che  oloro  em- 
pi come  egli,  o  ignoranti  degli  ar.tit.hi  erron  de' Pagani  ,  che 
Spinul.i  ha  rinnovati,  e  diruove  beftemmie  rivedili.  Il  Diodi 
Spinola  altro  non  è,  che  la  natura,  che  l'uoiveilò ,  o  lia  una 
loia  lo  lì  an  za  materiale,  i  di  cui  attributi  fono  1'  eflenfione,  e 
la  percezione.  Tutte  le  creature  altro  non  fono,  che  modi  di 

guelfa 


tligiEcd  by  Google 


fi4  Lm.  I.  Della  Relio.  Rivel. 

quella  unica  materiale  foftanza.  Quello  i  l'orrendo  Painàjmo 
o  fia  Teifme,  che  prima  fu  invernato  da  Epittita  ,  da  Strutti- 
ve, da  Mire'  Antonino  ,  e  da  altri  Pagani,  ed  in  quelli  ultimi 
tempi  rinovellato  dal  delirarne  Ebreo.  Ce  ri  amen  ti; ,  chedaque- 
fto  Dio  di  ftucco,  e  chimerico  di  Spinola  non  fi  poffono affet- 
tare miracoli  .  Se  fecondo  il  Filofofaftro  Giudeo  non  vi  è  li. 
berta  ni  in  Dio,  nè  in  noi,  la  conferenza  è  manifefta  ,  che 
l"  ordine  delle  leggi  naturali  e  inalterabile .  Rigettata  quelli 
moitruola  Diviniti  Spinofmiu  ,  e  riconofeendo  il  lupremo £ife. 
re,  puriffimo  fpirito ,  libero,  perfetto,  onnipotente,  creatore,  e 
(òvrano  moderatore  di  tutto  quefto  univerlò;  l'oppofizione  l'at- 
ta ella  è  un;:  sii.sr-ittiht  (aoccliczza ,  pano  di  una  mente  acce- 
cata. Siccome  1*  immutabilità  di  Dio  non  fi  cambio  nella  tem- 
poranea creazione  del  mondo  ,  così  non  fi  cambia  nella  nuova 
produzione  dei  miracoli  .  11  cambiamento  fuccede  ,  o  perchè 
l'agente  libero  non  vuole  una  cola,  die  prima  voleva,  o  per- 
chè vuo'.-  ciò,  che  non  volea  .  il  fupremo  divino  Architet- 
to fino  dall'  eternità  farmi  il  dileguo  di  quello  mondo  ,  da 
crearli  nel  tempo  da  sè  (labilito:  prefitte  alle  cagioni  naturali 
un  ordine  necelfario  ,  Superiore  a  tutta  la  forza  delle  creature; 
e  nel  medefimo  momento  determinò  di  produrre  degli  effetti 
lupeiiori  a  tutto  quell'ordine,  fecondo,  che  giudicò  Ipedieiuu 
alla  ftia  maggior  gloria,  e  benefizio  delle:  lue  creature.  Net 
piano  forni.no  deli'  uni  ve  rio  v'entrarono  anche  i  miracoli,  qua- 
li gemme  preziofe,  ordinate  e  difpoBe  a  rendere  piti  maravi- 
gli olà  ,  e  più  Stupenda  la  ma  fabbrica,  e  1'  ineffabile  direzio- 
ne della  lua  fapienza ,  Dov'è  qui  ombra  di  cambiamento  ?  I 
miracoli  fono  a  noi  nuovi,  ed  oggeiti  di  maraviglia;  ma  al 
fu  premo  Creatore  fono  itati  lèmprc  mai  noti,  quali  alletti  del- 
la  tua  libera  volontà,  che  decreti  neh'  impenetrabile  abiffo 
dell'eternità  di  eli-giure  nelle  circostanze  opportijiie,  a  lui  lòlo 
palei!  .  L'ordine  impililo  nelle  cagioni  naturali ,  lì  dice  necefiario 
rifpttto  a  noi ,  che  non  avendolo  potuto  produrre  ,  noi  polliamo 
neppur  mutare;  ma  rifpetto  al  divino  Creatore  è  del  tutto  li- 
bero. Egli  1'  ha  prodotto  liberamente,  egli  lo  puicon  la  fua  lof- 
penfione  annichilare,  etì  alterare  ,  fecondo,  !i  tuoi  eterni  dilègni  . 
Tutto  il  cambiamento,  è  ne!l' effetto  prodotto  ,  non  mai  neli'eter- 
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no  volere  producitorc  .  Optra  mutai  ,  cnofìlia  non  mutai  .  Uo. 
po  è  distinguere  1'  elfenza  delle  cofc  dall'  ordine  ,  e  moto  im- 
preco nelle  medefime  .  La  eflenza  è  immutabile  .  Levali  U 
rotondità  del  circolo  ,  quello  rimane  diftrutto  .  Ma  non  così 
accade  negli  ordini  ,  e  movimenti  impresti  da  Dio  nelle  fue 
creature  .  Tutti  i  corpi  gravi  fcendono  verfo  il  centro  della 
rena.  L'uomo  da  sè  ,  deltituto  da  appoggi  citeriori,  non  può 
falire  in  aria,  nè  camminare  fopra  1'  acqua  :  non  può  dare  da 
sè  il  moto  ad  un  fuo  braccio  del  tutto  difeccata  ,  nè  rendere 
con  la  iiia  voce  una  iftantanea  fanitH  ,  e  tanto  meno  ad  un 
cadavere  la  vita,  o  arreftare  i  movimenti  dei  cieli  ,  degli  a- 
ftri,  degli  elementi.  Quelli  ordini  riabiliti  dal  folo  Diocréato- 
re,  e  non  dalle  creature,  da  quello  folo  ,  e  non  da  quelle  fi 
pofiono  alterare,  o  cambiare.  Pregiudicherei  alla  cani*  troppo 
evidente  ,  fé  più  mi  dilungafli  a  dimoftrare  la  poflibilirà  dei 
miracoli  .  Tanto  più  che  ogni  fetta  ha  fempre  mai  vantati 
quefli  miracoli,  per  rendere  credibile  la  fua  Religione. 

V.  Se  Iddio  folo  è  l'operatore  dei  veri  miracoli  ,  comeab- 
biam  dimostrato,  egli  è  evidente  ,  che  quelli  miracoli  non  pol- 
fono  farli,  che  in  conferma  della  vera  dottrina ,  non  mai  della 
falfa.  Iddio  crtendo  la  (IciTa  verità,  non  può  nè  ingannare,  nè 
reftar  ingannato  .  I  miracoli  fono  le  voci  ,  onde  Iddio  rende 
palefe  la  fua  Religione  .  Se  i  miracoli  ordinati  fonerò  a  con- 
fermare la  menzogna,  quella  fi  rifonderebbe  in  Dio  medefimo, 
che  è  una  delle  più  orrende  belìemmie .  Difputano  molti  Teo- 
logi ,  fe  polTibile  fu  che  Iddio  comunichi  la  facoltà  dì  far  mi- 
racoli alla  creatura ,  la  quale  intenda  di  autenticare  1'  errore  . 
Ma  quella  è  uni  di  quelle  quiftioni,  che  provocano  la  naufea, 
e  !o  sdegno,  anziché  lo  zelo  di  confutarla:  e  perciò  come  in- 
degna da  difputariì,  fi  rigetta.  Altro  è  che  l'uomo  libero  pof- 
fa  abufarfi  della  grazia  concena  ;  altro  è  che  Iddio  voglia  una 
grazia  lìnordinarii  all'  uomo  impartire  ,  perchè  fe  ne  ferva  a 
rendere  credibile  la  bugia,  e  l'errore,  la  qual  cofa  a  Dio  ri- 
pugna, ed  orrore  reca  e  detenizione  il  penlàrlo, 
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CAPO  IL 

fygolt  onde  dìft'mguere  i  veri  àa\  faìft  miraceli.. 

I,  Q<  Criviamo  in  un  tempo  ,  in  cui  la  materia  dei  mira  co. 

J  li  è  fiata  da  innumerabili  Autori  buoni  ,  e  cattivi  di- 
fcuua..  GÌ'  infelici,  ed  oflinati  Appellanti  contri  la  Bolla  Uni- 
gtninis,  per  oneftare  in  qualche  maniera  preflb  U  volgo  la  lo- 
ro ribellione  dalla  Chiefa  ,  hanno  fatto  comparire  in  ifccna 
il  loro  Appellante  Diacono  Pari:  qual  iftrumcnto  della  divi- 
na onnipotenza,  per  operare  una  gran  mulrirudine  di  miracoli,. 
Hanno,  riempiuta  Europa  di  libri  ,  di  trattati  ,  dì  diflertazic 
ni,  onde  far  apparire ,  che  veri ,  non  falfi  fieno  i  decantati  mi- 
racoli, operati,  al  ftpolcro.  del  loro  Appellante.  Il  folo  Carlo 
àc  Monrperon  ha.  ftampati  quattro  grotti  volumi  in  4.  ripieni  di 
detti,  miracoli,  e  di  ragioni,  onde  fargli  apparir  veri.  Non  è 
perà  all'incontro  piccolo  il  numero  de'  libri  pubblicati  da  va-, 
lentuomìni,  che  con  robufte  ragioni,  e  eoa  fodezza  di  dottri- 
na rimofirano  la  falfità  di  quelli  miracoli  ..  Riempirei  più  fo- 
gli, fe  annoverare  volefli  tutti  quelli  Autori. 

II.  Tutti  Ì  Teologi  più  rinomati  hanno  diflufamente  illullnt-. 
ta  quella  caufa  dei  miracoli ,  ed  ultimamente  il  celebre  Cal- 
mec  nella  difièrtazione  De  veris,  f.Hifque  prodigiis  ;■  ma  fopra. 
tutti  il  là  pienti  (Emo  Regnante  Pontefice  nella  Tua  opera  im. 
mortale  De  Servomm  Dii  Beatificatane .(")  ■  Troppo  mi  albn-, 
tanerei  dallo  feopo  prcitlTomi ,  fe  volelU.  entrare  in  tutte  le  qui-, 
ilioni,  e  fottipiic/ze  dall'  umano  ingegno  ,  e  dall'impegno  fu- 
feitare  in  quella  cnntroverfia..  Pel  mio  all'unto  balla,  che  lo 
affegni  la  giulli  idea  del  vero,  miracolo  ,  e  le  ficur»  regole  , 
onde  difeernere  i  veri  dai  fallì. 

III.  .  S.  Toramafo  ha  ftabilici  princìpi  ^  certi,  e  £1  precifi, 
al  fuo.  folito  ,  in  quello  genere,  che  quelli  foli  ballano  per  il- 
xentare  tutte  le  vane  ,  e  fofiQicbe  fottigliezze  dai  novato- 
ri inventate  ..  Tutti  e  Gentili,  e  Turchi,  ed  Ebrei,  e  Crillia- 

ni 
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ni  eretici ,  e  cattolici ,  vantano  miracoli ,  quali  teilimonj  au- 
tenticanti la  verità  della  propria  Religione  :  perche  tutti  ac- 
cordano in  quello  punto ,  che  i  veri  miracoli  fieno  le  pniovc 
irrefragabili ,  ed  i  teflimonj  decitivi  della  caula  ,  cui  trattiamo. 
La  difficili»  cuti  Gite  nell'  alfegnare  la  pietra  di  paragone,  al 
cui  tocco  fi  manifelli  la  verità  degli  uni,  e  la  fallì  tìi  degli  al- 
tri.  Tre  generi  di  miracoli  polfono  ditlinguerfi  ,  veri,  falli  , 
ed  equivoci  .  Molti  per  la  conofeenza  dei  miracoli  ricorrono 
alla  Filologa  naturale,  all'arte  medica,  alla  Filìca,  alla  cogni- 
zione dell'arte-  magica.  Ma  quella  regola,  da  quanto  abbiala 
detto  nel  precedente  libre,  ella  è  fallace  attonita  mente,  ed  inu- 
tile. Solo  può  fervìre  per  rilevare  i  miracoli  privati  ,  dubbj  , 
equivoci,  e  fallaci.  Ma  per  conofeere  i  certi,  pubblici,  e  con 
tutte  le  circoftanie  necefiarie  operati,  dei  quali  fiam  ora  per 
favellare,  nulla  di  ciò  fi  richiede  .  Batta  il  folo  buon  fenlò  , 
ed  un  animo' tra  moto  del  vero.  I  foli  dotti  ,  che  fono  pochi, 
poifedono  le  accennate  feienze.  Se  quelle  foflbro  neceìfarie  ,  ai 
l'oli  dotti  profittevoli  farebbero  i  miracoli  .  La  vera  Religio- 
ne, eflendo  a  tutti  propolla  ,  una  via  ci  dev'  efiere  piana,  e  fa- 
cile per  tutti,  dotti,  e  indotti,  affinchè  pofTano  tutti  dalle  fal- 
le diliinguerla  .  Quindi  è,  chi  di  fopra  fi  è  provato,  che  la 
via  dell'  efame  degli  articoli  ,  e  de*  mirteti  ,  non  è  il  mezza 
opportuno  per  tutti,  e  molto  meno  la  conofeenza  dellaFifica, 
-  dell'  arte  magica,  o  medica,  per  rinvenire  la  Religione  vera. 
IV.  Tutti  accordano,  che  ci  fieno  dei  miracoli  falfi  ,  per- 
chè ci  fono  i  veri;  avendo  tempra  la  vcriti  avuta  per  tua  ni- 
mica la  fallita.  E  quella  fallita  di  miracoli  inferite  la  venti 
dei  medeiìmi,  come  la  moneta  falfa  è  un  argumento  certo  , 
che  fi  dia  la  vera  ,  perchè  chiunque  batte  la  moneta  falfa  , 
cerca  d*  imitate  la  vera:  ed  i  prelligiatoti  ,  e  indovinatori  ,  i 
quali  orientano  e  miracoli  ,  e  predizioni  ,  fono  tanti  teftimo- 
nj ,  che  predicano  ad  alta  voce  la  etUlenza  dei  veri  miracoli.. 
Quello  folo  confenfo  univerfale  degf  Idolatri,  dei  Maometani, 
degli  Ebrei,  degli  Eretici,  c  de'  Criftiani  tutti  nell'  allegare  i 
miracoli ,  e  le  predizioni  a  proprio  vantaggio  ,  dovrebbe  col- 
mare di  confofione  gli  empj ,  e  convincergli  ^  che  in  lina  di 
quelle  Religioni  ci  fono  veri  miracoli. 

I    ij  V.Con- 
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V.  Convengono  .H«i  tulli ,  ohe  il  mimo],  forateti  lo  f.!- 

e,  ornane  La  diruta  cade  l'opra  gli  Angioli  ,  ed  i  Dem.nj . 
Io  conOdeeo  oociti  Spiriti  buoni  ,  e  cattivi  e  come  lupe„on 
..H  oonitni,  e  come  paci  compone»,,  I'  umv.rl.  ere,,,  da 
Db  C.«e  t.pe,i.ri  agli  "mini  ,  p.fT.no  =  prevedere  cote 
,  ™,.»i  ocoolte  arenili  di  coloro,  che  «lavandoli  ,o  allo 
Lmf.csg.no  piiEda  Inngi ,  che  no.  quelli  che  giace... 
"  bàlTa  Se;  ed  operaie  eli  ma,,v,gl,.le    e  d,  gran  long. 

f.  oerioti  alle  fono  .mane.  Come  Pa„,  dell'  ...veri. ,  logge  - 
ita  .11=  leggi  «abili,.,  «  p..»»=  dal  ..premo  C,ea,o,e  ,11 

ideila  »a..t.  crea,,.  Adu»e,,=  4  evidente  ,  oh.  ni..  An- 
gelo, f,a  buono,  Ca  ca,,iv.,  poi  operare  urr  veto  miraci.  , 
l  «tot  quello,  come  abbi.m  de„o  con  S  T.mmalo  , 
L„.„  ai.  »m  ™««  .  Soggi.gn.  però  f.p.enierneme  ,1 
medeOmo  Angelico  Do„ore,  oh.  e.nnd.rand.  .1  miracolo  in 
un  leni,  più  Inopi.,  »  p»«  «irej  ohe  gli  Ipirit,  angelici ,  an- 
oh.  cattivi,  capaci  Seno  ,d  operare  miraci,  .  E*mi),  „mm 

D...,„  mW.,,1.  /.cere  fi—  la- 
vanti la  venuta  di  Gesù  Crino  al  mondo,  grande  era  la  peren- 
na del  Dcm.ni.  nel  Pagane!,,»»,  per  fitte  m.tav.gh.  e,  e»u- 
pende  cole.  Fu  or,.».  ,1»™.,  e  limitata  dopo  la  Murrtao. 
ra  del  Redcotore;  no.  giammai  però  akolulamente  levata  ;  an- 
zi di  continuo  1'  ha  elerciiaca  p,h  e  meno  ,  come  oaiia  un - 
veifale  tradizione  dei  Padri  abbiamo  .  N.r.via  /»„>  Himm- 
Alagli  ,  dice  Tertulliano  .  (*)  E  quanto 


nercia  cum  IW/tpii  -  alce:  itnuittni'v  '  \  -  /  —  t 
pid  ci  aceoltiamo  alla  noe  de'  lecoli  ,  tanto  più  creicela  ,  ce- 
fi permeltcodo  iddio  pet  li  fuoi  tremeodiuimt  giod.a,  ,  come 
ce  lo  attellaoo  le  Scritture  fanre  .  /•  »..#»■>■ ''""t"""! 
iil„i„,  .  fi,  ,    «rr.W™,.,  /firmi.,  ere.™  ,  J.II,»,. 

?  (e)  dio.  S.  Paolo  :  e  lo  ripete  pi»  volte  :  h 
iht,ì  irf.hr»  r.nf.r-  feri»*,/-  ■  W  s">  M«" 


(a)  ..r-q.-.a-  °-4-  (b)l-  de  Fraferir-  e.  Sa.  CO  .- »d  Ticaeih.  e  + 
Cd)  a-  ad  Timone  J. 
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teo  con  erpreffioni  le  più  forti  ci  afiicura  ,  che  furgeat  pfcuia. 
cbr'tfti,  £r  pftudapropbeta ,  &  daèunt  figna  magna,  &  prodigi* , 
ita  ut  in  errortm  inducantur  (  fi  fieri  potefl  )  ttìom  cleUi.  (a) 
E  perchè  non  ci  folfc  luogo  ad  emulazione  alcuna,  ibggiugne 


iii.  (c)  Ha  l'Antichrifìo  i  fuoi  forieri  ,  e  precurfori  in  tutti  i 
feco'.i  .  Cominciando  da  S.  Giudìno  fino  all'  ora  prefente  , 
tutu  e  quanti  i  Padri  appoggiati  alla  dottrina  del  Vangelo  in. 
legnano,  che  i  Demonj  per  mezzo  degli  nomini  icellcratì  , 
chiamati  Maghi ,  operano  effetti  prodigio^  .  Ed  a  fronte  di  tut- 

coraggiodi  pubblicare  libri,  nei  quali  fi  tenta  per  ogni  via  diiar 

non  fi  dia  quello  commercio  facrilego  dei  Demonj  cogli  uomini 
iniqui,  e  fpacciano  l'.arte  magica  per  una  favola,?  Ma  ben  per 
noi,  chetante  volte  da  GeiùCrifto  Marno  avvifatl:  Vidett,  *f 

negano  queir*  arte  magica  ,  per  quindi  didurrc  ,  che  i  preteiì 
miracoli  del  loro  Appellante  Paris  fiano  veri ,  come  fi  puà  ve- 
dere nei  libri  di  amendue  ì  partiti.  Perlochè  certuni  ,  che  fi 
Infingano  di  propugnare  contra  coftoro  la  vera  dottrina,  nello 
lteflb  tempo  lenz' avvedersne  entrano  con  loro  in  alleanza. 

VI.  Ma  fe  dobbiam  guardarci  da  quelli,  che  negano  ai  De- 
moni 'a  potenza  di  operare  prelìigie,  ed  incantefimi  per  mez- 
zo dei  malvagi  uomini  ;  non  dobbiamo  edere  meno  attenti  c 
vegliami  contra  certi  altri  ,  che  trafportati  da  fallo  zelo 
confondono  con  i  veri  i  falfi  miraedi ,  e  con  la  vera  Religio- 
ne la  fuperftizionc  .  Non  tanto  fi  promovc  da  alcuni  1'  amor 
di  Dio,  e  di  Gesù  Cri  fio ,  la  penitenza,  la  mortificazione  della 
carne,  il  ripudio  del  mondo,  delle  pompe,  e  vanita  rinunziato 
nel  Battefimo,  quanto  cene  divozioni  inventate  dall'impegno, 
e  da  uno  fpirito  di  partito,  che  putilcono  di  fiiperilizione  , 
perciò 


(»)  M«th,  c.  14.  (b)  Muc.  c  .ì.  (e)  ».  id  Tett  c  >. 


Gesù  Crilto  :  Vt>: 
Nò  quefti  fegni  1 

me  ci  attella  S. 
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perciò  riprovate  dalla  Chiefa  .  Chieggo  licenza  al  cortcfe  Leg. 
gitorc  d'una  brevi;  digrellionne . 

VII.  Il  Sapiente  Grillila  P.MkhsU  Eìh&lie  giustamente,  al 
filo  folito,  olierva,  che  anche  tra  molti  Criftiani  ci  è  dell' ab- 
lito  ,  e  della  funeri!  izione  (iella  multiplic azione  dei  miracoli. 
Concìofiiaehè  la  frequenza  dei  miracoli  celio  ,  come  afferma- 
no i  Padri,  verfo  il  fecolo  fecondo  ;  non  è  pero  mancata  del 
tutto,  che  che  ne  dicano  i  mtìdemi  fettarj.-  iolamente  è  vera, 
che  nei  fecoli  pofferiori  non  fieno  frequenti  Mi  mi .  E  frattanto 
vegliamo  in  varj  luoghi  i  templi  ncllri  pieniffimi  di  monu- 
menti miracololì:  ed  appena  vi  rifpknde  qualche Santità  degna 
di  laude  ,  che  non  fe  le  altri  bulicano  miracoli  Senza  numero  . 
Nella  qual  cjifa  i  dotti  non  poffono  negare ,  intervenirvi  mol- 
to di  errore,  di  In  per  dizioni* ,  e  qualche  volta  di  pio  ingan- 
no .  La  Chiefa  cattolica  non  ha  mai  trascurato  di  opporre  ad 
un  tanto  abufo  ,  valido  riparo,  come  appare  nella  Sejjìoni  15, 
del  Concilio  Tridentino  ,  dove  oì  Velcovi  fi  comanda  ,  che 
grande  diligenza  adoperino,  per  rimedio  porre  ad  un  tanto  ma- 
le .  Quelle  fono  le  parole  del  dottiilimo  Padre  nella  celebre 
l'uà  opera  intitolata    Forma  vera  Religioni!  quttrcr.da  ,  &  ìnvc- 

niind* ,  Rampata  in  Napoli  l'anno  166%  {a)  „  Exploratum 
„  videtur ,  magnam  eQe  v.  g.  inter  nos  etiam  Chrilìianos  hac 
„  in  re  Superbiti  onem  :  nam  licei  miracula  ,  quidquid  leflarii 
bbloquantur,  haud  prorlus  cefiaverint,  tamen  videtur,  ea  iam 
„  frequeniiffima  non  eile.1  Se  interta  multa  tempia  videmus  , 
„  miraculorum monumenti;  pleniffima,  &  vix  fanftitatis  laude 
„  aliqua  quifque  viger,  cui  miracula  i'upra  numerum  non  ad- 
„  fcribantur.  In  quo plurimum  erroris,  luperflìtionis,  velfrau- 
„  dìs  effe,  videtur  a  doflioribus  non  negandum  :  cui  malo  ut 
,i  occurreret ,  juffit  Trideniinum  feiT.  15.  magnam  hac  in  re 
„  diligentiam  ,  examenque  ab  Epifcopis  adhiberi.  "  Quando  fi 
divolgano  miracoli,  ancorché  non  evidentemente  fallì ,  nè  con 
depravata  malizia  di  Spacciare  menzogne;  ma  miracoli  privi 
di  autentici,  ed  incontra ftabifi  documenti;  fi  reca  una  ferita 
roortalilEma  alla  Religione;  anzi  una  tale  predicazione  di  mi- 
raco- 


(*)  lib,  4. 
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racoli  non  legittimi,  e  non  evidenti,  cofpira  di  natura  Tua  a 
di (fruggi mento  della  Religione  .  I  fettarj  di  qui  motivo  pren- 
dono dì  confondere  con  fimili  falfi,  edalle  volte  ridicoli  mira- 
coli, anche  i  veri,  e  d'infultare  alla  veraChiefa,  cenfurandola 
come  ripiena  di  abbominazione  ■  Dalla  feiocca  condotta  di  al- 
quanti falli  zelanti  ,  promotori  di  divozioni  capricciofe,  occa- 
fione  pendettero  i  Luterani,  ed  ÌCalvinifti  di  apoflatarc  dalla 
vera  Chiefa.  Ma  mettiamo  fine  alla  digreffione,  per  altro  op. 
portuna,  fuggeritaci  dal  mentovato  Capiente  Gefuita.  Ritornan- 
do pertanto  alla  maniera  di  riconoicere  i  miracoli  veri  dai 
falfi ,  augnerò  le  tre  feguenti  Regole  ,  indicate  dagli  Autori, 
e  antichi,  e  moderni. 

Viri.  Regola  prima.  Il  primo  carattere,  che  rende  il  mira- 
colo vero,  è,  che  oberato  fia  in  nome  di  Dio  Creatore  del 
Ciclo  ,  e  della  terra  Quando  l'effetto  prodigiofo  fupera  le  fot. 
le  delle,  creature,  e<T  è  prodotto  folto  la  invocazione  dell'on- 
nipotente Iddio,  allora  ieco  porta  il  carattere  diventa.  Quan- 
do noi  fiamn  affieuratì ,  che  il  miracolo  fatto  fia  in  nome  dell" 
unico  vero  Creatore,  Confervatorc,  e  Regolatore  dell'uni  verfo, 
abbiamo  un'evidente  prova,  che  fia  vero, 

IX.  Regola  feconda.  Il  fine  del  miracolo  vero  egli  è  la  glo- 
ria del  vero  Dio  ,  la  conferma  della  Religione  rivelata ,  o  it 
benefizio,  e  follevaraento  degli  uomini.  Al  confronto  di  quella 
regola,  fvanifeono  tutte  le  prefligie  ,  che  oftentano  i  Pagani, 
come  nel  libro  terzo  delle  Recognizioni  fattamente  attribuito 
a  S.  Clemente  narrati ,  che  S.  Pietro  di  quella  guifa  redarguì-. 
Ice  i  Pagani.  „I  prodigi  (egli  dice)  operati  dagli  fpiriti  mali- 
„  gni  a  nulla  fervono  ,  dove  che  quelli  che  Dio  opera  ,  fono 
„  fempre  profittevoli .  Qual  utilità  recano  le  ila  tue ,  che  cam- 
„  minano,  i  cani  dì  hmnzo,  o  di.  pietra  che  latrano,  il  vo- 
„  lare  per  aria,  e  cofe  fìmili  ,  che  attribuite  fono  a  Simone? 
„  Ma  quei  prodigi,  che  da  principio  buono  derivano,  fono  alla 
„  falute  degli  uomini  indirizzati ,  come  appunto  fono  quelli  , 
„  che  operò  il  noftro.  Signore  ,  il  quale  fece  vedere  i  ciechi  , 
„  udire  i  fordi,  rinforzò  i  deboli,  raddrizzò  i  zoppi ,  caccio  i 
„  languori  ,  e  i  Demonj  ,  fece  riforgere  i  moni  ,  ed  altri  fi- 
„  mili.  Quelli  miracoli  adunque  ,  che  profitteveli  fono,  alla  fa- 
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^  gin,  nonpoffono  in  conio  alcuno  dallofpiriromalignoprocedere.'' 
(a)  Non  fi  niega,  che  il  Demonio  poua  di  natura  tua  alterare 
gli  umori  d.-l  corpo  umano,  applicare  in  un  momento  Ì  rimedj  per 
ril'anare  infermità  .  Ma  o  perchè  è  talmente  iraperverfato  nelV 
odio  comrft  le  noffre  anime  ,  e  centra  Iddio  ,  o  perchè  Iddio 
glielo  h.i  impedito,  non  mai ,  o  rariffime  volte  agli  uomini  cori- 
ìcrilce  benefizi  •  Se  le  lue  forze  fi  confìderino ,  egli  potrebbe  traf- 
portare  dalle  miniere  l'oro,  e  l'argento,  rapirlo  dagli  fcrigti', 
dagli  erarj :  potrebbe  nelle  guerre  rendere  vittoriofi  ,  e  in  raol- 
tilfime  infermità  fani  i  fuoi  feguaci,  fciogli ere  dalle  catene,  e 
liberare  dalle  carceri  ì  prigionieri,  che  invocaffero  il  fuo  aju- 
to  ,  e  gli  giuraflèro  fedeltà.  Eppure  da  lunghiffima  fperienza 
veggiamo,  che  non  lo  fa.  Eche  fe  tal  volta,  come  racconta- 
li, rende  i  corpi  di  alcuni  iuoi  feguaci  ingemmati,  e  fuperiori 
alie  ferite  nei  privati  conflitti,  fe  conferme  qualche  guarigio- 
ne, tutto  finalmente  va  a  terminare  in  rovina  e  temporale,  ed 
etema  dei  miferi  fedoni  .  Siccome  tra  le  bugie  fiiole  frammi- 
.  (chiare  qualche  verità  per  fedurre  più  facilmente;  cosi  talvolta 
fuole  concedere  qualche  benefizio  corporale  ,  per  poi  fare  ud» 
funefta  ftragc  .  Qucfta  è  una  verità  confermata  dalla  fntricnz.i 
di  tutti  i  fecoli.  Non  mai  fi  produrrà  un  folo  uomo  {labil- 
mente felicitato  neppure  in  quello  mondo  dal  Demonio;  anzi 
tutti  i  fuoi  feguaci  fono  in  quelìo  iteflb  mondo  rimafi  delufi  , 
e  nell" altro  eternamente  tormentati  .  Iddio  all'oppofto  non  al- 
letta i  fuoi  fedeli  cqn  le  felicita  breviffime  di  quello  mondo, 
ma  con  le  promette  della  etema  gloria  :  oltre  che  tutto  cii 
che  di  bene  in  quefto  mondo  abbiamo  ,  da  lui  ci  <!  donato  • 
X.  Ri- 


(  a  )  Illa  qui;  i  malo  figna  Rum,  fi,  cur  feii  Domimi5  noftrr  ,  qui  ce- 

nuliprefbm;  illivero,  qui  fidi  bonus,  cos  fedi  videro .  [unbi  siairc,  du[-i:c^ , 

honun.tui  prafnnr  .  Nane,  die  qua;[b  ,  tinaia  ttout  ,  Wirare!,  &  Dimora* 

QUI  militiseli,  oflcnderc  fìauiK  arati;-  cìTjwìi  ,  um-i'f'cl  HÌ:::i-.:c:  ,  fi 

batti,  lunre 

,  faille  moriies  ,  volare  per  nere-,,  ri    vi,!ctii.  Km          fi-na  ,  qui  ad  fa. 

*»ln  hu ifimilu,  ,;i;.v  i-i-ir,;f:.-ijI1.S:  l.itcm  lir,rr.ii,/j.;-.  filini  ,  reliquia  bo- 

k!  ■      Fi™  ""fi  1  lano  {mc  i  *A  ni  hominitm  confcn.nl,  malÌErui5  face* 

nonuiumlilmmi  ocfmimur,  ut  (unii!-  te  non  poCttt. 
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X.  Riconofciamo,  dicono  molti  Scetici,  e Indifferentifli ,  per 
fmceri  i  libri  evangelici  ,  e  per  vere  le  prodigiofe  maravi- 
glie operate  da  Crifto  ,  e  dai  fuoi  Apoftoli  ;  ma  chi  ci  affi- 
dila ,  che  quefle  maraviglie  fieno  veri  miracoli  fuperiori  a  tut- 
te  le  create  forze  ?  Avvegnaché  un'  azione  prodigiofa  ecceda 
le  Limane  forze,  non  perciò  ne  fegue,  che  fìa  opera  del  fupre- 
mo  fclTere  .  Vi  fono  innnmerabiii  creature  (upeiion  agii  uomini, 
e  inferiori  a  Iddio  .  I  Crrflian:  11  concie  orlo  molte  fpecic  di 
fpiriti  e  buoni,  e  malvagi  ,  fomiti  di  una  poffanza  luperiore 
alia  umana,  tììi  uomini  non  poffono,  effendo  di  rango  infeno- 
ic  ,  comprendere  1  limili,  e  Uffa  re  i  tetmini  della  p-jlTanza  di 
quelti  fpiriti  fuperiori  .  Gesti  Crifto  può  aver  operate  le  fue 
maraviglie  lòtto  l' adi  (lenza  di  uno  di  quelli  fpiriti,  le  cui  fòr- 
ze noi  ignoriamo  .  Mosi  operò  prodigj  eccedenti  quelli  dei 
Maghi  Egiziani  ,  perchè  lo  f pirico  che  affifleva  Mose,  farà  flato 
più  potente  dello  fpiriro  che  favoriva  i  Maghi  :  e  lo  fpirito, 
folto  la  cui  afliftenza  Gesù  Criflo,  ed  i  (noi  Apolìoii  operaro- 
no ìe  loro  maraviglie,  farà  fiato  di  sfera  fu  peri  ore  agli  fpiriti, 
che  afliftettero  ai  Maghi ,  a  Mosè,  ed  ai  Profeti.  Noi  non  pof- 
fiamo  comprendere  i  confini  della  polTanzadi  quelli  fpiriti  .  Adun- 
que non  polliamo  con  certezza  diflingutre  il  vero  dal  falfo  miracolo. 

XI.  GÌ"  increduli ,  quali  alluri  foniti  ,  fempre  mai  tìudianfì 
di  balzarci  giù  di  caufa  ,  e  di  ridurre  la  diipula  dal  tribunale 
del  fatto  al  tribunale  del  diritto  ,  per  ravvoglierla  tra  meta- 
fifiche  fpecolazicni  ,  della  più  ampia,  o  più  riflretta  poflarlza. 
degli  fpiriti  fuperiori  all'umana  natura.  La  conofeenza  di  un 
vero  miracolo  da  moire  circoftanze  dipende  .  Noi  non  abbia- 
mo fette,  onde  miiurare  i  confini  precifì  della'  poffanza  degli 
fpiriti  a  noi  fuperiori  ;  ma  abbiamo  principi  certiffìmi  ,  ed 
evidenti,  co' quali  dillinguere  un  vero  miracolo  dille  Fa!fe  pre- 
ftigie  .  Diciamo  ,  che  if  vero  miracolo  deve  fupetare  le  forze 
delle  creature  tutte  e  umane  ,  e  angeliche.1  che  dev' effereope- 
raro  in  nome  dell'  unico  vero  Dio  ,  a  fua  gloria  ,  in  conferma 
della  fua  dottrina,  ed  a  benefizio  del  genere  umano.  I  Deijli 
feparano  la  contro  ver  fi,»  da  quelle  neceflarie  circoflanze ,  per 
trafportarla  ad  una  mera  controversa  metafilica  ,  E  per  in- 
vilupparla dentro  l'ingombro  di  capricciofe  iòttigliezze . 
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Sii.  Ora  noi  per  illrignerli  con  nodo  indifiblubile  ,  doman- 
diamo. O  quello  Ipirito,  che  alfilleva  a  GcsùCrifto,  era  cat- 
tivo e  maligno,  o  buono  e  .(amo.  Di  qui  non  fi  può  ufcire. 
Se  quello  Ipirito  era  maligno,  nimico  di  Dio,  e  degli  uomini; 
come  animava  Gesù  Grido  ad  illuminare  i  ciechi  ,  a  raddrizza- 
re gii  zoppi,  a  guarire  i  malati,  a  glorificare  Iddio,  e  bene- 
ficare l'uman  genere,  e  ad  iuiegnare  una  Morale  la  più  pura, 
la  più  fama,  e  le  virtù  più  eroiche?  Quello  Ipirito  malvagio 
ama  il  male,  ed  intigna  il  bene?  Ea,li  è  Icelleraio;  e  renderà 
gli  uomini  puri,  giulli,  calli,  maniueri  ,  umili.*  Che  ne  ri- 
ipondete,  o  Ipiriti  forti  ,  a  quella  prima  parte  ì  Innanzi.  O 
quello  fpiriro  maligno  era  dipenderne  dal  lupremo  Efferc  ,  o 
nò.  Se  dipendente,  Iddio  dunque  lo  poteva  impedire,  e  reftrì- 
gnere  la  lua  polfanza  .  Se  indipendente,  voi  precipitate  nell'a- 
bilfo  del  Maniche ilmo,  di  cui  parleremo  in  appreuo  . 

XIII.  Se  poi  quello  ipirito  era  buor.o  ,  amico  di  Dio,  e  de- 
gli uomini;  o  operava  conforme  alla  volontà  ,  e  difegni  del  fu- 
premo  Eflere  ,  o  nò.  Se  afierire  il  fecondo,  voi  vi  ftrangolate 
da  per  voi  medefimi  con  un  laccio  di  contraddizione  la  più. 
grouolana,  quanto  fi.  è,  che  uno  Ipirito  iia  buono,  amico  di 
Dio,  e  che  operi  conira  la  volontà  di  Dio,  ed  in  offela,  e 
difiruggi mento  della  tua  Maelft.  Se  concedere  il  primo,  voi 
approvate  i  miracoli  di  Crillo,  e  de'fuoi  A  portoli  ,  come  ope- 
rati da  Dio  per  mezzo  delle  creature  a  lui  fubordinate  ,  ed 
e  fc  cu  triti  dei  fuoi  adorabili  difegni . 

XIV.  Sennonché  vi  hanno  dei  prodigi,  e  dei  miracoli,  che 
fuperaiio  tutta  la  polfanza  finita ,  e  limitata  di  tutte  le  creatu- 
re ,  fieno  umane  ,  fieno  puri  ipiriti  .  Tutte  le  creature  fono 
parti  dell' uni  ve  rfo  e  Ipirituale,  e  corporale,  ordinate  ,  e  dif- 
polle  alla  maraviglia  armonia  del  tutto.  Ninna  creatura  pui 
perturbare  quell'ordine,  contra  la  volontà  del  Creatore.  L'ar- 
jeftamento  dei  pianeti,  la  rifu  rre  zio  ne  di  un  morto,  eccede  lapof- 
fanza  di  tutte  le  creature  infierae.  Siccome  Iddio  falò  ha  creato 
l'uomo,  cosi  Iddio  folo  lo  pu  ò  conferva  re  in  vita, e  redimirlo 
da  mone  a  vita.  La  polfanza  di  riunire  infieme  quelle  due 
foftanze  dì  fpirito,  e  di  corpo,  dev*  efferc  a  tutte  e  dnefupe- 
riore  ed  avere  un  aflbluto  impero  fopra  amendue,  per  fugget- 
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tare  V  una  all'  altra  .  Quella  riunione  ella  è  una  fpecie  di 
nuova  creazione,  la  quale  al  folo  onnipotente  E  fiere  compete. 
La  quale  argumen  fazione  conchiude  anche  nella  ipotefi  chime- 
rica ,  che  la  materia  folle  penfante[.  Conciofliachè  ,  ficcome 
i  noltri  Deiftt,  per  quanto  ftravaganti  fieno  nel  ragionare  in 
materia  di  Religione,  non  concedono  nonpertanto,  che  alcuna 
creatura  inferiore  al  fupremo  Effere  pona  creare  un  uomo  ral 
quale  è ,  eh;  penta ,  che  ragiona  :  cosi  in  virtù  di  giudo  ra- 
7Ìocinio  non  poffono  accordare,  che  alcuna  creatura,  qualunque 
ella  fiali ,  porta  riprodurre  un  uomo  ,  rif [licitando lo  da  mone  a 
vita  e  che  ripidi  dal  non  peniate  al  penfare  ,  alla  percezione  , 
al  raziocinio  . 

XV.  Regola  ter^s.  Qui  di  prefente  non  fi  parla  di  miracoli 
privati  non  autenticati,  ne  di  grazie  fimilmente  private  pro- 
digiofe  di  quella  ,  o  di  quella  perfona  ,  che  giuftamente  nella 
Cattolica  Chiefa  prima  che  fi  ammettano,  debbono  Cotto  ma- 
turo  ,  e  fevero  eiame  panare  .  Ma  fi  parla  dei  Miracoli  pub- 
blici ,  in  faccia  di  tutto  il  mondo  operati  da  Mosè- ,  dai  Pro- 
feti,  da  Gesù  Crilìo  ,  e  dai  funi  Apoftoli,  e  fu  c  ce  (Tori  ,  in  con- 
ferma della  Religione  rivelata.  Quelli  fono  talmente  manifefti, 
come  in  appretto  vedremo  ,  e  per  la  loro  fingolariA  ,  e  per 
Ja  loro  moltitudine,  conneflione  ,  e  perpetuiti,  che  fi  rendono 
certi,  ed  evidenti  a  tutti  e  dotti,  e  indotti,  da  perse  mede- 
fimi.  Quindi  e,  che  niun' altra  fetta  al  mondo  non  ha  neppur 
giammai  ardito  di  odentare  tanti  ,  e  cosi  vilipendi  miracoli  , 
che  il  popolo  di  Dio  ha  regiftrati  nelle  file  ilorie  .  Livio  , 
Tacito,  Valerio  Mafiimo  narrano  che  l"  Augure  Accio -Nevio  di- 
nanzi Tarquinia  il  vecchio  con  un  rafojo  tagliò  una  cote  :  che 
Claudia  in  teftimonio  della  Aia  pudicizia  con  la  fua  zona  tirò 
una  gran  nave  :  che  la  vergine  vertale  Tuccia  portò  1'  acqua 
col  crivello:  che  Vefpaftano  Imperadore  raddrizzò  uno  ftorpio, 
e  guari  un  cicqo  .  Quelli  pochi  prodigi  fono  quelli  che  often- 
tano  i  pagani ,  i  quali  neppur  gli  adducono ,  come  operati  in 
conferma  della  Religione,  ma  quai  portemi  fortuiti;  nè  i  men- 
tovati Storici  affermano  di  eflere  flati  teftìmonj  oculari  degli 
accennati  prodigi  -  nulladiraeno  per  abbondare  di  condifeenden- 
za,  non  fi  nega  credenza  a  tali  narrazioni,  ma,  (blamente  fé 
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ne  efamina  la  qualità .  Ciefcheduno  vede  ,  quantfi  equivoco 
Ga  il  taglio  di  una  pietra  con  un  rafojo  ,  il  the  può  naturai- 
mente  fucccderc  per  lo  incontro  di  una  qualche  vena  efiittiitc 
nella  pietra  ,  col  taglio  del  rafojo  .  Cicerone  ne!  primo  libro 
della  Divinazione  racconta  di  una  maniera  affli  ridicola  que- 
ilo  avvenimento  ,  e  la  maniera  onde  Arcìo-K-via  divenne  Au- 
gure .  La  pudicizia  di  Claudia  ,  o  della  Veftale  Tucia  erapo- 
(ta  in  lite  ,  non  la  Religione  .  Quella  virtù  paté  efTer  con. 
fermata  con  un  miracolo  dal  vero  Dio  per  mezzo  dei  fuoi 
Angioli  buoni  ,  come  molti  infegnano  .  I  Dcmonj  pure  per 
qualche  loro  pravo  fine  poterono  e  tirar  la  nave  ,  e  por- 
tar 1'  acqua  col  crivello  .  E'  cofa  certa  ,  che  un  uomo  non 
può  da  si  nè  raddrizzare  un  zoppo  ,  né  far  vedere  un 
cieco  .  In  qual  maniera  adunque  Vefpafiana  operò  quelìi  ef- 
fetti ?  Invocò  egli  il  foccorfo  dei  fuoi  Numi  di  ftucco  ,  che 
rapprefentando  uomini  al  pari  che  egli  ,  erano  uguali  a  lui 
nella  virtù  f  Tacito  ,  e  Svetonio  narratori  di  cotede  guarigio- 
ni fui  foto  rumore  ,  che  s'era  fparlo  ,  non  alTerilcono  ,  nè 
che  il  cieco  ,  nè  che  Io  ftorpio  foffero  veramente  tali  .  Ve- 
fpalìano  elfendo  proclamato  Iuiperadore  dell*  efercito  di  Siria  , 
per  imporre  al  popolo,  che  all'  Impero  era  chiamato  dai  Nu- 
mi ,  col  foccorfo  di  Apollonio  Tianco  ,  che  fcco  avea  ,  facil- 
mente potè  far  credere  di  aver  data  la  villa  a  un  pretefo  cic- 
co ,  e  di  aver  raddrizzato  un  pretefo  ftorpio  .  S.  Agoltino  nel 
decimo  libro  della  Citta  di  Dio  ,  e  Tertulliano  nel  fuo  Apo- 
logetico mettono  in  piena  veduta  la  fallace  apparenza  di  quei 
pochi  favolofi  prodigj,  che  vanta  la  cicca  Gentilità.  S.  Tom- 
mafb  ne'  luoghi  qui  folto  indicati  feioglie  qualunque  difficolta, 
che  poffa  opporfi  contra  i  veri  miracoli,  (ni 

XVI.  Rigala  quam  .  Per  rilevare  con  certezza  un  miracolo, 
uopo  è  di  avere  prefenti  tutte  infierae  le  deferitte  tre  regole  , 
le  quali  tutte  unite  accompagnano  il  vero  miracolo.  .  Una  cile- 
ne manchi  ,  dubbio  rendeG  il  miracolo  pubblico  ,  di  cui  ora 
parlo .  Ciò  ,  che  dee  altresì  principalmente  confideraril  nei  mi. 

Ci)  1.  p-  q.  108.  ..  io.  q.  105.  q.  114-  1.4-       »■  «Kit  !>■       i-  «■  i- 
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racoii  pubblici  fatti  in  conferma  della  Religione',  è  la  conti- 
nuazione ,  e  la  permanenza  .  Non  è  tanto  malagevole  di  far 
travedere  al  popolo  per  prodigiofo  un  qualche  fatto  paffag- 
giero  .  All'  oppolto  ,  è  poco  meno  che  imponibile  d' impor- 
le per  lungo  corfo  dì  tempo  ad  intere  nazioni  ,  manìmamen- 
te  eulte  ,  e  risvegliate  .  Quando  tutte  le  accennate  circoflanze 
congiunte  infieme  faranno  maturamente  confiderate  ,  1'  inganno 
non  avrà  certamente  luogo  .  Premeifi  quefti  brevi  avvertimen- 
ti ,  palio  a  deferivere  1  miracoli  e  le  profezie  ,  che  formanti 
il  macitofo  Apparato  della  Preparazione  Evangelica. 

CAP    0N  III. 

/  miracoli  operati  da  Mose  ,  e  narrati  nei  fuoi  Uhi  ,  dimo- 
ftratn  ,  eie  la  Religione  de/crina  in  quefti  libri 
è  rivelar*  da  Die. 

SI  è  detto  di  fopra  ,  che  allora  un  fatto  è  certo  ,  incon- 
traftabile,  e  fupcriore  ad  ogni  foda  oppofizione  ,  quando 
è  pubblico  ,  permanente  ,  preceduto  ,  accompagnato,  e  fegui- 
tato  da  una  ordinata  ferie  di  altri  fatti  ,  ì  quali  tutti  colpi- 
rano  a  dimoftrare  il  punto  principale  .  Di  quefta  condizione  è 
il  gran  fatto  della  Religione  rivelata  .-  e  per  recarne  di  ciò 
evidenti  pruove  ,  divido  quello  capo  in  tre  paragrafi  ,  nei  qua- 
li dtmoflrero  ,  che  la  Religione  «giurata  nei  cinque  libri  di 
Mosè  ,  fia  rivelata  da  Dio. 

S.  I. 

Mosi  i  F  Autore  del  Pentateuco  .  /  fuoi  libri  benna  tutti  i  ca- 
ratteri della  /inceriti,  e  fono  ferventi  a  noi  fen^a 
veruna  alterazione  joflanzialc. 

I.        T  Inno  di  fenfo  comune  dotato  ardifee  di  mettere  in  diib. 

J.\|    bio,  che  fiavi  (lato  al  mondo  un  Piatane,  un  Ari- 
Jìotele,  un  Giulio  Cefare  ,  un  Cicerone  :  perchè  gli  uomini  di 
tutt'  i  fecoli ,  da  loro  fino  al  ptefente  feorfi ,  ci  atteftano  que* 
ili  fatti, 
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fli  fatti  .  La  Nazione  Ebrea  numerofifiìma  ,  la  più  antica  dì 
tutte,  e  con  (ingoi ariilima  providenza  fino  a  giorni  noilri  con. 
ièrvata ,  e  didima  da  tutte  le  altre  ,  in  ogni  tempo  ha  at- 
lellato,  ed  attefta  ,  che  ci  è  (lato  Mosi  Scrittore  del  Pentateu. 
co.  A  quella  Nazione  fi  unifcono  gli  Scrittori  Pagani  di  tutti 
i  popoli  più  colti,  degli  Aflìrj  ,  dei  Fenìcj  ,  degli  Egizj ,  dei 
Greci  ,  dei  Romani  ,  tra  quali  Paternale  ,  Caftan  ,  Alcjfandra 
Poli/iure,  Ermippo  ,  Aiìftobolo  ,  Berofo  ,  Mansioni,  Apollonio  , 
Disdoro  di  Skilia,  Trago  Pompeo,  Stratone,  Longino  ,  Celfo  , 
Porfirio,  ed  altri  fenza  numero,  citati  da  Eufcbio,  da  Clemen- 
te AlcITandrino  ,  da  Giufeppe  Ebreo,  il  quale  nella  fua  opera 
eontra  Appionc  cita  i  primi  Autori  Tenie;  ,  Egiz; ,  e  Greci  , 
quali  teftimon)  ,  che  tutti  d'  accordo  confermano  la  verità  di 
quello  fatto .  I  Criftiani  dì  diciaflèite  e  più  fecoli  infieme 
Con  la  Nazione  Ebrea  riconotcono  e  la  efiflenza  di  Mosi ,  e 
ìa  fua  antichità  fuperiore  ad  ogni  altro  Scrittore,  e  che  egli  è 
1'  Autore  de!  Pentateuco. 

II.  Quello  volume  ì  un'Opera  delle  più  intereffanti  ,  delle 
più  celebri  ,  e  farr.ofe,  che  lienvi  giammai  Hate  in  tutto  l'u- 
aivetfo.  Quello  p.cn  e  un  hbru  ddlmato  alla  lettera  ò.  pochi , 


libro  ,  che  contiene  quanto  di  più  ihjpendo  avea  fin 
allora  operato  Ideiti  ne!  mondo.  Quello  volume  nana  la  ori- 
ngme,  ie  d:fcmdcnze  ,  i  privilegi  del  Popolo  Ebreo:  contiene 
i.  miflcrj  tk\..i  ereditila,  :  pr..ett:  del  collume,  le  legai  (a;  re 
dei  facrific; ,  delle  felle,  del  culto,  delle  cerimonie  del  mini- 
fiero  pubblico:  le  leggi  civili,  e  politiche  per  la  lòciet'j,  e  pel 
commercio,  per  li  contratti,  per  li  matrimonj .  1  facri  Miniltri , 
cui  fu  confegnato  quello  preziolò  depofito  ,  erano  incaricati  di  leg- 
gerlo pubblicamente  al  popolo  nei  tempi  preferitti.  Quello  era  i'u- 
nico libro,  fu  cui  fìudìare  la  condotta  della  propria  vita  e  civile, 
e  fpirituale.  Ciafcheduno  era  tenuto  di  faperne  i  comandamen- 
ti, dì  meditargli  giorno  e  notte,  e  d'imprimergli  nella  me  li- 
mato il  gaftigo  della  morte.  La  conoicenza  di  quelli  libri  col 
progrefio  del  tempo  fi  dilatò  .  Ella  pafsS  in  Egitto  folto  i  pri- 
mi Tolomci  con  la  Greca  verfioni ,  in  Alìiria  con  le  dieci  Tri- 
bù 
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ba  d'  Ifraello,  ira  i  Samaritani  quando  Geroboamo  feparò  le  die» 
ci  Tribù  dalla  Famiglia  di  Davide ,  e  finalmente  con  la  difper- 
fione  della  geme  Ebrea,  in  tulle  le  Nazioni  pia  rimole. 

III.  Sofpeiio  di  alterazione  non  può  cadere  in  mente  che 
non  ila  lira  voi  ta  .  Quelli  cinque  libri  fono  di  ral  maniera  con- 
neffi,  che  Icambievolmente  difendono  le  verità  dei  fatti,  che 
narrano  ,  e  delle  Icgpi ,  che  contengono.  Il  Deuteronomio  ri. 
corda  i  libri  dei  Numeri,  del  Levitico,  dell'Elido,  e  quello 
il  libro  della  Geneli  -  Quella  Divrua  Storia  racchiude  una  fe- 
rie di  fatti  lìupendi  ,  talmente  libati  infame  ,  che  l'alterazio- 
ne di  un  folo  la  lcon volgerebbe  tutta.  I  fagri  Scrittori  Giudei 
pofleriori  ,  tutti  ricordano  il  Pentateuco  di  Mosè .  Giofuè ,  che 
luccede  al  Santo  Legislatore,  promuove  e  coli1  efempio  ,  e  con 
la  voce  1'  oHervanza  della  Molaica  legge  .  Morto  Giofuè  ,  gli 
Ebrei  fono  governiti  di' Giudici,  folto  de' quali  ora  fono  vit- 
toriofi ,  ed  ora  khiavi  r  onervatori  della  legge  riportano  trionfi 
de' loro  nimici,  e  tralgrelfori  della  medefima  gemono  folto  i 
lupplizj.  Ai  Giudici  iuccedono  i  Re,  lotto  di  cui  forgono  in- 
terine fazioni  .  Se  Saule  avene  alterata  quella  legge,  Davide, 
che  nei  tuoi  Salmi  la  celebra,  e  laefalta,  fi  farebbe  onpofto.' 
e  fe  gli  mcdefimo  avene  tentata  l'alterazione,  AITalone  I  avreb- 
be redarguito,-  come  pure  Geroboamo  avrebbe  rimproveralo  a 
Salomone  un  fimile  allentato.  In  lomma  lo  feifms  delle  Tri- 
bù era  un  oli  acolo  inoperabile  all'alterazione.  E'  vero  ,  che 
fatto  Jofia,  Manaife  ,  ed  Amonne  regnava  l'Idolatrìa,  e  Baal 
riceve*  incenfì  nel  Tempio .  Ma  non  fu  già  così  univerfale  la 
fuperllizione,  che  non  vi  fonerò  degl' Ifraeliti  fedeli  ,  e  coltami, 
die  giorno  e  notte  meditando  la  legge  lanca  ,  non  aveflero 
contraddetto,  ed  i  fanti  fucceflpri  dei  Re  empj  ne  avrebbero 
feoperto  il  cambiamento ,  Non  vi  ha  ,  per  così  dire  ,  fatto 
grandinio  nei  libri  di  Mosè  ,  che  non  fi  trovi  nei  Salmi  di 
Davide,  e  nei  libri  degli  altri  Profeti,  che  precedettero  Gio- 
na ,  Manaflè  ,  e  A  monne  ,  e  che  predhTero  gli  avvenimenti  fu- 
turi .  Perlocbè  l'alterazione  di  tutu  quelli  libri  era  imponibile. 

IV.  U  infidiofa  mfinuazione  di  Spino}»  (a  ),  che  Eidra  fia 
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flato  Autore  del  Pentateuco  ,  balta  per  dichiarare  ,  che  queft 
empio  non  s'  è  vergonato  di  fpacciare  le  più  putride  ,  e  ridi- 
cole menzogne  .  Zorobabele  ,  e  Gìomè  con  dei  più  probi ,  e 
valorofi  Giudei  erano  flati  mandati  da  Ciro  a  Gerulalemtne . 
Quelli  fabbricarono  l'Altare  al  Dio  d'Ifraello,  per  offerirvi  gli 
olocaufli  fecondo  la  legge  di  Mosè .  jEdifìcavcrvnr  AhareDcilfrecl, 
ut  off'errent  iato  èoloca«flomata  t  jtcut  fcripiumeft  inlege  Moyfiviri 
Dei.  (o)  IProfctiAggeo, Zaccaria, Malachia,  che  allora  viveano, 
predicavano  la  legge  di  Mosè .  La  fabbrica  del  Tempio  fu 
compiuta,  malgrado  le  opposizioni  dei  Samaritani.  Dopo  ven- 
ne Efdra  da  Babilonia  con  un  editto  di  Artaferlc,  per  vietare 
il  Popolo.  Pofl  hxc  ...  ipfe  Ejdrns  efecndir  de  Buffone  ,  <7 
ìpfc  Scriba  velox  in  Uge  Moyft.  (b)  Spiegò  al  popolo  ragunato 
la  legge  l'anta,  ne  inculcò  1'  cflèrvanza',  e  abolì  gli  abufi, 
che  aveano  cagionate  tante  calamita  lopra  la  nazione  ,  come 
Mose  avea  predetto,  finalmente  quella  legge  non  folo  era  fcrit- 
ta  ,  ma  era  impreflà  nella  mente  degli  Ebrei,  i  quali  aveano 
fempre  mai  avanti  gli  occhi  i  miracoli,  i  prodigj,  le  leggi  del 
culto,  delle  fede,  delle  cerimonie,  della  polizia  ,  contenute  net 
fagri  libri  .  Quindi  non  è  men  certo  il  Pentateuco  fcritto  da 
Mosi ,  di  quel  che  è  ceno  efférvi  flato  il  popolo  Ebreo .  Adunque 
rion  è  meno  impudente ,  e  sfacciato  Spinofi ,  in  negando  a  Mo- 
si il  Pentateuco,  di  quel  chefarebbein  negando  laeiìflenza  del 
popolo  Ebreo  . 

V.  Neppure  Moti  poteva  imporre  al  popolo  .  La  lunga  di- 
ftanza  di  circa  ventiquattro  lecoli  tra  luì ,  e  la  creazione  del 
mondo  ,  non  potea  fervire  a  Mosi  di  manto  ,  lotto  cui  potef- 
fe  imporre  al  popolo  racconti  favolofi  ,  quando  fi  rifletta  alla 
lunga  vira  dei  primi  uomini.  Amram  Padre  di  Moie  avea  per 
lungo  tempo  converfato  con  Levi  tao  Avolo  ,  e  quelli  con 
Ifaac ,  il  quale  per  molti  anni  avea  villuro  con  Sem  figliuolo 
di  Noi  .  E  Noè  per  circa  lei  fecoli  avea  trattato  con  Matuialem. 
me  ,  il  quale  per  due  fecoli  avea  conolciuto  ,  e  praticaro  con 
Adamo  .  Sicché  tutto  quel  lungo  corto  di  fecoli  dalla  creazione 
del  Mondo  fino  a  Mosè  fi  reftrignea  tra  foli  lei  uomini  .  Gli 
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avvenimenti ,  i  miracoli ,  le  vicende  ,  le  tradizioni  erano  e  re- 
centi ,  e  note  ai  vecchi  contemporanei  di  Moti .  I  monumenti 
alzati  da  Abramo,  da  Ifacco  ,  e  da  Giacobbe  manifeftavano 
i  principali  fuccefli.  La  creazionedel  mondo,  cildiluvio,  che 
fono  i  due  fatti  capitali  ,  (lavano  vivamente imp redi  nella  mente 
non  iolo  degli  Ebrei  ,  ma  di  tutti  gli  altri  popoli  difperfi  ,  i 
quali  poteano  convincere  d'impoftura  Mosè  ,  fe  avene  ferino 
divedamene.  Tanto  piti  che  gli  Ebrei  aveano  urgenti  motivi 
di  contraddire  ai  libri  ferini  daMosè,  nei  quali  s'imponea  lo- 
ro un  giogo  pefantiflimo  ,  e  fi  raccontavano  non  meno  i  loro 
misfatti,  che  le  loro  prodezze.  I  rimproveri  afpriffimi ,  ed  umi- 
liami ,  i  giltighi  Teveri  ,  onde  il  fanto  Legislatore  punì  quel 
popolo  ,  le  fatiche  ,  i  patimenti  di  quarant'  anni  fofterti  nel  de- 
ferto ,  erano  per  avventura  mezzi  opportuni  per  guadagnarli 
L'affetto,  e  la  confidenza ,  affine  di  vendere  ad  un  miilione  e  più 
di  perlone  illufionì  ,  fogni  ,  e  favole  ?  Erano  forfè  di  diveda 
natura  gli  uomini  d' allora  ,  da  quella  degli  uomini  ,  che  vivo- 
no al  prefeme  !  Nulla  dico  dello  flile  femplice  ,  naturale,  e 
maeftolo ,  onde  fono  lcritti  quelli  cinque  libri  .  Dove  appare 
neppur  ombra  di  quelle  prevenzioni,  di  quegli  abbellimenti, 
e  di  quelle  artihziolc  infinuazionì  ,  onde  gì' import  ori  fogliono 
mafeherare  i  loro  favolo»  racconti  ? 

VI.  Abbiamo  riabilito. di  lopra,  qua!  regola  certiiTima  ,  che 
gli  uomini  non  fono  univetfalmenre  pazzi  :  perchè  fe  iufle  le- 
cito di  lupporrc  il  comrario,  nuMa  vi  avrebbe  al  Mondo  di 
certo,  e  di  collante.  Contra  lutti  i  teflimonj  più  autentici, 
contra  tutte  le  ragioni  più  evidenti  fi  potrebbe  rilpondcre ,  che 
gli  uomini  fono  deliranti,  che  apprendono  per  fatti  reali  gli 
lpettri  e  le  chimere.  Non  fi  può  cenfurare  Mosè  d'impnftore  , 
ni  gì'  Irraditi  di  fedoni,  ed  ingannati  lenza  ricorrere  a  que- 
llo difpento  partito  della  follia  tanto  in  Mosè  ,  quanto  nel 

VII.  Le  ridicole  oppofizioni ,  che  contra  la  (incerila  dì  que- 
lli divini  libri  muove  Spinnfa  ,  degne  (ano  della  iua  cieca  orti, 
nazione.  La  cavillazone  lolla  voce  trans  Jordanem  (<),  che 
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1  di  qua  A 


va  eflére  fcritto  per  comandamento  dello  ifclfc  Moiè.(a)lI  re- 
stringere quefte  pietre  al  lolo  numero  di  dodici ,  è  un  mero  capric- 
cio dei  Rabbini,  e  diSf>i»»fa*  Ma  ancorché  folTero  Hate  lottante 
dodici  ,  Mose  non  comandò  di  Icrivcre  lolle  mede-lime  i  cin- 
que libri  ,  ma  le  fole  parole  della  legge  «giurati  nel  Dente- 
ronomio  ,  e  che  potei  intra  Ibriverfi  lopra  dodici  grandi  pie- 
tre .  Inulte  Spmofit  ,  che  l'Autore  del  Pentateuco  parla  di  Mo- 
si in  terzi  pertona ,  e  gli  fa  degli  encomi  i  (  '  )  e  finalmente 
ne  deferive  la  liia  morte.  Tanti  altri  Storici  hanno  parlato  di 
sè  medefimi  in  terza  perfona  ,  quando  1*  oecalìone  1*  ha  richie- 
do: e  molti  Santi  h.m  palelàti  i  proprj  doni  ricevuti  da  Dio, 
ogni  qual  volta  giudicarono  nccefiario  di  farlo  ,  o  per  glorifi- 
care il  divin  Donatore  ,  o  per  edificare  il  praffimo.  Giuteppe, 
e  Filone  dicono ,  clic  Mosi  efiendo  un  gran  Profeta  ,  poteè 
regiftrare  la  l'uà  morte.  Ma  ancorché  Gioliiè,  od  altro  Scritto- 
re divino  ,  avelfe  al  fine  «.el  Pentateuco  deicritta  la  morte  dì 
Mosè,  per  quello  farebbe  lecito  d'  inferire  ,  che  il  Pentateuco 
non  è  di  Moie  ? 

Vili.  Troppa  pre;  in  .lì  die  rei  ali'vìdcnza  della  caufa  ,  fe  tem- 
po perdetti  nella  difeuflìonc  di  tutte  le  cavitazioni  inventate  da 
Spinofa  .  A  me  balta  di  offervare  due  cole  .  La  prima  ,  che 
Spino/a ,  con  tutto  il  fuo  olttnato  impegno  ,  nulla  di  lòllan- 
zJale  ha  l'apulo  opporre  contra  qtielii  libri  fanti  ,  il  che  fer- 
ve a  rendere  più  evidente  la  ftneerità  dei  medefimi  .  La  fecon- 
da ,  che  nella  ftoria  della  Scrittura  divina  vi  occorrono  delle 
difficolti  concernenti  la  epoche  dei  tempi,  le  variceli  dei  nomi 
delle  perfone,  delle  Cititi  ,  e  Umili  colè  accidentali  ,  che  nulla 
pregiudicano  alla  foftanza .  Se  la  Scrittura  lanra  ,  dice  il  dot- 
tiuìrno  Bofluet  nel  fuo  difeorfo  fbrico  ,  fotte  meno  amica  ,  o 
fof- 
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fofle  fiata  ila  uomo  abile,  e  induftriofo  fiippofta  ,  non  ci  fa- 
rebbono  quelle  difficulta,  perchè  V  im  pollo  re  avrebbe  corretta  o- 
gni  cola,  che  fomminìlira  malcria  di  difputa  .  Nella  lunghez- 
za di  tanti  fccoli  fi  cambiano  i  nomi  deile  Città,  s'interrom. 
pono  le  genealogie,  fi  tra  Taira  no  !e  date;  la  variazione  delle 
lingue  ,  la  moltitudine  di  tanti  ,  copifii  per  le  cui  diverte 
mani  padano  i  ve  tulli  codici,  lenza  particolari  ,  e  replicati 
miracoli  non  poiliin  a  meno  di  non  cagionare  qualche  acciden- 
tale varietà  di  ninna  conseguenza .  Nè  Iddio  opera  miracoli 
per  impedire  efietti  di  niim  momento  .  Il  miracolo  ilupendo 
della  Previdenza  divina  è  ,  che  non  oliarne  la  litnghifiìma  ri- 
voluzione di  tanti  fccoli,  non  ottante  la  multiplicità  di  tante 
verlioni  in  varie  lingue,  quello  codice  lanre  in  tutte  le  lingue, 
in  tutte  le  verdoni  contiene  le  medelimc  L-i,  i  mede-fimi  mi- 
racoli ,  gli  Mi  fatti,  le  llefle  profezie,  lo  ftelfo  filo  di  fto- 
ria,  le  llefie  maffime  ,  il  medeumo  corpo  di  dottrina  ,  la  me- 
defima  foftanza  .  Quella  è  il  gran  prodigio  della  Previdenza 
divina  .  Gli  fpiriti  increduli  ,  che  nulla  potendo  a  tutto  ciò 
opporre  ,'  vanno  cavil'.m.lo  iopra  d ittica! rh  impertinenti  ,  e 
lontane  dalla  Religione  ,  altro  non  fanno  che  palefarc  feinpre 
più  la  loro  cieca  renierità  ,  e  confermare  la  verità  della  cau- 
ti nofira. 

§  II. 

fera  idea  d'i  Dia,  eie  Mosi  ci  dipinge.  Mmieol "i  ,  ehe opera per 
dimojìrare  ,  che  la  jua  Mijfionc,  e  la  fua  legge  è 
rivelati  da  Dio. 

I.  T  Ddio  camparifee  a  Mose  fui  monte  Oreb  in  mezzo  ai! 

J_  una  fiamma  di  fuoco,  che  arde  ,  e  non  brucia.  Lochia- 
ma,  e  gli  dice:  Io  ti  ho  dcflinato  Legato  a  Faraone,  per  li- 
berare il  mio  popolo  d'  Iiraello  dalla  dura  fchiavitù  ri1  Egitto. 
Mittam  te  si  Pbaraantm  ,  ut  educas  papulum  memn  ,  plioilhacl 
de  Mgypio-  Io  andrò.  y  rifponde  Mosè  :  Ego  vadala.  Mafe 
L    ji  gì' 


(  »  1  Eiod.  c.  3, 
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g\'  ITraelici  mi  chiederanno  ,  qu.d  fia  i!  nome  di  chi  mi  man- 
da ,  cofa  rìfponderò  loro?  Si  dìxerìne  mìii,  -!jW  eft  nomea  e. 
/ut?  quiddicam  eis?(*)  Replica  il  Signore.-  Tu  ridonderai  :  Quegli 
che  è,  mi  ha  mandato  a  voi  .-  jgwi  eft  ,  mìfit  me  ad  vos.  (i) 

II.  Eccovi  la  vera,  e  giuda  idea  di  Dio  .  Un  eflere  da  sè, 
fupremo,  indi  pende  ni  e  ,  perfetto,  infinito,  Creatore  de]  cielo, 
e  della  terra,  ottir.io  ,  giulìo  ,  unico,  e  Colo  Signore  di  tutto 
il  creato .  Quella  idea  di  Dio  e  talmente  vera  ,  e  giuda  ,  che 
gli  ftefii  Deifti  fono  coltrati  a  riceverla  .  Scorrete  le  Sette  di 
tutti  ,  t  quanti  i  più  fapienii  rilofofi  Pagani  del  mondo  di  o. 
gni  fecolo.  Niuno  ve  ne  porge  una  così  chiara,  e  vera  idea  , 
Anzi  abbandonati  ai  loro  vani  ragionamenti  ,  hanno  confa- 
te, ed  ofeurata  quella  luminofa  immagine  ,  e  1*  hanno  concie- 
ca  ,  e  fuperba  fetenza  applicata  agli  elementi,  agli  altri,  alla 
materia ,  ad  Idoli  ridicoli  ,  a  una  certa  anima  del  mondo  ,  ed 
a  mille  chimere  inventate  dal  loro  caprìccio  .  La  idea,  che  di 
Dio  ci  porge  Mosè,  è  vera,  perchè  Iddìo,  che  Colo  comprende 
sè  ftefib,  1'  ha  rivelata  al  medeiimo,  e  la  erattezza  dell'  idea 
unicamente  vera  ,  è  un  argumento  decifivo  ,  che  dimoiìra  la 
verità  della  rivelazione. 

III.  Rivelata  che  ebbe  Iddio  la  nozione  di  sè  mcdtfimo  , 
rinnova  a  Mosè  il  comandamento  di  liberare  il  popolo  dalla 
fchiavirù  di  Faraone.  E  Mosè  replica  nuovamente  al  Signore, 
che  gV  Ifracliti  non  gli  crederanno  ,  anzi  diranno  non  effer 
vero  ,  che  il  Signore  gli  fia  apparito  :  Dkeat  :  Non  apparate 
tibì  Deminus.  (e)  Che  fece  allora  Iddio?  Suggerì  per  avventu- 
ra a  Mosè  robufti  raziocini,  dimoftrazioni  fublimi ,  onde  con- 
vincere  il  popolo?  Nulla  di  ciò.  Ma  il  fatto  dell'apparizione 
il  volle  dimofirare  con  altri  fatti  ,  come  appunto  conviene  . 
Chiede  Dio  a  Mosè,  cofa  tea  effe  in  mano?  Una  verga,  ri- 
fponde  quelli .  Gettala  in  terra:  la  getta,  ed  è  eambiata  in  fcr- 
pente  r  Vtrfa  eft  in  cohbntm  .  (  d  )  Spaventato  Mosè  ,  fentefi 
comandare  di  pigliare  la  coda.  Ubbidifce  ,  ed  il  ferpente  i 
tramutato  in  \erga  :  Ver/a  eft  in  virgam.  (e)  Di  nuovo  diflè 
Dio  a  Mosè:  Metti  la  tua  mano  nel  tuo  feno .  La  mette,  e 

la 


(a)  ibi.    tb)    ibi.    C*J  C  *    Cd)  ibi    (e)  ibi. 
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la  cava  lebbrofa  come  la  neve  :  Protulit  leprofam  inftar  tintiti 
(a)  La  rimcirc  in  virtù  di  nuovo  precetto,  c  la  ricava  ri- 
mile all'altra  carne:  Erat  fimilis  carni  rslique  .  (é)  Oppolc  fi- 
nalmente Moiè  per  oftacolo  della  lùa  legazione  la  rozzezza 
della  fui  lingua  :  Tardiorìt  lìngua  fum.  (  c)  Ed  il  Signore  l'af- 
fienii, che  renderebbe  eloquente  la  di  lui  lingua  ,  e  del  filo 
fratello  Aronne  ,  die  gli  ailegnava  per  compagno ,  e  che  per- 
ciò panilTe  con  in  mano  la  verga  operatrice  dt  portenti  . 
Ego  era  in  ore  tuo  ,  &  in  ars  illius  .  Virgam  quoque  hanc  fumé 
in  manu  tua,  in  qua  faBurus  es  figna .  (d) 

IV.  Prima  di  pafTar  innanzi  domando  .  Potea  Mose  opporre 
maggiori  oliatoli  ,  ed  eiìgere  maggiori  riprove  ,  per  certificarli 
centra  ogni  illufionc?  In  quella  Icuola  lama  vorrei  addottrinali 
tanti,  e  Confeflori,  e  femmine  tlivote,  che  per  vifioni  divine 
facilmente  fpacciano  le  loro  immaginazioni,  ed  i  loro  fogni. 
Fornito  adunque  Mosè  di  lami  evidenti  argumcnti  della  fua  cc- 
lelte  Millione,  fi  porta  con  Aronne  in  Egitto;  e  convocati  gli 
Anziani  d'Ilraello,  loro  manifelta  la  lua  Miniane  ,  ed  opera 
miracoli  avanti  il  popolo  ,  da  cui  rifeuote  credenza  .  Dopo  di 
ci6  fi  prefenta  a  Parsone,  cui  intima  la  dimiilione  d'Ilraello, 
ed  opera  il  primo  fegno  di  cambiare  la  verga  in  ferpente .  Imi- 
tarono  con  illufioni  i  Maghi  di  Faraone  il  portento  ;  ma  tolto 
devoravìt  virga  Aaron  virgas  toruia  .  (  e  )  Replica  il  fecondo 
miracolo ,  cambiando  col  tocco  della  verga  1'  acqua  del  fiume 
ìn  Lingue.'  Fcrcufftt  equam  flummii ,  nu<e  verfa  tji  fa  (unguinem . 
(/;  Sortono  dai  fiumi,  laghi,  e  folle  innumerabih  race,  de- 
vallano  il  paele  ,  dan:u  un  laceo  univerfale  ai  villaggi  ,  alle 
Cina  ,  penetrano  nelle  eafe  ,  nei  palazzi  ,  nella  Reggia  ,  nei 
gabinetti,  (anno  una  crudele  fcorreiia  per  tutte  le  mer.le  ,  di- 
vorano !c  Vivande:  Afccndetuni  tana,  ote'wntque  terra-m  M- 
VP"'  feJUrl*  immenfa  moltitudine  di  mole  he  guada  la  tetra: 
Comptaque  ejl  trna  ab  bt/ufmodì  mifcìi  .  (b  )  La  pefle  uni- 
verlale  (a  Il  rape  fu  ne  il  a  di  tutti  i  cavalli ,  afini,  caroeli,  buoi, 
e  pecore  :  Mortuaque  funi  omnia  ammanita  JEgfpiorum ,  (  ì  ) 
fani 


COibi.  (b)ibi.  (c)  ibi.  (dj  ibi.  (c)ibì.  CO  ibi-  (6)Euit.t 
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falli  tettando  tulli  quelli  d'  Ifraello.  Tinti  gli  Egiziani  ad  un 
tratto  veggono  ulcerati  ,  e  piagati  i  loro  corpi.'  Fe&Bqvt  flint 
ulcera  vsjicaritm  turgenimm  in  hminibits.  (.1)  Uua  grandine  di 
fmilurata  grandezza  fra  tuoni  ,  e  folgori  eltcrmina  tintele  vi- 
gne, e  ì  campi  de]  Regno;  FUnque  Dominiti,  grandinerà  Jvper 
lerram  Ar.typsi .  (b)  Succede  (terminata  nuvola  di  loculte  ,  che 
copre  tutta  la  terra,  e  divora  tutta  l'erba  lalciata  dalla  gra. 
gnuola  :  Ventiti  urens  h-ueuit  loeujìas  ■  . .  vaftontls  limata  ■  (  e  ) 
Tenebre  le  più  caligtoofe,  e  denfe  cambiano  in  olcuriffima  tint- 
le  tutto  l'Egitto  per  rre  giorni:  Foilie  jont  tenebrie  borribìki 
in  un'merfa  terra  fègyplì  tribù  diebus.  (  d  )  In  una  fola  not- 
te fi  veggono  moni  tra  urli  ,  e  piarti,  timi  guanti  fono  i 

primogeniti:  Mark-tur  omne  pt'msgatUum.  (e) 

V.  Dopo  quello  decimo  portento  confufi  e  Stregoni,  e  Ma» 
ghi ,  e  tutta  la  Reggia  (paventata  ,  Faraone  chiama  a  sè  Mo- 
si ed  Aronne,  ed  ampia  facoltà  loro  impatta  d'  elcire  dal  Re- 
gno fuo  ,  per  tacrificarc  al  Signore  :  l'teatifqtts  Filanto  Muffe  , 
CT  Aa.cn  «effe,  eh:  Sorgile ,  &  tgrcdimini .  (  j ')  Carichi  di 
oto,  e  di  arpemo  gl' llrailiri  partono  dal"  F.gicn.  Il  mare  a  pie 
i!  tua  feno,  e  le  acque  fi  aliano  a  guifa  di  due  muraglie,  per 
aprire  agiata  llrada  ad  un  miHione  di  pecione  .  Ingref/i  f""t 
filli  I frati  per  medium  futi  morti  ;  trai  cntm  equa  quo/i  munii  a 
(/curro  corinti  ,  &  Uva,  '■  Quelle  niedeùtne  acque  fi  riunì, 
feono  ,  ed  affogano  faraone  con  ietto  il  luo  efercito  .  Reier- 
fai/ut  (uni  equa,  (?  apenmml  curri» ,  &  equità  enertittu  i'óa. 
ramis ,  nec  uhm  quidem  fuperfuit  exeii.(ù)  Una  colonna  lumi-, 
noia,  di  fioco  ilio  mina  il  popolo  eletto  di  notte  ,  ed  una  nuvola 
gli  ferve-  il  giorno  di  padiglione:  Per  taltunntm  ig»Ìt,  àr'uvhif.. 
(  i  )  Una  vivanda  di  lquifiti  fapori  feende  lèi  giorni,  la  ferri- 
mana  dal  cielo  ,  per  nutrire  un  popolo  si  numeralo  pel  lun- 
go corfo  di  quarant'  anni  .■■  Pluit  illis  manna  ad  maniucan- 
dum  .  (  )  Comederunt  manna  qstaàrnginta  anni;  .  (  l  )  Con 
quella  verga  ,  onde  Mose  avea  fpartite  le  acque  del  ma- 
re ,  percuote  nel  Deferto  una  pietra  ,  dalla  quale  fa  fcaru- 
rire  lìmpidi  rulcelb  ,  per  abbeverare  il  popolo  arfo  di  fere  ;. 

Per-_ 

(a)  il 
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Terntùefqae  pctram  ,  &  cxibìt  ex  fa  equa  ,  ut  bihat  pap-iìiu* 
fa  )  Spalleggiaio  il  numeralo  popolo  dalla  multitudine  d:  tanti 
llupendi  miracoli  ,  "iugne  finalmente  nel  terzo  mele  dopo  la 
fua  partenza  dall'  Kgitto  olle  falde  del  monte  Sinai.  Iddio  or- 
dina a  Mose  di  falire  falla  cima  della  montagna  comandando 
al  popolo  ,  che  li  fermi  filila  pianura  .  Moie  alcende  il  mon- 
te, il  popolo  vi  fi  ferma,  contempla  con  i  proprj  occhi  fulla 
iòmmitìi  del  monte  ardere  il  fuoco  celtife  .■  Mons  Sinai  fiima- 
i.w,  eo  quod  àefcendij}  Uinirnv;  jup.-r  stim  in  iqirc  .  (  b  )  Ode 
tuoni  ninnanti,  vede  folgori  luminale,  ed  una  dcnfifiima  nuvo- 
la, che  cinpre  la  montagna:  Caperai?  auiiiri  toniirua  ,  mirare 
fulcro  ,  O-  nuhs  denftfxnn  operiti  monlem  .  (  c  )  Quelb  me. 
defimo  popolo  intende  riluonare  dal  monte  una  voce  terribile, 
che  pronuncia  !  dieci  comandamenti,  che  gli  vengono  preferitti . 
Mniè  con  un  volto  luminolo,  e  con  tutti  i  più  nlplendenìi  con- 
traffegni  di  aver  avuto  colloquio  colf  onnipotente  Iddio  ,  feende 
dal  monte,  con  in  mano  le  facre  Tavole,  in  mi  erano  im- 
prende le  divine  ordinazioni.  Ommeno  le  altre  falire  di  Mosè  fui 
monte;  per  ricevere  da  Dio  tutu  la  legge  ,  femnre  accompa- 
gnate da  nuovi  portenti. 

VI.  Un  altro  loio  ne  racconterò  .  Sorge  di  mezzo  al  popola 
una  turba  di  Ribelli,  per  fottrarfi  dall'  autorità  di  Mosè,  e  di 
Aronne  fuo  fratello  .  Capi  delia  rivolta  fono  Core  ,  Datan  , 
Abiron  ,  che  a  gran  pani  la  dilatavano  .  Scuopre  Mose  il  tu- 
multo,  ed  accompagnato  da  Aronne  e  dai  Seniori,  s'  accolla 
alle  tende  dei  fediziofi  ,  e  di  quello  tenore  favella  al  popolo 
congregato  .  Allontanatevi  dai  tabernacoli  degli  uomini  empi  > 
e  non  vogliate  toccare  cola  alcuna  appartenente  ad  eflì ,  per 
non  reftarc  trai  loro  peccati  ravviluppati  .  Scortati  che  furono 
dalle  coftoro  tende  a  foggia  di  circolo,  Datan,  e  Abiron  niel- 
li Ha  vano  filile  porte  dei  proprj  padiglioni  con  le  loro  mogli, 
figliuoli,  e  con  la  turba  dei  congiurati  .  E  Mose  dine  al  po- 
polo .-  Voi  da  ciò  che  or  ora  faro,  conofeerete,  che  Iddiomi 
ha  mandato  per  efeguire  quelle  colè,  che  fino  al  prefente  ave. 
te  veduto,  e  che  non  mi  lono  regolato  di  mia  propria  volon- 
ta  . 


(i)  Euri, e.  i7.  (b)  c.  rj.  (e)  ibi. 
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tk.  Se  quelli  ribelli  morranno  della  mone  comune  asili  altriuo. 
mini,  la  mia  miiìione  non  è  da  Dio.  Se  poi  al  contrario  un 
nuovo  prodigio  opererà  Iddio,  facendo  che  la  iena  apra  le  lue 
fauci  per  ingoiare  i  fediziofi,  e  rune  le  cole  a  loro  Ipetrami, 
acciocché  vivi  precipitino  neh' inferno,  allora  comprenderete, 
che  furono  befterom latori  del  Signore.  .Immantinente  che  Mo- 
sè  cefsò  di  parlare,  la  terra  fi  apri  lotto  i  piedi  dei  rubelli  , 
e  gì'  inghiottì  con  i  loro  tabernacoli  ,  e  con  tutte  le  loro  fo- 
ftanze,  e  fcefero  vivi  nell'inferno,  e  perirono  alla  prelenza 
della  moltitudine,  e  di  tutto  llraello  preiente,  che  agli  urli  dei 
gaftigati  fe  ne  fuggi  dicendo  .-  Acciocchì  U  terra  non  ingbioiti- 
Jca  ancbt  nni  .  Quelli  chi;  perirono  ,  furono  quattordici  mila 
e  lettecento  uomini  ,  lenza  quelli  che  perirono  nella  fedizio- 
zione  di  Core  .  Surrexitqite  Mo/fet,  (7  abiti  ed  Detta  ,  &  A- 
biron ,  Cr  fequentibus  cum  Senioribui  Ifreel  ,  dhth  ed  turberà  ; 
Reced'ts  a  taberaeculii  bomìnum  ìmpiorum  ,  &  oolite  tangere 
qua  ed  eoi  pertinente  ne  involvamini  in  peccati!  eorum.  dun- 
que recejftffcat  a  tentoriii  eorum  per  circuitum  ,  Detta»  ,  & 
Abiron  eerejpr  ftebent  ia  imroitu  papìlionum  fuorum  cunt  uxori- 
bui,  &  liberti,  omnìque  frequentili .  Et  e'u  Moyfei:  la  boc  jcie- 
th,  quoà  Dorrtmui  miferit  me,  ut  jecerem  univerfa  ,  qua  cerai- 
tit ,  &  non  ex  proprio  ea  corde  ptotulerim .  Si  confetta  bomìnum 
morte  iaterierìnt  ,  &  viftteverit  eoi  piega  ,  qua  &  celeri  nifi, 
tari  foleat  ,  non  mìfit  me  Domiaui  .  Sia  JWfW  rem  novam  fe. 
eerii  Dominiti  ,  ut  apericns  terra  os  fuum  deglutial  e or  ,  &  o- 
mnia,  qux  ad  ilio! pirtinent ,  àejceaderintqut  vivsatei  in  infcrnum , 
fcìetis  quod  èlafpbcmaveriat  Domina m  .  ConfiRìm  igitur,  ut  cef- 
fevit  loqui  ,  dirupili  efl  terre  fub  pedibui  forum  :  &  eperieni  os 
fuum  deverai  illoi  cum  tebemacuÌK  fuis  ,  &  unìvffe  fubjian. 
Ita  eorum  .  Defcenderuntque  vìvi  in  infernum  operti  butto  ,  CT 
pericruat  de  medio  tnuhitudinìi  .  At  vero  omais  Ifreel ,  qui  Jìa. 
bet  per  g/tum,  fugit  ed  ciemorem  pereuntìum  ,  direni  :  Ne  for- 


tuerieeim  milita  bomìnum  &  fcpiingcnti  ,  ebfquc  bii  qui  ptrte* 
tcnt  in  feditionc  Core. 


te  fjr  noi  terra 


%.  ni. 
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Si  provocano  ì   Dei/lì  ,  e  tutti  gli  /piriti  forti  o  a  dan 
icariane  a  quefti  miracoli  ,  o  a  /oggettarjì  alla 
credenza  del  vero  Dio. 

I.  T\/T  Osé  ha  operati  i  fuoi  miracoli  in  nome  del  fupremo 
J.VJ.  Effere,  cioè  di  Dio  creatore  del  cielo  ,  e  della  ter- 
la,  e  per  dimoftrare,  che  la  fua  MilTione  era  divina,  e  per 
liberare  lineilo  d.ill.t  Idimiiù  d'  Efitto  .  I  Maghi  di  Farao- 
ne non  in  nome  del  Creatore  ,  ma  dei  Demonj  ,  per  vieppiù 
indurare  il  cuore  del  loro  Sovrano,  come  il  medefimo  Iddio  1" 
avea  predetto,  operarono  fui  principio  alcune  preflìgic,  che  poi 
furono  (mentite  ,  e  iventate  dagli  trititi  .  Volean  colloro  pro- 
feguire  i  loro  incan  telimi ,  per  contrariare  i  miracoli  di  Mose; 
ma  il  Demonio  gii  abbandono.  Fectiuntque  fimiliter  malefici  in. 
cantatiembus  juh  ,  ut  educeretit  fcìnipbes  ,  C  non  potucrunt  . 
(n)  Che  più  ?  Sono  eglino  fleifi  nccefiìtati  di  riconoiccre  la 
delira  onnipotente  del  Dio  d'  Ifraello  ,  e  di  confeifarlo  avan- 
ti Faraone  :  Et  dixerunt  malefici  ad  Pbarnanem  :  Digito:  Dei 
efl  èie.  (b)  Sicché  i  miracoli  di  Mosi  lòno  operati  al  cofpet- 
to  di  tutto  il  popolo  Ebreo  ,  ed  in  faccia  di  un  Monarca  ,  e 
di  un  Regno  intero  .  Mose  pubblici  per  mezzo  della  fua  fio- 
ria  quelli  miracoli  a  tutto  il  mondo.  L'  Egitto  non  reclama.- 
elìde  fino  al  prefente  la  Piramide  in  Egitto  eh'  era  desinata 
pel  iepolcro  di  Faraone  ,  che  attcfla  il  fuo  affogamento  nel 
mare  .  GÌ'  Ifraeliti  nella  rivoluzione  dì  tanti  fecoli  lino  a  gior- 
ni nofiri  ,  con  folenni  felle  ne  celebrano  di  tali  ponenti  la 

II.  Si  disfidano  ora  i  Dei/ìi ,  e  gli  /piriti  forti  a  produrre  in 
pubblico  le  loro  eccezioni  contro  quelli  miracoli  .  Faraone  , 
iùnelto  clèmplare  della  ornatezza,  e  dell'  induramento  ,  ed  i 
fuoi  Maghi  ftelfi  furono  neceffnati  ad  arrenderà  .  Saranno  gli 
fpiriti  fòrti  dei  tempi  nofhri  più  oltinati  e  di  Faraone  ,  e  dei 
M  fuoi 


(a)  Eiod.  e.  t8.  (b)  ibi. 


?o  Lib.  IT.  Oitu  Bftia.  Rivai. 

Cuoi  Maghi ,  in  ncolsndo  di  conleflare  ,  che  Jigttnt  Dei  ejl 
bu?  Che  (è  forlennati  perfiltnno  nella  negativa ,  una  del,e  dae: 
o  deggiono  affeynare  Ini?  e  valide  ragioni,  che  dimoflnno  la 
falfiii  di  quedi  miracoli;  o  devono  dichiararli  peggiori  di  Fa- 
raone, e  dei  Cuoi  Stregoni  .  Qui  non  v'Ì  ùampo  .  Diranno  for- 
fè, cht  tuuo  è  fallo.  cheMosé,  che  Faraone,  che  i  dieci  por- 
tenti, <.Ke  la  (Iona  tutta  di  Mosi  fono  favole  ,  e  chimere  ? 
Adunque  non  v*  ha  nulia  di  certo  al  mondo  .  Favole  i  libri 
di  Platone  ,  favole  le  florie  di  Tucidide,  di  Salutilo,  di  Li- 
vio. Favole  faranno  Faraone,  l'Egitto,  gli  Ebrei.  Favole  in 
lùmma  tulio  ciÙ  ,  clic  nvn  li  accorda  con  i  portenrnfi  delirj 
desìi  empi  .  Ma  perche  (  rilponde  Teltumed  )  non  può  dirli, 
che  luppolla  i'  eternità  della  materia  nelle  infinite  rivoluzioni, 
e  combinazioni  dei  corpi  celeftì",  degli  ailri ,  e  della  terra,  vi 
fieno  compr.fi  anche  i  deferirti  portenti?  Se  tali  chimere  non 
fodero  ftampate  ,  ogni  uomo  di  buon 'knno  crederebbe  ,  che 
follerò  u'.ur.nie  invernate  per  crear  invidia  ai  Deifli  ,  ed  agli 
fpiriti  forti  del  fecol  noftro  .  Ma  fe  bene  rifletter),  più  fpiri- 
lol'e  nfpofte  retate  per  loro  non  fi  polfnno  .  Per  aliro  uopo 
fa  d'  edere  per  appunto  fpiriii  foni  ,  cioè  di  ferro,  e  di  bron- 
zo, lenza  giudizio,  e  privi  del  lenfo  comune,  per  nvocare  in 
dubbio  i  narrali  miracoli  di  Mo>è,  confermati  per  tanti  fecc- 
li  non  lb!o  dalla  intera  nazione  Gr.idaica  ,  ma  da  quegli  Egizj 
medeliini,  che  furono  di  Mose  implacabili  nemici.  Si  provoca- 
no i  Deuli  a  produrre  un  lolo  f/.t-o  dei  pallai;  fecali',  confer- 
mato, c  mimilo  di  prove  più  furti,  di  ledimori)  più  nuinero- 
fi  ,  e  più  autentici  di  quelli  che  affermano  e  la  efifrenza  di 
un  Mosè,  e  la  verna  dei  fuoi  miracoli.  Ma  a  che  perdere  più 
tempo  per  convincere  gente  ,  che  non  ha  riguardo  ne  ilei  Pub- 
blico ,  nel  Lei  propnu  decoro7  Quando  enfi  oro  non  lanr.o  pi-udiure 
ncppnt  umhra  di  ragione  valevole  a  lar  dubitare  dei  fatti,  che 
comprovano  la  Religione  rivelata,  alzano  un  volo  verlò  i  glo- 
hi  telelii,  e  con  le  Imo  deliranti  immaginazioni  volano  per 
quelli  (terminati  paefi  dei  pianeti  ,  degli  altri  ,  delle  (Ielle  : 
formano  lopra  de'  mericfimi  chimeriche  ipotefi  di  eterniti ,  per 
confitto!  re ,  ed  imbarazzare  le  menti  dei  (empiiti  ,  e  dei  dif- 
tblun  ,  come  fono  eglino,  dentro  quello  interminabile  abiffo  . 

NOA 
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Contro  gli  Ateisti  ec.  Cap.  III.  pi 
Non  conofcono  né  laorigine,  nè  la  natura,  nè  la  finn  tura  del 
pili  picciolo  corpo,  che  toccano  ,  nè  di  un  capello  della  loro 
tefla  :  e  poi  araifeono  di  attribuire  al  flulTo  e  riflulTo  del  ma- 
re, ai  corpi  celelti  quei  fatti,  che  non  poflòn  altronde  nega- 
re, come  fe  di  tutta  quelli  rfupenda  mole  dell'  univerfo  avef- 
fero  chiariliima  comprenfione  ì  Non  arroliìlcono  di  voler  con- 
trariare, ed  oppugnare  fatti  reali  con  immaginazioni  fantiSi- 
chc,  con  iporefi  capricciofe  ,  con  la  punibilità  di  futuri  even- 
ti? Nò  di  quella  poffibilith  altra  ragione  addurre  pofTono,  che 
la  loro  temeraria  ignoranza  .  Non  vi  farebbe  fatto  ài  mondo 
certo,  e  collante,  quando  con  la  fola  punibilità  del  contrario, 
o  con  la  ipotefi  ,  che  i  cieli,  egli  elementi  polTono  operar  tut- 
to, fi  potefie  rendere  vacillante. 

CAPO  IV. 

La  profezie  dei  liberi  futuri  fuceejp  In  nomedel  vero  Dia  fatte,  e 
regi/irate  nei  libri  fanti  ,  confermano  la  'verità  della  Relì* 
g'ione  rivelata  per  tne%%o  di  Moti  . 


nel  prit 
predir* 
;  tìfiche 


vegnachè  que 


la  cena  predizione  di  qualunque  evento  a  Dio  folo  Ila  rile- 
vata ,  e  che  gli  uomini  conghictrurc  blamente  pofTono  dare 
del  libero  avvenire.  Si  ani,  modo  tali*  polpe  effe,  qui  eolielìio- 
„m  e./.™»  e,»/.,  fvffki,,  ..im.  ,  Mil  .,„  f„f,a.  fi 
Ut  :  ,,i  „im  „„.,  r„/„  rerum  f.„r.e,m  ,  idem  „„ff,  et 
.m,i.„„.,,  ,,ef„„.Ji„.  ^,,d„.,f,„re„mo  ,if  DEUS 
teff.,,  ,J„V,„d,m  eji  i.mi.i ,  „/,,,„  q.ibufd.m  „„/e,„„„« 
declarantibus'  futura  prtfcntiat. 

m  ij  ir. 


II.  Narra  con  valla  erudizione,  al  fuo  l'olito,  Cicerone,  co- 
me tutte  le  colte  nazioni  hanno  lemure  inai  vantaci  coteTti 
indovinatori,  auguri,  «Urologi,  arufpici,  nia^lu  ,  inca  ni  aturi  , 
i  'inali  ullentavar.o  ili  laper  predire  i  futuri  avvenimenti  .  I 
Caidei,  gli  Arabi,  ì  Tolcanì  tra  tulli  gli  altri  li  legnalatonn 
nell'  arte  r!i  affascinare  i  popn'.i  colli;  loro  favolofc,  e  chìrae. 
tiche  predizioni  ,  fatte  in  nomi;  ,  non  del  vero  Dio  ,  mi  dei 
lou  Numi,  the  erano  i  Dimunj.  Gl'increduli,  mallìra  a  men- 
te Spmofa  ,  hanno  ardito  d  inkgnare,  che  per  predire  le  fjtu- 
re  cole  ,  altro  non  fi  richieda,  che  una  fanralia  viva,  fune, 
facile  a  ricevere  ii.!;e  immagini,  ed  a  lalciarli  portare,  Cion- 
durrc  da  un  vitro  impetuosi  riegii  lp:rin  commolii  ,  ed  accelì  . 
Veramente  pano  di  un  animo  ijnanco  ,  di  uno  Ipiriio  Iccn- 
volto,  e  di  una  mente  Iugulata,  Inno  tutte  le  predizioni  fal- 
laci, e  fraudolenti,  che  non  neonoicor.o  Iddio  per  autore  :  e 
di  quella  nanna  è  Hata  la  mente  di  Sp.no'a  ,  che  ha  ofato 
di  contòrcere  le  vere  profezie  dei  Servi  di  Dio  con  !e  prelU- 
gic  degi'  Idolatri  vaticinatoti. 

IIJ.  La  vera  profezia  ella  è  una.  vera  ,  ed  infallibik  co- 
nokenz.1  desìi  eventi  luiuti  ,  liberi,  caluali  ,  nei  qoali  lo  fpi- 
rito  umano  non  Icuopre  alcuna  o  dcierminjjjone  ,  o  connef- 
lione  cor.  le  cagioni  anteriori  ,  né  dilpofizionc  ,  che  indichi  il 
Ubero  futuro  luoccflo  :  a  ragion:  di  eie m pio  ,  predire  più  fe. 
«oli  primi  la  nafcita  di  un  uomo,  il  di  lui  nome,  la  edifica, 
zione,  o  difliuggimentn  di  una  Otti,  la  vittoria,  o  la  perdi- 
ta di  una  gnetta  ccn  tutte  le  lue  circ-iilanae,  e  di  coft  limi, 
li .  Una  tale  conofeenza  cena  ,  ed  infallibile  lupera  tutte  le 
umane  forze  ,  e  conviene  al  lolo  l'iprcmo  Elière ,  che  vede  tut- 
te le  cole  pallate  ,  e  future,  come  le  prefenti  in  sé  mfdefiir.o, 
e  nei  (noi  impenetrabili  decreti  .  Iddio  ha  Icnipre  mai  trai 
fuoi  veri  adoratori,  e  profeflóri  della  rivelata  Religione  f:e!ti 
alcuni  Profeti  ,  cui  h.:  comunicati  lumi  celefli  ,  onde  fcuopri. 
re,  e  pronunziare  gli  avvenimenti  futuri,  per  confermare  in 
quelU  gitila,  e  rendere  a  tutti  non  fclo  coi  miracoli,  m.t  ezi. 
andio  colle  predizioni  dc^na  di  ferma  credenza  la  venta  del- 
la  fua  fama  Religione. 

IV.  Avvegnaché    preffo   i  Giudei  quello   nome  di  Profeta. 
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Contro  gli  Ateisti  ec.  Gap,  IV. 
ora  fi  chiamaflè  Vidsnte ,  che  propri  ini  eri  ri;  vedea  i  futuri  , vin- 
ti, ed  ora  fi  ufaue  per  fijniEieare  un  interprete  della  legge  feri- 
ta, ora  per  ilcoprire  le  cole  preìemi  occulte  ;  cormmemen re  pe- 
rò lì  ricevea  per  rivelatore  tifile  co:;  ili: tire  :  e  per  nome  difVo- 
ft^i.i  Tempre  fi  è  iritefa  una  -predizione  dell'  occulto  futuro  avve- 
nimento. Tri  tutte  le  nazioni  ,  prima  della  venuta  del  Media, 
gli  Ebrei  l'unno  i  privilegiati  del  dono  di  quella  profezia. 

V.  Noè  un  fecoio  prima  predille  il  Diluvio  univerlale.  Do- 
po quello  Diluvio,  Àbramo  fu  fcelto  da  Dio  per  fuo  gran 
Profeta  .■  Ifacco  prevedi  di  lontano  l' e!  alta  zio  ne  di  Giacobbe, 
e  le  felicita  della  l'uà  dipendenza.  Giacobbe  predine  ai  fusi  fi- 
gliuoli ciò  ,  che  dovea  loro  fuccedere  nei  tempi  avvenire.  Giu- 
fèppe  acquilìò  gloriola  fama  di  Profeta  illuminato  da  Dio  prel- 
fo  gli  flefii  Principi  ellerì ,  c  pagani .  Il  Pentateuco  di  Mosè  e 
afpcrfo  di  profezie,  autenticate  cogli  eventi  più  fegnalati.  Pri- 
ma di  morire  predicele  future  vicende  d'Iiracllo.  Scuopre  con 
lume  profetico  ,  die  partati  tanti  anni  ,  Dio  darebbe  al  fuo 
popolo  un  Re  che  lo  governarle.  Coaptuam  fopsr  me  Rcgcm  ... 
Eum  caiiflìlues  quitti  Dominili  Deus  tuus  elegtt'lt .  (fl) 

VI.  Se  Mosè  in  mezzo  allo  fplendore  e  di  portenti  llupendi. 
e  di  profezie  divine,  dall'Egitto  conduflc  pel  Ddèrto  il  po- 
polo eletto  ;  Giofuè  altresì  dal  Delcrto  alla  Terra  promel- 
l'a  tra  lo  llrepit-ri  ili  mir.icolì  i  più  prodigi.» fi  avviò  ,  e  nella 
medefima  tobilì  i  figliuoli  d'Ifraello.  Se  Iddio  divife  il. mar 
rollò,  e  l'alzò  a  foggia  di  due  muraglie  per  aprire  ad  II- 
raellr.  il  palTj  dall'  Egitto  al  Deferto  ;  Gioiuè  umilmente  per 
rendere  al  medefimo  facile  il  palfaggio  alla  'delliiiara  ubertofa 
terra,  divii'e  le  acque  del  fiume  Giordano,  che  arredate  dal 
braccio  onnipotente  gonfiaronfi  ,  ed  a  guifadi  un  monte  «abili 
fi  rendettero:  Steientiiiqite  aqsin  de[cerjents,  infoco  uno,  C7  ad 

la  memoria  dello  flrepìtofo  Iniracolo  refialfe  lempre  vìva  nei 
polìeri  ,  comandò  Gioiuè  ,  che  pigliate  dodici  pietre  da  quel 
luogo  del  Giordano  ,  dove  fi  fermò  l'Arca,  alzafTero  un  mo- 
numento  perpetuo  di  tal  fatto:  Po/hi  juns  Ispida  iflì  in  marni* 


(a)  Deui.  c.  i?.  (bj  Jof.  c.  j. 


p4         L:b.  II.  Della  Relig.  Rivel. 
mentimi  filìorum  Ifrscl ,  ufque  in  fcmpiternum  .  (a)  L'  Arca  4  por- 
tata fette  volte  attorno  la  Citta  di  Gerico  ,  e  le  muraglie  cado- 
no da  per  sè  medelìme  . 

VII.  Alla  miracolofa  rovina  di  cotefìa  fventiirata  Cini,  cor- 
rifponde  la  maravigliofa  profezia  ,  che  Giofuè  fa  fopra  la  reidì- 
ficazione  della  medcfima.  Maledice  il  Riedificatole,  e  predice  , 
che  coffui  nel  gettare  le  fondamenta  perderà  il  primogenito  ,  e 
nel  fabbricarvi  le  porte  gli  morrii  1*  ultimo  de'  figliuoli ,  Maledi' 
Rus  vir  coram  Domino,  qui  ...  Mdificmjerìp  Civitatem  ]erkbo  .  In 
primogenito  fuo  fondamenta  illius  ]atìer,&  in  novi/fimo  libcrarum 
ponat  porrai  cjus.  (  b)  Dopo  fcoifi  cinque  fecoli  e' mezzo  in 
circa ,  l' avvenimento  fuccede  tal  quale  è  prefagito  dal  Santo 
Profeta,  ed  i  deferi  Ito  nel  tetzu  libro  dei  Re,  dove  dictfì  , 
che  JcUo  di  Betel  riedifico  jenco  ,  c  che  nel  porvi  le  fr.nda- 
menia  perdeiic  il  filo  primogenito  Abirarn  ,  e  nel  collocarli 
le  pone  fu  pinato  di  Segub  ulumo  de'  figii  fuoi  .  In  dtebus 
t/ui  tdifitaxit  Ulti  di  Belici  Jeriebo  :  in  Abiiam  primitivo  fuo 
[andavi  f«,  C  in  Seyb  novijfims  fvo  pò/alt  pone  epa:  /tal* 
Vttbum  Uomini,  quod  lotutus  filerai  in  man*  Jojus  filli  Sun.  (c) 
V  evento  non  può  edere  più  contingente  .  l.a  predizione  non 
può  elitre  più  chiara  ,  ed  il  fucceflb  avverato  dopo  cinque  le. 
colie  mezzo,  non  può  efière  più  evidente.  Il  Sole  arreffato  con 
fa  Lima,  per  chè  Giofuè  poteffe compire  la  (confitta  de'nemici  di 
Dio,  è  un  altro  miracolo  fuperiore  alla  critica  di  tutti  i  Deifti. 
Ma  per  maggior  confusone  degli  empj  Deifti,  accenniamo  alcu- 
ne predizioni  dei  celebri  quattro  Profeti,  che  diconfi  maggiori ■ 

S.  I. 

Pre-didimi  d"  I/aia  . 

I.  T  Saia  fi  rendette  il  più  rinnomato  tra  i  Profeti  pei!  e  fue 
X  divine  predizioni  di  lontani  ,  e  continge  midi  mi  eventi , 

eccedenti  tutte  le  più  rimote  conghietturc  delle  umane  menti. 

Dopo,  il  prelàgìo  della  devalìazione  ó"  Ifraello  accaduta  più 

di  mezzo  fecolo  dopo,  folto  Sai  roana  lare  {il)  il  Regno  di  Giu- 

  da 

(sj  ibi.  t.  4.  (b)  ibi.  e  6.    (e)  3.  Kcs.  c.  16.  (d)£[i.tap.  ». 
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Contro  gli  Ateisti  ec  Cap.  IV.  05 
da  Giuda  in  effetto  divenne  tributario  degli  A/Erj ,  ed  il  Pro- 
feta l'amo  vede  l'armata  degli  Alfirj ,  qual  impetuofo  torrente, 
che  rotti  tutti  gli  argini  innonda  la  terra  di  Giuda  (a)  ede- 
fcrive  tutte  le  più  minute  circoftanze  ,  i  luoghi  degli  accam- 
pamenti ,  che  formerà  Senacheribbo ,  le  ftradc  ,  le  [razioni ,  le 
marcie  ,  innanziche  quello  Monarca  a  tutto  quello  penfaue  . 
Defcrive  minutamente  le  fortezze  ,  e  le  Città  ,  per  cui  patterà, 
e  che  foggiogherà  :  in  quella  fi  fermerà  rami  giorni  ,  in  quefta 
lafcerà  il  graffo  bagaglio  :  (  b  )  e  finalmente  s'  accollerà  a  Ge- 
mfalemmé  ,  dove  porterà  il  terrore  delle  lue  arme  ,  ed  intimerà 
al  Monte  di  Sion  la  l'uà  rovina  .  Nello  fleflò  tempo  predice  ad 
Ezechia  Re  di  Giuda,  che  la  formidabile  armata  del  Re  di 
Affina  non  entrerà  nella  Città  (anta  ,  ma  che  all'  oppofìo  farà 
dirimpetto  a  Gerufalcmme  fatta  vittima  fangntnofa  del  divino 
furore,  non  altrimenti  che  quella  de'  Madianiti  al  tempo  di 
Gedeone  :  che  Iddio  faià  Icòppiare  tuoni  ,  e  turbini  si  orribili, 
che  sbaragleranno  tutto  l'efercito  in  tempo  di  notte,  e  Sena- 
cheribbo frettololò  fe  ne  ritornerà  avvilito  ,  e  difperato  a  Nì- 
nive,dovene!  tempio  del  luo  idolo  farà  (venato  ,  e  facrificato 
per  mano  dei  fi:oi  llcffi  figliuoli  (r  ). 

M.  Quella  è  la  predinone  d'  Hata  ,  e  dnpo  veni' otto  anni 
Ss'P  11  r.i-r.obo  z  Rulliate  tutte  le  C:;;à  di  (jiu.-ÌJ  ,  c  iirpatiki-  tutto 

Gerufalemme  unica  Città  rimafra  ad  Ezech;a  .  Quando  gli  af- 
fediati  fi  trovano  nel.'  ultima  delolazior.e  ,  e  dilperaimne  di 
cgnt  umano  loccorfo  ,  IJd:o  fpedifee  un  Angiolo  ,  che  in  una 
notte  fenice  ,  uccide  ,  ed  ellermiiu  cento  o:tantacin<jue  mila 
foldati  del  Re  d.  Afliriar  ed  allo  fpimtare  del  Sole  Gtrulalem. 
me  fi  trova  Ubera  dalIVfed:;),  Ipanto  a  gu:fa  di  un  fogno  ;  e 
Senacheribbo  cinquanta  giorni  dopo  i!  luo  ritorno  a  Nimve 
dai  (uoi  due  figliuoli  Adr.imeteico  ,  e  Saiaiarc  fu  tmeidato  ai 
piedi  del  fuo  Idolo,  rfngttui  Domini  pncujfii  imajlrit  rfj})'ii.'um 
etmum  cilo^uta  qumqae  millia  ....  CX  rrurr/ui  cft  Sfaa:b(rib ... 
CT  fo{t*tn  e/1  rum  aj-.raret  in  itmpìo  k'efro:6  Deum  fuum ,  AÌ''a- 
malech,  &  Swfir  fitti  e}m  penufftrunt  eum  %Udi«  .  (  à)  Qual 

conneifione  tra  la  predizione,  ed  evenìmenti  cotanto  varj  ,  e 


ft)  16. e.*,  (b)  ciò-  CO  <*t-}7-  W  it». 
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tatuali  f  In  vignre  di  quali  cooghìetrure  potea  faperc  Ifaia  i 
viajy;i ,  gli  sccampamrr.ti  ,  le  marcie  dell'  citrato  di  Sena- 
chuibbo,  la  conquifb  d:  canti-  Otta,  i'  efterminio  di  cer.t'ot- 
tantacinqne  mtla  perfonc  in  una  fola  notte  ?  Che  Semcheribbo 
larehbe  ucdfo  nei  tempio  di  Ntfntb  dagli  ft«Bi  tuo.  figliuoli  , 
tanti  anni  dopo  la  predizione  '  Se  negali  la  predizione  ,  o  1* 
avvenimento;  olire  la  Scultura  far.:a,  te  lo  allcttano  gli  fletti 
Padani  Erodoto,  e  Berofo.  (ai 

III.  Un"  altra  profezia  ancora  più  for  prendente  ,  perchè  fatta 
circa  dae  fecoli  prima  dell' avvenimento  ,  voglio  accennare.  E 
qui  oflervaie  la  mirabile  economia  ofTervata  dai  Profèti  nelle 
loro  predizioni  Altre  delle  loro  profezie  riguardavano  gli  e- 
venti,  che  duveann  fuccedere  nel  tempo  ,  in  cui  etti,  ed  1  po- 
poli ,  ai  quali  le  laccano,  erano  in  vira,  pii  poter  effer  convinti 
della  lo...  «Ipirazionc  divina  :  altre  riguardavano  tempi  lontanif- 
fimi,  perlafciare  al  pofteri,  che  lar.  bhor.o  rcflimoni  delladem- 
pimento  della  profezia  ,  argumemi  infallibili  della  rivelata  Re- 
licione  .  llaia  adunque  cepn  la  profezia  dclcritra  al  tempo  luo 
ne  fa  un'altra  da  vcnficaifi  dopo  due  lecoli .  E5I1  predice  ad 
Ezechia  ,  vanamente  compiaciutoti  nella  nmotìianza  dei  luoi 
tefon  fatta  agli  Ambafciadori  di  Mircdoch  Re  di  Babilonia, 
che  tutu  cenili  luci  ttlòri  faranno  trulportati  in  Babilonia, 
dove  Lrar.no  condotti  (chiavi  1  luoi  figliuoli,  ed  impiegali  ne- 
gli  uffitj  P'"  vili  .  La  predizione  ti  verifico  pienamente  ,  e  Na- 
buccoJonofor  ne  fu  l' elecutore  .  Aufertnw  orniti*  ,  (M  in  demo 
tua  f»nt  ....  in  Bfiifìoncm  ...  &  de  fl.is...  lolle*»,  &  tnmt  tmu. 
cbim  Pelano  Regv  Hrìyteais  .  fù)  Ma  nello  Ittffo  tempo  an. 
milizia  ,  che  Ciro  Re  di  Perda  larvbbe  lina.' conquì  (latore  di  Ba- 
bilor.ia  ,  il  liberatore  dei  Giudei,  e  che  foecotlo  frenerebbe  alla 
riedificazione  di  Gcrufalemmc ,  e  riftaiirazìotie  del  Tempio .  Qui 
dico  G/ro  :  Pafior  nttus  e;  ,  &  emttem  voltwtatem  meam  tempie' 
bii:  qui  dico  Jerufatem ,  Mdìficabcr'n  :  (T  Tempio  ,  F  to'daberis .  Hac 
dicìt  Dominai  Cbrifto  meo  Cyro  &e.  (c)  Quelli  avvenimenti  fo- 
no talmente  dilparati,  fortuiti,  e  lontani,  e  Ibno  con  tanta 
efattezzaadempiuti ,  che  follmente  Iddio  poteva  al  Profeta tati- 
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ti  anni  prima  (coprirgli  .  Babilonia  rralafcia  d' efière  la  Citta 
capitale  ,  e  rimane  talmente  deiblara  ,  che  Ì  più  eruditi  de' 
tempi  noflri  non  fanno  precifamenre  contraffegnare  il  luogo, 
in  cui  l'antica  Babilonia  era  limata. 


Profezie  dì  Geremia,  di  Exethicllo  ,  e  di  Danielle, 

t.         Eremi  a  pubblica  le  fue  profezie  fotto  i  Re  Giona. 

VJ  Gioachimo,  Jeconìa,  e  Sedecia.  Appena Gioachimo  e 
falito  al  Trono,  che  ilProfeta  annunzia  al  Re,  calla  Regina, 
che  diverranno  fchiavi.  Die  Regi,  &  Dominatrici:  Humifiami- 
tiiy  feJete:  quoniam  defeendit  de  capite  veftro  corona  gloria:  ve- 
Jìr<t.  (a)  Lo  ItefTo  fuccede  a  Jeconia  figliuola  di  Gioachimo, 
giufta  la  predizione  di  Geremia,  (è)  Ma  fenza  diffondermi  a 
narrare  tutte  le  profezie  particolari  ,  egli  predice  a  tutto  il 
popolo  di  Giuda  la  fu  a  pro(fima  rovina  ,  che  Iddio  i  rifoluto 
di  punire  tante  orrende  lcelleratezze  .  Giacché  voi  ,  dice  Iddìo 
per  bocca  del  Profeta,  non  avete  voluto  afcoltare  le  mie  vo- 
ci, io  farò  venire  tutti  i  popoli  d'Aquilone  fotto  la  condotta 
di  Nabuccodonoforre  mio  fervidore  a  deva  ilare  quelle  terre  , 
ed  a  uccidere  gli  abitatori ,  e  tutte  le  nazioni  ,  che  le  circon- 
dano, e  faranno  la  favola  di  tutto  il  mondo.  Tutte  quelle  ter- 
re laranno  cambiate  in  folitudine  ,  e  tutte  quelle  genti  fedi- 
ranno al  Re  di  Babilonia  pel  corlò  di  anni  fettanta  .  Et  fcr- 
vient  tanna  gtntes  i/ìa  Regi  BaMonìs  feptuaginta  annis  .  (  c  ) 
Paifiti  quelli  lcttanta  anni  io  vifirero  ,  continua  a  parlare  Id- 
dio per  bocca  di  Geremia  ,  nella  mia  collera  il  Re  di  Ba- 
bilonia ,  ed  il  fuo  popolo,  e  cambiero  in  una  eterna  folitu- 
dine la  terra  dei  Caldei .  Vifuabo  fuper  Rcoem  Batytonis ,  & 
fuOer  gentem  illam  ....  &  fuper  terram  Cb4dxorum  ,  &  portata 
illin  m  folitnd  ines  fenpiternas ,  (d) 

Quella  è  la  predizione,  e  quello  è  1'  evento  .  Nabuccodo- 
noforre,  il  più.  fup>.-rbo  ,  ed  il  più  formidabile  di  tutti  gli  altri 


s  ir. 


N 
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Re,  che  tino  allora  aveaoo  perleg.inatj  ,  e:!  opprcITo  II  popò- 
lodi  Dio,  G  prefema  con  numeralo  elettilo  a  Ger.ilalemme, 
e  trafporta  a  Babilonia  parte  di  quel  popolo.  Non  vi  manca- 
rono i  Profeti  benigni,  dolci,  e  foaviflimi ,  che  con  varie  fpe- 
ranze  lufingavano  gli  Ebrei  rimali  in  Gerufalemme ,  e  gli  aftri 
condoni  (chiavi  irì  Babilonia  .  Conpdm:  fectftx  poputum  iflum 
ìa  hkkJjcìo.  (a)  Ma  l'evento,  foggi ugne  Geremia,  dilìingue- 
ra  i  Profeti  di  Dio,  che  prcfagiltono  a*  peccatori  i  tremendi 
liipphci,  dai  Prcifeii  benigni,  e  'iiifinghicn  ,  che  per  acnuillar- 
li  i!  plaufo  del  popolo,  io  adulano  eoo  auguri  e  profezie  bu- 
giarde. Crelcetldo  per  tanto  l' iniquità  del  popnlo  ,  Nabucco- 
oonoloire  nrm  mette  più  alcun  confine  al  fuo  furore  .  Il  San- 
tuario è  ridotto  in  cenere  dal  fuoco  acceio  dagli  AITirj,  i  vafi 
facri  offerti  dalla  pict\  dei  Re  an  lece  (fon ,  fono  profanati,  ed 
involati.-  tutti  i  popoli  della  Giudea  cedrino  alie  arme  del  fu- 
ribondo conquìda  tare,  ed  Ì  fuoi  fu'.ceflóri  continuano  ad  affli- 
gere  l'eltito  populo  tino  al  compimento  degli  ar.ni  lettanta  . 
Ed  allure  p:i  in-  ■  ■'.  )  Or  i  frullatore  d'ella  Mcinarch:a  Per- 
mana, fu  liberato  il  popolo,  riltabiluo  il  Santuario  ,  e  riedifi- 
cate le  mura  della  Citta  fama. 

UI.  RifpsnJann  era  j-l'  ;n:reduli  Deifli .  Chi  avea  de;to  a. 
Geremia,  che  il  Re  di  Babilonia  andrebbe  con  numeroso  efer- 
cuo  folto  Gerulalemme:  che  il  Sar.iuario  farebbe  ridotto  in 
polvere,  diroccate  le  mura  della  Citta:  die  i  popoli  larehhoiio 
fatti  fchiavi  per  tanti  anni,  ni  più,  nè  meno?  Chi  gli  atea 
rivelate  le  date  precife,  e  le  tante  circofìanze  del  vincitore  , 
e  de'  vinti? 

'  IV.  Ezf.chiello  condotto  in  Babilonia  con  Jcconia  profe- 
tava in  mezzo  alla  fchiaviril,  non  altrimenti  che  Geremia  in 
Gfnifaìrmme.  Egli  prrdice,  che  Sedecia  fucceffore  di  Jcconia 
confidato  nelP  alleanza  col  Re  d*Eg;ito  ,  fi  ribellerebbe  con- 
tra  i!  Re  di  Babilonia,  e  the  tirerebbe  l'ultime  rovine  ibpra 
iì  iuo  Regno.  Gli  predice  il  difegno  dell' efercito  nimico,  le 
marcie  ,  le  linee  ,  che  tirerà  ,  le  fortificazioni  che  alzerà  con- 
tro Gerufalemme,  le  calamita  desìi  alTediati.  Esli  vede  i  con. 
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Contro  gli  Ateisti  re.  Cap.'IV,  ce- 
ligli del  Re  di  Babilonia ,  le  di  lui  ambigue  ,  e  dubbiofe  irre- 
foluzioni  circa  1'  alTedio  o  di  Genifalemme  ,  a  ài  Rabbat  ca- 
pitale degli  Amoniti,  e  la  fua  determinazione  contra  la  Giu- 

grazie  di  GeruUlemme,  la  fame  crudele  degli  abitami,  la  fu- 
ga, e  la  prefa  di  Sedccia.  Predice  la  conquida  ,  che  dell'E- 
gitto confederato  con  Sedecia  farà  Nabuccoaono forre  ,  come  in 
ricomperila  di  ciò,  che  quello  Re  ha  renduto  a  Dio  nell'  af- 
fedio  di  Tiro  ■  Egli  vede  finalmente  fotto  il  finitolo  di  offa  , 
che  fi  accozzano  infieme,  e  che  ma ravigliofa mente  ricevono 
la  vita,  i  Giudei  liberati  dalla  fchiavitù  ,  e  gli  anima  alla 
fperanza  della  loro  liberti, 

V.  Daniello  contemporaneo  di  Ezechiello,  ritrovandoli 
anch'  egli  tra  gli  Ichiavi ,  fi  rendette  con  le  fue  profezie  cosi 
cclehre  in  tutto  f  Impero  di  Babilonia  ,  e  delia  Caldea  ,  che 
Ezechiello,  benché  più  vecchio,  per  abbalTare  l'orgoglio  del 
Re  rìi  Tiro,  che  ollentava  una  fpecie  di Dìvinitìt ,  gli  diman- 
dò ,  s'  era  più  faggio  di  Daniello  ,  chiamato  dagli  Beffi  Re 
infedeli  ad  interpretar  loro  i  fogni  impenetrabili  agi*  indovini, 
ai  maghi  ,  agi'  incantatori  di  cui  abbondavi  quel  Paefe  più 
di  ogni  altro,  Omiciio  dunque  antivede  di  lonuno  la  imma- 
gine delle  quattro  Monarchie  in  quella  dama  di  differenti  me- 
talli, che  Nabuccodonoforre  avea  ravvifata  nel  fuo  fa mofo  fo- 
gno .  La  prima  fu  quella  dei  Babìlonefi  ,  la  feconda  quella 
Medi,  e  de'Petfi,  come  fembra  più  probabile,  la  terza  quella 
dei  Greci.  Antivede  le  rapide  conquide  dal  grande  AlcITandro, 
la  fortuna  favorevole  del  Iuq  Impero,  il  fuo  breve  corfo.  Ve- 
de che  morirà  fenza  figliuoli,  che  il  fuo  Impero  fari,  fmem- 
brato  in  quattro  principali  Reami.  Vede  le  crudeli  fazioni  tra 
Anticarro,  Seleuco,  Tolomeo,  ed  Antigono.-  le  fucceflìoni  dei 
Re  di  Siria,  l'orgoglio  di  Antioco  nominato  i'illajìre,  lafua 
corta  durata  ,  ed  i  flagelli  deì  fuoi  eccefli .  La  quarta  Monar- 
chia fu  quella,  dei  Romani,  che  dovea  racchiudere  in  sè  le 
forze,  e  le  ricchezze  delle  altre  tre.  E  finalmente  vede,  che 
l'otto  quella  Monarchia  dovea  foriere  un  Impera,  che  fareb- 
be eterno,  che  è  quello  di  Gesù  Grido  figliuolo  di  Dio  ,  che  • 
rovefeierebbe  lutei  gli  altri  Imperi .  Svfciubìt  Deus  ctli  Rtgnuinx 
N    ij  qM 
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qtied  in  aternunt  non  dijjtpMtUT  ....  Confiimit  univsrfa  Regtit 
Jwt  &  <?f»mfi*bi>  i»  l'cmum.  (,) 

VI.  Quelle  predizioni  rapprefematc  coi  più  minuti  linea- 
menti, e  didime  colli  più  ciana  detenzione  di  tante  circo- 
danze,  non  fi  poffono  aferivere  nè  a  veemenza  di  fantafia  , 
né  a  penetrazione  di  mente  ,  nè  ai  fuggerimenti  degli  ftefG 
Demonj,  i  quali  (ebbene  poflono  antivedere  gli  effetti  delle 
naturali  cagioni ,  fono  però  incapaci  a  penetrare  i  fccrcti  de' 
cuori,  ed  i  futuri  eventi,  che  da  libere  cagioni  dipendono  . 
La  diviniti  pertanto  delle  narrate  profezie  ella  è  si  manife- 
fla,  che  il  minor  dubbio  non  può  effere  effetto  di  mente,  che 
giuftawente  penfi ,  ma  di  uno  fpìrito  forte,  che  per  feconda- 
re le  fue  paffioni,  ed  oftinarfi  nella  propria  cecità,  fia  deter- 
minato a  negare  le  verità  più  lampanti.  E  coloro  che  cosi  pen- 
fano  ,  non  meritano  d' eftere  con  argumentazionì  convinti,  ma 
più  tolto  debbonfi  per  loro  porgere  all'  onnipotente  Dio  fer- 
venti preghiere  ,  affinchè  voglia  per  la  fua  infinita  clemenza 
degnarfì  di  Squarciare  con  un  raggio  della  celelìe  luce  il  dea. 
ip  velo  della  loro  cecità , 

§.  III. 

Seffmi  di  Spina/a  contro  la  divinità  delle  dee  frìtte  prcfezjc. 

I.  "n  Merito  alcune  delle  multe  ciancie,  c  cavillazoni ,  che 
X\  Spino/a  oppone  «ontra  la  diviniti  delle  profezie  ,  non 
peichc  degne  Ceno  d' effere  confutate,  ma  perche  quindi  il  pru, 
dente  Lettore  comprenda  fempre  più  la  cecità  ìagrimevolc  de. 
|T  increduli.  Cenlnra  coflji  in  primo  luogo  lo  Itile  dei  Pro. 
feti  ,  dei  quali  altri  ci  dipinge  quali  genj  roaluiconiu  , 
amari  ,  e  melfi  :  aliti  ripieni  di  fuoco  ,  di  empito  ,  e  di  fu- 
rore, che  credono  vedere  tutto  ciò,  che  s'immaginano.  Que. 
gli  è  no  Pallore  ignorante,  e  gioAoUno,  che  Ipacua  delle  vi- 
noni folto  le  immagini  tratte  dalla  lua  arte  palloteecia,  ecatn. 
pcflrc:  quefli  è  un  vif;onano  focolo,  che  i  proprj  fogni  di, 
.  vul8a  agl'idioti  per  revelazioni  «letti. 

.  

U)  Din  7.  u. 
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IL  Ciafcheduno  potea  quella  cofa  opporre  ,  fuorché  Spina- 
/>,  i  cui  fcritti  manifeilano  il  poco,  o  niun  guflo  che  avea 
dell'  eloquenza  .  II  fu o  itile  è  arido,  afpro  ,  oleuro  ,  confufo, 
intralciato  di  maniera  ,  che  infallidifce ,  e  ributta  il  Lettore. 
Io  per  me  appena  ne  ho  potuto  leggere  una  carta  feguita- 
mente  .  Eppure  egli  ha  avuto  il  coraggio  di  fpregiare  il  Pro- 
feta Amos  ,  qual  vii  Pallore  ,  che  ravvoglie  i  liioi  vaticinj 
dentro  le  figure  ,  e  metafore  dell'  arte  fua  ,  quafi  che  il  me- 
iììero  paftorale  non  aveflc  le  fue  grazie  ,  e  le  fue  maniere 
tanto  piii  infinuanti  ,  e  piacevoli  ,  quanto  più  femptici  ,  e 
naturali  .  Omero  ,  e  Virgilio  ,  ì  più  accreditati  Poeti  dell' 
antichità  Pagana  ,  non  hanno  per  avventura  abbelliti  i  loro 
componimenti  con  le  vive  immagini  della  vita  palìoreccia  ì 
Ma  per  confondere  la  temerità  ili  Spinofa  ,  baila  il  recitare 
due  Ioli  veri!  dello  ileflb  Profeta  Amos  ,  onde  rapprefenta  la 
Maefta  del  fuo  Dio.  „  Rifvegliari  o  Ifr3ello(  egli  fcrive)  per 
„  afcoltare  il  tuo  Dio,  perchè  egli  è  quegli,  che  ha  formati 
„  ì  monti,  e  che  fa  fofiiar  ì  venti,  che  rivela  all'  uomo  ì 
„  fuoi  penfieri  ,  che  fa  rifplendere  1'  aurora  ,  e  che  marcia 
„  fui  più  alto  della  terra;  il  fuo  nome  egli  i  il  Signore,  il 
„  Dio  delle  armate,  (*)  Egli  ferifee  la  terra,  e  la  difecca  : 
„  egli  ha  riabilito  il  fuo  foggiorno  fovra  il  più  alto  dei  Cie- 
„  li  .-  egli  chiama  le  acque  del  mare,  e  fa  che  fi  fpandano 
„  fulla  luperiicie  della  terra  :  egli  è  il  Sovrano  degli  eferci- 
„  ti.  "  (*)  Dove  Ì  Poeti  Pagani  hanno  con  si  maeltofe  ,  e 
iiiblimi  efprefiioni  rapprefentato  il  loro  Giove  ? 

III.  Geremia  piange,  e  prefagifee  afflizioni  ,  e  calamità  , 
che  fovrallano  alla  fua  Patria  ,  perchè  tale  è  l'ordine  da  Dio 
ricevuto  .  Gli  fcelleratt  vorrebbono  Profetailri  ,  che  con  pro- 
mefTe  di  favorevoli  faccefli  lufingaffero  la  sfrenatezza  delle  lo- 
ro paffioni.  Ma  troppo  mi  abuferei  del  tempo,  fe  mi  tratte, 
neffi  a  dimoilrare  la  fublime  maeftà  dello  Itile  adoperato  da 
Jfaia,  e  dagli  altri  Profeti. 

IV.  Replica  Spino/a  ,  che  lo  ftile  dei  Profeti  è  ofeuro  .  E 
Porfirio,  giurato  nimico  dei  Criltiani,  e  della  divina  Rivelazio. 
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zione,  confefTa  ,  che  le  profezie  Tono  talmente  chiare,  e  ma- 
nifeste ,  che  non  facendo  qual  altra  rifpofla  recare ,  afferl ,  che 
furono  compofte  dopo  gli  eventi  .  Ma  la  tclìimonianza  e  di 
tutta  la  nazione  Giudaica,  e  di  tutti  gli  Storici  contemporanei, 
fmentifeono  Porfirio .  Gli  oppugnatori  dilla  verirV  vicendevol- 
mente fi  confondono  da  per  loro  .  Le  profezie  di  l'opra  ripor- 
tate ,  iono  di  tal  maniera  precile  ,  nitide  ,  c  manifelìc  ,  che 
non  fi  pofibno  rivocare  in  lite,  le  non  da  chi  ha  rinunziato, 
al  fenfo  comune.  Nel  rimanente  ,  in  alcune  profezie  allo  Iplen- 
dorè  della,  chiarezza  vi  è  frammilchiata  qualche  ofeurità,  per- 
chè cosi  ha  giudicato  quel  Dio  ,  che  le  ha  ifpiratc ,  i  cui 
altilfimi  difegni  fono  a  noi  impenetrabili.  Eglifi  manifefta  co- 
me a  lui  piace.  I  veli,  onde  talvolta  copre  le  lue  verità,  non 
fono  cos'i  denfi  ,  che  le  nafeandano  a  quelli  ,  che  con  umiltà  dì 
cuore  le  ricercano.  I  bituminofi  vapori  tramandati  da  vizj  for- 
mano le  olcuriuìmc  tenebre,  che  ingombrano  la  mente  dei  pecca- 
tori, i  quali  non  le  ravvifano, 

V.  Infiile  Spino/a  ,  che  le  profezìe  fono  frutto  del  tempera- 
mento, dei  pregiudizi  formati  dall'educazione,  dall' efempio  ,  e? 
dal  colìumc.  Egregiamente.  Il  pregiudizio  più  altamente  irn- 
prelTo  e  radicato  ncll'  animo  dei  Giudei,  era  d'  eflere  il  popo- 
lo preferito  da  Dio  a  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo.  E  que- 
llo pregiudizio  era  appoggiato  alla  moltitudine  di  tanti  mira- 
coli, c  favori  operati  a  lor  vantaggio.  Ciò  non  oftantc  Moii^ 
4  gli  altri  Profeti  predìflèro,  che  i  Giudei  farebbono  riprovati, 
e  che  Ì  Pagani  occuperebbono  il  loro  porto  ,  e  farebbono  ad. 
elfi  foltimiti  ,  e  preteriti  .  Geremia  con  incredibile  coraggio  , 
e  con  uno  fpirìto  fuperìore  a  tutte  le  perfeenzioni  più  crudeli, 
annunzia  le  calamita,  che  fovralìavano  a  Gerufalemme  ■  Mai 
Profèti,  ÙKcSpinofa,  lcrivono  di  luno  Itile  vario,  e  corri  fponden- 
te  alla  loro  educazione,  e  capaciti.  Può  udirfi  cofa  più  frivola, 
e  più  puerile  r  Iddio  non  opera  miracoli  fenza  necefiità  ,  né 
cambia  la  natura  degli  uomini  ,  dei  quali  fi  lerve  per  cftgui- 
it  i  fuoi  divini  difegni  .  La  diverfita  dello  flilc  dei  Proitti 
prova  contro  di  lui  ,  che  Ejdra  non  è  f  Autore  dei  Libri 
Profetici . 

VI.  I  Profeti,  dice  Spmtfiy  fi  contraddicono.  Mosè  fcrive, 

che 
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clic  Caino  è  padrone  di  domare  i  fuoi  appetiti  ■  Sub  te  erit 
appaiai:  c/'at,  &  tu  àom'mabcrk  fflius.  (a)  S.  Paolo alfoppoflo 
nella  Lettera  ai  Romani  infegna,  e(Ter  necciTaria  la  grazia  divi, 
na  per  domare  i  de  fide  rj  del  peccato.  Ma  chi  non  vedechenon 
vi  ha  ombra  di  dubitare  ,  o  che  Mosi  efcluda  la  grazia  per 
far  il  bene ,  o  che  S.  Paolo  levi  la  liberta  per  poterlo  fare  ? 
Ma  Mosi ,  ripete  Spino/a ,  infegna  ,  che  Iddio  punifee  i  peccati 
del  padre  nei  figliuoli,  e  nei  nipoti  Tino  alla  terza,  e  quarta 
generazione,  reddis  iniquitatem  patrum  in  filili,  ac  nipoti, 
bus  in  .tert'tam  &  quartam  propaginem.  (b  )  Ed  E  zec  niello  fcrt- 
ve  :  Anima  quis  peccmierit ,  ipfa  marmar ,  perchè  il  figliuolofe- 
co  non  porta  la  iniquità  del  padre.  Mose  parla  dei  figliuoli,  c 
nipoti  ,  che  imitano  la  iniquità  del  padre,  come  chiaramente 
fi  fpiega  nel  Deuteronomio;  (r^  ed  Ezechiello  parla  di  quei 
figliuoli ,  che  deretano  i  peccati  del  padre  ,  e  menano  vita 
virtuofa  ,  Trafitndo  molte  altre  rimili  inezie,  che  Spino fa  op- 
pone ,  e  per  efiere  di  loro  natura  feiocchifiime ,  e  perchè  tan- 
ti  inugni  Scrittori  le  hanno  confutate. 

CAPO     V.  , 

Proferì;  dì  Giacobbe,  di  Daniella,  e  di  Agata  ,  eie  premu- 
oiano la  venuta  del  Mejfia  Rsdealort  dell' 

I.  T  'Augnila  eccellenza  della  Religione  Crilìiana  fu  fotto 
I  j  i  veli  delle  profezie  fino  dalla  prima  età  del  mondo 
annunziata  .  Immantinente  dopo  il  peccato  di  Adamo ,  fi  par- 
la di  un  liberatore  del  genere  umano ,  che  avrebbe  Ghiaccia- 
to il  capo  al  ferpente  ,  Induttore  di  Eva.  Ira  tutte  le  predi- 
zioni del  futuro  Meifia,  celebre  è  quella  del  Patriarca  Giacob- 
be ,  il  quale  dì  quella  guìfa  parla  a'  fuoi  figliuoli  prima  di 
morire.  Giuda,  i  tuoi  fratelli  ti  loderanno,  e  la  tua  mano  fa- 
rà fovra  la  teda  de'  tuoi  nimici .  I  figliuoli  di  tuo  padre  fi 
proftreranno  dinnanzi  a  te.  Lo  feettro  non  partirà  da  Giuda  , 
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e  vi  faranno  Tempre  de'  Capitani  della  fui  progenie  (ino  al 
rempo ,  che  veni  quegli,  che  dev'effcre  invi  ilo  ,  e  che  è  l' 
oggetto  del  defiderio  delie  genti .  Juéa  ,  te  Uudahunt  franti cui, 

ini  lui  ...  Non  mfertlur  f'tprrum  de  Judo  ,  &  Urne  de  femore 
e/ut  ,  dooee  uenìai  qui  mtttendui  tfl  ,  C  tpfe  etu  exptRatio 
gtnt.um  .  (  a  ) 

II.  Non  clTtr.dn  al  prefente  mio  feopo  di  convincere  gii 
Ebrei  ,  tralafdo  di  dammare  lui  li  i  punti  di  difhcultà  ,  eoe 
fu  quella  profezia  trattar*  lopjmnfi;  maihmamentc  perchi  [an- 
co i  Cri  lì  uni  ,  quando  i  Giudei  convengono ,  the  nelle  Scrìtti)* 
re  fante  lìa  promeifo  ,  e  predetto  il  futuro  Meftìa  .  E  ciò  ba- 
ita pei  confondete  la  increduli^  dei  Dcjli ,  che  negano  le  di- 
vine rivelazioni.  Per  altto  le  vane  nlpo!le  deiTeolog:  Crifliani 
date  alle  cavillazoni  Rabbiniche,  tutte  rolpituno  ne!  midefimo 
linimento  ,  che  nel!a  ddcnrta  Profezia  è  predetto  Gesù  Grillo 
figliuolo  di  Dio.  Spieglietò  d  jnqu:  brevemente  quefto  divino  ora- 
celo ,  per  quanto  e  lumeitme  ad  appianare  la  via  al  mio  prin- 
cipale arguiremo  , 

III.  Quella  parola  Scettro  nella  lingua  fama  ftgnifica  non 
folo  dignità  regale  ,  ma  autorità  ,  fuperiorita  ,  magillrato  ,  e 
poffanza  .  11  Patriarca  Giacobbe  adunque  promette  ai  fuoi  fi- 
gliuoli ,  che  fino  a  tanto  ,  che  fuflifterà  la  Tribù  di  Gui- 
da ,  ella  farà  luperiore  alte  altre  Tribù,  e  che  formerà  un  corpo 
di  Repubblica  ,  e  di  regolato  governo  fino  alla  venuta  del  Mef- 
fia.  Che  in  quelle  parole:  Dunee  uen'wt  qui  miticndus  tfl:  & 
ipje  erit  expe&mio  gtHtium  :  Giacobbe  parli  del  futuro  Meflia, 
è  cola  cosi  evidente  ,  che  non  ammette  replica.  Quelle  voci 
rinvialo  del  Signore,  che  farà  la  benedizione  di  tutti  i  popò, 
li,  e  l' tifpettmjone  di  tutte  le  genti,  a  chi  altro  ,  fuorché  a 
Gesù  Crillo,  competono?  Della' medefima  frale  fi  fervi  Mosè 
dopo  Giacobbe  ,  per  lignificare  il  liberatore  del  Mondo  .  Obfe- 
ero  ,  Domine  ,  mine  qvem  mtjfwna  et .  (  b  ) 

'  IV.  Il  punto  adunque  ,  ch=  dobbiamo  fpiegare  ,  è  ,  fe  la  Tri- 
bù  di  Giuda  fiali  lempre  conlervata  o  lotto  i  Re  ,  o  folto 
i  Ca- 


CO  Gen-  49-    U>)  Eioi.  4- 


Contro  gli  Ateisti  ec.  Cap.  V.  105 
t  Capitani,  o  Magiftrati  nati  dalla  fu  a  ftirpe  ,  dirti  nta  ,  e  fa- 
vorita l'opra  tutte  le  altre  Tribù,  fino  al  tempo  del  liberato- 
re, e  de!  dtfidcrato  da  tutte  le  genti.  Ora  é  maniièfto  ,  clic 
dopo  l'oracolo  di  Giacobbe  fempre  la  Tribù  di  Giuda  Ka  go- 
duto del  deferitto  privilegio  .  Ella  è  fempre  la  più  proftima 
al  Tabernacolo  :  ella  è  la  prima  ad  offerire  i  fuoi  doni  al  Si- 
gnore.  (a)  Nello  fpartimcnto  della  terradi  Canaan,  èia  pre- 
terita a  tutte  le  altre,  (è)  Dopo  la  mone  di  Giofuè,  i  figli- 
uoli d'Ifraello  conliiltauo  ilSignore  fulla  fcelta  di  un  nuovo  ca- 
po. Polì  mmtem  Jofue  confuluerunt  flit  Ifrae! Dom'mum^  dkentes: 
Qu  'ts  afcendet  ante  noi  &c?  Dixitque  Dom'mus  :  Judas  afcendir  . 
(  c  )  A  quefli  capi  fuccede  la  dignità  regale  nella  perfona 
di  Davide,  che  ricor.olcc  ia  Tr;bù  di  (i;iida  L;periore  a  tutte, 
e  dalla  quale  egli  era  nato.  De  JuJa  tnim  etesii  Prìatipet .  jnr- 

gerci  Regna,  (d)  Qui  dichiara  il  Santo  Re  la  luper:oriia  di 
Giuda  inde  pendente  dalla  peifona  lua  ,    perchè  e  comincio 

j.-ire;.  ,i:  lui  ,  e  Idilli  li-ili  Jujo  ,a  I  la  latria,  e  dopo  1! 
(tono  regale  ,  al  quale  non  i  attaccata  la  lua  eccellenza  . 

V.  Separate  lotto  il  Regno  di  Roboamo  le  dieci  Tribù  ,  e 
dilperfe  nelle  Provincie  del  Ke^nn  d;  Aifiria  ,  non  formano  p;ù 
Lc:rpc>  redolalo  .  l  a  Tribù  di  Giuda  fi  mantiene  ,  e  rei  tempo 
tleila  fua  fchiavitt,  feguita  lotto  Nabuccodonofotre,  pane  luf- 
fifte  nella  Giudea,  pane  in  Babilonia  .  Ella  ha  lieo  1  fuoì 
Profeti  Ezechie;!o,  Daniello  con  i  fuoi  tre  amici,  che  le  con- 
ciliano grande  ftirna:  ella  ha  le  fue  leggi,  e  il  tuo  Re  Gra- 
duino. Llla  èaflicurata  della  fua  liberazione  .  Cini  la  rimet- 
te in  liberta  ,  e  folto  la  condotta  di  liorobabcle  ritorna  al  poi- 
{elfo  della  fua  Patria  ,  e  rifpler.de  più  ^he  non  inai  .  Da  que- 
fta  Tribù  fon  eletti  i  Magiftrati ,  ed  i  Senatori  .  Ella  conni- 
nicó  il  fuo  nome  a  tutte  le  altre  Tribù  ,  per  cui  fempre  da 
quindi  innanzi  gf  Ifraeliii  furono  nominati  Giudei  .  Al  tempo 
de' Maccabei  ,  o  fieno  Ai'monei  ,  la  Tribù  di  Giuda  faceva 
la  prima  figura.'  ella  conferiva  la  podefta  ai  condottieri  delle 
armate,  ma  la  fuprema  podefta  rifiedeva  nel  Senato,  o  fiaSi- 
N  ne- 
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nedrio  ,  compatto  in  gran  patte  della  Tribù  di  Giuda ,  al  cui 
paragone  le  Tribù  di  Levi  ,  e  di  Beniamino  erano  di  gran 
lunga  inferiori.  Che  ne!  Sinedrio  rifiedeflè  l'autorità  fuprema  , 
i  cola  manifefta  dalla  lettera  ,  che  fcriffe  il  Re  Antioco  al  Se- 
nato de'  Giudei .  Rix  Antitcbus  Senatui  Judxoritm .  (  a  )  E  fi- 
milmente  Quinto  Memmio  ,  e  Tito  Manlio  legati  de'  Romani 
Icrilfcro  al  popolo  Giudeo .-  e  lo  fteflb  faceano  i  Lacedemoni . 
Donde  rilutta  evidentemente  ,  che  il  Principato  non  toglieva  la 
fuprema  dignità  del  Senato  Giudaico ,  comporto  per  la  maggior 
parte  della  Tribù  di  Giuda,  che  durò  lino  a  Tito.  Tutto  ci& 
apparita  più  evidenti:  ,  quando  in  apprefTo  fi  dimoftrera  con 
evidenza  la  venuta  del  Media,  e  la  mancanza  della  Tribù  dì 
Giuda,  appunto  in  quello  fteflb  tempo.  Imperciocché  quello i 
l' unico  feopo ,  dove  va  a  parare  la  Profezia  del  S.  Patriar- 
ca Giacobbe . 

VL  Daniello  in  mezzo  alla  fchiavitù  di  Babilonia,  eoa 
la  fua  fevera  offervanza  dei  fuoi  lunghi  digiuni  ,  coli'  efatta 
pratica  della  legge  Mofaica  ,  colla  purità  de'  tuoi  immacolati 
colìumi  fi  rendette  cotanto  celebre  in  tutte  le  Provincie  della 
Caldea  ,  che  i  Re  infedeli  lo  teneano  vicino  al  foglio  ,  e  re- 
golavanfi  coi  fuoi  configli  .  Egli  interpretava  i  loro  fogni  ,  e 
l'cuopriva  i  loro  fecreii ,  con  che  fi  acquillò  tanta  fama  ,  che 
gli  nfvegliò  centra  una  invidia  si  maligna,  che  finalmente  fu 
condannato  ad  effere  sbranato  dai  leoni  ,  da  cui  per  divino  mi- 
racolo fu  liberato,  e  renduto  più  che  mai  preflb  que'Monarchi 
gloriofo .  In  veggendo  le  calamita  lagrimevoli  dei  figliuoli  di 
Giuda  ,  offerì  a  Dio  una  lunga,  umile  ,  e  fervtntiflìma  orazione, 
che  prima  di  riferire  la  fua  Profezia  voglio  qui  traferivere  ,  pcr- 
fuafo  e/Tendo,  che  quella  fia  valevole  a  convertire  ogni  più  oftì- 
nato  incredulo  ,  quando  con  umilia  di  cuore  volcffe  leriamenie 
meditarla .  Quella  è  la  fua  preghiera.  „  Nel  primo  anno  del  Re- 
„  gno  (di  Dario  Re  de'  Caldei  )  io  Danielle  ho  imparato  dai  libri 
„  il  numero  degli  anni  ,  da  che  fu  parlato  dal  Signore  a  Gere- 
„  mia  Profela  per  compiere  la  deflazione  di  Gerulalemme  ,  nel 

corto  di  fettant'anni  .  Ed  umiliato  il  mio  volto  avanti  il  mia 
„  Signor 
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„  Signor  Iddio  ,  ricoperto  di  facco  ,  e  di  cenere  y  e  mortificalo  con 
„  digiuni,  cominciai  a  pregarlo,  e.  fcongiurarlo  .  Ripieno  di 
„  confufione  pregai  il  mio  Signor  Iddio  dicendo.1  Ti  (congiuro 
„  o  Dio  Signore  ,  grande  ,  e  terribile  ,  offervatore  delle  miferi- 
„  cordie  promelTe  a  quelli  che  ti  amano  ,  e  che  adempiono  i 
„  tuoi  comandamenti  .  Noi  abbiatti  peccato ,  abbiam  commef- 
„  fa  la  iniquità  ,  empiamente  abbiam  operato,  fiam  partiti  da  te, 
„  e  abbiamo  declinato  dai  tuoi  precetti,  e  dai  tuoi  giudicj.  Non 
„  abbiam  ubbidito  ai  tuoi  fervi  Profeti  ,  che  in  nome  tuo  han- 
„  no  parlato  ai  noftri  Re,  ai  noftri  Principi  ,  ai  noflri  Padri, 
„  ed  a  tutto  il  popolo  della  terra.  Tua, Signore,  è  la  giuflizia , 
,,  e  nolìra  è  la  eonfufìone  ,  ficcomc  oggi  accade  ai  figli  di 
„  Giuda,  agli  abitanti  di  Gerufalemme ,  e  a  tutto  Iiraello  , 
„  tanto  a  quelli  che  fono  vicini  ,  quanto  a  quelli  che  fono 
„  lontani,  dìfperfì  per  rune  le  terre,  dove  gli  hai  cullati  per 
„  le  loro  iniquità,  con  1=  quali  t'hanno  offefo .  Signore ,  a  noi 
„  conviene  la  confufione  ,  ai  noftri  Re  ,  ai  noilri  Principi,  ai 
„  Padri  noflri  che  hanno  peccato.  Ma  a  te  ,  o  Dio  Signore 
„  nofiro,  conviene  la  mifericordia  ,  la  propiziazione  ,  perchè 
„  Jìam  dipartiti  da  te  ,  e  non  abbiam  afcoltata  la  voce  del 
„  noftro  Signor  Iddio  ,  per  olffrvare  la  fua  legge  :  tutti  han 
„  ricufato  di  afcoltare  la  fua  voce:  e  per  quefh  peccati  è  ca- 
„  duta  fopra  di  noi  la  maledizione  e  1'  abbominazione  ferina 
„  nel  libro  di  Mosè  fervo  di  Dio  .  Egli  con  replicati  fermo- 
„  ni  confermò  a  noi ,  ai  noftri  Principi ,  che  ci  hanno  giudica- 
„  ti ,  che  fovraftava  fopra  di  noi  un  male  si  grande  ,  quale 
„  non  è  mai  fiato  fopra  la  terra  ,  come  quello  accaduto  iòpra 
„  Gerufalemme  .  Cosi  è  ferino  nella  legge  di  Mosè  .  Tutto 
„  quello  male  è  rovefeiato  fopra  di  noi.  E  noi,  Signore  Iddio 
„  noftro,  non  abbiam  Applicatala  tuaMaeftà  per  riforgere  dai- 
„  le  nofirc  iniquità,  e  per  meditare  la- tua  verità.  Ed  il  Si. 
„  gnure  vegliava  fopra  la  malizia  ,  ed  ha  indotta  fopra  di  noi 
„  l'afflizione.  Iddio  Signor  noftro  è  giufto  in  tutte  leoperazic 
„  ni  fue,  che  ha  fatte:  e  noi  non  abbiam  voluto  afcoltare  la 
„  fua  voce.  Ma  ora,  o  Dio  noftro  Signore,  che  dalla  terra  d' 
„  Egitto  hai  liberato  col  tuo  fortebraccio  il  tuo  popolo,  e  t' 
„  hai  acquiltato  un  nome  fempiterno ,  confcffiamo  di  averpec- 
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„  cato  ,  e  dì  aver  commeffa  la  iniquità  .  Ah  Signore  ti  fcongìw. 
„  ro  a  fofpendere  fecondo  la  tua  infinita  mi  le  ricordi  a  la  tua 
»  ira  ,  e  il  furor  tuo  fopra  la  tua  Gerulàlemme  ,  e  l'opra  il 
„  tuo  finto  monte  .  Imperciocché  per  li  peccati  noftri,  e  per 
„  le  iniquità  dei  nolìri  Padri  Geruialemme  ,  e  il  tuo  Popolo 
„  fono  divenuti  l'obbrobrio  a  tutte  le  genti  ,  che  ci  circonda. 
„  no  .  Al  prefente  dunque  ,  o  mio  Dio ,  slealtà  la  orazione , 
„  e  le  preghiere  del  tuo  fervo.  Rivogli  il  tuo  volto  verlb  il 
„  tuo  Santuario,  che  i  tutto  dedicato  a  te  fteflò  .  Piega  o  mio. 
„  Dio  il  tuo  orecchio  ,  ed  afeoita  ■  Apri  gli  occhi  della  eie, 
„  menza  ,  e  vedi  la  deflazione  noilra  ,  la  tua  Citta  ,  nella 
„  quale  s'invoca  il  nome  tuo.  Noi,  o  Signore,  non  umiliamo 
„  avanti  il  Trono  della  tua  Maelìà  le  notlre  picchiere  appog- 
„  giaci  alle  noltre  gioite  operazioni,  ma  avvalorati  dalle  molte 
„  tue  mìfericordie.  Elaudilci  o  Signore.-  placati  o  Signore:  afcol. 
„  ta,  ed  opera.  Per  la  tua  infinita  bontà  o  mio  Dio  non  tar. 
„  dare  a  loccorercì  ,  perchè  il  tuo  Nome  è  implorato  e  fopra 
„  la  Città  ,  e  fopra  il  tua  popolo  .  Mentre  ancora  io  parìa- 
„  va,  e  pregava  ,  e  confcfl'ava  i  miei  peccati  ,  ed  i  peccati 
„  del  mio  popolo  d'  li  radio  ,  ed  umiliava  le  mie  preghiere 

nd  colpetto  del  mio  Dio,  l'Angelo  Gabriello  ec. 

VII.  Io  bramerei,  che  l'incredulo  fpogiiato  di  quei  pregiu- 
dizi ,  che  tanto  efagera  in  noi  ,  volefle  indurfi  a  meditare  fc- 
riamente  ,  fc  da  tutti  ,  e  quanti  i  libri  di  tutti  i  fapicnti  e. 
della  Grecia,  e  del  Lazio  Pagano  è  capace  di  raccogliere  una,- 
ureghiera  così  umile  ,  e  cosi  fublime,  che  elprima  nello  liei- 
Io  tempo  con  fentimenti  cosi  naturali  ,  e  così  divini  la  Mae- 
ftà,  i  caratteri  di  Dio,  e  la  condizione  del  peccatore  umilia- 
to, e  pentito  .  Ma  Spìnofa  dira,  che  i  Giudei  coftume  avea- 
no  di  attribuire  tutto  a  Dio  ,  e  di  operar  tutto  in  nome  di 
Dio.  E  non  è  egli  gioito  ,  vero,  e  fanto  quefto  coftume?  Ai 
foli  empj  Umili  a  Spmofa  può  lembrare  (frana  manza  tale 
Ma  lafciando  gli  empj  oftinati  nella  cecità  loro  ,  narriamo  la 
profezia,  che  Daniello  attacca  immediatamente  alla  fua  pre- 
ghiera di  quefta  guifa. 

Vili.  „  Allorché  io  parlava  nella  preghiera  ,  ecco  1'  Angelo 
)>  Gabrielle  ....  che  volando  verfo  di  me,  mi  toccò  nel  tem- 
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)5  po  del  facrifizìo  vefpertino ,  e  mi  parlò  di  quefta  maniera  . 
„  Danielle,  io  fono  qui  per  iltmirti.  Dal  cominciamento  delle 
„  tue  preghiere  è  ufeito  il  decreto  ,  ed  io  fon  qui  a  manift. 
„  dartelo,  perchè  tu  lei  un  uomo  ripieno  di  defidcrj.  Sta  dun- 
„  que  attento  alle  mie  parole  ,  c  inrendi  ciò  che  io  voglio 
„  palefarti.  E'  linàio  il  tempa  di  feteanta  fertimane  fopra  il 
„  tao  popolo,  e  l'opra  la  tua  Città  l'anta,  acciocché  Ca  con- 
„  fumata  la  prevaricazione  ,  e  polio  fine  al  peccato  ,  e  fi  can- 
„  celli  la  iniquità,  e  s'introduca  la  giuftizia  fempiterna,  e  fi 
„  adempia  la  vifìone  ,  c  la  profezia  ,  e  fi  unga  il  Santo  dei 
„  Santi.  Sappi  dunque,  e  comprendi  bene,  che  dopo  l'ordine 
„  dato  di  rilàbbricare  Gerulàlemme ,  fino  a  Crifto  Duce  vi  fa- 
„  ranno  Intimane  lette  ,  e  fettimane  fcuanra  due  :  e  di  bel 
nuovo  le  piazze,  e  le  mura  nell'anguilla  de'  tempi  fjran- 
„  no  riedificate.  E  dapo  feuinta  due  lettimane Ctilto  farà  uc- 
7,  cifo.  Ed  il  popolo,  che  lo  rinegherà,  non  farà  pifi  fuo  po- 
„  polo.  Verrà  un  altro  popolo  col  fuo  Duce,  il  quale  diiirug- 
„  gerà  e  la  Citta  ,  e  '1  Santuario  ,  che  terminedt  con  piena 
„  rovina.-  eia  defolaatone,  che  è  ftata  predetta,  arriverà  do- 
„  po  il  fine  della  guerra  .  Egli  confermerà  la  fua  alleanza  con 
„  molti  in  una  fettimana,  e  in  mezzo  alla  fettim.ma  faranno 
„  abolite  le  oltie  ,  e  i  facriiizj;  1'  abbomin.izìone  della  deibla- 
„  zione  vi  larà  nel  Tempio ,  e  fino  alla  con  fu  in  as  io  ne  ,  e  fina; 
„  al  fine  durerà  la  deflazione  .  (a) 

IX.  Troppo  mi  allontanerei  dal  fine  che  mi  fono  prefitto,  le 
mì  fermaffi  ad  efaminare  le  varie  epoche  ,  che  i  più  celebri 
cronologi  allignano  al  rempo  in  cui  debba  filTarfi  il  comincia- 
mento di  quelle  fettanta  fettimane,  che  d'anni,  e  non  di  gior- 
ni tutti  intendono.  S.Girolamo  (é)  narra,  che  il  Martire  Ip- 
polito fina  il  cominciamento  di  quefte  fettimane  nella  Olimpia- 
de quaraiitefimaprima.  ,  Clemente  Aleuandrino  neh'  anno  pri- 
mo di  Giro,  Eufebb  nel  ledo  anno  di  Dario  figlio  d'ilìalpe. 
In  quelli  ultimi  tempi  tre  epoche  fono  le  più  celebri  .  Quella- 
di  Giacomo,  e  Ludovico  Cappello,  che  ftahilifcono  il  princi- 
pio delle  lettimane  nell'  anno  lettimo  di  Artaflèrfe  Longima- 
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no  .  Il  celebre  Critico  Scalìgero  fina  il  principio  delle  ferranti 
fettimanc  nelT  anno  decimo  dì  Dario  figlio,  e  fucceflòre  di  Ar- 
talTerfe  Longimano.  Marfamo,  ira  gl*  lngkli  afiai  celebre,  ri- 
flringe  tutta  la  profezia  di  Danielle  dentro  lo  ipazio  ,  che  paf. 
ib  dopo  anni  ventuno  della  fchiavitù  di  Babilonia  ,  fino  alla 
profanazione  del  fecondo  tempio  fatta  -da  Antioco  Epifane . 

X,  V  Abate  Houtteville  (o)  confuta  tutte  quelle  epoche  , 
e  meritamente  riprova  l'ultima,  qual  capricciofo ,  e  temera- 
rio ritrovato  dello  Scrittore  Inglelè.  Egli  poi  ftabilifce  il  co- 
minciamento  di  quelle  fettimane  nell'  anno  ventèlimo  di  Ar. 
tafferie  Longimano  ,  e  quindi  deduce  efiere  panate  feOanta  no- 
ve fettimane  avanti  le  morte  di  Gesù  Crifto,  il  quale  in  mez- 
zo alla  fettimana  fettantefima  fu  crocefifió;  e  quella  è  la  fen- 
tenza  che  a  me  fembra  la  piìl  vera. 

XI.  Ma  checché  fia  intorno  alle  varie  opinioni  circa  l' epo- 
che del  co'.n incarnente  di  quelle  fettimane  ,  il  celebratiffimo  , 
e  manifelìi  fórno  evento  feguito  della  morte  di  Gesù  Crifto  , 
verifica  evidentemente  con  tutte  le  circoltanie  la  predizione 
fatta  dal  Profeta  Daniello  .  I  più  celebri  Rabbini  ,  anteriori 
a  Crifto  ,  hanno  con  unanime  confenfo  nella  profezia  di  Da- 
nielle ravvifato  il  futuro  Meffia,  con  sì  vivi  colori  delineata 
dal  Profeta  .  Egli  lo  chiama  pel  fuo  nome  ,  e  gli  da  titoli 
tanto  augufti  ,  e  divini  ,  che  fono  incomunicabili  a  qualun- 
que altra  perfona  .  Egli  1  appella  il  Santo  de'  Santi  ,  la  giu- 
stizia etema,  l'Unto  de!  Signore,  che  abolirà  la  prevaricazio- 
ne ,  che  metterà  finimento  al  peccato ,  che  purgherà  l1  iniqui- 
tà. Predice  che  in  lui  le  vinoni  e  le  profezie  folciranno  il  lo- 
ro compimento:  che  fari  autore  di  una  novella  Alleanza,  che 
toglierà  i  facrifizj  ,  e  finalmente  che  il  popolo  ,  che  lo  rine- 
ghera,  non  farà  più  fuo  popolo.  Quelli  tratti  deferiti i  dal  Pro- 
feta Danielle  non  fi  veggono  tutti  pienamente  in  Gesù  Crifto 
verificati  ,  e  confermati  dai  facri  Scrittori  dei  nuovo  Tefta- 
inento  ?  San  Luca  il  chiama  ora  ii  Crifto-,  e  l'Unto  del  Si- 
gnore, (i)  ora  ilGìufìo,  e  il  Santo;  egli  altri  Evangelim'  a 
Gesù  Grillo  aferivono  l'autorità  di  rimettere  i  peccati  agli  110- 
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mini,  e  di  aver  facrificata  la  vita  per  turi.  In  elfo  arteilano 
eflère  compiute  le  profezie  tutte.-  e  l'ultima  vifibile  rovina  e 
della  Citta  lauta,  e  del  Tempio,  da  l'ultimo  grado  di  eviden- 
za alla  verità  della  profezia. 

XII.  Dìfcorriam  ora  brevemente  di  quella  guifa.  La  mani- 
fella,  vifibile,  ed  evidente  reale  comparia  dì  Gesù  Crifto  cro- 
cififfo:  la  diffrazione  della  Citta  fanta,  e  del  fuo  Tempio,  la 
differitone  dei  Giudei,  ed' il  loro  disfacimento,  fono  fatti  cer- 
ti, incon  tra  (lati .  E  quelli  fono  gli  eventi  folranziali  e  princi. 
pali  ,  ai  quali  è  diretta  !a  profezia  di  Daniello  .  Quelli  even- 
ti grandiofi  formano  !o  fcopo  della  detta  predizione  .  Quelli 
fono  talmente  verificati,  che  fino  a'  nolfri  giorni  faltano  negli 
occhi  di  rutti  .  Adunque  le  varie  opinioni  dei  Cronologi  in- 
torna al  tempo  o  del  principio,  e  del  finimento  delle  fettanta 
felliniane,  nulla  pregiudica  alla  verità  della  profezia  .  Quan- 
do le  menti  umane  fi  mettono  a  difputare  fui  lungo  corfo  di 
4P0.  anni,  è  difficile,  che  non  fi  dividano  in  varie  opinioni, 
le  quali  non  toccando  la  follanza  ,  ed  i  pumi  capitali  della 
profezia ,  niun  pregiudizio  le  arrecano  .  Anzi  1'  evidenza  cer- 
tiifima  degli  eventi  condannano,  e  dillruggono  tutte  quelle  opi- 
nioni ,  che  coi  medefimi  non  fi- accordano.  Per  lo  che  quella 
fola  opinione  intomo  al  principio  ,  e  line  delle  fettimane  è  la 
vera,  che  lì  accorda  coi  fatti  accaduti,  che  fono  fuori  di  con- 
tro veriia. 

XIII.  La  profezia  di  Aggeo  fa  eco  a  quella  di  Daniello  , 
predicendo  la  venuta  del  liberatore  dell*  uman  genere  .  Rifab- 
bricato il  Tempio  ,  di  quella  maniera  al  popolo  parla  il  San- 
to Profeta .  „  Chi  è  di  voi  ,  che  abbia  veduto  il  primiero 
„  Tempio  nello  lplendore  della  fua  magnificenza  ?  Cola  rimi- 
„  rate  voi  in  quello  qui  ?  Non  è  egli  veto  ,  che  in  compa- 
„  razione  del  primo  iembra  un  nulla  agli  occhi  veltri  ?  Anì- 
„  mati  frattanto  Zorobabelle  ,  dice  il  Signore  ,  e  tu  Gesù  fi- 
„  glio  di  Jofc-dccco  gran  Sacerdote  prendi  coraggio  con  tutro  il 
„  popolo,  Sii  te  fedeli  ouèrvatori  dell'Alleanza,  che  ho  iìabi- 
„  ta  con  voi,  dice  il  Dio  delle  armate,  allorché  forriile  dall' 
„  Egitto;  ed  il  mij  fpirito  fari  lempre  con  voi.  Non  vo- 
„  gliatc  temere  punto  ,  perchè  ecco  cola  dice  il  Dio  delle  ar- 
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„  mate.-  Vi  ha  ancora  un  poco  di  ttmpo,  ed  io  fcompagìnc- 
„  tb  il  cielo,  la  terra,  il  mare:  agiterò  tutti?  le  nazioni,  e  il 
„  dcfìderato  da  tutte  le  genti  verrh .  Io  riempirò  di  gloria  que- 
„  Ho  fecondo  tempio,  dice  il  Signore  augii  d'ertiti  .  Mio 
„  oro  ,  mio  1*  argento,  dice  il  padrone  degli  eferciti  .  Mag- 
„  giore  fata  la  gloria  di  quello  fecondo  tempio  ,  die  del  pri- 
„  mo.  E  in  quello  luogo  mede  fimo  donerò  la  pace,  dice  il  Dio 
„  delle  armate  .  (a) 

XIV.  11  liberatore  d'  Ifraello  dall'  Egitto,  il  Dio  delle  ar- 
mate  ,  quegli  che  può  metter  follbpra  il  cielo  ,  la  terra  ,  il 
mare  ,  altri  non  è  che  il  fupremo  infinito  Effere  ,  che  dece- 
rne con  prodigiofo  ordine  ha  creato,  e  ordinato  quello  univer- 
Ib  ,  cosi  egli  lòlo  lo  può  alterare,  e  feomporre.  Egli  promet- 
te di  rendere  il  fecondo  Tempio  incomparabilmente  più  gloriofo 
del  primo  .  Adunque  ha  ciò  deguito  ,  innanzichè  folte  arlò 
dai  Romani  .  Ma  qual  è  quella  luminola  gloria  del  fecondo 
Tempio,  maggiore  di  quella  del  primo  sì  celebre,  e  sì  lltipen- 
do,  perchè  racchiuder  l'Arca,  le  Tavole  dell'Alleanza,  laVer- 
ga  di  Aronne  ,  e  tanti  doviziofl  tdòrì  J  La  divina  reale  pre- 
lenza  del  dtfiderato  da  tutte  le  gemi  ,  del  donatore  della  ve- 
ra  celefte  pace,  del  reconciliatore  del  genere  umano  con  Dio, 
del  divino  Mdlia ,  che  annunziò  la  redenzione  dd  mondo ,  che 
dil'putò  coi  Dottori ,  di  cui  fi  acquillò  colla  fìia  celelte  dottrina 
1'  ammirazione ,  e  la  venerazione.  Quella  e  la  gloria  dd  fecon- 
do Tempio  ,  infinitamente  fuperiore  a  quella  del  primo .. 

$.  Unico. 

Conclujiane  dì  qutftì  cinque  capi  ,  ebe  formano  le 
Preparatone  Evangelica, 

E'  Pregato  ora  il  Drìjìa  ,  e  tutti  quelli  ,  che  vacillano  nella 
credenza  del  vero  Dio,  creatore  di  tutto  queflo  univerfo, 
a  riandare  con  feria  meditazione  i  libri  degli  accennati  Profe- 
ti fino  al  Pentateuco  di  Mose.  SÌ  fermi  tratto  tratto  ora  fopra 
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i  Salmi  di  Divide,  ora  fopra  qualche  cantico  di  Mose  ,  dove 
in  tre  o  quadro  verii  foli  troverà  ["entimemi  tanto  iublimi ,  et 
prtllioai  tanto  uiaeftofe,  verità  tanto  divine  ,  che  orcurano,  e 
confondono  tutti  i  componimenti  degli  Omeri  ,  dei  Demofteni, 
de'  Virgilj  >  e  quanto  di  più  fapieme  vanta  1'  antichità  paga- 
na. Si  trattenga  a  confiderai  la  concatenazione ,  l'armonia, 
,la  cortifpondenza  di  tutti  quefli  libri  fanti  ferini  nel  lungo  cor- 
fo  di  tanti  feooli  ,  in  tempi  cosi  diverfi  ,  da  Scrittori  cotanta 
varj ,  e  diffami  .  Rifletta  ,  che  fempre  fono  inculcate  le  fteffe 
inalTimc,  la  medefima  dottrina,  la  medefima  verni,  e  punti 
di  collume.  Quella  unita  di  (entimemi  nel  lunghuhmu  inter- 
vallo di  tanti  fetolì  ,  e  nella  varietà  di  tante  vicende  e  prolpe- 
re,  e  tragiche,  di  dominio,  e  di  fc  biavi  tu  ,  quando  tutte  le, 
pauìoni  umane,  tutti  i  liguatdi  politici  fpmgev.ino  a  variar  dot. 
Irina,  a  cambiar  legge,  e  cerimonie,  non  e  forfè  un  aigumen. 
to  detiftvo,  che  quella  legge,  che  quella  dottrinarsi  uniforme 
dettila  fu,  c  rivelata  li  quel  (u  premo  E  Pere ,  che  folo  i  lofpt- 
nto  della  verità,  e  della  unità?  La  legge  data  da  Dio  aMosè, 
e  confermata  con  tanti  miracoli,  e  con  tante  profezie  e*  fempre 
predicata  dai  Profeti  .  L'  offcrvazione  dì  quella  rende  i  Giu- 
dei felici,  e  trionfatori  dei  loro  nemici:  i  Pianeti  fi  fermano, 
il  mare,  i  fiumi  fi  aneltano  ,  fi  fpartono  ,  e  ubbidirono  alle 
voci  dei  Piofeti  ,  per  facilitare  ai  Giudei  le  vittorie,  e  per  af- 
fogare ■  nemici  dei  medtfimi  .  Quello  corpo  di  leggi  ,  e  di 
dottrina  :  quella  moltitudine  di  miracoli  ,  e  di  profezie  :  que- 
lla lunghuTima  ferie  di  fatti,  tutu  ordinati  3  confermale  la 
medefima  rivelata  domina  .•  fatti  operati  in  faccia  di  tutto  il 
mondo  ,  approvati  non  lolo  dall'  intera  Nazione  Giudaica',  ma 
djgli  llefli  Scrittori  Pagani  ,  prenderanno  i  Signori  Ue'iftì  di 
fvenrargli,  e  di  fpacciargli  per  favole,  e  per  chimere  ,  con  un 
farcafmo,  con  un  frizzo,  con  un  fofifma  inetto?  In  qual  tri- 
bunale, anche  di  gente  la  più  barbara,  i  fatti  con  innumera- 
bili teltiinunj  autenticati,  rigettami  con  mere  cavillazoni  in- 
ventate dall'umano  capriccio?  Non  è  di  qui  evidente  ,  che  i 
Deifti  fi  palefano  per  infernali  nel  1*  oppoifi  a  fatti  cosi  eviden- 
ti,  e  nell*  orti  natii  a  negare  tutto  ciò,  che  non  é  alle  loro 
pafiloni  favorevole  ?  Ma  quella  loro  ftravaganza  fi  renderà  più 
P  roani; 
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manifeita  da  i  fatti  pofteriori  ,  che  riferiremo  per  formare  li 
Dimoflrazione  Evangelica  della  Religione  Crilliana. 

CAPO  VI. 

Vi  è  fleto  nei  mondo  un  Uomo  eburnei» 
Gesù'  Cristo  ■ 

I,  y^Uefto  primo  fatto  predetto  nelle  tante  profezie  del 
V^,  vecchio Tcfta mento,  egli  è  si  manifelto,  che  nonam- 
ratite  contraddizione.  Che  vi  Ila  (lato  al  mondo  un  uomo  no- 
minato Gesù'  Cristo,  che  nacque  in  Butelemme  nella  Giu- 
dea  (otto  1'  Impero  di  Auguflo  ,  e  che  fono  1'  Imperadore  Ti- 
berio in  crocifìflb  ,  effondo  Governatore  Ponzio  Pitelo  della  Giu- 
dea, Io  allarmano  tutti  i  popoli,  che  hanno  conofeenza  della 
Religione  Crilliana.  Lo  arredano  i  Giudei  ,  i  quali  per  igno- 
minia lo  nominano  l' impiccato  ,  ed  i  Crifìiani  chiamano  ier- 
vitori  dell'  impkeet». 

II,  Tutti  i  più  rinomati  Scrittori  del  Paganefìmo,  ed  Ì  piti 
giurati  nimìci  della  Religione  Crilliana  confermano  chiaramen- 
te la  vetiia  di  quello  fatto  .  Io  per  brevità  non  riporterò  le 
teltimonianze  di  tutti  quelli  Autori ,  ma  folamente  di  alquan- 
ti de'  principali.  Tecito,  giurato  nimico  de'  Criftiani,  cosi  fcri- 
vc  di  Gesù  CriHo  .  Abolendo  rumori  Nera  flédit  reos  ,  &  q«a. 
ptìffimU-tm,  effieit  ,  qm,  per  flegitia  invifo,  ,  vulgn  Ciri, 
ftienot  appellai ,  Autbor  nomimi  cjus  CHRISTUS  ,  qui  Tiberio 
imperanti:  ,  per  Procuratore™  Pentium  Pilatura  fupplicio  affcQus 
trat.  (e)  Quello  medelìmo  fatto  viene  confermato  da  Plinio 
il  Giovane,  il  quale  narra,  che  i  Crilliani /oliti  flato  àie  ante 
ìucem  convenire ,  cermenque  CHRJSTO ,  quefi  Dto ,  tthste  fecum 
ìnvicem.  (i)  Svetonio  nella  vita  di  Claudio Cefare  fimilmenté 
come  di  un  fatto  incontrailato  parla  di  Gesù  Crino  ■  Juduot 
impulforc  Cbrefto  (  diritto  )  effidue  tumultuante!  Roma  exfulit . 
Caldàio , celebre  altresì  Autore  tra  Pagani  ,  non  fole,  fa  menzio- 
-ne  di  Gesù  Crifto,  ma  di  più  corifena  la  di  lui  Divinità  nel 

(i)  L  15.  Anali  (bj  le».  97. .1.10. 
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fuo  celebre  commentario  fopra  il  Timeo  di  Platone  ,  itnprefió, 
ed  illultrato  con  erudite  note  dal  Mentilo  .  Egli  l'eri  ve  chiara- 
mente defeenfum  Dei  Venerabile  ad  bumantc  converfationis  ,  re- 
rvmque  morta!  limi  gratili»!.  Soggiunge:  Ortu  /iella:  eujufdem  non 
morboi ,  morte/qui  denuntiatas,  fed  dejcenfum  Dei .  Narra  il  ve- 
nuta dei  Caldei  all'  adorazione  del  Redentore  ,  e  che  reper- 
ti! Ma  mejefìate  puerili  venerato!  effe  ,  &  vota  tanto  Dea  nmi- 
cupaffe.  U) 

III.  Moìnlfimi  fono  gli  altri  pih  celebri  Scrittori  del  Genti. 
Mimo ,  i  quali  parlano  di  Gesù  Criilo  ,  come  dì  un  fatto  3 
tutto  il  mondo  manifefto,  non  meno  che  quello  dì  Alcffandro 
Magno,  di  Giulio  Celare,  di  Cicerone  ec.  anzi  moki  raccon- 
tano i  miracoli  operati  e  da  lui  ,  e  dai  Crilliani  fuoi  fegua- 
Ci  ■  Fleoontc  ,  ìntimo  favorirò  di  Adriano  Imperadore  ,  nella 
fua  Illoria  delle  Olimpiadi  confeffa,  che  Gesù  Criilo  fu  un  ve- 
ro Profeta,  e  che  le  lue  predizioni  fono  verificare  .  Quelìt  rc- 
giftra  nella  detta  Storia  il  gran  prodigio  delle  tenebre  miraco- 
fofe,  che  coprirono  la  terra  all'  ora  della  Palane  di  Gesù  Cri- 
ito,  (i)  11  libro  originale  di  Piegante  ,  al  tempo  di  Eufebio, 
era  tra  le  mani  di  tutti ,  e  perciò  il  medefimo  Eufebio  ne  ha 
traferitro  il  tetto  Greco,  e  trafportato  fu  inLatino  nel  Croni- 
co dello  fieno  Eufebio  da  S.  Girolamo  .  Quindi  è  ,  che  il  S. 
Martire  Luciano  cogli  altri  Padri,  a  quefìiAnnali  provocavano 
i  Gentili  per  convincergli  di  quello  miracololo  avvenimemo  . 
Requirite  in  Annalibut  tieflrh:  invenietis  temporibus  Piloti ,  Cèri- 
fio  punente  ,  fugato  Sole,  interruptum  tenebra  diem  .  (  b  )  Lo 
lteflò  facea  Tertulliano  .  Eum  mundi  cafum ,  telatum  in  Arcbhh 
vtjlrit  babeth.  (e) 

IV.  Celfo  Epicureo  ammette  i  miracoli  di  Gesù  Crifto  ,  c 
cerca  di  rapprefentarglì  come  effetti  di  arte  magica  .  Ma  Ori- 
gene ha  valorofamente  confutate  le  di  lui  impoiture  .  Il  Filo- 
lbfo  Porfirio,  avvegnaché  Apoltata  ,  e  giurato  nimico  de' Cri. 
ftiani  ,  Icrive:  Mhum  fnnafje  nonnullis  videbitur  ,  quei  di&tiri 
/urnur.  Siquidem  CHRISTUM  Dei  fumine  religiofu-n  ,  immorr/r- 
lemque  fuiffe  prodiderunt,  deque  ilio  rum  laude  nxntìoncm  facimt . 

 P    i  j  ....  Me 

(a)  Ctialcitl.  ctim.  in  Tini.  io*  m;  CdiT  Mcuilii  .  (li)  Olimp.  ioi. 
(c)  Ruff.  Hill,  Eceli,  e  9.  (d)  ApoL  cu. 
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•-  Ipfeigitur  pius,&utpiifoIcnt,  iti  cxlum  fubveiìus .  Quarebune 
quidem  non  exeerabcris,  miferebirts  vero  hominum  ignorantiam .  (a) 
Plutarco,  Srrabone,  Lucano,  Giovenale  confeflano  la  mancanza 
degli  oracoli,  dopo  la  venuta  di  Gesù  Crifto  al  mondo  .  Ma- 
crobio  narra  la  Itrzge  degl'  Innocenti  comandata  da  Erode,  ed 
il  motto  piccante  di  Augafto  riguardo  a  quello  tragico  fatto  . 
C">»  audijjet  inter  pueroi,  quoi  in  Sfrìa  Herodes  Rex  Judtorum 
intra  bimatum  jujfit  interfici ,  Filìum  quoque  cjus  occifum ,  airi 
Melivi  efl  Herodis  porcum  effe  quam  filìum  .  (  b  )  Gli  Ani,  che 
Pilato  mandò  ali'  Imperadore  Tiberio  ,  fono  altresì  monumen- 
ti kiminofi  non  folo  a  comprovare  Tendenza  di  Gesù  Crifto  , 
ma  a  dimoftrare  la  fui  innocenza,  e  la  fui  Divinila.  Quindi 
è,  che  ì  Padri  hanno  prodotti  quefti  Atti,  non  come  altera- 
ti dai  Quartodectmam  ,  o  guadati  fulla  fine  del  terzo  fecolo 
dai  Gentili ,  ma  quali  furono  fcritti  da  Pilato  ,  e  conferva» 
negli  Archivj  dell'  Impero  ,  miai  dimoftrazìone  decìfiva  della 
verità  della  Religione  Criliiana.  Pilato  ,  dice  Tertulliano,  che 
ferialmente  oifervò  la  condotta  di  Gesù  Crifto  ,  ed  i  fuoi  mira- 
coli, era  internamente  perfuafo  dell'  innocenza,  e  della  Divini- 
tà del  medelìmo.  Se  avefTc  avuto  coraggio  di  feguitare  i  lumi 
drila  fja  col. icnza ,  l'avrebbe  adorato,  econleflato;  ma  quei  po- 
litici riguardi,  eh;  in  egei  trattengono  Li  maggior  parte  dei 
Crifliaru  di  alto  rango  djì  confettare  pubicamente  la  dottrina 
evangelica  ,  che  i  pura  veriù  ,  oppofta  al  filtema  co:npofto  di 
verni,  ed.  fallita,  rirmnero  altresì  Pilato  dal;" adorare  per  ve 
ro  Dio  Gesù  Crifìo.  Volle  però  almeno  fcrivere  all'  ImpL-rado- 
«c  la  verità,  ed  i  miraceli  del  Redentore.  Ha  omnia  f*pc<Cbf 
fto  P.lam,  CT  ipfe  jam  prò  eonfeenna  Cbriflienui  C*far,  Ti- 
t*r,o  annuii  iavit.  (c)  Ma  S.  Gmflmo  Mani  re  ,  mezzo  fecolo 
prima  di  Tertulliano,  nella  fua  Apologia  diretta  all' Imperato- 
re Antonino  ,  non  folo  allego  quelli  Atti  ,  ma  di  più  citò  gli 
Archivj, dove  potevano  i  Romani  leggerli,  Hoc  ita  gcfir>ejjey 
cagno/cere  ex  Atlis  quo-  fui  Pilato  funi  /cripta  ,  potcjtis .  Que^ 

fla  relazione  di  Pilato  fece  tanta  impresone  nell'animo  di  Ti- 
berio,  che  propofe  al  Senato  di  annoverare  tra  i  Numi  del  Cam- 
pidoglio 

(a)  De  Phìl.  li!,,  j.  ajMii  Eufcb.  ptm.  lib.j,  c.  S.  (li)  Suturi»!.!.  14-  e  4- 
l  t  )  Apol.  c.  j. 
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pidoglio  Gesù  Crillo,  e  vi  diede  il  voto  fuo  .  Tiberius  deiulit 
ad  Senatum  cum  prerogativa  fuffragii  fui,  fcrive  Tertulliano. (a ) 
V.  Lampridio,  o  fia  Sparziano  (del  che  ora  nulla  impor- 
ta,  offendo  tutti  e  due  Gentili  )  nella  vita  dell'  Imperatore 
Aleffandro  Severo  narra,  che  <jcie(to  Monarca  in  un  fìio  ora- 
torio privato  adorava  infieme  con  Abramo,  con  Orfeo,  ed  A- 
pollonio  Tianeo,  Gesù  Criflo  .  Quelle  fono  le  parole  dello  Sto- 
rico  Pagano.  Ufus  vivtnd't  èie  fuìt  .  Primum  ,  ut  fi  facuìras  ef. 
fet,  idefi,  fi  non  cum  uxori  eubuiffet,  matutinis  barn  in  Lara- 
rio fuo  {in  quo  &  divo!  Principe! ,  fed  oplimoi  elelìoi  ,  &  ani- 
ma! fenkioret ,  in  queis  &  Apollonium  ,  &  quantum  fcriptor  fuo. 
rum  temporum  dicir ,  CHRISTUM,  Abraham,  &  Orpbeum,  & 
/i».- */,■•)«:;<  lì:-'.  •':':?:<,       wj'J'ìjij  .-/'.'.yr,  ;  r  ■»  Jivinim  fa. 

tubai,  (i)  Sogghigno  il  medefimo  Scrii  1  ore  ,  che  quello  Ini. 
peradore  difegno  di  alzare  e  aliati  ,  ed  un  Tempio  a  Geiù 
Cnfto,  e  di  collocarlo  tra  f,li  Dei  di  Roma.  E  ciò,  che  mag. 
giormente  illudi»  ia  cajla  noltra  ,  attilla,  che  1'  imperadore 
Adriano  un  lecolo  prinia  avea  fatti  edificare  nelle  Citta  dell' 
Imperio  varj  Tempj  ali'  ufo  dei  Cnftiani  l'enea  llatut  ,  per 
tcnlaciargh  poi  a  Geiù  Cn^o  feccndo  il  comune  kntimvnto 
degli  fidii  Gemili  :  ma  confultin  l'opra  ciò  i  Sacerdoti  degl'  [. 
doli  ,  fi  opposero  a  lai  difegno  ,  allegando  la  delòlaiione  di 
tutti  i  loro  t;rr,p[ ,  quai:ci>  eji:"..in  fi  con.'.-cti'éto  ai  Cri. 
fliani  ,  e  che  nino  il  mondo  rinverebbe  Criltiano  .  Quelle  lu- 
110  le  parole  de!  Pagano  I.ampndio  .  Templum  Cbrìjl"  lame 
■voluit ,  eumque  inter  Deus  recipere  ,  quod  &  HADRIANUS  co- 
giraffe  fcrtur  ,  5111  Tempia  in  omnibus  Civìraribxs  ,  fine  fìmula. 
tris  jufferat  fieri  ,•  qux  badie  ìdeirco  ,  quia  non  babent  Numina, 
dicuntur  Hadrianii  qua  Me  ad  hoc  parajfe  dicebaiur  .  Sed  prò. 
iìbitus  eft  ab  in ,  qui  confulentes  facra  ,  repererant  amnei  Cèri- 
Jìiams  futures,  fi  id  optato  evenijfet ,  &  TcmpU  reiiqua  defe- 
rendo .  (  c  )  Tialafcio  le  molte  altre  tellimonianze  degli  Scrit- 
tori Pagani  a  favore  di  Gesù  Criiìo  ,  c  ne  riferirò  un'  altra  fo- 
la di  yn  Autore  Giudeu  . 

VI,  Avvegnaché  uopo  io  non  abbia  di  altri  argumenti  per  con- 
ferma 


(1)  Apoc.5.  (b)  Jnvir.Alci.St..  U)  ibi. 


,ig  Li  b.  IL  Della  Relig.  Rivel; 

férma  del  fatto  da  me  propollo  ,  nondimeno  giudico  bene  di 
riferire  il  celebre  tclìimonio  di  Gìufeppe  Ebreo  .  Ma  per  non 
pregiudicare  neppur  di  lontano  al  mio  alfunto  ,  presupporre  con- 
viene ,  che  fecondo  tutti  ,  niuno  eccettuato  ,  quello  Iilorico  nar- 
ra la  cfiltenza  di  Gesù  Crilio  .  Htc  evtcm  conrigerunt  Judxis 
in  ulmntm  Jacob»  jufli  Fratris  JESUS,  qui  dìcitur' CHRISTUS, 

(a)  Quella  telìimonìanza  da  niuno  è  fiata  giammai  rivocata 
in  difputa  .  Sicché  quando  anche  falfo  lafie  il  palla,  che  fono 
per  riportare  ,  non  perciò  ombra  di  pregiudizio  recherebbe  a 
quanto  io  ho  propone  di  provare  .  Ora  aggiungo  ,  che  il  pai. 
lo,  che  lonti  per  produrre  dello  Iteflb  Itorico  ,  é  certiflimo  ,  ed 
è  ri  tegnente,  che  per  brevità  recherò  Ibi  tanto  nella  noltra  fa- 
vella. „  In  quello  tempo  comparve  Gesl'  Cristo,  uomo  lag- 
„  gio ,  fe  pur  uomo  dee  nominarvi ,  perché  egli  era  potente 
„  ri-Ile  maraviglie  ,  e  maeflro  di  quelli  ,  che  amavano  ìa  vìr. 
„  tì).  i  ■.  tirò  alla  (ita  dottrina  molti  Giudei,  e  molti  Gen- 
„  tili  .  Egli  era  il  Grillo.  Malgrado  ri  lupphcio  della  Croce  , 
„  alla  quale  Ponzio  Pilato  il  condannò  per  la  perfecuzione  dei 
„  Capi  ceda  Nazione  ,  i  fuor  primi  difcepuli  min  tracciarono 
„  di  reDargli  uniti.  Tre  giorni  dopo  la  lua  mone  apparve  lo- 
„  ro  vivo,  fecondo  che  i  Profeti  aveano  predetto,  ed  annun- 
„  ziati  imitaceli:  della  Ina  vita.  E  fino  a  quello  giorno  i  (uni 
„  fogliaci  continu.ino  lotto  il  nome  di  Criftiaai,  che  da  lui  pre- 
„  fcro.ff) 

VII.  Quello  palTo  fìa  regimato  in  tutti  gli  etemplari,  che 
vi  fono  al  inondo  flati  delle  Antichità  Giudaiche  lenite  da 
Gìufeppe.  Tutti  gli  antichi  Scrittori,  Eufebio  poco  difhnte 
da  Gìufeppe  ,  San  Girolamo,  Sofronio,  Ruffino,  llidorn  Pel*. 
Iiota,  Sozomcno,  Ce  dreno,  Nkeforo  Calino  ,  Svida  con  wol- 
lilfimi  Scultori  riférifeono  qudlo  palTo  come  vero  ,  e  fuor  di 
controverfia .  Tutti  altresì  gli  Scrittori  nell'  arte  cririca  pili  pe- 
nti degli  ultimi  tempi  lo  ricevono  per  legittimo  .  Dnpo  un 
pacifico  polfeuo  di  circa  fedici  lecoii  Ibuccano  fuora  due  o  tre 
Eretici  a  nvoc-atio  in  dubbili,  appoggiati  fopra  congh:etiurc  le 
più  frivole,  p-r  non  dire  le  più  le. losche,  come  fuccede  lrm:>rc , 
quando 


(a)  A.ntiVlud.l.  io.e,B,  (b)  lib,  iS.c.,.  Anni.  JiA. 
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quando  fi  vuole  ripugnare  alla  verità  manifefta .  Biondella  fcrit- 
tore  per  altro  accreditato  ,  ma  in  quella  controversa  palpabil- 
mente intélice  ^  per  volerli  con  una  critica  troppo  intemperan- 
te diftinguere,  con  Cloppemùaurg  e  Fevre ,  ha  avutoli  corag- 
gio di  nvocare  a  fronte  di  tutti  gli  Scrittori  e  antichi,  e  mo- 
derni in  dilputa  il  riferito  palio  .  Mia  intenzione  non  è  di 
trattare  di  propalilo  una  controverfia.  ,  che  tanti  celebri  Scrit- 
tori hanno  polla  nell'ultimo  grado  di  evidenza.  Solamente  ac- 
cennerò di  palleggio  le  principali  opposizioni  di  Biondello  ,  unt- 
samente  affinchè  i  Lettori  veggano  fin  dove  fpigne  una  critica 
fmoderata  . 

Vili.  Oppongono  i.  Biondello,  e  Fevre  .  Giufeppe  non  fu 
Criftiano .  Dunque  non  potè  icrivere  ,  che  Gesù  fu  Cri/io  .  Bel- 
liifima  irgumcntazìoric.  Tacito,  Svetonio  atteftano  ,  che  Gesù 
fu  Crijìa.  Adunque  furono  Criliiani?  Criltiano  bifogna  chiama- 
re Pilato  ,  che  dille  :  Quei»  ™/<ii  dimìttara  naùis  ?  Bambbam  , 
«a  J e fura  qui  dkitur  Cbnlias?  O)  Anzi  affermo,  che  era  Re 
de' Giudei:  Jefus  Nv&reaus  Rex  Judtana».  (il  Ed  alle  oppo- 
fizioni  de'  Giudei ,  che  rifiutavano  quello  titolo  ,  rifpofc  :  Qaad 
jaipji  y  jrripjt  .  Glie  più?  Criliiani  dovrebbono  liipporfi  i  più 
perfidi  Giudei  ,  che  gridavano:  Prophcii^  «pi»  CHRISTE  ? 
quii  tfi  ,  qui  tt  pmuffit  ?  (c) 

IX.  Oppofizione  X.  Il  palio  è  flato  dai  Criliiani  con  pia  fraude 
inferito  nell'opera  di  Giufeppe .  E  perchè  ?  Perchè  non  ha  alcuna 
cornicinone  nè  con  ciò  che  precede,  ne  con  ciò  che  feguira. 
Quella  oppofizione  non  è  meno  frivola,  ed  inetta  della  prima . 
L'oratore  è  quello,  che  lega  la  fua  orazione,  e  difpone  con 
opportuni  paiiingi  le  lue  prove.  L'Iftorico  ali'oppofto  raccon- 
ta i  fattilecondo  l'ordinedc'tempi  accaduti.  Quelli  fatti  per  lo 
più  fono  fconnelfi  ,  e  come  tali  lo  Storico  faggio  gli  narra .  Cer- 
te Itone  concatenate,  ed  intrecciate  di  paflaggi  violenti,  e  che 
rappreientano  ì  fatti  folto  una  ferie  ordinata  a  genio  dello  Scrit- 
tore, fpirano  aria  più  di  Romanzo  "che  di  Storia  ,  Giufeppe 
narra  la  l'edizione  accaduta  in  Gerufalemme  fotto  Pilato ,  ed 
immediatamente  parla  della  Morte,  della  Rifurrczione  ,  e  dei 


(a)  M»it.  il.  (h)  Joan.  19-  Ce)  Man.  16, 


Miracoli  di  Gesù  Cri  (io  ,  come  di  fatti  ftrepitofi  accaduti  furto 
il  medefimo  Governatore .  Quale  fconneflione  pui  qui  oppor- 
vifi  contraria  ad  uno  Storico,  che  bada  alla  verità  dei  fatti, 
non  alla  conneflìone  dei  medefimi  ,  come  l'oratore? 

X.  Oppofizione  3.  Giufeppe  nel  fuddetto  palfo  narra  ,  che 
Gesù  Criflo  tiri  dietro  a  sè  quantità  di  Gentili  .  Ora  fecondo 
il  Vangelo  Gesù  Cri  Ilo ,  durante  la  l'uà  vita,  non  fu  cognito, 
che  ai  foli  Giudei .  Quella  oppofizione  è  una  fallita  manifelta . 
Non  furono  forfè  Gemili  i  Magi,  che  dall'Oriente  vennero  ad 
adorarlo  F  Gentile  fu  il  Centurione  di  Cafarnao  ,  la  Cananea , 
e  l'altra  donna  detta  l'Emoroifla.  Non  racconta  S.  Giovanni, 
che  tanti  Gentili  vennero  a  Gerufalemme  ,  per  vedere  1"  uomo 
di  Dio  ?  Domini .  volumia  Jefum  vìdtre .  (  0  )  Oltre  a  che  , 
Giufeppe  fcrivea  fulla  fine  del  primo  lècolo  ,  quando  non  pie- 
ciol  numero  di  Gentili  avea  abbracciata  la  fede  di  Gesù  Criflo. 

XI.  Oppofizione  4.  S.  Gkftìno  Martire ,  Tertulliano  ,  Orige- 
ne, S.  Cipriano,  anteriori  ad  Evjcbio  ,  lotto  alto  filenzio  pana- 
no quello  teftimonio  di  Girftppt .  Anche  quefta  oppclizionc 
non  è  di  alcun  pefo.  S.  Giuftìno  era  convenuto  con  Trifone, 
di  non  adoperare  nella  difputa  altri  argumentì ,  che  quelli  tratti 
dai  Tedi  lami.  La  lìeflà  regola  enervarono  Tertulliano  ,  e  Ci- 
priano, per  convincere  i  Giudei  coila  (ola  autorìti  delle  divine 
Scritture.  Non  giudicarono  eglino  fpediente  di  a, legare  1' aite- 
dazione  di  Giuleppe,  ben  fapendo  ,  quantu  quelli  (offe  alla  Si- 
nagoga odiolo  .  Origene  fcrìve  ,  che  Giufrpp;  non  riconobbe 
Cnfto  per  Media  ,  cioè  non  abbraccio  lalu.i  Religione,  men- 
tre perle  verA  nella  Giudaica  perfidia.  Il  (ileneio  di  tre  o  quat- 
tro Solitoti  fi  produce  contta  e  il  latto,  cioè  il  Codice,  che 
contile  il  detto  palio,  c  contri  l'univetlalc  tcilimonianza  di 
tutti  gii  Scrittori  ? 

XII.  Mi  abulerri  dell'ozio,  fé  più  mi  dilungaffi  a  confutare 
una  cipmione  da  si  rovinola  ,  tanto  pia  che  ta  vittoria  muno 
o  poco  vantaggio  reca  alla  mia  caufa  ,  altronde  da  sè  eviden- 
tiifima .  Diciamo  di  palfaggio  ,  che  Giuleppe  non  poteva  ornine t< 
tere  di  parlare  ,  come  ha  parlato  di  Gesù  Crillo  ,  ienzj.  incor- 
rere 


Contro  gli  Ateisti  ec.  Cap.  VI.  ut 
rerc  la  giultilìima  cenfura  di  Storico  appalfionato  ,  e  falfario . 
Conciofliacchè  tanto  è  riputato  indegno  di  fede  uno  Storico  ,  che 
narra  avvenimenti  fallì ,  giunto  un  altro  che  patta  maliziola. 
mente  lotto  fìienzio  i  fatti  veri.  I!  gran  fatto  di  Gesù  Crifto, 
i  Cuoi ■  miracoli  ,  la  di  lui  riconolcenza  per  Figliuolo  di  Dio, 
erano  prodigj  irrepitofiflimi  ,  che  ridonavano  per  tutto  il  Mon- 
do nel  tempo  ,  in  cui  Giufeppe  fcrivea  la  (ita  Storia  .  Adunque 
farebbe  comparfo  un  Romanziere ,  un  falfario ,  fe  avelie  ta- 
ciuto avvenimenti  tanto  pubblici,  e  tanto  forprendenti  :  ed  a- 
vrebbe  calpeftate  le  leggi  della  Storia,  come  Icrive  Cicerone. 
Prima  ejl  biflorix  lex  ,  ut  quid  fslfi  diccre  audeat  ,  ieìnde  ne 
quid  nere  non  andini  ;  ne  qua  frfpicio  gratin  fit  in  feri/rendo,  ne 
qua  fimiihniis  .  (  a  )  Come  potea  Giufeppe  ommetterela  nar- 
razione di  Gesù  Crilto  ,  quando  ha  fatta  s't  onorevole  rimem- 
branza di  S.  Giovambatiìia  ,  e  di  S.  Giacomo  ,  che  era  il 
capo  dei  Crilliani  dì  Gerufalemme  3 

XIII.  Da  quanto  abbiamo  fin  qui  detto,  s'inferifee,  che  1' 
efiftenza  di  Gesù  Crillo  è  un  fatto  affermato  da  tutto  il  Mon- 
do ,  dai  Giudei,  dai  Pagani,  dagl'  Idolatri,  dai  Maometani . 
Adunque  una  delle  due  :  o  i  Deifti  ,  e  gli  [piriti  forti  debbo- 
no negare  tutti  i  fatti  del  Mondo  ,  e  palefarfi  per  uomini  pri- 
vi di  lenno  :  o  fono  aliretti  di  ammettere  per  vera  la  vita,  e 
la  morte  di  Gesù  Crifto  . 

C    A    P    O  VII. 

CU  Evangelifti  fautori  della  w»,  dei   miraceli,  e  iella  morte 
di  CeiU  Crifto  ,  Soni Storici  autentici,  contemporanei ,  ed 
oculari  dei  fatti  che  narrano. 

I.TT  NA  delle  Regole,  che  di  fopra  (  b  )  abbiamo  aflegna- 
te  ,  per  rendere  un  fatto  degno  di  credenza ,  e  !upc- 
rìore  ad  ogni  eccezione,  ella  è,  che  fia  narrato  da  Storici  fin- 
Ceri  ,  contemporanei  ,  ed  oculari  .  L'  altra  ,  che  quando  il  fat- 
to è  pubblico  ,  ed  intereffante  ,  allora  acquifta  il  grado  dell" 
Ci  ulti- 


(  i  )  I.  i.  de  orai,   (  b  )  lib.  i.  c.  8.  . 
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iltima  evidenza.  I  fatti  della  vita",  miracoli,  e  morte  di  Gesù 
Irido  ,  fono  dei  più  pubblici  ,  e  dei  più  intereùanti  che  fienvi 
n  tutte  le  Storie.  Gli  Evangelici  ,  che  eli  narrano  ,  fono  Scrii- 
ori  contemporanei,  oculari,  e  finceri.  Non  fi  tratta  ora,  fe 
loro  libri  fieno  divinamente  ifpirati  ,  ma  folamente  fe  fie- 
io  Storici  forniti  degli  accennati  caratteri  valevoli  a  rendergli 
■ori  autorevoli  ,  che  non  ammettano  giufta  eccezione  ;  e  che 
nielli  libri  evangelici  non  fieno  fuppolli  ,  ma  legittimi  monu- 
nenti  di  teftimonj  finceri,  e  fincroni . 

II.  11  primo  Scrittole  del  nuovo  'lettamente-  è  S.  Matteo  , 
:he  Gabelliere  elfcndo  di  profeiiionc  ,  chiamato  da  Gesù  Cri- 
Io  ,  e  abbandonata  l' arte  fua  ,  lo  fegnito  ,  come  attefta  egli 
nedeiìmo  .  Je/ui  vidir  hominem  fedcniem  in  Telonio,  Mattbsvra 
omùte  &  *it  itli:  Squeri  mt.  Et  fecuw  ejì  eum.  (  *  )  Egli 
.i  meno  nel  numero  de°li  Apolidi  ;  e  fu  fempre  a'fianchi  del 
io  Macltro  Divino  fino  alla  morte  ,  dopo  della  quale  fi  fer- 
j  da  lui  imparata  , 


i  proprj  t 


ì  predicare  la  cele- 
fie  dottrina  ai  Gentili  ,  per  irruzione  degl  Ebrei  convertiti  in 
Gcrufalemme  cotnpolè  il  fuo  Vangelo  ,  e  per  loro  confolazione , 
*  rinforzo  prima  citila  partenza  tua  il  conlegnò  ai  medefimi  , 
fcritto  nella  Ina  nativa  lingua  ,  come  attefta  cogli  altri  antichi 
Scrittori  Euiebio.  (b)  Qucfto  fatto  accaddi  verio  gli  anni  35., 
perchè  nell'  anno  36.  gli  ApnOoli  partirono  da  Gerul'alemme, 
dove  venendo  S.  Paolo  l'anno  37.  non  trovi  alcun  Apoftolo  . 
Eccovi  il  primo  Scrittore  contemporaneo . 

III.  S.  Giovanni  della  Cini  di  Be [faida  in  Galilea  fu  invi- 
tato da  Gesù  Grillo  per  fuo  Apoftolo  col  dì  lui  fratello  Giaco- 
mo, allora  che  (lavano  folle  fponde  del  Marc,  aggelando  lo 
loro  reti.  Queir ì  fi,  l'Apoflolo  il  piti  giovane ,  ed  'il  prediletto 
(IcIRedentore,  che  lo  leguitò  fino  alla'  Croce  ;  per  conieguenza 
ilVangelo,  che  di  lui  abbiamo,  non  poteva  eifere  fcritto  da  Au- 
tore meglio  iftmito,  e  più  oculare.  S.  Marco  fcrilfc  il  fuo  Van- 
gelo filile  tcftimonianze  degli  Apolìolì  ,  m  adunameli  te  di  S. 

Pie- 
tà) cap.  a.     ([,)  Hit.  Ecc.  1.  3.  c.  h. 
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Pietro,  di  cui  era  Difcepolo,  ed interprete;  come  pure  S.  Lu- 
ca ha  ferino  il  fuo  filile  lìelTe  attrazioni  ,  e  pa  nicol  arme  ni  e 
di  S.  Paolo  ,  del  quale  tu  compagno,  e  Difcepolo.  La  Storia 
però  dei  fatti  apoltolici  la  fcriffe  ,  come  tellimonio  oculare 
Sei  principili  avvenimenti,  che  egli  racconta. 

IV.  Quelli  Autori  adunque  non  hanno  fcritto  appoggiati  a- 
favolofi  racconti  inventali  da  ingegno  fi  uomini,  ma  ad  eventi, 
dei  quali  eglino  fteffi  furono  fnettacori  :  dice  S.  Pietro  .■  Non 
euim  doHas'  fabula;  [ecuti  noiatn  fecìmui  vobis  Domìni  no/ìri  Jefu 
Cbrìflì  vìrtutem,  &  prxfcnriam ,  fed  /pernialo™  fatti  ìllìui  ma- 
gnitudini! (a)  Gesti  Crillo  medefimo  comando  loro  di  rendere 
teftimonianza  di  sé,  giacchi  fino  dal  principio  erano  (iati  léco 
lui.  El  noi  t:-j":i'ìi-ìi'i:m:  perhìbebitìs ,  quia  ab  inìtio  m;::,;i:  efiis , 
(  b  )  Ed  eglino  adempirono  puntualmente  quello  cornami,! m^- 
(o ,  come  leggiamo  in  S.  Giovanni  :  Qnnd  vidima!  oeulis  no- 
(Iris  ,  quod  pertpexìnus  ,  &  ma?iut  noflre  emtfeBaverunt  de  ver. 
ho  vite  ....  tefiamu,-,  &  <m«»mhm*t  vobii .  {e) 
■  V.  Cofa  poìfono  opporre  i  Critici  più  fonili  centra  tali  teftimo, 
nj  .  Diranno  per  avventura  ,  che  quefti  Scrittori  fi  fpacciano 
ila  per  loro  quali  re  [Union  j  di  veduta,  bendi;  non  fodero,  per 
acquetarli  folto  quello  fpeciofo  titolo  maggiore  credenza  pref- 
fo  gl'idioti  ?  A  quelli,  che  ciò  opponeflero,  dimanderei  ,  fa 
tra  canti  Storici,  che  al  Mondo  fono,  ve  ne  fiano  flati  a|cu. 
Jii  di  contemporanei  ,  e  fpettatorì  di  ciò  ,  che  narrano  .-  fe  el- 
fi credano  ,  che  Polibio  Ga  (lato  contemporaneo  di  Scipione  , 
del  quale  ha  teHuta  la  Storia?  Se  rifpondono  di  nò:  nulla  dun. 
que  v'  ha  di  certo  nella  lloria,  tulio  è  un  capricciofo  Pirronil- 
mo,  e  la  focietìi  umana  è  rotia.  Se  rifpondono  di  s'i;  chieggo 
fu  qua!  fondamento  fieno  perniati  ,  che  Polibio,  e  che  tanti 
altri  Storici  fiano  flati  contemporanei  ,  e  iinceri  tcliimonj  di 
ciò  che  narrano  ?  Altro  non  poffono  rifondere ,  fe  non  perchè 
i  medefimi  Storici  l'atreftano  ,  e  la  tradizione  di  rutti  i  fecali 
pofteriori  lo  conferma,  e  non  vi  fono  teltìraonj  in  contrario 
Adunque  per  la  mcdcfima  ragione  fono  neceifitati  di  rendere 
credenza  ai  noltri  Evangelidi  ,  poiché  tulli  i  fecoli  pofteriori 
Q    ij  ad 


(»)  i.  Ptt.  c.  i.  (b)  Io.  ci,,  (e)  EpilU,  ti. 
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ad  elfi  fenza  minimi  variazione  gli  hanno  ricevali  per  Iftori- 
ci  contemporanei  a  Gesù  Crifìo .  In  quella  verità  di  fatto  con- 
vengono tutti  i  Crilliani,  tutti  gli  Eretici,  c  gli  ilefli  Pagani, 
Tutti  al'erivono  i  libri  del  nuovo  rcltamcnto  agli  Autori  di  cut 
portano  il  nome,  in  tante  lingue  tradotti,  e  tr.:  tante  nazioni 
divulgati.  Nè  Cello,  nè  Giuliano  Apollata,  né  qualunque  al- 
tro  Pagano  hanno  ardito  di  rivocare  in  dubbio  ll  autenticità 
ili  quelli  libti .  Gli  Eretici  Simoniani  ,  Ebioniti  ,  Cerintiani  ,. 
Menandriani,  Batilidiani,  Carpocraziani ,  Val  e  mini  ani,  Marcio- 
niti  hanno  tutto  1'  impegno  ,  e  tutto  1'  intereflè  di  rigettarli 
per  apocrifi,  perchè  centrar]  alle  loro  fette  :  con  tutto  ciò,  ben- 
ché altri  vivefl'ero,  altri  fonerò  vicini  al  tempo,  in  cui  furo- 
no ferini  cotelti  libri,  non  ebbero  coraggio  di  attaccargli,  nè 
di  porre  nemmeno  in  dubbio  la  loro  autenticità.  Adunque  una 
delle  due.  O  negare  tutto,  e  rigettare  tutte  le  Storie  del  Mon- 
do quali,  favole,  e  quali  romanzi:  o  ammettere  la  Storia  d'A- 
la vita,  dei  miracoli,  e  della  morte  di  Gesù  Cri  Ero  ,  icritta 
dai  luoiEvangeiiili.  Di  qui  non  ci  è  [cappata  ,  né  futterfugio. 

CAPO  Vili. 

Non  i  patibile  di  affienare  un  tempi  .  j*  cui  i  libri  evangelici 
fieno  Rati  o  fuppofii  ,  o  «Iterati .  Il  lungo  corfo  di  fecali ,  da 
ebe  quejfi  libri  furono  ferini,  non  àmìimifce  ,  ma  accrefee  I, 
evidenza  dilla  loro  autentichi, 

I,  J7  Sfiniamo  Jn  primo  luogo  le  òrafe»»  del  tempo  , 
Xj  ni  cui  vilfero  gli  A  portoli .  Ojlelti  erano  difperfi  per 
tutto  il  Mondo  a  promulgare  il  Vangelo  di  Gesù  Grillo.-  vi- 

cara  fi  confermava  nella  fu* 'purità.  Se  vi  folle  fiato  un  im- 
postore, che  aveffe  tentato  o  di  fpacciare  qualche  libro  apo- 
crifo ,  o  di  alterare  gli  ferirci  coniegnatì  a  quelle  Chiefe ,  L" 
impoftura  non  potea  flarc  occulta  .  Gli  uni  fi  fafebono  oppo- 
fti  agli  altri,  o  rutto  il  partilo  degli  Apoftoli  avrebbe  gridato 
contra  g\' impoftori .  Li  fatti  appena  i  Marcioniti  adulterarono 
gli  ferità  di  S.  Paolo  ,  e  degii  altri  Apoftoli  ,  che  immanti- 
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Contro  Gli  Ateisti  ec.  Cai-.  Vili.  izj 
nenie  ne  fu  (coperta  ,  e  rigettata  1'  impolìura  dai  difenfori 
della  CriHiana  Religione .  Non  giudico  di  tirare  più  a  lungo 
il  dilcorfo  ,  per  dimoi trare  l' impoifibilita  d'infingere  libri  con- 
trari agli  Evangelj,  a  di  alterare  quelli  l'otto  gli  occhi ,  e  du- 
rante la  vita  loro.  Quella  è  una  verità,  che  l'alta  negli  o^h'i 

IL  Nella  prima  età  dagli  Apertoli  fino  aCoftantino  Impe- 
ratore ,  la  fuppj&zione  ,  o  alterazione  di  quelli  libri  ,  ella  i 
altresì  ripugnante  ad  ogni  congbìettura  ,  ed  a  qualunque  fo- 
retto ,  avvegnaché  leggiero  .  Quelli  libri  autentici  nella  Io- 
ro  origine  fono  degli  Autori  contemporanei  ,  e  difcepoli  degli 
Apolloli  citati,  e  celebrati.  S.  Clemente  Romano  conol'eiuto  da 
S.  Paolo,  e  terzo  Pont-fice  Romano  dopo  S.  Pietro,  nella  fua 
lettera  ai  Corinti  cita  quelli  libri  .  Lo  ileflò  fanno  S.  Policar- 
po,  e  S.  Ignazio.  S.  Giullino  Martire,  e  S.  Ireneo  ,  che  file- 
ceffero  immediatamente  ai  Difcepoli  degli  Apolloli  ,  allegano 
Umilmente  quelli  libri  carne  ferirti  dai  medefimi  Apolloli,  prò. 
ducono  i  tdti  natii  dai  medeumi.  Gli  Scrittori  potleriori,  Ter- 
tulliano, Origene,  S.  Cipriano  con  tutti  glt  altr,  più  rinoma- 
ti  ,  confermano  1'  autenticità  di  quelli  libri  ,  e  formano  una 
cat.-na  di  Tradizione  collante,  perpetua,  e  inoperabile.  Ter- 
tulliano a  quella  perenne  Tradizione  provocò  tutti  i  Critici 
più  intemperanti,  colle  leggenti  parole.  Ags  jam  ,  qui  volsi 
CUrioJitatem  meliti!  exercere  in  neoorio  /aiuti!  tu&  ,  percurri  Ec- 
cUftct  Apo/ìol,cas ,  apud  qua:  ipfg  eibuc  catbedre  Apolìolorum 
fuh  loch  prsfìdent ,  apud  qua;  1PSM  AUTHENT1CM  LIT- 
TERM  EORUM  TKÌtimtur,  fmanttt,  hocchi  ,  &  rcprsfentantes 
fucicm  unnifeujufque.  Ptoxima  efl  tibi  Acba/a,  babei  Corintbum. 
S:  non  lortge  e!  a  Macedonia  ,  bobe!  Pbilippas  ,  baie:  Tbeffalo- 
nicgnfes  .  Si  pota  in  Afiam  rendere,  babà  Epbefum  .  Si  tutem 
Italia  adjaces  ,  babà   Romano!  ,  usile    nobii   quoque  nuthoritas 

III.  Quella  tradizione  forma,  è  vero,  un  fodo  argomento  , 
contuttocìò   ella  non  è  infallibile.  Quante  volte  non  fono  Ita- 
ti tramandati  ai  palleri  dei  libri  apocrifi  ,  e  iuppofitizj  fot- 
\o  il 


(a)  De  Prafcript.  c.  34. 
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10  il  nome  di  Amori  i  più  illuftri  ?  I!  primo  ha  ingannalo 

11  fecondo  ,  e  quelli  ripolando  Culla  fede  del  primo  ,  ha  ié- 
dotti  gli  altri  ,  ed  alla  fine  i  (ecoli  pofleriori  hanno  con  Imo- 
na  fctfe  feguitati  gli  anteriori ,  e  tutti  fono  lafcìati  fedurre  dal 
primo  impoftore. 

IV.  Io  per  ora  non  parlando  dei  libri  evangelici  ,  come  U 
fpirati  da  Dio  ,  cos'i  neppure  parlo  della  Tradizione  come  a- 
poitolico-divina  ,  ma  loltanto  come  umana  .  Nè  tampoco  vo- 
glio  rifpondere  ,  clic  1'  opponìmento  manda  in  aria  tutte  le 
Storie  ,  ed  introduce  uno  Urano  Pirronifmo.  Accordo  dunque 
poflibile  la  fuppofizione  di  qualche  libro  fotta  il  nome  d'  illu- 
itre  Autore  ,  e  che  pam  ai  pofteri  come  legittimo  ,  come  in 
effetto  alle  volte  è  accaduto  .  Nulladimeno  loftengo  imponibi- 
le la  fuppofizione  dei  libri  evangelici  .  Allora  un  falfario 
può  tramandare  un  libro  ai  pofteri  luito  nome  altrui  ,  quan- 
do l'Autore  allegato  fia  morto,  impedente  a  rigettare  la  frair 
de,  e  nel  caio  ,  che  il  libro  contenga  nrgumemi  indifferenti; 
o  a!  più,  che  ferifea  1' inlereffe  di  qualche  privato  ,  il  quale 
per  qualche  accidente  non  fia  iniftato.di  opporfi  o  per  igno- 
ranza ,  o  per  impotenza.  In  quefte  fole  circofranze  può  acca- 
dere di  tramandate  ai  pofteri  un  libro  fuppofitizio. 

V.  ^I  libri  evangelici  fi  pubblicarono  viventi^gli    Apofioli  . 

pottanzaE.  Queih  libri  erano  fparfi  per  tutte  le  Chicle  fonda, 
te  dagli  Apolidi  .  Quefii  libri  contengono  una  dottrina  nuo- 
va ,  ed  annunciano  prodigi,  <■'  miracoli  flupendi .  Fondano  uns 
Religione  non  più  udita  ,  e  condannano  tutte  le  altre  ,  e  ha 
per  avverfarj  gì'  iftcuì  Giudei,  de' quali  compolla  era  la  Chie 
là  di  Gemlàlemme  .  Cotefte  Chiefc  per  foftenere  ,  e  difende* 
la  dottrina  di  quelli  libri  ,  fi  efpongono  alle  più  crudeli  per 
lecuzioni  .  Altri  vanno  in  efilio  ,  altri  rinunzìano  patrimoni 
onori,  ricchezze,  e  dignità:  altri  verfano  il  fangue,  e  con  in 
credibile  coraggio,  ed  invitta  fortezza  foifrono  i  tormenti  piì 
atroci,  che  abbia  faputo  inventare  la  più  barbara  crudeli! 
Può  egli  cader  in  penfiero  di  Mente  fana,  che  tante  Cbìefe 
fituate  in  diverfe  parti  del  mondo  ,  fi  fofier»  facrificaie  a  prò 
Jbndere  il  proprio  fangue  per  la  dottrina  di  quelli  libri,  quan 

do 


Dui  :':-}  Co 


Contro  Gli  Atf.isti  te.  Cap.  Vi  ri.  12? 
do  ficJriflìrae  r.cn  fodero  Hate  deli*  loto  autenticità  ?  Vi  fono 
inai  flati  libri  al  Mondo,  folleniui  con  tanta  coltane*  ?  Gli 
Aportoli  erano  viventi  ,  dai  quah  ogni  Chiela  ,  ogni  privato 
poiea  informali";  della  verna.  Quefte  Chiefe,  vale  a  dice  un. 
te  Nazioni,  ch-j  etino  falla  Itefla  ,  ditft  cosi,  furgente  del  fat- 
to ,  -he  leggeano  quelli  libri  nelle  loto  affemblee  ,  chi-  celebra- 
vano bienne  un. ut  e  a:-.^u!l;lìiini  Miller}  in  quefti  libri  con. 
tenuti  ,  che  alimentavano  !e  loto  anime  col  eelefle  nutrimento 
della  divina  domina  ;n  elfi  regiflrau  :  tutte  quelle  Chiefe  , 
dico,  ricevono  quelli  libri  tcn  n!p:tto  il  più  redigi ofo  ,  «un  un 
cor.ltnlo  il  pià  unanime  ,  lenza  punii:  vacillate  lulla  li;ro  au- 
tenticità .  Chi  potrà  negate  1'  impoflihilua  celi"  impofturar  Chi 
putta  negare  ,  che  gli  Apolidi  viventi  ,  tutte  quefte  Chiefe 
contemporanee  airebbono  feopena  la  fiaude,  le  ci  folle  (lara: 
VI.  I.a  divellili  de'  tempi  ,  in  cui  furono  Ictitti  i  quattro 
libri  evangelici  ,  la  Stona  dei  fatti  apostolici  le  piflcJe  ,  di 
S  faoio,  di  S.  Giacomo  ,  di  S.  Pieno  ,0  di  S.  Giovanni  ce. 
la  concatenazione,  la  eonifpondenza  rtrettiffiroa  di  quelli  libri, 
tendono  ancora  più  impoflibile  h  litppofiziune  ,  0  alterazione 
dei  incJefimi  :  impcremcchè  non  è  punibile  d'  infingere  ,  oal- 
lerame  uno  ,  lenza  infingerli  ,  ed  alterargli  tutu  .  La  dottri- 
na dei  quattro  Evangeli  ,  1  miracoli,  le  illruzioni  fono  ri- 
tetre nelle  pillole  di  S.  Paolo.  S.  Pietro  fa  menzione  celle  let- 
tere Paolina  .  I.a  Stona  degli  atti  apnlloliei  racconta  foflan. 
zialmente  le  rnedefime  cole  .  Quello  Hittnffimo  nodo  onde  le- 
gali lor.o  tutu  quelli  libri  ,  rende  vieppiù  impoflibile  1'  in- 
lii.i'.imtnm  ,  0  fia  l'alterazione  dei  tDedeuitu  ,  per  non  puteifi 


lulu  popolo  ,  ma  a  tutte  le  Nazioni  r.el  Mondo  .  Le  letietc 
apolloliLlie*  furono  indirizzate  ai  Romani  ,  agli  Efesj  ,  ai  Ga- 
lati  ,  ag;  Khrei  de'.U  PaleOma,  agli  Ebiei  dilpcrfi.  Tutti  que- 
lli popoli  hanno  vedute  ,  e  Ulte  quelle  apolìtiche  .lettere  , 
vitenti  gli  .1effi  Apofioii  ,  e  ne  confervano  gli  originali.  Ciò 
prefuppolto  qual  fjt;o  in^on trattabile  ,  ne  fegue  impedibile  1' 
n....i.'i,i.Lntj  di  tali  Icr.ui  .  Si  dira  fotie,  che  1  Remani  ,  gli 

Fiesi 


l'altro. 


quella  impurtihilitiaccrefee,  fi  è  , 
come  qurili  di  Mo*>Ì  direni  ad  un 
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Efezj,  i  Galaii,  i  Giudei  fianfi  di  unanime  confenfo  uniii ,  e 
conftdciati  a  fabbricar  que!te  lettere  folto  il  nome  degli  Apo- 
Itoii  ì  Ma  una  tale  conlederazione  di  pupoii  cotanto  divetfi  , 
e  si  lontani  a  fabbricar  menzogna  tar.to  l.iroofa  ,  ed  mtctel- 
lante,  ella  i  chimerica  per  pane  dei  popoli,  chimerica  riguar- 
do  agli  Apoftoii,  che  l'avrebbuno  Coperta  ,  e  riprovata  .  Si 
ieplichera  forfè  ,  che  ratti  tjuefrj  popoli  furono  ingannati  tori 
lettere  Ipacaate  fetto  neme  digli  Apoftoli  ?  Ma  quelli  popoli 
aveano  dalle  bete  he  de'  mede-fimi  Apoftoli  imparate  le  Scuri- 
re ,  lo  ItcfTo  culto ,  ed  iJtniiioni  .  Periochè  1'  inganno  era  im- 
pcflibilc  :  olire  a  che  gli  Afcltoh  etano  vivi  ,  da  cui  poteva- 
no i  popoli  infermarli.  L'infingimento  ,  e  altetazicr.e  copo  la 
morte  degli  Apolidi  era  più  impedibile  .-  perchè  le  utente 
Chicle  confinavano  uh  or;ginaii ,  a;  ui  cu;  contri r.:o  iubitamen- 
te  avrebbono  feoperta  la  fraude,  c  l' impoftura.  Adunque  quando 
non  fi  voglia  frapporre  ,  che  tutte  quelle  Chicle  ,  che  tutti  que- 
lli popoli  Latini,  Greci,  Giudi-i  fieno  flati  intentati,  e  fu  riè  ri- 
nati neli'  efporre  ricchezze  ,  onori  ,  liberta  ,  e  vita  ,  con  ver- 
fare  il  proprio  l'angue  per  foftencre  i  libri  iùppodi  ;  è  imponì- 
bile per  ogni  parte  la  liippofizione  ,  o  l'alterazione.  Periochè 
egregiamente  conchiude  Tertulliano  :  Ecguid  veri/imile  eli  ut 
tot  ac  tante  (  Ecclelìs  )  in  unam  fiderà  erraverini  }  Kullu!  intcr 
multa  evenni!  ums  efl.  Exitus  varìtjfe  debuerct  errar  dottrina 
Ecclefiaium .  Cettrum  quod  tpiid  multcs  UNUM  invtnitur  ,  non 
eft  erratum  ,  fed  tradii**»,  (  a  ) 

Vili.  Ma  il  fatto  coniraddice  al  ragionamento  fin  ora  fat- 
to. Innumerabili  lono  gli  Evangeli,  e  gli  Icritti  fpacciati  per 
apoftolici  nella  prima  età  della  Chiela  .  Uno  fi  chiamava  1* 
Evangelio  della  Natività  di  Maria  .  L'altro  fi  diceva  1"  Evaitge- 
Ho  dell'infanzia  di  Gesù  Cri  Ho  .  Quello  portava  il  nome  d* 
Evangelio  feconda  gliEbrei;  un  altro  fecondo  i  Dodici.  Si  pubbli- 
cò il  Proto-Encngclio  di  S.  Giacomo  ,  e  1"  Evangelio  di  Ricadé- 
rne ,  fotto  il  titolo  degli  diti  di  Pilato:  vi  aveano  degli  altri: 

r'Io  facendo  gli  Egi^J ,  l'altro  fecondo  S.Tommafo,  un  altro 
rido  S.  Mattia  ,  quello  fecondo  S.  Bariclammeo ,  quello  fecon- 
do S. 


<  I  )  Dt  PiKfciipt-  (.  jB. 
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ào  S.  Pietro  ,  e  P  altro  fecondo  S,  Andrea  .  I  Bafilidiani  ,  i 
Cerintiani ,  i  Marcioniti,  gli  Ebioniti  ,  i  Gnolìici  aveano  1 
loro  proprj  Evangeli .  Adunque  è  fallo  ,  che  i'  impollura  folfe 
imponìbile,  mentre  veggonfi  di  fatti  tanti Evangelj,  tanti  fcrit- 
tì  apocrifi,  fpacciati  lòtto  il  nome  degli  Apolidi . 

IX.  Quella  oppolizione  conferma  a  maraviglia  quanto  fi  è 
detto.  Primamente  tanto  Ebìone,  quanto  Cerinto  ammetteva- 
no per  vero  il.  Vangelo  di  S.  Matteo.  Nel  rimanente  noi  non 
abbiamo  provaro,  clic  l'jmpollura,  c  la  menzogna  Ha  aleu- 
tamente imponìbile.  VolelTe  Iddio,  che  tra  gli  uomini  non  vi 
fonerò  dei  fraudolenti,  deci' impollori ,  dei  furbi.  SÌ  i  provato, 
che  l'impollura  era  imponìbile  in  quelle  circollanze  ,  fenza  che 
folfe  feoperta.  Si  è  dimollrato  imponìbile ,  che  tante  nazioni 
diverfe  lparfe  per  tutto  il  mondo  porelTero  cofpirare  in  una 
menzogna,  che  feco  portava  le  perfecuzioni  ,  gliefilj,  l'abban- 
donamento  di  figli ,  di  mogli  ,  di  ricchezze  ,  e  della  ftelfa  vi- 
ta), e  che  ninno  fi  applicali  a  rilevar  la  menzogna.  E  que- 
fta  imponibilità  avvalorata  refta  da  ciò  che  fi  oppone  .  Con- 
cioffiachi  iminantinenrc  die  i  riferiti  libri  apocrifi  comparve- 
ro in  pubblico,  le  Chiefe  Apol'roliche  con  unanime  voce  gri- 
darono conrra  l'impoftura,  e  delegarono  gì' impoftori  .  Abbia- 
mo tra  le  mani  le  opere  d' Ireneo  ,  di  Tertulliano  ,  di  Orige- 
ne ,  di  Gelafu  ,  di  Epifanio  ,  di  Eulebio,  e  di  tanti,  altri  ce- 
lebratifiìmi  Scrittori ,  che  ci  narrano  le  conrraodizioni  delle  Chiefe 
centra  sì  farri  libri  apocrifi  .  Nè  molro  vi  bilbgnò  per  ilcopri- 


con  una  vigilanza  la  più  occulata  .  L'antichità  di  quelli  origi- 
nali confondeva  lenza  riparo  la  novira  degl'  impoftori  .  A  que- 
fta  pietra  d'antichità,  a  qu al  colonna  immobile,  fretterò  Tem- 
pre mai  arraccate  le  Chicle  tutte  ,  che  con  non  interrotta  fuc- 
ceflìone  ereditarono  dagli  Apoltoli  il  facto  depofiro  de'  libri 
evangelici  .  A I coli iamo Tertulliano,  che  di  quella  guiia  argunìcn- 
ta.WffWHf  quod  priui  id  prius  ,  ijuod  eb  mirio ,  tdahìnttiù  qutsà 
V  ab  Ap»ft<lh  ....  ,d  ab  Apoflolis  traditimi  quod  apud  Ecchjias 
ApoRoUrum  fuerìi  facrofanttum  .  l'ideamHS  quod  lai:  a  Paulo  b«t- 
ftr'mt  Corintia,  ad  qitam  rcgulamGalata  Jint  rccornHi,  qnidli. 

R  gant 
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pus  Pbilippeofeì,  Tètff*Unic*nfnt  Epbtfn,  quid  Ctium  Romani 
ce  A  quella  verità  ncn  feppero  die  replicare  i  Novatori  . 
Ebione  ,  Cerimo,  BafUide ,  Larpo;raie,  Valentino,  Marcione, 
che  aiditono  di  produrre  nuovi  Evangeli  ,  iurono  vicini  agli 
Apoilnlì  •  I.e  Ch:efe  riprovarono  la  novità  dei  Ioni  libri  con 
cerrete  agli  originali  :  "adunque  e  evidente  ,  che  g'.i  Evangeli 
delle  Chicle  Apolloliche ,  alla  cui  antichità  appellavano  ,  era- 
no  ricevuti  immediata  mente  dagli  Apolidi  .  E  ciò  che  final- 
mente mette  quefto  fatto  nell'  ultimo  grado  di  evidenza  è,  che 
i'  impoftiira,  l'infingimento  pretto  fpari ,  e  V  erefie  inventate 
dai  Novatori  rimalero  confale  ,  e  dillrutic  ,  effondo  carattere 
proprio  della  menzogna  la  brevità  della  Ina  comparfa  .  I  libri 
tv. inalici  all'  incontro  col  progreflb  del  tempo  ,  e  coli'  eltcn- 
lione  della  Religione  Crifriana,  vieppiù  raffermarono  la  propria 
autenticità,  coli'  edere  (lati  tradotti  quafi  in  ratte  le  lingue .  Ed 
appena  v'ebbero  in  quella  prima  età  popoli  ,  de'  quali  molti 
non  verfaffero  il  proprio  fangue  per  la  ditela  delia  dentina  con- 
tenuta nei  libri  apoflolici. 

X.  Amplificata  la  Religione  Criftiana  al  tempo  dell'  Impe- 
radorc  Coftantino  per  tutto  il  mondo  ,  e  malfi  ma  mente  nell' 
Impero  Romano  ,  e  liberata  dalle  perfecuzioni  fanguinofè  degl' 
Imperadori  Pagani ,  (perimento  guerre  le  più  atroci  ,  che  ì  pro- 
pri fuoi  iigliuoii  le  moflero  .  Soderò  varie  fette  ,  che  dtverfa- 
mente  interpretando  i  dogmi  del  Vangelo,  tentarono  di  fquar- 
ciare  il  leno  della  !or  madre  .  La  Chiefa  fabbricata  da  Gesh 
Crifto  fi  vide  allora  battuta  da  venti  i  più  impetuofi  ,  e  da 
tempere  le  più  burrafeofe.  Turti  quelli  partiti  ,  che  litigava- 
no implacabilmente  tra  di  loro,  fi  appellarono  al  giudizio  dei 
libri  apofìulici,  da  rutti  unanimemente  confefiati  per  autentici . 
Niuni  delle  oppolfe  Fazioni ,  in  quella  feconda  età  ,  altri  li- 
bri allegò,  che  i  quattro  Evangeli,  e  1'  E  pillole  Apolloliche  . 
Quelli  libri  godeano,  (ìccomc  nella  prima,  cosi  nella  feconda 
età  un  pacifico  ,  univerfale,  ed  incontraflato  ponefib  di  auten- 
tickà.  Gli  Ariani,  i  Nefìoriani,  gli  Eutichiani,  i  Pelagiani , 
impegnatiffimi  nella  difefa  delle  loro  fette,  aveano  tutto  l'inte- 
refle  o  di  alterare  ,  a  d' infingere  libri  contrari  3  9uc1''  >  con 
univerfale  confèrtfo  ricevuti  dalle  mani  degli  Apolidi,  E  ninno 
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ardi  di  farlo  ,  perdio  1'  impoltura  farebbe  iubito  (lata  rinfac- 
ciata .  Sicché  tutti  vogano  l' imponibili  ti  divariare,  o  di  al- 
terare in  quella  feconda  eia  i  fagri  libri.  Ciafcheduno  deipir 
tiii  implacabilmente  oppolli  vegliava  contra  I'  altro  ,  ed  in  ca- 
lo di  minima  alterazione  ,  avrebbe  gridato  conto  la  (rande  • 
Neil'  ultima  noftra  età  ,  dopo  te  Itampc,  l'impoiTibilità  0  d' 
luppofiiijne',  0  di  alterazione  fi  rende  tempre  piti  evidente  ■ 
Rifletta  ognuno  ai  due  grandi  mnefliffimi  Sci/mi  di  Oriente  , 
e  di  Occidente  .  Confidai  come  i  Viclefiftr ,  gli  Uffitì,  i  Lu- 
terani, i  Calvinisti  hanno  pretefo  di  riformare  la  RdiVioiu-  al- 
la norma  dei  primi  fecoli  fella  Chiela.  In  omette  Sette  vi  fb; 
no  (tati  uomini  incomparabilmente  più  acuti  ,  e  più  dotti  d' 
tutti  c  quanti  infi.-me  i  Dtifti,  gli  /piriti  fini ,  e  gli  Atcifti  . 
Coftoro  hanno  adoperata  tutta  l'arte,  c  praticata  latta  la  ma- 
lignità nello  fcuoprire  le  macchie  della  Chic 


che  di  più  orrido  fi  può  inve 
:ra  efammati  ì  libri  evangelici 
jotuto  ritrovare  da  riprendere 
>rre  i  pregiudizi  dell*  nafeìta, 


addoflar. 


.otere  il  giogo  ,  e  di  ab- 
bandonare quella- Chicfa,  e  quella  Religione,  in  cui  erano  na- 
ti, educati,  ed  allevati.  Sicché  coltoro  fono  (iati  fpiriti  fortif- 
limi,  audacìlfirai,  dottiffimi:  c  nulladimeno  per  autentici  han- 
no riconofeiuti,  e  riconofeono  per Apollolici  i  quattro  Vangelj, 
e  r  Epifble  Apofloliche. 

XI.  Vengano  ora  in  campo  i  Dei/Il  ,  c  tutti  gì:  /piriti  fir- 
ti  ,  a  trovare  in  tutto  il  mondo  libri  ,  che  con  argumenti  si 
evidenti,  si  decifivi  ,  poltanfi  provare  per  legittimi,  ed  auten. 
nei .  Non  vi  fono  flati  giammai  al  mondo  libri  tanto  interef- 
fanti ,  tanto  pubblici  .■  libri  che  contengano  dottrine  tanto  con. 
trarìe  alle  pauìoni  umane  :  libri  contro  di  cui  le  fupreme  Po. 
teda,  Imperadori  infuriati,  Eretici  infidiofi  abbiano  congiurato  , 
per  incendiarli  ,  e  per  abolirli  dal  mondo  ,  come  fono  itati  i 
libri  evangelici  .  Adunque  gì'  Increduli  non  polfono  rifiutare  V 
autenticità  di  quelli  libri  ,  lenza  raanifeftare  si  Ileffi  per  in- 
l'enfati .  Le  varianti  lezioni  lopra  cofe  accidentali,  e  ehenul- 
R    ij  la 
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la  toccano  la  dottrina  ,  ella  i  una  oppofizione  troppo  frivola , 
per  doverla  qui  confutare. 

CAPO  IX. 

Carnieri  di  Jìncerità  negli  Scrittori  del  nuovo  Teflamenro , 
Eglino  non  furono  ingannati,  nè  hanno  potuto 
ingannare  gli  altri. 

I.  T  '  Arte  critica  pivi  gìudiciofa  per  rilevare  la  finceritàdi 
.1  j  una  Storia,  e  del  luo  Autore,  fi  fa  ad  elaminare  pri- 
mamente la  verità  dei  fatti,  de'  luoghi  ,  de'  tempi,  narrati  , 
e  fegnati.  Oflerva  feveramcnrc  ,  fc  vi  fia  prodotta  alcuna  ca- 
fri contraria  agli  ufi,  ai  coflumi,  alle  leggi,  al  governo  di  quel 
tempo:  e  per  rilevare  la  verità  ,  confronta  quella  Storia  con 
altri  Scrittori  contemporanei.  Vede,  fcandaglia,  fe  vi  fra  con- 
trarietà t'opra  qualche  circoilanza  .  E  fe  rileva  perfetta  unifor- 
mili, quindi  inferifee  la  (incerila  dalia  Storia  ,  e  dello  Sto- 

II.  Confrontino  i  Signori  Deifti  i  quattro  Evangelj  ,  le  Pì- 
llole ,  e  gli  Atti  Apoftolici  cogli  Scrittori  Gentili,  che  hanno 
deferirlo  lo  flato  delle  cofe  folto  gl'  Imperj  ili  Augufto  ,  e  di 
Tiberio.  Si  paragonino  i  Governatori  ,  che  comandavano  nel- 
la Pale/lina ,  e  nella  Siria  .-  lo  flato  della  Giudea  ,  che  ubbi- 
diva ad  Erode  ,  e  dell'  altra  parte  ,  che  foggiaceva  immedia- 
tamente all'  Impero:  fi  chiamino  a  fevera  difamina  le  leggi, 
le  cerimonie  ,  la  polizia,  la  difciplina,  le  opinioni,  la  giuri  im- 
prudenza ,  le  fette  dei  Giudei  .  Sono  forfè  tutte  quelle  cofe 
deferii  te  nei  libri  dei  noftri  Vangeli,  diverfe  da  quelle  ripor- 
tate dagli  Autori  Pagani  ?  Vi  è  per  avventura  varietà  nella 
Cronologia  ,  nella  firuazione  delle  Città  ,  dei  luoghi  in  cui  ac- 
cadere gli  eventi  narrati?  Provochiamo  gl' increduli,  a  produr- 
re un  folo  punto  foftanziale  di  dilcordanza  tra  gli  Evangeli  1U 
nollri,  e  gli  Scrittori  gentili  .  Sicché  dai  libri  medefimi  dei 
noftri  Apoftoli  conformi  agli  altri  Iftorici  di  quel  tempo  ,  ri. 
leviamo  un  carattere  della  loro  ingenuità . 

III.  Un  altro  carattere  di  fincerità  riluce  nella  narrazione  , 

che 
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che  fanno  ili  sè  medeiìmi.  Elfi  fi  palefano  privi  di  lettere  , 
rozzi,  ignoranti,  che  elercitavano  atti  vili,  onde  procacciarli 
il  Vito.  Tali  ce  li  dimoftrano  i  loro  libri  ferini  fenz'arte,  firn, 
za  ornamenti  ,  come  fi  vede  ;  e  lo  atieOano  non  folo  i  Pa- 
dri più  dotti  ,  ma  gli  ftelfi  piti  fieri  nemici  dei  Crifliant,  qua- 
li furono  Celio  ,  Porfirio  ,  Giuliano  Apoltata  ,  con  tutti  gli 
altri  .  Tutti  concedono  ,  che  furono  uomini  innocenti,  ingenui, 
candidi  ,  che  raccontano  le  proprie  debolezze  ,  i  proprj  pec- 
cati ,  gli  lcambicvoli  contralti  ,  la  propria  infedeltà,  l' abbati- 
donamento,  e  la  rinegazìone  del  loro  Maeflro,  con  ugualecau- 
dore  a  quello  onde  narrano  le  maraviglie  ,  i  prodigi  operati 
in  nome  di  Gesù  Grillo,  e  la  pazienza,  e  coiìanza  colla  qua- 
le tolleravano  le  perfecuzioni  de'loro  nimici  .  Edi  è  evidente, 
che  niun  intereuc  umano  ,  niun  fine  politico  gl  impegnò  nel 
partito  ,  e  nella  difefa  tli  Gesù  Crilìo  ;  anzi  tutti  gli  umani  , 
e  politici  riguardi  perfiudevano  loro  il  contrario.  Si  dia  di  vo- 
lo un'  occhiata  alle  Fittole  di  S.  Paolo  fcritte  alle  Nazioni  più 
eulte,  e  piil  dotte  :  fi  enervino  i  fentimenti  vivi,  coraggio!!, 
forti  :  le  efpreuìoni  naturali,  ingenue;  lo  zelo,  la  tenerezza, 
i  rimproveri  amari  ,  di  cui  tono  ripiene  .  Uno  che  non  aveflè 
convertito  i  Calati  ,  avrebbe  egli  fronte  di  parlare  loro  con 
tanto  empito  ,  con  tanta  veemenza  ,  per  fottrargli  da  quegli 
«tori  ,  ne'  quali  aveangli  precipitati  i  Dottori  Giudei?  Quan- 
do mai  gl'  impofitori  fi  fono  diportati  in  foggia  tale? 

IV.  Ma  per  illtignere  vieppiù  i  Deiffi  :  a  elfi  credono ,  che 
gli  Apoltoli  fonerò  ragionevoli ,  o  infenfati  .  Se  ragionevoli  ; 
come  poteano  fpacciare  alla  prefenzi  della  Sinagoga  ,  dei  Ma- 
gistrati Romani,  di  alfemblee  le  più  numerofe,  nelle  felle  più 
lòlcnni  ,  fatti  pubblici,  interelfantilfimi ,  con  tutte  le  circoilan- 
ze  di  luogo  ,  e  di  tempo  ,  quando  non  Mero  (fati  veri  ? 
Uomini  forniti  di  fenfo  comune ,  divulgheranno  ai  loro  fteflì 
conofeenti  favole  ,  e  menzogne  ,  per  eventi  reali  flrepitofi  , 
importantiflimi  ,  accaduti  foito  i  loro  fletti  occhi  ?  Può  ciò 
cader  in  mente,  che  non  fi  a  {travolta  ?  Se  dicono  ,  che  era. 
.no  infenfati;  io  potrei  chiedere  loro  la  prova  di  tale  affezio- 
ne ,  giacché  ninno  fi  può  condannar  di  furbo,  o  d'  imbecille  , 
fenza  provarlo  .  Mi  rilpondo  ,  che  in  quella  ipotefi  uopo  è 
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di  condannare  per  infenfati  tutti  quelli,  che  credenza  loro  reti, 
dettero  :  bilbgnerà  dire  ,  che  gì' in  numerabili  Giudei  lparfi  per 
la  Paleflina  foifcrq  infenfati  .  Ora  quali  fitti  più  certi  ,  e  più 
evidenti  di  quelli  ,  dei  quali  non  può  dubitarli  ,  lenza  hip. 
porte  infenfati  ,  e  ftolti  popoli  interi  ?  A  quelli  aflurdi  fi  ri- 
ducono i  Dc'ifti  .  Non  folamcnte  potrà  dubitarfi  dei  fatti  pana- 
ti,  ma  eziandio  dei  prelenti,  che  abbiamo  lotto  gli  occhi,  quan- 
do lecito  fia  di  l'apporre,  che  i  popoli  reftino  incantati  ,  e  che 
divengano  forfennati  .  Tutto  ciò  debbono  digerire  gì'  incredu- 
li ,  per  non  confelfar  gli  Apolloli  finceri  ,  ed  ingenui. 

V.  Le  circollanze  del  tempo  ,  in  cui  furono  pubblicati  i  li. 
bri  apolìolici  ,  ci  porgono  altri  argumemi  decilìvi  della  loro 
fincerita  .  Quelli  libri  alla  pubblica  luce  comparvero,  quando 
implacabile  guerra  ardea  trai  Criitiani ,  ed  i  Giudei  ;  e  quan. 
do  le  ChiefcdeiCriltiani  già  fiorivano  in  Gerufalemme  ,  inRo. 
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glefe  Dodvvello,  che  S.  Mat 
ca  otto  o  nove  anni  dopo  1 
co  pubblicò  i!  Tuo  Vangelo  c 


mpo  palsò  tra  quello  di  S. 
'     i  S.  Giovanni  fi  pub- 


blicò circa  fefìama  anni  dopo  quello  di  S.  Mat 
fuppoiro,  io  difeorro  cos'i  .  O  la  Storia  di  S.  Matteo  ,  quand. 
fi  pubblici,  fu  ricevuta  come  vera,  o  come  falfa.  Se  per  ve 
ra  ,  la  controvcriia  è  finita.  Perche  una  Storia  ricevuta  com- 
vera  da  quelli  ,  che  erano  teftimonj  contemporanei  ,  ed  ocu 
lari  ,  non  può  divenire  falfa  in  appretto  .  Se  fu  rigettata  co 
me  favolola  ,  e  ripiena  di  fatti  i'alfi  ,  non  può  da  menti 
faggia  prefumerfi  ,  che  gli  altri  tre  Evangelilìi  pubblicando 
loro  Vangeli  ,  ne'  quali  narranfi  gli  ftelfi  fatti  ,  gli  fìeffi  mira 
coli  contenuti  nel  Vangelo  di  S.  Matteo.  Qual  impoflore  vi 
giammai  al  mondo  (lato,  che  fiali  alle  berle  del  pubblico  e! 
pollo,  ed  a  Jéveriffimì  gaflighi,  con  pubblicare  fatti  gravili! 
mi,  e  dell'ultima  confeguensa ,  'che  fiano  flati  nel  medefim. 
tempo  dalla,  (lena  gente  riconofeiuti  per  favole  ,  e  per  men 


OifliiizM  D/  Google 


Contro  gli  Ateisti  ce.  Cai>.  IX.  135 
zogne  ,  inventate  dalla  fraude  di  perverti  importati  ?  La  Sto- 
ria di  S.  Mureo  fu  riconofeiuta  per  uri  teu"uto  di  favole,  per 
un  Romanzo:  e  poi  non  uno,  non  due,  ina  tre  altri  Evan- 
gelifti,  egli  altri  A  portoli,  Pietro,  Paolo,  Giacomo,  e  Tad- 
deo riproducono  lotto  «li  occhi  di  tutto  il  mondo  le  medelime 
favole?  Non  crjdo,  che  neppur  i  Dei/ìi^nè  gli  Spiriti  foni 
abbiano  fronte  di  ciò  alfcrirc  .  Adunque  artretti  fono  di  con- 
ferire ,  che  la  Storia  di  S.  Matteo  è  vera  e  lincerà ,  e  per 
confeguenza  veri  ,  e  finceri  fono  tutti  gli  altri  libri  della  no- 
vella Alleanza. 

VI.  Rendiamo  ancora  pia  evidente  la  verità  ,  e  lincerita 
della  Storia  evangelica  .  In  due  maniere  hanno  potuto  gli  A- 
poftoli  narrare  fatti  fallì  :  o  perchè  eglino  troppo  femplici,  e 
ttoppo  creduli,  e  fantartici  ,  apprefero  le  illufiont  ,  le  prefti- 
gie  ,  e  le  favole  per  veri  ,  e  reali  fatti  ,  che  con  fede  buona 
alia  pollerita  tramandarono  :  ovvero  perchè  con  iniqua  fraude 
deliberatamente  hanno  voluto  fedurre  la  portenti  ,  alla  quale 
hanno  trafmeili  libri  ripieni  di  chimeriche  invenzioni  .  Efimi, 
niamo  tutte  e  due  quelle  patti. 

VII.  E  per  farmi  dalla  prima  ,  gli  Evangelirti  per  rre  an- 
ni converfarono  inumamenie  con  Goìù  Cr.Ho  ,  di  e-ii  la  vi- 
ta narrano,  le  g;lta  ,  gì*  infegnaroenti ,  la  dottrina  ,  i  mira- 
coli, le  profezie,  la  morte,  la  nlurr-zionc,  la  milTion?  !Ìtl!-j 
Spinto  Santo  ,  la  converfione  degli  Ebrei  ,  e  dei  Ger.tili  ,  ed 
i  prodìgi  ,  the  eglino  ItclTi  dopa  la  con  ve  ri:  in-.'  l<j:o  i-jxtaro- 
no  ,  e  il  dono  delle  lingue,  che  ricevettero  .  Quelli  fono  far- 
li reali  ,  vifibili ,  palpabili,  che  per  cooofcergli  n^n  ci  voglio- 
no che  occhi  ,  ed  orecchi  .  Nulladimeno  fon  eglino  inganna- 
ti P  Neil'  intervallo  di  tre  anni  hanno  creduto  di  veder  mira- 
coli ,  di  afeolur  profezie  ,  di  udir  altirtimi  mirterj  .  E  per 
altro  non  hanno  veduto  ,  non  hanno  udito  nulla  :  ed  inlieme 
hanno  regi  lira  te  tuite  quelle  cole  ,  come  vcduie  ,  ed  intefe  . 
Eglino  in  gran  numero  ragunaii  infume  forra  un  monic,  han- 
no  vedute  lingue  di  fuoco  cadere  lopra  sì  medclìmi  ,  hanno 
iniefi  i  linguaggi  dei  popoli  fifa  nitri  ,  ed  hanno  loro  parlato 
con  tanta  chiarezza  ,  che  molti  ne  convertirono  :  hanno  gua- 
r.t;  interrai  ,  tacciati  demoni  ,  rifuicuati  morti.*  hanno  ve- 
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veduti  i  loro  difcepoli  ad  operare  fienili  prodigi  :  e  quelli  ftu- 
pendi  miracoli  a  equi  (tarano  loro  tanto  di  credilo,  che  alcuni 
popoli  voleano  adorargli  per  Dei  .  Turbx  autim  ,  cum  vidìjjem 
quod  fecrrat  Paufas  ,  Icvaventnt  vo:em  fuam  tycamke  dkena  : 
Dii  tonila  falli  bsmmibus  defecnderunt  ad  noi  ....  Barnabai,  <F 

Viti,  quid  hsc  faciliti  &  noj  mortale!  fumus  .  (a)  Tulli  quelli 
Apolidi,  ruiti  i  Difcepoli  ,  unte  le  turbe,  tutti  que'  popoli, 
lono  il.iti  vifionarj ,  fintatoci ,  fanatici,  inl'cnfati.  Può  concepirli 
inuni'olo  Paolo,  che  confufe  ilSenato  d'  Atene,  una  sì  flrana 
follia  ?  E  poi  fi  potrà  concepire  una  cosi  moltruofa  ftupidezza 
in  numero/a  aflcmblea  di  uomini ,  che,  come  diremo  in  appref. 
io,  han  convertito  il  mondo:  fi  petti  folpettarc  ,  che  in  tan- 
te nazioni,  le  quali  riceveano  i  reali  benefizi  dagli Apoftoli,  e 
dai  Difcepoli  loro,  dominane  una  pazzia  cosi  ftupenda  ,  uni 
infenfataggine  non  mai  più  udita  ?  Gli  Ebrei,  i  Gentili  in  effet- 


rati  dagli  Apoftoli  .  Se  gli  Apolidi  fodero  flati  illufi  e  vifio- 
nar},  i  popoli  non  avrebbero  ricevuta  la  loro  dottrina,  non  a- 
vrebbero  accettata  la  loro  Religione.  I  popoli  realmente  fi  con- 
vertirono; adunque  gli  Apoltoli  non  furono  ne  illufi  ,  nè  in- 
gannati .  Adunque  lono  illufi,  vifionarj ,  ftnpidi  ,  ed  infantati 
i  Dei/li,  e  gli  [piriti  foni  tutti  ,  nel  lupporre  illufione  ,  e  in- 
ganno negli  Apoftoli. 

Vili.  La  feconda  patte,  che  gli  Apoftoli  non  ebbero  difegno 
frodolento  d'ingannare  gli  altri,  refta  evidentemente  dimoimi- 
ra  dalle  prove  della  prima  parte  ,  e  da  quanto  abbiam  detto 
di  fopra  .  Perlochè  brevemente  riconfermerò  quello  punto  .  Gli 
Evangelilli  feri/fero  in  diverfi  tempi,  come  abbiam  detto,  cìn 
luoghi  diverfi  ,  e  lontani.  Il  loro  ftile  è  rutto  diverto;  vi  lono 
delle  contrarietà  apparenti,  che  lenza  Audio,  ed  attenzione  non 
fi  poffono  conciliare  :  le  due  genealogie  di  Gesù  Crillo  teiTute 
da  S.  Matteo  ,  e  da  S.  Luca ,  badano  per  prova  di  quella  ve- 
rità .  Adunqus  non  fi  può  lòlpcttarc  di  concerto  fraudolento  , 
ordinato  all'  altrui  feduzìone.  I  caratteri,  che  abbiam  recati, 


to  fi  convertirono,  perchè  vidi 


della 
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della  loro  (inceriti,  rendono  chimerici  ogni  fufpizione  della  lo- 
ro fraude.  La  fame,  la  Cete  ,  i  travagli  ,  le  prigionie,  ì  cor- 
memi  l'offerii  per  autenticare  le  verità,  che  infognavano  ,  fo- 
no tante  dimoftrazioni  della  loro  fincerìta  .  Ripetiamo  un'  al- 
tra volta  1"  argomento  già  fatto  di  fopra  .  Tutti  gli  uomini  o- 
perano  per  qualche  fine  ,  eccettuati  i  privi  di  lenno  .  Qual 
fine  umano  poteva  impegnare  gli  Apofloli  nella  fofferenza  di 
tanti  travagli  ,  e  prigionie  ,  e  nella  profufione  del  proprio  fan- 
gue  ,  per  ingannare  ,  e  per  fedurre  il  mondo  ?  In  perdendo  la 
vita,  non  aveano  eglino  f'acrincarc  tutte  le:mondane  fperanze? 
In  leducendo  il  mondo  ,  poteano  eglino  fperare  una  ererna  ri- 
compera nell'  altra  vita  ?  Alle  ftrette  .  O  gli  Apofloli  credea- 
no  un  Dio  premiatore  del  bene  ,  e  punitore  del  male  ;  o  noi 
credeano  .  Se  noi  credeano,  furono  modridi  uomini,  non  mai 
flati  al  mondo.  Non  credeano  un'  altra  vita.1  e  tutto  il  loro 
(indio  ordinato  era  a  tormentate  i  proprj  corpi,  ad  affliggere 
la  propria  vita,  a  deprezzare  ricchezze,  onori  ;  ad  incontra- 
re l'odio,  la  perfecuzione  del  mondo,  ed  a  ver  fare  dalle  loro 
vene  il  fangue?  Ma  una  fecrcta  ambizione  d'  immortalare  la 
loro  eroica  coflanza  nella  memoria  della  poderi t a  ,  non  pote- 
va animargli  ad  un .  tale  tenore  di  vita?  Come?  Credeano,  che 
colla  moit.:  del  corpo  ,  a  guila  de'  giumenti  tutto  finilse  e 
poi  1'  ambizione  di  iopravvivcre  nella  memoria  degli  uomini  , 
ebbe  tanto  di  vigore  per  corroborargli  alla  Ibfl'erenza  dei  tor- 
menti più  {pienti?  Si  polibno  trovare  degli  uomini  ,  che  per 
clonazione  di  animo  foffrano  la  morte  lìcifa ,  piutrolìochè  rece- 
dere da  quella  dottrina  ,  che  credono  vera  :  ma  non  fi  trove- 
ranno giammai  uomini ,  che  fofTtano  volontariamente  morti  le 
più  crudeli,  per  la  difela  di  una  opinione  ,  che  giudicano  fal- 
la .  Gli  cculei  ,  i  patiboli,  le  fornaci  ardenti,  le  manaje  ,  le 
carnifkine  predo  levano  ali'  ipnerìfia  la  malchera  ,  e  con  cele- 
rilà fvtnc.ino  le  illufioni  della  menzogna  ,  la  quale  ferve  ad 
eternare  la  propria  infamia  ,  non  mai  a  perpetuare  la  fama 
dell'  onore  .  Sicché  l'accoppiare  coli'  A  tettalo  degli  Apofioli 
la  vita,  i  cadutili  ,  la  morte  degli  Apofloli  ,  è  una  delle  pia 
orrende  chimere  ,  che  pofTanfi  da  umana  mente  concepire.  Se 
poi  eli  Apofloli  credevano  Iddio  remuneratore  della  virtù  ,  e 
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gafligatore  del  vizio,  della  fraude,  della  impoflura  ;  è  imponì- 
bile che  abbiano  avuto  dilegno  d'  ingannare  ,  e  di  ièdurre  il 
mondo  a  colto  della  propria  vita,  per  riportare  nell'  altra  la 
mercede  di  una  eremita  di  tormenti  .  Simili  inauditi  paradof- 
fi  ,  e  moliruoie  chimere,  fono  inconcepibili  in  un  folo  uomo, 
non  che  in  parecchi  uomini ,  negli  Apoltoli  ,  e  ne'  Dilcepoli  , 
che  con  faufto  fucceflb  hanno  convertito  il  mondo.  Reità  adun- 
que evidentemente  dimollraio,  che  gli  Apoiloli  fono  (lati  fin- 
ceri,  e  veraci  nello  Icrivere  i  libri  del  nuovo  lelìameiito  : 
che  ni  furono  ingannati,  né  ebbero  dilegno  d'  ingannare  gli 
altri  :  ed  in  conkgucnza  ,  che  furono  uomini  ornati  di  tutte 
le  virtù,  e  ricolmi  di  tutti  i  doni  cele/li. 

CAPO  X. 

B'evijfimo  compendia  della  vita,  e  mone  dì  Gesù'  Cristo  , 
di/crii ta  nei  Vangeli. 

L  T~\.Imo(lrata  l'autenticità  dei  libri  evangelici,  ne  rifulta 
X_/  qual  necefiaria  conlèguenza,  che  veri  ,  ed  incontrafta- 
bili  fieno  i  fatti  in  elfi  regiftr^ti.  Nulladimeno  per  una  più  !u- 
minofa  conferma  della  verità,  fi  premette  un  breviflimo  eftrat- 
to  della  vita  di  Gesù  Crifto  deferitta  dagli  Evangelifti.  Diftrar- 
ti  Ì  tre  valli  Imperj  dei  Perfiani,  dei  Caldei,  e  dei  Greci  fol- 
to l' Impeto  di  Auguflo  ,  mentre  il  mondo  fioriva  in  una  tran- 
quilla pace,  in  Beitele  m  me  Città  della  Giudea  nafte  Gesù  Cri- 
flo  di  una  Vergine  chiamata  Ma™,  fecondo  che  predettoavea- 
no  Ì  Santi  Profeti  Giacobbe,  Ifaia,  Daniello,  Aggeo,  cogli  al- 
tri .  DÌ  quella  prodigiofa  nafeita  vengono  avviliti  tre  faggi  Per- 
fonaggi,  che  partono  dai  confini  d'  Oriente,  e  folto  Io  fplen- 
dore  di  miracolofa  ilella  arrivati  in  Geruiatemme  chieggono 
dove  fìa  il  Re  de'  Giudei  novellamente  nato  ?  Erode  ali'  udi- 
re ,  che  nel  filo  Regno  nato  era  un  nuovo  Re  ,  raunti  i 
Principi  de'  Sacerdoti,  dimandò  loro  in  quale  Città  nafeer  do- 
vea  il  loro  Meffia?  e  tutti  rifpofero  in  Beitele m  me  .  I  tre  fag- 
gi Re  ,  udita  tale  rifpofta,  continuarono  il  loro  viaggio  fino  a 
Bettelemme  ,  folto  la  feorta  della  ilella  ,  che  gli  guidò  alla  cafa 
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dove  rifiedeva  il  nato  Re  con  Maria  la  Madre .-  e  adoratolo 
efferironglì  i  loro  tefori  d'oro  ,  d'incerilo,  e  di  mirra.  Erode 
per  aftìcurarc  la  l'uà  corona  ordini  1'  uccifione  di  tutti  i  bam- 
bini di  lotto  a  due  anni,  e  la  (angui noia  Itrage  fu  mandata  ad 
effetto,  alla  quale  fi  fottraflè  il  divin  fanciullo',  ri  tirando  fi  in- 
ficine con  la  Vergine  Madre  ,  c  S.  Giufeppe  in  Egitto.  Quelli 
fono  fatti ,  non  loia  narrati  dagli  Evang.lifti  ,  ma  contéiTati 
dai  Giudei  ,  e  dai  Gentili,  e  mafli  tua  mente  daMacrobio,  da 
Cello,  (*)  e  da  altri. 

IL  Neil"  età  di  dodici  anni  comparile  Gesù  Crifto  nel  Tem- 
pio, e  dilputando  pubblicamente  coi  Dottori  della  Sinagoga, 
ti  concilia  la  loro  ftima  ,  e  ammirazione  ,  per  la  manifdl.i- 
zione  dei  mifleri,  che  dichiarò.  II  fatto  non  piò  effere  piùpub- 
blico,  efsendo  accaduto  nel  Tempio,  e  nei  di  (blenni. 

III.  S.  Giovanni  Batifra  fi  rifira  nel  dilèrto  con  un  vedi- 
lo di  peli  di  camela,  con  una  cinta  di  cuojo  ai  fianchi  ,  no- 
Irendofi  di  cime  di  uniche,  e  dì  mele  filvelìre.  Predica  il  Bar- 
tefimo,  e  la  penitenza,  per  appianare  la  via  alla  converfione 
dei  peccatori,  ed  al  Battefimo  di  Gesù  Crifto.  Da  Gerufalttn- 
itte  ,  dalla  Giudea,  e  dai  paeli  vicini  al  Giordano,  concorrono 
3  folla  i  popoli,  gli  Scribi,  e  Farilei  per  afcokarlo  ,  da  cui  in- 
tendono, che  il  Regno  de' Cicli  è  profilino,  e  che  il  Liberato- 
re loro  è  venuto.  Gesù  Crifto  medefimo  a  lui  fi  prefenta  ,  e 
vuole  colle  acque  del  Giordano  elfere  battezzato.  1  Cieli  fi  apro- 
no, e  fotto  i  fimboli  di  una  colomba  Iccnde  lo  Spirito  Santo, 
c  fi  ode  una  rifuonimrc  voce  del  Padre,  che  gli  dice  :  T«  [ti  il 
mìo  Figliuola  ,  e  l' oggetto  della  mia  compiacenza .  Il  fallo  luc- 
cede  avanti  gli  occhi  di  tutto  quel  numerofiffimo  popolo. 

IV.  Predicando  il  Santo  Precurlòre  Batifta  la  penitenza  ,  con 
intrepida  libertà  riprende  i  vizj,  e  l'adulterio  dello  fieno  Ero- 
de, il  quale  monraio  in  collera ,  fa  incarcerare  il  Predicatore,  ed 
alle  Manze  d^lla  lua  adultera  fa  recidere  il  capo  all' uomo  fan» 
to,  c  lo  dona  alla  femmina  perverta  .  Il  fatto  non  lolo  è  nar- 
rato dagli  Evangtlilii,  ma  pubblico  in  tutta  la  Giudea. 

V.  Gesù.  Crifto  in  età  di  circa  trent'  anni  feieglie  dodici  uc- 

S    ij  mini 
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mini  volgari  ,  fenza  educazione  ,  e  fenza  lettere  .  A  quelli 
confida  i  tuoi  celelfi  milfcrj  ,  e  la  fua  dottrina,  che  pel  corfo 
di  tre  anni  e  più  predici  egli  .medefimo  alla  loro  prelenza  ai 
Giudei,  or  in  una,  or  in  alita  Citta,  a  tutti  atteHando,  eh' 
egli  era  il  Media  venuto  dal  Cielo  per  liberargli  dalla  fchia- 
vitù  del  peccato.  Quella  predicazione  non  fu  fatta  in  un  an- 
golo, ma  per  tutta  la  Giudea.'  ed  opero  Gesù  i  fuoi  prodigj 
nelle  piazze  pubbliche  ,  in  mezio  alle  turbe  ,  ed  alla  prelen- 
za dei  più  fapienti,  pel  corfo  di  un  triennio.  Intimo  la  cefJa- 
zione  delle  cerimonie  Mofaiche  ,  abolì  le  tradizioni  Farifai- 
che,  e  ftabill  la  fua  novella  legge. 

VJ.  Non  oflante  la  fanti  th  dei  fuoi  collumi ,  la  puri  A  del- 
la fua  dottrina  ,  la  moltitudine  de' fuoi  miracoli,  egli  fu  ad  i- 
fianza  dei  Giudei  per  ordine  di  Ponzio  Pilato  condannato  ad  ef- 
fere  crocififib  fui  patibolo  di  una  Croce.  Con  quali  colori  di  elo- 
quenza ,  con  quale  veemenza  di  cfprefiioni ,  ci  rapprefentano  gli 
Evangelidi  quello  orrendiffimo  Deicidio ,  quefla  flupenda  morte 
di  un  Dio  uomo?  Con  quefle  due  l'empiici  parole:  Et  crurif- 
xerunt  cum . 

VII*  Alla  fua  morte  fi  ofeuro  ilCielo  ,  e  fpeffe  tenebre  rico- 
prironla  terra.  Nel  terzo  giorno  rifufciti,  e  vifibilc  fi  rendet- 
te a'  fuoi  Apolidi,  con  i  quali  frequentemente  conversò  pelcor- 
fo  di  quaranta  giorni:  e  dopo  alla  loro  prefenza  fall  gloriofo,  e 
trionfante  in  Cielo,  di  dove  mando  loro  lo  Spirito  Santo  ,  che 
gli  colmi  di  doni  celefti ,  e  gli  fece  parlare  in  varj  linguaggi . 

Vili.  Quello,  è  diri  cosi,  il  fommario  dei  punti  principali 
della  vita  di  Gesù  Criflo.  Quelli  lono  fatti  pubblici  quanto  il 
Sole,  feguiii  alla  prefenza  e  dei  Giudei,  e  dei  Gentili.  Gli  llef. 
fi  Giudei  non  oftante  la  loro  perfidia  gli  confelfano  ,  benché 
procurino  dì  .malignarli,  o  di  attribuirgli  ad  arte  magica  ,  odi 
annerirli  con  calunnie  .  Ma  ne'  feguenti  capitoli  metterò  in 
piena  luce  la  divina  eccellenza  de'  medefimi  ,  e  farò  vedere  , 
che  da  Dio  folo  tali  miracoli  poteano  elTer  fatti.  La  fola  na- 
turale femplicita,  onde  gli  Scrittori  fanti  ci  narrano  tutti  quelli 
tatt  prodigiofi,  ella  è  un  rifplendcntc  carattere  della  loro  verità. 
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Gesti  Cri/io  ntl*  teflimonìan-^a  dei  miracoli  dimofìrb 
la  fra  Diviniti. 

f.  A  Bbiamo  più  volte  fin  ora  inculcato,  che  la  Religione 
/"\  rivelata,  elsendo  una  verità  di  fatto,  non  dipende  di 
umani  raciocinj ,  né  di  metafilichi:  fpecolazioni  .  Divina  eden- 
dò  la  forgente  fua,  documenti  altresì  divini  richiede  per  ac- 
quiftarfi  la  credenza  ,  e  1'  oflequio  delle  menti  noftre  .  Que- 
ito  è  il  metodo  ,  quefta  è  !a  pratica  oflcrvati  da  Gesù  Crilto, 
per  obbligare  il  mondo  ad  abbracciare  la  fua  Religione  rivela- 
la .  In  primo  luogo  attefta  ,  che  egli  è  la  luce  del  mondo  , 
che  dimpa  le  tenebre  del  peccato  :  Ego  f»m  lux  mundi  :  qui 
fequitur  me,  non  ambulai  in  tenebri! ,  fid  habebit  lumen  vita  . 
(a)  Con  maggior  chiarezza  manifcfta  ai  Dattori  della  legge, 
che  egli  procede  da  Dio  Padre  ,  dal  quale  e  inviato  al  mon- 
do :  Ego  enim  ex  Dea  prore/fi ,  &  -orni  ,  neque  enim  a  me  ipfa 
vini,  fed  ille  mi/ir.  (b  )  Più  efpreframente  foggiunge ,  che  egli, 
ed  il  Padre  fono  una  fteffa  cola  .•  Ego  ,  &  Pater  unum  fumai. 
(e)  Io  fono  nel  Padre,  e  il  Padre  è  in  me  (teflo.-  Pater  ia  mi 
eft,  CT  ego  in  Patte,  (d)  [0,  fegue ,  fono  la  via  della  falute 
eterna  :  chi  feguiterk  me,  fi  falvetii  .  Tutti  coloro,  che  cam- 
minano per  la  via  contrarla  ,  periranno.  Tutti  quelli  che  pre. 
dicano  dottrina  oppolla  alla  mia  ,  fono  ingannatori  ,  e  fedut. 
tori'.  Ego  fumojìiam.  Per  me  fi  quii  introierit ,  fahabìtur.  Ego 
vitam  xternam  da  «(,  &  non  piriburìt  m  .ticrnuin. 

II.  Gli  Scribi  ,  e  Farilèi  in  udendo  quelli  oracoli  ,  di  que- 
lla guifa  nlpofero  .  Tu  rendi  tedi  moni  anza  di!  te  fieno  .■  e  U 
tua  anellazione  non  è  vera .  Dixemnt  ergo  Pèarifeì  :  Ta  de  te 
ipfo  te/limonium  p'.rbibes  .  Teftimimimi  tuum  non  eji  veruni,  (e) 
Coitoro  però  rifl.'ttcndo  alla  lòdezza  dei  ragionamenti  ,  alla 
fublimita  delle  dottrine  ,  alla  fantita  del  collume  di  Gesil  Gri- 
llo ,  fi  divifero  tra  di  loro,  e  formarono  feiima,-  altri  creden-. 


<»)  Jo.c.3.  {b)  ibi.  (e)c.  |o.  (i)ibi.  (O  Jo.f.S, 
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do,  ed  altri  contraddicendo  almedefimo.  Di/Jcnfio  itcrwm  fsiìm 
tfi  inttr  Judeos,  prapter  fermonts  bot  .  Dkebant  eultm  multi  ex 
ip/ìs  :  Damonium  hebei  ,  &  infami  :  quid  etim  audit'is  >  Alti 
dicebant „■  H*c  nerba  non  fune  démonium  b/ibentis  .  (  e  )  Per  lo 
che  lo  feongi ararono  a  manitéftare  loro  con  più  di  chiarezza  , 
i'e  veramente  egli  era  il  Mefiia  :  Si  tu  ci  Cbrijìus ,  die  nobis pa~ 
}am.  (b)  Lo  (congiurano  a  manifcftar  loro  quella  verità:  Ad- 
juro  te  per  Oeum  vivum  :  die  nob'ts  fi  tu  es  Còri/lui  Filius  Dei 
vivi,  (c)  Le  opere  di  Gesù  Crirto  erano  così  llupende ,  che 
attingevano  i  più  oftinati  Giudei  Inot  periecutori  a  dubitare  del- 
la lua  Divinità, 

III.  Gesù  Criito  inrveggendo  ,  che  credenza  non  davano  al- 
le fue  parole  ,  non  fi  applicò  a  convincergli  con  forti  ragiona- 
menti, e  con  lonili  dimoilranioni  ,  ma  appellò  la  cauta  all' 
autorità,  dei  tefìimonj  ,  alla  voce  de'  Tuoi  miracoli  .  Refpen. 
dit  eis  Jefus:  Loquer  vobis,  &  non  creditìt:  opera  qua  ego  fa- 
cto in  nomine  Potris  mei,  b<ec  tejlimoaium  perbibent  de  me.  Con- 
full  i  I-'arilei  ,  ed  olimeli  per  altro  nei  loro  errori,  non  poten- 
do negare  le  opere  maravigliolc,  nè  lapendo  che  rilpondert,  ten- 
tarono di  lapidarlo.  Sufluhrunt  ergo  laptÙes  Judit,  ut  lapidarent- 
eum..  (d)  Replicò  Gesù  Criito;  Io  alla  prclenza  voftra  ho  ope- 
rate tante  cole  buone  in  nome  del  mio  Padre:  e  perciò  mi  vo- 
lete lapidare?  Rejponitit  eh  Jefus:  Multa  bona  opera  ojìendi  ve- 
bis  ex-  Potre  meo:  propter  quod  eotutn  opus  me  lapidatisi  \  e)  Ri- 
fpcndono  i  Giudei:  Noi  non  ti  lapidiamo  per  le  buone  opere, 
aia  perchè  bdlcmmii,  mentre efse odo  uomo,  vuoi  eflère  ricono- 
feiuto  qual  Dio.  De  bona  eptre  non  hpidamus  te  ,  fed  de  blaf- 
pbemie  :  &  quia  tu  forno  tum  Jìs ,  faets  te  ipfiim  Deum  ,  (/) 
Non  negano  i  Giudei  le  opere  maravigliofe  di  Criffo,  ma  iolo 
pretendono  non  pocerfi  quindi  inferire,  eh'  egli  tòlte  Iddio.  Ma 
Gesù  Crifìo  di  bel  nuovo  riproduce  la  caufa  della  fu  a  Divini- 
tà alla  telìimonianza  delle  opere  maravigliofe  ,  in  nome  del 
fuo  eterno  Padre  pubblicamente  fatte  ,  e  che  gli  lìcITi  Giudei 
non  le  negano.  Refpondh  Jefus...  Si  non  f acio  opera  Patris  mei, 
nolite  credere  inibì.  Si  unum  fede ,  (J  fi  mibi  non  vult'rs  crede- 


(a)  Jon.cio.  {!>)  ibi.  (e)  Mitili;  16.  (d)  Jo.  c.  io.  (e)  ibi;  (  f  )  iti 
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Te,  apcrìbin  credile ,  ut  co^iofcatìs,  &  credatìi,  quia  Pater  in  mt 
efi,  &  ego  in  Pittre,  (e) 

IV.  Tre  ofTervazioni  importanti  dobbiam  qui  fare.  La  pri- 
ma, che  la  maniera  (ici'.ra  c  certa  .di  provare  la  Diviniti  di 
GesùCrifb,  e  ia  liia  Religione  rivelata  ,  è  quella  dei  tefiimo- 
nj  ,  cioè  dei  miracoli  in  nome  di  Dio  operati  .  Quello  ì  il 
metodo,  che  fempte  ci  hi  integrato  Iddio  da  praticarli  ;  c 
quando  per  mezzo  di  Mosi  volle  liberare  ìfracìla  ;  e  quando 
per  ì  (noi  Profeti  volle  amcLir.ire  i  Giudei  della  fua  volontà;  e 
quando  per  mezzo  del  tuo  Divina  Figliuolo  ha  voluto  redìme- 
re dalla  fchiavitù  del  Demonio  il  genere  umano.  La  feconda 
oHervazionc  è,  che  un  carattere  dei  veri  miracoli  è  ,  che  fie- 
no fatti  in  nome  del  vero  Dio.  Ferciù  Gosìi  Crilto  Tempre  in 
nome  del  foo  Padre  o per. N  i  fuoi  ftupendi  prodigi  -'  co^  &ce 
Mosè  con  tutti  gli  altri  Profeti  ,  e  Santi.  Tutto  cìà  è  eviden- 

V.  In  terzo  luogo  dobbi.im  riflettere  ,  che  febbene  la1  Di- 

cinj,  nè  con  fottigliezze  metafifiche  dìmollrare.1  fi  richieggono  pe- 
iò  .ir?,ui!t^nti  tali ,  che  ragionevole  rendano  la  credenza  dei  mi- 
fterj  divini.  Qiielti,  è  veto,  debbonfi  credere  ,  perchè  Dìo,  pri- 
ma veriti,  gli  ha  rivelati;  ma  per  rendere  quello  afienfo,  fa  di 
meftiere  che  ragioni  fienvi,  le  quali  dimoflrino,  che  Iddio  ha 
in  effetto  tali  milterj  rivelati,  Ed  ecco  chela  vera  credenza  no- 
fha  diftinguefi  da  quella  dei  Maometani ,  e  di  tutte  le  altrcfette, 
che  delHiiiie  di  fondamenti  a  capriccio  credono  le  loro  l'avole.  I 
Manichei ,  ed  i  Naturalisti  moderni  nulla  creder  vogliono,  fe  non 
ci  i>  che  la  ragione  dimoltra  .  La  vera  Religione  diritta  cammina 
tra  quefli eftrcmi .-comanda  di  credere  dogmi  fupcrìori  alla  mente  11- 
mana;  ma  infieme  è  fornita  di  ragioni  tali,  le  quali  con  evi- 
denza dimoflrano,  che  quelli  muterj  meritano  di  eifere  creduti  .■ 
c  ciò  da'  Teologi  fi  chiama  evidenza  di  credibilità  .  In  quella 
guila  noi  a  tutti  dimostriamo  ,  quanto  fia  ragionevole  la  creden- 
za nolìra .  Parans  noi  effe  deiere  ad  redendam  rarìonem  t/us ,  qu<e 
in  nobis  eft  fidei:  (b)  dice  S.  Pietro. 
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CAPO  XII. 

/  miracoli  operati  pubblicamela!  da  Gesù  Crijlo  ,  dìmoflrano  evi- 
dentemente e  la  fui  Divinità,  e  la  verità  della  fua 
rivelata  Religione  . 

L  rT",Ra  gl'  innumerabili  miracoli  operati  da  Gesù  Crifto, 
A  per  evitare  la  proliflit'a  ,  ne  riferirò  iolamente  quat- 
tro o  cinque  in  confermi  della  fua  Divinila,  e  della  verità 
di  fua  Religione  .  Comincialo  da  quello  della  multiplicazione 
dei  pani . 

II.  „  Avendo  il  Tetrarca  Erode  imefa  la  fama,  che  fi  pub- 
„  bheava  dei  miracoli  di  Gesù  Cnflo  ,  dine  ai  (noi  Mimiln  : 
„  Quelli  è  Giovato  ballila ,  che  è  rifu  tirato  da  mone  a  vita  ,*  e 
„  perciò  opera  quelle  virtù.  (Tanta  era  la  dima  della  lanuti 
„  di  quello  Precuriorc,  che  avej  htto  d. capitare  .  )  Rtudu-.o 
„  eonlapevole  Geiù  Culto  di  ciò  ,  che  Erode  diceva  ,  le  ne 
„  parti  dentro  una  navicella  ,  e  fi  riti  (A  in  un  delerio  .  I  po- 
„  poli  di  diverte  C.t:a  a  piedi  lo  leguirnno.  In  vepgcndo  il  Ke- 
„  centi  ire  si  r.umeiofi  popoli,  de'  quali  alcuni  erano  languenti, 

mono  a  compa  filone  gli  filari  tutti,  Giunta  1'  ora  del  vefpero, 
„  i  Dil'cepoli  dilTcTo  a  Gesù  Crilto.-  Rimandate  le  turbe  aiCa- 
„  ftelli  vicini,  affinchtj  polfano  provederh  del  necelfario  alimento: 
„  cui  rifpole  il  Divino  Maeltro:  Non  ci  è  quello  bilogno.'  date 
„  voiloroda  mangiare.  Non  abbiamo,  replicarono  elfi ,  eòe  cinque 
,,  pani ,  e  due  pefri  .  Portate  quelli  a  me  ,  difie  Crilto,  e  co- 
„  mandando  alle  turbe  di  prepararti  iòpra  l'erba  a  mangiare  , 
„  alzati  gli  occhiai  Cielo  benedilli  cinque  pani,  ci  due  pc- 
„  fei,  e  lizzatigli  gli  diede  ai  Dilcepoli,  e  quelli  alle  turbe  . 
„  Mangiaron  tutti,  e  tutti rellaron  làtolli:  efopravanzarono  dodi. 
,,  ci  caneftri  di  frammenti  :  ed  i  convitati  erano  cinque  mila 
„  uomini,  lenza  le  femmine,  ed  i  fanciulli.  Et  manducaverunt 
omnei,&  {murali /uni  ,&  tultruat reliquie!  duodecim  cophinn  frag- 
memorum  pieno!,  Manducantium  eutem  fuit  numera!  quinque  millia 
virorkitl)  exceptis  mulieribui,  & parvulu  .  (a) 
 .  III.  Q_ue- 

t  ;  )  M*tth.  ìì  r  
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■  III.  Quello  è  un  miracolo  cos'i  legittimo,  che  lo  fieno  Dia 
volo  è  neceflìtato  a  riconofcerlo  fuperiore  a  tutte  le  forze  crea- 
te ,  mentre  quando  tentò  Crifio  in  fui  monte,  gli  dine:  Se  tu 
Iti  Figliuolo  di  Dio,  cambia  quefte  pietre  in  pane  :  Si  Filmi 
Dei  «,  die  ut  lapida  i/ii  poni!  flint  .  Dall'  altra  parte  ,  che 
Gesù  Crilto  abbia  operato  quello  miracolo  ,  lo  attefiano  gli 
Evangelilìi  S.  Matteo,  S.,Marco,  S.Luca,  e  S.Giovannt,  che, 
come  abbiati!  provato  di  lòpra  ,  non  poteano  nè  ingannare  , 
nè  elfere  ingannati  .  II  miracolo  fu  operato  alla  prefenza  di 
cinque  mila  perfone  ,  oltre  alle  femmine  ,  ed  i  fanciulli  . 
Un"  altra  volta  con  fette  pani  ,  e  pochi  pefei  fa t oliò  quattro 
mila  uomini,  oltre  a  tante  femmine,  e  fanciulli,  (a)  come 
narra  S.  Matteo . 

IV.  Palliamo  ad  un  altro  genere  di  miracoli  più  ftrepitofi  . 
Gesù  Criflo  dopo  guarito  il  iérvidore  di  un  Centurione  in  Ca. 
farnao  ,  „  fi  portò  alla  Città  di  Naim  accompagnato  dai  Cuoi 
„  Difcepoli,  e  da  folto  popolo,  e  giunto  vicino  alla  porta  dei- 
„  la  Città,  eccovi  un  mono,  che  viene  periato  al  iepolcro  , 
„  figliuolo  unico  di  una  madre  vedova,  feortata  da  minurofa 
„  turba  di  quella  Città  .  Quando  Gesù  Crifio  la  vide  ,  molfo 
„  da  mifericordia  le  dtflè ,  Non  piangere  .  Si  accollò  ai  cata- 
„  letto,  ed  arrcllati  quelli,  che  lo  portavano,  lo  toccò,  edif. 
„  fe:  Giovane,  io  ti  comando  di  lorgeie  .  E  quegli  ,  eh'  eri 
„  morto,  fi  alzò,  e  cominciò  a  parlare.  E  Gesù  lo  rendette 
„  alla  madre.  Quelli  ch'erano  prefenti ,  recarono  forprefi  ,  e 
„  glorificavano  Iddio  dicendo  :  Un  gran  Profeta  è  compar- 
„  lo  tra  noi  ,  e  Iddìo  ha  vifitato  il  fuo  popolo  .  E  quelle  vo- 
,,  ci  fi  fparfero  per  tutta  la  Giudea ,  e  per  i  paefi  circonvìci- 
„  nì.  "  (A)  Il  fatto  non  può  elfer  più  pubblico  ,  nè  più  cir- 
coftanziato.  Qui  la  collusone  non  può  aver  luogo  ,  poiché  Ge- 
sù Crido  venne  forelliero  d'  improvifo  in  quelli  Città  .  Il  mor- 
to viene  condotto  al  fepolcro  ;  perciò  non  può  Ibfpettarfi  di  le- 
targo, malfimamente  ,  per  effcr  figliuolo  unico  di  una  madre  , 
che  non  1'  avrebbe  lafciato  portar  via  di  cafa,  fe  non  forte  fia- 
ta Scura  della  di  lui  morte  ,  Finalmente  come  ad  una  femplt- 
T  ce  vo- 
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ce  voce  iraprovifa  poteva  il  giovane  dalla  barra  in  un  momen- 
to rialzarli  ì  Se  S.  Luca  avelie  ferino  il  falfo,  tutta  la  Citta  di 
Naim  ,  anzi  tutta  la  Giudea  avrebbe  riclamato  contra  la  Sto- 
ria di  S.  Luca ,  e  gli  Evangelici  tutti  cogli  altri  Apoftoli  fareb- 
borio  [lati  abbottiti  quali  imporrati. 

V.  Non  è  meno  ftrepitofo  il  miracolo  della  rifufe trazione  del- 
ia figliuola  di  Jairo  capo  della  Sinagoga,  narrato  da  S.  Marco 
di  quella  guifa  .  Dipartito  Gesti  Cnllo  dai  Gerafeni  ,  e  palla- 
io in  una  barca  all'  altra  pane  del  mare  di  Tiberiade  ,  una 
gran  folla  di  popolo  a  lui  11  prefentò .  „  Un  capo  della  Sìna- 
„  goga  appellato  Jairo,  veduto  Gesù  Crifto  ,  fe  gli  proftro  ai 
„  piedi  ,  e  ferventemente  pregandolo  gli  dille  :  Poiché  la  mia 
„  figliuola  e  fogli  eftremi ,  vieni,  e  metti  la  tua  mano  (opra- 
„  di  lei ,  acciocché  rifarti,  e  viva  .  Gesù  fe  n'  andò  con  lui , 
„  feguito  da  una  turba  così  folta,  che  1' opprimeva.  Allora  uni 
„  donna  da  dodici  anni  inferma  per  un  rluffo  di  {àngue  che 
„  pativa,  che  avea  gravi  incomodi  fofièni  tra  le  mani  di  rool- 
„  ri  Medici  ,  ed  avea  conftimate  le  fue  foftanze  fenza  ripor- 
„  tarne  vetun  profitto,  anzi  fe  n'era  andata  di  mal  in  peggio, 
„  avendo  udito  parlare  di  Gesù  ,  fe  ne  venne  nella  tutba  di 
„  dietro,  e  toccò  il  di  lui  veftimento,  dicendo  tra  sè  medefi- 
,,  ma:  Se  io  poffo  toccarla  fola  di  lui  velie  ,  farò  guarita  . 
„  Nello  ftelfo  momento  il  profluvio  del  fangue  cefsi  ,  e  feriti 
„  nel  fuo  corpo,  che  era  rifanata  da  quella  malattia  .  DÌ  lii- 
„  bito  Gesù  conofeendo  in  sè  fieno  la  virtù ,  che  da  lui  fi  era 
„  dìffufa,  fi  rivoltò  alla  turba,  e  le  dilfe:  Chi  è  ,  che  hatoc- 
„  cato  le  mie  veitimenta  ?  I  fuoi  Difcepoli  gli  dittero  :  Voi  ve- 
„  dete  la  turba  che  vi  affolla  ,  e  poi  dimandate  :  Chi  m'  ha 
„  toccato?  Ed  egli  riguardava  attorno  per  valere  quella  ,  che 
„  l' avea  toccato  ■  Allora  la  donna  confapcvole  dì  cià  che  le 
„  era  accaduto,  ripiena  di  timore,  e  di  lpavento  venne  a  por- 
„  tarfi  ai  di  lui  piedi,  e  gii  ma  ni  fedi  tutta  la  verità.  EGesù 
„  le  diffe.-  Figliuola,  la  tua  fedé  ti  ha  guarita.  Vattene  inpa- 
„  ce,  e  da  quella  tua  infermiti  farai  fana.  Mentre  continua- 
„  va  a  parlare,  vennero  nunzj  al  Capo  della  Sinagoga,  che  gli 
„  differo  :  La  voftra  figliuola  i  gii  morta  :  perchè  volete  in- 
„  comodare  di  vantaggio  il  Maeilro  ?  Ma  Gesù  avendo  udita 
„  quella 
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„  quella  nuova,  diflc  alCapo  della  Sinagoga  :  Non  temer  pun- 
„  to,  credi  folamente.  E  non  perni  ife  ,  che  alcuno  lo  fe&u:. 

tafle  fuorché  Pietro,  Giacomo,  e  Giovanni  fratello  di  Già- 
„  comu  .  Arrivato  alla  cafa  del  Caj'o  della  Sinagoga  ,  vede  un 
„  tumulto  di  perfene,  che  piangevano  ,  che  urlavano  erande- 
„  mente  .  Entrato  dille  loro;  Perche  vi  turbate.'  Perche  pian- 
„  sete?  La  fanciulla  non  è  morta,  ma  dorme .  E  quelli  lo 

hti va :iy  .  Ma  f;.'<  ,  filli  lenire  tut:i  dalla  caL  ,  fi-co 
„  vuole  il  Padre,  e  la  Madre  della  zittella,  e  quelli  che  era- 
„  no  con  lui  entrò  dove  giaceva  la  fanciulla  ;  la  prefe  per 
„  la  mano,  c  ie  diffc  l'alila  cvmi ,  che  lignifica,  Fanciulla 
,,  ti  comando  di  alzarti  :  ed  immantinente  la  fanciulla  fi  Jaò 
„  e  camminava  ;  ella  avta  dodici  anni  .*  e  tutti  rimafero  da 
„  grande  (lupure  fipraffam.  Ed  egli  loro  efpreuainenre  coman- 
„  dò  di  non  manifeilar  ciò  a  veruno  :  e  duTe  di  darle  da  mar». 
„giur.(.) 

VI.  Non  ci  vogliono  :]i  li  mi  Itenf.i  :T.oi;i  ,  p;r  r.  ivate  un  eru.i- 
po  di  miracoli  fuperiori  ad  ognifofpetto  d'i mpoft Lira .  Una  donna 
vergognandofi  della  fua  infermità  non  ardlfce  di  pubblicamente 
chiedere  la  fua  guarigione;  ma  ella  i  piena  di  una  fede  sì  viva, 
che  la  otterrà  al  folo  tatto  delle  veftimenta  del  Meifia  .  Alla 
fua  fede  corrifponde  il  fucceflb  .  E  Gesù  Criflo  in  mezzo  ad 
una  turba  ,  che  da  ogni  lato  la  calca,  conofee  il  tocco  della 
donna.  Qual  Dtifta  può  qui  fofpettare  di  furberia,  di  fraude? 
Più  forprende  la  rifurrezìone  della  figlia  di  Jairo .  Quelli  non  è 
un  Centurione,  un  Pagano,  un  uomo  volgare  e  rozzo.  Egli  è 
un  Capo  della  Sinagoga,  Dottore  della  legge  ,  nato  ,  ed  alle- 
vato nella  Religione  Giudaica,  confeio  dell'odio  ,  dell'invidia 
degli  Scribi,  dcLEarifei,  dei  Sacerdoti  contro  di  GesùCriflo,  da 
loro  calunniato,  e  perfeguitaro  araorte.  Egli  fa,  che  in  ricor- 
rendo a  Gesìi  Criilo  incontrerebbe  lo  sdegno  ,  e  la  perfecuzio. 
ne  della  Sinagoga,  della  quale  era  Capo.  Nulladimeno  la  te- 
nerezza patema  ,  e  la  brama  di  veder  guarita  la  figlia,  lo  fa 
fuperare  tutte  quelle  difficolta  ,  e  la  fperanza  di  confeguire  ì' 
opportuno  foccorlo  ,  trionfano  di  tutti  t  mondani  rifletti  .  Si 
T    ij  pre- 
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„  te,  ma  la  gloria  di  Dio,  affinchè  il  Figliuolo  di  Dio  refti 
„  per  mezzo  di  tfTa  glorificato.  Ora  Geù  amava  Marta  ,  e  ia 

di  lei  Torcila  Maria,  e  Lazzaro.  Quando  dunque  ud'i  lama- 
„  lattia,  reffò  è  vero  ancora  due  giorni  nel  medefirao  luogo, 
„  ma  poi  difTe  ai  Tuoi  Difcepoli  .■  Andiamo  un'  alira  voliain 
„  Giudea.  Rifpofero  i  Difcepoli:  Maeffro,  in  quello  punto  i 
„  Giudei  cercavano  di  lapidarti,  e  vuoi  ritornare  colà  ?  Re- 
„  plicò  Gesù:  Non  fono  forlè  dodici  le  ore  del  giorno;  Chi 
„  cammina  di  giorno,  non  inciampa,  perchè  vede  la  luce  di 
„  quello  mondo.  Ma  chi  marcia  di  notte,  inciampa,  perchè 
„  privo  di  lume  .  Cos'i  parlò  .-  e  dopo  difse  loro  :  Il  noftro  a- 
„  mico  Lazzaro  dorme;  ma  vado  a  rifvegliarlo  .  Ripigliarono  i 
„  fuoi Difcepoli  .-  Signore,  le  egli  dorme,  èfalvo.Ma  Gesù  par. 
„  lava  della  morte,  e  i  Difcepoli  penfarono  che  parlafse  del 
„  fonno  della  dormizione.  Allora  dunque  Gesù  loro  difse  ape r- 
„  tamente  .■  Lazzaro  è  morto  .*  e  mi  rallegro  per  voi  ,  affin- 
„  chè  crediate  :  imperciocché  io  non  era  là  :  ma  andiamo  da 

lui  ,  Difse  dunque  Tommafo  nominato  Didimo  ai  condite- 
.,  poli;  Andiamo,  ancora  noi  per  morire  con  lui.  Efsendo  ar- 
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rivato  Gesù  ,  trovò  che  Lazzaro  da  quattro  giorni  era  nel 

fepolcro  .•  e  ficcome  Bcrania  non  era  ,  che  quindici  ftadj  lon. 
„  tana  da  Gerulalcmrne,  molti  Giudei  erano  venuti  da  Mar- 
„  ta  ,  e  da  M.tria  per  «infoiarle  fulia  morte  del  Fratello  , 

Marta  dunque  f libito  chi.-  intere  la  venuta  di  Gesù  ,  gli 

andò  incontro  ,  e  Maria  reità  in  cala.  Diflit  per  Canto  Mar, 
„  ta  a  Gesù  :  Signore  ,  le  tu  ti  foGÌ  ritrovato  qui ,  mio  fra- 

tello  non  farebbe  morto:  ma  fo  ancora  ,  che  tutto  ciò,  che 
„  chiederai  a  Dio,  Iddio  ti  concederà.  E  Gesù  le  dille.-  Tuo 
„  Fratello  riforgerà  .  Replicò  Marta  :  So  ,  che  rifargera  nella 
„  rifurrezione  univerfale  dell'  ultimo  giorno  .  Rifpofcle  Gesù  : 

lo  fono  la  rilurrczionc  ,  e  la  vita.  Chi  crede  in  ine  ,  ancor. 
,,  chè  fòftct  morto,  viveri:  e  ciafeuno,  che  vive  ,  e  crede  in 
„  me,  non  morrà  in  eterno.  Credi  ciò;  Rifpol'e:  Si,  Signore, 
„  io  credo  ,  che  tu  lèi  Crifto  figlio  di  Dio  vivo  ,  che  lei  ve-. 
„  nuto  in  quello  mondo  .  Ed  avendo  dette  quelle  cote  le  ne 
„  parti  ,  e  chiamò  in  fecreto  Maria  fua  forella  dicendole  .•  Il 
„  Maeltro  è  qui,  e  ti  chiama.  Come  ella  ciò  udi  ,  fubiro  £ 
„  alzò,  e  venne  da  lui  .  Imperocché  Gesù  non  era  ancora 

entrato  nel  Gattello,  ma  era  in  quel  luogo,  dove  lo  incon- 
„  rrò  Marta  .  I  Giudei  che  erano  con  lei  in  cala  per  confo. 
,,  larla  ,  quando  la  videro  alzata  elcire  ,  la  feguirono  ,  dicen. 

do.'  Elia  va  al  fepolcro  per  piangere.  Maria  dunque  eflendo 
„  venuta  al  luogo ,  dove  eraGesù,  in  veggendolo  fi  proftrò  ai  fuoi 
„  piedi,  e  gli  dine:  Signore,  fc  tu  lòffi  fiato  qui,  non  farebbe 
„  morto  il  mioFratello.  Gesù  in  veggendo,  che  ella  piangeva,  e 
„  che  piangevano  altresì  Ì Giudei  ,che  con  leieran  venuti,  fremet- 
te ,  e  in  sè  fteffo  turbolh"  ,  e  dine:  Dove  l'avete  ripodo?  Ri- 
„  fpofero:  Signore  vieni  ,  e  vedi.  E  Gesù  versò  lagrime  .  Li 
„  Giudei  difsero  :  Ecco  come  l'amava.  Ma  alcuni  di  loro  difiero: 
„  Quelli  che  ha  renduta  la  vita  ad  un  cieco  nato,  non  poteva 
„  egli  impedire,  che  quefl'  uomo  non  morifie  ?  Gesù  dunque 
„  di  bel  nuovo  in  sè  medefimo  fremette,  e  venne  al  fepolcro. 
„  Quello  era  una  grotta  con  una  pietra  ricoperta.  Dille  Gesù: 
„  Levate  la  pietra.  Rifponde  Marta  forella  del  morto/  Signc» 
„  re,  è  gih  fetente,  efsendo  quattro  giorni  da  che  è  morto.  Ge- 

sù  le  replicò:  Non  ti  ho  io  detto,  che  le  tu  crederai  ,  ve- 
„drai, 
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drai  la  gloria  di  Dio  ?  Levarono  dunque  la  pietra  ,  e 
Gesù  foUevaci  in  alto  gli  occhi  ,  ditte  :  Padre,  io  ti  rendo 
grazie,  perchè  m'hai  claudico  .  Io  però  fapea,  che  tempre 
mi  efaudifci  ,  ma  per  lo  popolo  ,  che  mi  circonda  ,  ho  ciò? 
Jetto,  affinchè  creda,  che  tu  m'hai  mandato.  Avendo  que- 
lle cofe  dette ,  con  gran  voce  efclatnù  :  Lazzaro  vieni  fùo- 
ra .  Ed  immantinente  quegli  che  era  morto  ufcì  con  ì  pie- 
di, e  mani  legate  di  bende,  e  col  volto  coperto  di  una  pez- 
zuolla  .  Dine  loro  Gesù:  Scioglietelo  ,  "e  lafcìatelo  andare  . 
Molti  dunque  dei  Giudei  ,  che  erano  vertuti  da  Maria',  e 
da  Marta^,  e  che  aveano  veduto  ciò,  che  Gcsùavea  iàttcv 
credettero  in  lui .  Alcuni  andarono  dai  Farifei  a  raccontar 
loro  ciò  che  Gesù  avea  operato  .  I  Pontefici  ,  ed  i  Farilei 
radunarono  un  Concilio,  e  diceano.'  Cofa  facciamo  noi?Per- 
chè  quello  uomo  opera  molti  prodigi.  Se  noi  Io  lafciam  fa- 
re ,  tutti  crederanno  in  lui ,  e  verranno  i  Romani  ,  ed  occu- 
peranno il  noftro  luogo ,  e  la  gente  noftra .  Uno  tra  elfi  per 
nomeCaifafio,  elièndo  Pontefice  di  quell'anno  ,  diffe  loro;  Voi 
non  fapete  nulla  ;  ni  riflettete  ejfer  a  voi  fpcàientey  che  muo- 
ia un  uomo  per  la  fallite  del  popolò,  acciocchì  non  perifca  tut- 
ta lagtnte  .  Ciò  perì  non  difie  da  sè  ftefìb,  ma  effcndoPon-. 
tefice  di  quell'  anno  profetò  ,  che-  Gesù  morirebbe  per  la  fa- 
llite della  gente,  e-  non  follmente  per  la  gente,  ma  fpecial- 
mente  per  congregare  irtfierae  i  figliuoli  di  Dio  ,  che  erano 
difperfi.  Da  quel  giorno  adunque  deliberarono  di- ammazzar- 
lo. Pcrlochè  Gesù  non  compariva  più  in  pubblico  avanci  i 
Giudei;  ma  fe  ne  parti  ad  un  luogo  dirimpetto  al  Deferto- 
in  una  Citta,  che  fi  nomina  Efron  ,  ed  ivi  dimorava  co' fuoi 
Difcepolt.  Effondo  vicina  la  Pafqua  dei  Giudei,  mo|ti  da  al- 
tri paefi  vennero  a  Genifaiemme  avanti  la  Pafqua  per  falsi- 
ficare sè  medefimi ,  Rintracciavano  per  tanto  Gesù,  e  ftan> 
do  nel  tempio,  dicevano  tra  di  loro:  Ghe  penfate,  che  egli 
non  verrà  a  quello  giorno  feftivo  ?  Ma  i  Pontefici ,  ed  i  Fa- 
rifai  aveano  comandato,  che  chi  l'avene  quivi  riconufeiuto  , 
Io  manifejlafie,  acciocché  Me  prefo.  (*) 

Pro- 
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Prosegue  S.  Giovanni  la  (roria  di  Lazzaro  nel  fogliente  capi- 
talo cosi.  „  Gesù  dunque  fci  giorni  avanti  Pafqua  andò  tnBct- 
„  tania  ,  dove  Lazzaro  era  morto  ,  ed  egli  1'  avea  rifufcirato . 
„  Quivi  gli  prepararono  una  cena  ,  alla  quale  Marta  ferviva, 

n  e  Lazzaro  era  uno  dei  commentali  con  eflb  lui    Una 

„  gran  turba  di  Giudei  Ci  accorfe,  che  era  ivi,  e  vennero  non 
„  blamente  per  Gesù,  ma  per  vederLazzaro  ancora  rifufcitato 
„  da  morte.  /  Principi  de  Sacerdoti  consultavano  ài  uccidere  an- 
„  che  pereti  molti  per  fun  cagione,  ahbanionato  Ì\  Giù* 

,,  delfino,  credeano  in  Gciìt  .  Il  giorno  feguente  gran  quantità 
„  di  popolo  venuto  alla  Fella,  avendo  intefo  ,  che  Gesù  era 
„  per  venire  a  Geruialemme,  prefero  dei  rami  di  palme,  egli 
„  andarono  incontro  ciciamando  :  Benedetto  (ia  il  Re  d"  Ifracl- 
„  lo,  che  viene  in  nome  del  Signore.  E  Gesù  ritrovò  ungìu- 
„  mento,  fopra  di  cui  camminava,  ficcomc  era  flato  predetto 
„  ....  La  turba  ,  che  era  con  Gesù,  quando  rifufcìtò  Lazza- 
„  ro  dal  fepolcro,  rendeva  di  lui  tetti  m  on  ia  nza .  E  ciò  fu,  che 
„  fece  fortire  tanto  popolo  per  andargli  incontro  :  perciocché 
„  aveano  elfi  intefo  ch'egli  aveva  fatto  qucfto  miracolo.  1  Fa- 
„  rifei  per  tanro  dìITero  rra  sè  ftefiì  :  Voi  vedete,  che  noi  non 
„  profittiamo  di  nulla  .  Ecco  ,  tutto  il  mondo  corre  dietro 
„  a  lui .  (  -1) 

Vili.  Vengano  ora  in  difputa  tutti  i  Dei/li,  e  gli  /piriti  for- 
ti, per  dare  le  loro  eccezioni  alla  verità  dì  quetro  miracolo  . 
Lontano  euendo  da  Bettania  Gesù  Cri  fio.  Lazzaro  cade  mala- 
to ,  e  fe  ne  muore  .  Le  due  torcile  Maria,  e  Marta  ne  fpedi- 
feono  l'avvifo  al  Redentóre  ,  e  la  morte  fi,  pubblica  in  Geru- 
ialemme, di  dove  vengono  molti  Giudei  a  confolarc  le  afflitte 
donne  ,  e  accompagnano  Maria  al  fepolcro.  Eglino  veggono  le 
lagrime  dì  Gesù  Crifto ,  fentono  la  puzza ,  che  efala  il  fetido 
cadavere,  ravvi  fano  levar  la  pietra,  odono  le  rilonanti  parole, 
onde  Cnflo  fa  balzar  Lazzaro  dal  fepolcro  ,  co'  piedi ,  e  mani 

ate.  Dicanoli  quelli  fpiriti  forti .  Lazzaro  da  quattro  giorni 
fepolcro  chiufo,  era  egli  mono  ?  Quand'  anche  fotfe  (lato 
feppellito  vivo,  la  dimora  di  quattro  giorni  dentro  chiufo  fe- 
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pokro  1'  avrebbe  affogato  :  e  la  puzza  del  cadavere  è  un  deci- 
fi  vo  teftim onio  delia  reale  morte.  E  la  fua  ufcita  dal  fepolcro 
colle  mani  ,  e  piedi  legati  rendono  più  manifcfto  il  gran  mi- 
racolo. 

IX.  Cofa  fi  oppone,  qual  cavillo  fi  produce?  Che  la  narra- 
zione degli  Apoftoli  è  intinta,  c  capricciofa  ?  Ma  abbiamo  già 
di  iopra  dimoflrato,  che  i  Ioli  inienfati  polfono  una  tale  ri- 
fpofta  opporre.  Gli  Apolidi  prima  di  Icriverc  nella  lagra  Sto- 
ria quello  miracolo,  lo  predicarono  a  voce  pubblicamente.  La 
famiglia  di  Lazzaro  ,  e  delle  due  lòrelle  era  affai  illulHe  ,  e 
nota  in  Gerulàlemme  .  Dunque  gli  Apoftoli  predicatori  del  mi- 
racolo ,  farebbono  (lati  riconofeiurt  per  impoftori  .  Attedino, 
che  i  Principi  de'  Sacerdoti  ,  ed  i  Farifei  informati  del  mira- 
colo, non  fa  pendo  con  tutta  la  loro  malignità  contrattarlo  ,  ni 
metterlo  in  dubbio  ,  tennero  configlio  in  cui  delibeiarono  di 
uccidere  c  GcsùCrifto,  eLazzaro,  perchè  vedeafio,  che  a  ca- 
gione di  quello  fhi  pendo  prodigio  crelceva  di  giorno  in  giorno 
il  partito  di  Gesù  Criffo,  e  che  tulio  il  mondo  gli  correa  die- 
tro. Domando.  Se  gli  Apoftolt  avefsero  inventato  quello  fatto, 
i  Principi  dei  Sacerdoti  ,  i  Farifei  ,'.  i  Giudei  tutti  non  gli  a- 
vrebbono  lapidati ,  quali  furb  menzogneri,  e  quali  favoleggiato- 
ri indegni  ?  Ma  gli  Apoftoli  non  avranno  allora  pubblicato  il 
miracolo  colla  voce;  avranno  afpettato  di  feriverlo  alquanti  an- 
ni dopo,  quando  niuno  avea  interefse  di  efami nare  ciò  ,  che  gli 
Apuitoli  icrivear.o.  Ma  con  the  gli  Apoliuii  manteneano  forre 
il  loto  partilo,  fe  non  coi  miraceli  oberali  lugli  occhi  fteffi  dt 
quelli,  che  iredeana  :n  Gcìiì  Olito ;  Con  qual  aliro  metto  di 
giorno  in  giorno  convertivano  alla  fede  di  Cnflo  tann  Giudei? 
Q'i.ii-c ;>  eh  ApoliciU  Icnlsero  i  Vangeli,  non  fr.ino  ancora  vivi 
quelli,  che  fi  allegano  per  wftiroonj  del  miratolo?  I  Principi  ilei- 
la  Sinagoga  ,  i  tanfri  non  videro  g'.i  ferirti  degli  Apolloli  ? 
Non  v'era  interefse  di  elaminare,  e  di  fcruiinare  quelli  Icrit- 
ti.s  e  q-.ial  intercide  al  mondo  più  rilevante,  e  di  maggior  im- 
pegno, quanto  quello  di  dover  Ufciarc  una  Religione  da  ranti 
feooli  profetata,  e  con  unti  miracoli  confermata  ,  ed  abbrac- 
ciarne una  nuova'  Si  tratta,  qui  forfè  d'incantare  un  popolo  roz- 
zo, ed  ignorante? 

X.  Un 
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X.  Un  altro  miracolo  vo'  narrare  ,  il  quale  febbene  non  i 
canto  llupendo  come  la  rifurrezione  di  Lazzaro  ,  egli  é  però 
valevole  a  'rendere  ridicoli  1  Deifti  moderni  ,  ficcorae  confufc  i 
Farifei  antichi.,,  Efcito  Gesù Criflo dal 'Tempio,  perifcanfarc  il 
„  furore  dei  Giudei  ,  in  panando  per  la  via  vide  un  uomo 
„  cieco  nato.  I  iuoi  Difcepoli  interroga ronlo  .  Maellro  ,  chi 
„  ha  peccato,  quelli,  o  i  fuoi  parenti,  perchè  è  nato  cieco? 
„  Rifponde  Gesù.1  Ne  quelli  ha  peccato,  nè  i  di  lui  parenti; 
„  ma  è  nato  cieco  affinchè  le  opere  di  Dio  in  lui  fi  manife- 
„  ftino.  Fa  di  melìiere,  che  io  efeguifea  le  opere  di  elfo,  che 
„  mi  ha  mandato  fin  tanto  che  è  giorno.  Sopravviene  la  not- 
„  te,  quando  niuno  può  operare.  Finché  fono  in  quello  mon- 
„  do,  fono  luce  del  mondo.  Avendo  dette  quelle  cofe  ,  fputò 
„  in  terra,  e  collo  fputo  formò  un  loto,  con  cui  unfe  gli  oc- 
„  chi  del  cieco,  e  gli  diiTc  Va,  e  lavati  nelle  acque  di  Si- 
„  loe  ,  che  figmfica  melTo .  Andò  ,  fi  lavò  ,  e  ritornò  veggen- 
„  te..  I  vicini,  e  quelli  che  prima  1'  aveano  veduto  a  mendi- 
„  care,  dicevano:  Non  è  forfè  quelli,  che  prima  fedente  men- 
„  dicava?  Altri  dicevano:  Certamente  egli  è  delfo.  Altri  poi: 
„  Non.  è  vero,  ma  un  altro  limile  a  lui.  Rifponde  il  cieco: 
„  Io  tono  veramente .  In  qual  maniera  adunque  ,  replicavano 
„  gli  adami,  fonofi  aperti  gli  occhi  tuoi?  Rifpofe  il  cieco  .• 
Quell'  uomo,  che  dicefi  Gesù,  fece  il  loto  ,  unfe  gli  occhi 
„  miei,  e  mi  dilfe  :  Va  alle  acque  di  Siloe,  e  lavati.  Andai, 
„  mi  lavai,  e  veggo.  Gli  replicavano.-  Dove  è  quelli?  Rifpo- 
„  fe  :  Non  lo  fo  .  Producono  quello  ,  che  era  cieco  ,  avan- 
„  ti  i  Farifei  .  Era  giorno  di  fabbato  quando  Gesù  fece  il  Io- 
„  to,  e  gli  rendette  la  villa.  Di  nuovo  l'interrogano  i  Fari- 
„  lei  come  avelfe  acquifiata  la  villa.  Egli  rifpofe  loro:  Gesft 
„  fece  il  loto,  me  lo  pofe  fopra  gli  occhi,  e  mi  lavai,  e  veg- 
„  go  .  Alcuni  dei  Farifei  differo:  Quello  uomo  non  è  manda- 
„  to  da  Dìo  ,  perchè  non  offerva  il  fabbato  .  Altri  diesano  : 
„  Come  un  uomo  peccatore  può  operare  quelli  miracoli?  E  nac- 
que  fcil'ma  tra  di  loro  .  Di  nuovo  interrogarono  il  Cieco  : 
„  Tu  ,  che  ne  dici  dì  quello  che  ti  ha  aperti  gli  occhi  ?  Ri- 
.„  fpofe:  Egli  è  un  Profeta  .  Non  gli  vollero  render  credenza  i 
„  Giudei,  che  fofle  nato  cieco,  evedefse:  e  però  chiamarono 
V  „ìdi 
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i  di  luì  parenti,  egl'interrogarono,  dicendo.  E'  quelli  il  vo- 
„  ftrofigliuolo,  di  cui  aderite,  che  fia  natocieco'  In  qual  ma- 
„  niera  dunque  ori  vede  ?  Rifondono  i  di  lui  parenti  ,  e  dì- 
„  cono  .  Sappiamo  ,  che  quelli  è  noftro  figlio,  e  che  e  na- 
„  to  cieco.  Come  poi  ora  veda,  noi  non  lo  lappiamo.-  neppur 
„  Tappiamo  ,  chi  gli  abbia  aperti  gli  occhi  .  Egli  è  in  età  : 

lui  interrogate  egli  renda  ceftimonianza  dì  sè  .  Quelle  cofe 
„  difsero  i  parenti,  perchè  temeano  i  Giudei,  poiché  aveano 
„  cofpirato  di  cacciar  dalla  Sinagoga  chiunque  avefse  confef- 
3,  fato,  che  il  donatore  della  villa  al  Cieco  era  Crìflo.  Perciò 
„  i  parenti  difsero  .  Egli  è  in  età,  lui  interrogate  .  Di  bel 
„  nuovo  richiamano  l'uomo  che  era  cieco,  edicongli.1  Daglo- 
„  ria  a  Iddio  :  noi  Tappiamo  ,  che  quello  uomo  è  un  pecca- 
„  tore  .  Rifpofe  loro  il  cieco:  Se  fi  a  peccatore",  io  non  lo  fo . 
„  Una  cofa  fo  bene,  che  efsendo  io  una  volta  cieco,  al  pre- 
„  fente  veggo.  Replicarongli  i  Farifci:  Ma  cofa  ti  ha  fatto  ì 
„  Rifponde  il  Cieco.'  Ve  l'ho  già  detto:  e  l'avete  intefo.  Per 
„  qual  motivo  volete  udirlo  un'altra  volta  ?  Volete  forfè  anche 
„  voi  diventar  fuoi  Difcepoli  ?  Va  in  malora  ,  conchiui'ero  i 
„  Farifei,  Tu  fatai  difcepolo  di  lui,  che  noi  ftam  difcepoli  di 
„  Mosi  .  Noi  Tappiamo ,  che  Iddio  ha  parlato  a  Mose  ;  ma 
„  non  fappiam  donde  quelli  fia  .  Rifponde  il  cieco  uomo  ,  e 
„  dice  loro:  Quello  è  il  mirabile  che  voi  non  Tappiate  don- 
„  de  fia:  ed  egli  ha  aperti  gli  occhi  miei .  Noi  per  altro  fap- 
„  piamo,  che  Iddio  non  eTaudifce  i  peccatori ,  ma  efaudifee  quel- 
„  Io  che  lo  adora,  e  adempie  la  Ina  volont'a  .  Da  fecoli  non 
,,  fi  ì  udito,  che  alcuno  abbia  aperti  gli  occhi  di  un  cieco 
„  nato.  Se  quefto  uomo  non  fofse  mandato  da  Dio,  non  poteva 
„  operare  un  tal  prodigio.  Rifpofero  i  Farifei,  e  dilsero  :  Tu 
„  fei  immerfo  tutto  nei  peccati,  e  ardifei  di  ammaelìrar  noi  ? 
„  e  lo  cacciaron  fuora.  Intefe  Gesù  ,  che  l'aveano  cfpulfo  fuo- 
„  ra  ,  e  ritrovatolo  gli  difse:  Credi  tu  nel  Figliuolo  di  Dìo  ? 
„  Rifponde  il  Cieco  veggente,  e  dice:  Chi  è,  Signore,  quefli 
„  in  cui  debba  io  credere  ?  E  gli  difse  Gesù  :  Tu  l'hai  vedu- 
„  to,  e  quegli,  che  teco  parla,  egli  è  dcfso  .  Allora  ilCie- 
„  co  illuminato  dine  :  Credo  o  Signore:  e  proftrato  l'adori  . 
„  E  Gesù  gli  diflc  :  Io  fono  venuto  in  giudizio  del  mondo 
„  aecioc- 
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y,  acciocché  quelli  che  non  veggono  ,  vedano  ;  equtHi  che  ver;- 
„  gor.o,  divengano  cie-hi  .  C;ò  udendo  alcuni  da  Panici  ,  eh' 
„  erano  feto  lui,  differii  ;  Sarem  forfè  anche  noi  cicchi?  Ri- 
„  (pofe  loroGeiu:  Se  folle  ciechi,  nonjavrelle  peccato  ;  maora 
„  che  vi  vantate  di  vedere,  i!  voRro  peccato  è  inefpiabile.» 

XI.  Quello  e  il  procedo  le<;irtimo  ,  ed  il  giudizio  vero  frr. 
maio  cootra  1  moderni  Diifli  ,  e  gii  [piriti  forti  .  A  saetto 
cieco  veggente  fi  rimettono,  perche  a  guila  dei  Fanlei  fuperbi 
r. manganò  confili,  e  IVe:goe;:i.iti .  Non  feppero  i  Fanfei  altra 
nlpolìa  recare  alle  argumeniazium  del  cieco  illuminato  ,  che 
maledizioni  e  violente  .  L'  acato  cieca  li  burlava  di  loro  ,  e 
colle  lue  piccanti  nfpolle  gli  colmo  di  confusone .  Quello  mi- 
racolo non  e  meo  pubblico  ,  ni  meno  cribrato  di  quello  della 
r.lurc.sisne  di  Lazz-irc-;.  Siccome  contro  di  quello,  così  contro 
di  quello  nulla  ,  nemmeno  di  apparenti,  polsono  opporre  1  Dei- 
fl,  .  La  lupeihia  di  soler  erigere  irihunale  per  cenlurare  le  o- 
pere  maravigliofc  di  Dio,  ha  fogliato  (opra  di  elfi  il  tremen- 
difljmo flagello  della  ecciti.  Colloro  condannano  i  Fedeli  d'igno- 
ranti ,  di  prevenuti,  d'inlènlati,  nel  credere  i  lacrolanti  mille, 
rj  :  vantandoli  di  efsere  loro  foli  i  giudici  pregiudicati,  fapien- 
ti,  fpogliati  dei  pregiudizi  della  nalcita  ,  dell'  educazione,  del 
coltume  .  Ed  ecco  che  Iddio  in  gaftigo  di  un  tanto  furibondo 
orgoglio,  gli  ha  le ppelliti  dentro  1' abilò  di  oicuriffime  tenebre. 
In  jutliciim  ego  in  bxnc  mundum  veni-,  ut  qui  non  vident  ,  vi- 
àeint:  &  qui  vident  ,  caci  fiant  ....  Si  <*ci  effetti,  peccatimi 
non  bttbcrctit.  Nunc  vero  dicitis,  quia  videtii  :  peccatimi  ve/bum 
tnanet.  (*) 

XII.  Uopo  non  è  che  io  mi  fermi  in  lunghe  argumcnrazio- 
ni ,  onde  rimollrarc  ,  che  i  miracoli  deferirti  fono  prove  evi- 
dentifiìme  della  Divinit!i  di  Gesù  Crifto  .  Tutti  convengono  , 
che  la  rifurrezione  dei  morti  ecceda  tutte  le  forze  create .  Ge- 
sù Crifto  ha  riiiifcitati  tutti  i  morti,  donata  la  villa  a' ciechi, 
raddrizzati  gli  ftorpj ,  guariti  i  malati  in  nome  del  fuo  eterno 
Padre.  Adunque  egli  è  il  Figliuolo  di  Dio,  quale  egli  fi  è  pa- 
letto a  tutto  il  mondo  .  E  dovendo^  quello  argumenro  in^ap- 
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prelso  con  ragioni  invincibili  vieppiù  confermare,  non  mi  fermo 
di  vantaggio  lui  medefimo, 

CAPO  XIII. 

La  Rifurrczjone  di  Gesù'  Cristo  dal  [spulerò  dimoerà  U 
/Ma  Diviniti .  Efpo/njime  Jet  ftm. 

I,  /—VJJefto  é  il  grande,  e  (tupendo  miracolo  ,  che  conferma 
VZ  tutti  gli  altri  miracoli ,  ed  a  cui  miti  gli  altri  fono 
ordinali.  La  mone  di  Gesù  Grillo  terza  contrailo  i  confefsata 
dai  Crifliani,  dai  Giudei  ,  e  dai  Pagani  .  La  fua  Rifusio- 
ne è  il  gran  fatto  da  rimoltrarfi  .  E  prima  di  tutto  elpongu- 
fotto  gli  occhi  il  fuccvfso  ,  tal  quale  lo  racconta  1'  Evangelica 
S.  Matteo.  (-) 

II.  „  I  Principi  dei  Sacerdoti,  ed  i  Farilei  andarono  da  Pi- 
„  lato ,  cui  difsero  :  Signore ,  nam  ricordevoli ,  che  quel  feduuo- 
„  re  ancor  vivente  difse  :  Dopo  ire  giorni  riforgirì  .  Comanda 
„  dunque  di  ben  culrodire  il  fepolcro  fino  al  terzo  giorno  ,  ac- 
„  ciocché  non  vengano  i  di  lui  difcepoli  ,  e  rubbino  il  cadave- 
„  re,  e  dicano  alla  plebe:  £"  ri/orto  dai  morti;  il  che  farebbe 
„  un  nuovo  errore  ,  peggiore  del  primo  .  Kilpple  loro  Pilato  . 
„  Voi  avete  le  guardie:  andate,  e  cuftoduelo  come  voi  l'in- 
„  tendete  .  Quelli  fe  n'andarono  :  ferrarono  fortemente  il  fé» 


„  venne  Maria  Maddalena ,  e  1'  altra  Maria  a  vedere  il  fepol- 
„  ero:  ed  eccovi  feoppiare  un  terremoto  grande:  imperciocché 
„  T  Angelo  del  Signore  fcefe  dal  cielo  :  e  accodandoli  levi  la 
»  pietra  ,  e  fedeva  fopra  la  ftefsa  :  il  fuo  afpetto  era  comefol- 
„  gore,  e  il  fuo  veltiinento  come  la  neve  .  Spaventati  per  lo 
M  timore  ì  cullodi  divennero  come  morti  .  L'  Angelo  poi  difse 
„  alle  donne:  Non  vogliate  temere.  Imperciocché  fo,  che  voi 
„  ricercate  Gesù,  che  fu  crocififso.  Ma  non  é  qui.  E'  riforte, 
„  come  prcdifse:  venite,  e  vedete  il  luogo  ,  dove  era  ri  pollo  ti 
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»  Signore .  E  fobiio  partenduvi ,  palefaie  ai  fuoi  Drl'cepob ,  che 
..  èriforto.  Egli  vi  precederai  Galilea,  dove  il  vedrete . Tari- 
»  io  io  vi  predico  .  Soriiiono  immantinente  dal  fepolcro  con 
„  timore,  e  con  grande  allegrezza  ,  emendo  ad  annunziare  [3 
„  nuova  ai  Dice  poli  .  Ed  ceco  che  Gesit  wr.ne  lor<i  incontro  , 
„  dicendo  .-  Vi  Ialino.  Qacilc  fi  accodarono,  c  proflrate  ai  fuoi 
„  piedi  ,  i'  adorarono  .  Allora  dilse  loro  Gesù  :  Non  vogliate 
„  temere.  Andate,  annunzile  ai  miei  fratelli,  die  vadano  in 
„  Galilea,  dove  mi  vedranno.  Efsendoqurlìe  partite ,  eetoche 
„  alcuni  dei  ctiltudi  vendono  alla  Cina ,  e  palefano  ai  Principi  dei 
„  Sacerdoti  imo  ciò  che  era  fuccefso .  Quelli  ragunatt  con  t 
„  Seniori  icnneio  configho ,  e  diedero  una  gran  lomtr.a,  di  da- 
„  naro  alle  guardie,  rumando  luco:  Diciate:  /  fimi  Dìfcepoli /»■ 
„  no  venati,  ed  biiio  rubato  il  fai  corpo  meni'*  noi  dormiva- 
,,  ino  .  E  fe  ciò  pervenni  ali'  orecchio  del  Prelide  ,  noi  il  per. 
„  fuadertmo,  e  renderemo  vm  licuri  .  Le  guardie,  ricevuta  la 
„  fomma  del  danaro  ,  efegntrorio  quanto  fu  loro  fuggerito  . 
„  Divorarono  la  fuggeftione  per  la  Giudea,  la  quale  nu"  uno 
„  ai  giorno  piefente.  («) 

III.  Queila  è  '.a  e:pn:imnr.<;  della  Riunione  ili  Gesù  Cr;:'r.i 
narrata  da  S.  NUtteo  ,  c  ra-contata  arresi  dagli  altri  tre,  Mar- 
co ,  Luca,  e  Giovanni.  Se  quella  Rifurrezione  non  è  vera,  la 
nollra  fperanza  è  vana,  la  noftra  Religione  è  una  chimera  , 
dice  l'Apoitolo  Paolo  :  Sì  sutem  Cbriflus  non  nfurrexir,  inani! 
cft  ergo  pradicatio  no/ha,  inani;  eft  fida  ■veftra.  (i) 

IV.  Sicché  quello  è  il  fatto,  che  noi  dobbiamo  con  la  mag- 
gior chiarezza  poffibik  efporre  in  piena  luce  ,  efaminando  la 
lincerità  dei  teftimonj  per  1'  una  ,  e  per  1'  altra  parte .  I  Cri- 
ftiani  difendono  per  venhìnu  quella  Rtlìtrresione;  e  quindi  le- 
gittimamente inferifono  ,  che  Gesù  Crifto  e  Figlio  di  Dio.  La 
confeguenza  è  si  evidente  ,  che  nemmeno  gli  Ebrei  la  nega- 
no ,  nè  vi  ha  al  mondo  perfona  ragionevole,  che  pulti  negar- 
li, (uppoila  la  veriti  dell  antecedente.  Perciò  1  Giudei  nega, 
no  la  venta  della  Ri(urte?ionc  ,  per  quindi  ccnchmdere  che 
Criflo  non  è  Figlio  eli  Dio,  ne  il  Media  mandato  .  Quella  lo- 
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ro  confeguenza  farebbe  verifGma,  fe  la  Rifurrezione  non  fòffè 
vera  ;  e  Gesù  Crifto  non  Culo  non  farebbe  Figlio  di  Dio  ,  nè 
il  Mcffia  mandato,  ma  farebbe  il  piti  empio  impoftore  ,  che 
mai  al  mondo  foffe  (luto . 

V.  S' invitano  i  Dei/H  ad  afcoltare  le  prove  dell*  una  e  dell* 
altra  pane  .  Eglino  non  poffono  negare  il  fatto,,  di  cui  i  qui- 
ilione  .  Imperciocché  tanto  i  Criftiani  ,  quanto  i  Giudei  con- 
fettano la  morte,  e  fcpoltura  di  ditta.  Non  poflbno  adunque 
offerire ,  che  il  fatto  lìa  una  favola ,  una  invenzione  capriccio- 
la  ;  quando  non  vogliano  palefarfi  per  mentecatti  di  negar  tut- 
to ciò  che  al  mondo  vi  ha  di  più  evidente  .  La  materia  dun- 
que della  lite  è  vera  e  reale,  cioè  la  mone  di  Gesù  dillo  „ 
confèffata  dai  Criftiani  ,  e  dai  Giudei  .  La  controversa  fol- 
tanio  verte,  fe  la  Rifurrezione  fia  vera,  o  falfa  .  Qui  va  a. 
parar  tutto  ■ 

capo  xrv. 

Prove  ,  ebe  dìmeflraao  evidentemente  vera  la  Riformane 
di  Gesù'  Cristo. 

DOvendofi  in  quello  capo  difeuterc  le  ragioni  di  tutte  e> 
àueliì  parti  litiganti  ,  ed  ifviluppare  molte  circoflan- 
ze  ,  fofifmi ,  e  frappate  ,  ho  giudicata  opportuna  cofa  per  la 
chiarezza  della  caufa,  dispartire  in  varj  paragrafi  la  materia. 
Quanto  la  verità  è  più  riiplendeme  ,  tanto  fono  piùnumerofe, 
e  ftrane  le  fottigliezze  ,  che  dagli  oppugnatori  oftinatì  inven- 
taci per  offufcarla  .  Giovami  bene  di  ricordare  alla  memoria 
delLcttore  le  regole  gii  di  fopra  fìabilite  ,  per  provare  il  far. 
to ,  fenza  che  qui  le  debba  ripetere .. 
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Gli  Apolìoli  dubitavano ,  t  rìcufavam  di  credere  la  Ri/ur- 
rezjone  ài  Gesìt  Crì/ìo.  Conferma  evidente  delizi  lare 
/incera  ttflimonìtUKua. 

L  A  Bbiamo  di  fopra  con  piena  evidenza  dimolìrato ,  che 
J~\  gli  Apolìoli  furono  veraci ,  e  (inceri ,  che  eglino  non 
furono  ingannati  ,  né  hanno  potuto  ingannare  gli  altri  nè  co- 
la loro  predicazione,  ni  con  i  loro  fcritti  .  Quella  loro  fince- 
ra  ingenuità  vieppiù  rifplende  nella  teftimonianza  ,  che  recano 
della  Riiurrezione  di  Gesù  Crilìo  .  Tanto  efli  furono  dalla  fin- 
zione lontani ,  quanto  vacillanti  ,  anzi  ritrofi ,  ed  alcuni  qua- 
li opinati  a  non  crederla,  fin  tanto  che  non  ebbero  riprove  le 
più  fcnfibili  ,  ed  incontralìabili.  E  quella  loro  incredulità  l'han- 
no in  ifcritto  a  tutto  il  mondo  pubblicata. 

II.  Nel  Vangelo  di  S.  Marco  abbiamo  ,  che  Maria  Madda- 
lena ,  la  quale  avea  veduto  il  Redentore  riforro  ,  immanti- 
nente lo  manifellò  agli  Apolìoli.  Ma  quelli  non  le  renderono 
credenza.  Et  Mi  aitàientes  ,  quia  viverci,  &  vifus  ejfet  abea, 
non  credidcrunr .  Dopo  qualche  intervallo,  il  medefimo  Reden- 
tore fi  manifellò  lotto  altra  figura  a  due  degli  Apolìoli ,  che  fo- 
li fe  n'andavano  in  una  villa  .  Pofl  6<tc  autem  duobus  ex  bis  ora- 
buiantiims  oftenfili  ufi  in  alia  effigie  eunlibus  m  villani .(  «  )  Que- 
lli fe  n'  andarono  a  palefare  la  loro  veduta  agli  altri  ,  ì  quali 
ricufarono  di  credere.  Et  Mi  euntes  nuntiaverune  ctteris  ,  ncc 
illìs  credidcrunr .  Finalmente  apparve  a  undeci  di  loro  infieme  ad- 
unati ,  c  rimproverò  la  loro  incredulità  ,  e  durezza  .  Novijfi- 
me  recumbintibus  illìs  undecitn  apparuh  ,  &  exprobravit  hìCredu- 
iilatem  rerum,  tì"  duritiam  carili ,  quia  ih  qui  'vìderant  rum  re- 
furrexìjfe,  non  crediderttnt. 

V  Evangelifìa  S.  Luca  et  narra  più  diftufamente  quello  vacil- 
lamento degli  Apolìoli  fulla  Rifurrezione  del  loro  Maelìro  appa- 
nno a  Maria  Maddalena,  e  a  Giovanna  ,  e  a  Maria  di  Giaco- 
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nio,  c  ad  altre;  le  quali  ciò  annunziarono  agli  Apolidi.  Quelli 
ricevettero  quali  delirj  le  parole  delle  donne  .  Et  -alfa  funi  Ba- 
ie Mot,  fieni  dclirementum  nerba  ijìa  ,  &  nun  crediderunt  ìllìs  . 
(a)  Dopo  feguita  l' Evangelifta  in  quella  guila  il  fuo  racconto. 
„  Sorge  Pietro,  corre  al  fepokro  ,  e  piegandoli  ,  vede  i  panni 
„  ivi  lafciati,  e  fe  ne  partì ,  feco  meditando  fopra  1'  evento  . 

Ed  ecco  che  due  degli  fleffi  Apofloli  andavano  nello  (leifo  giorno 
„  ad  un  Caftello  lontano  da  Gerufalemme  fefianta  fladj  nomi- 
,>  nato  Emaus,  e  tra  se  medefimi  icambievolmenrc  parlavano  di 
„  tutte  le  cole,  che  erano  accadale.  E  mentre  in  ù  fatta  guifa 
„  parlavano,  e  feco  fteffi  depuravano,  Gesù  Crifto  avvicìnatofi 
„  camminava  con  elfi.  Ma  gli  occhi  loro  erano  impediti,  per- 
„  chè  non  lo  conoiceflero  :  e  diife  a  loro  :  Quali  fono  quelli 
„  ragionamenti,  che  fate  tra  di  voi?  Voi  camminate,  e  liete 
„  malinconici.  E  rifondendo  uno  di  elfi  dilse:  Tu  folo  lei  fo- 
„  reftiero  di  Gerufalemme?  E  non  fai  tu  gli  avvenimenti  ac-'i 
„  caduti  in  quella  Citta  in  quelli  giorni:  E  quali?  replico  egli . 
„  Di  Geilt  Nazareno,  foggiunfero  quelli,  che  fu  uomo  Profeta  , 
„  potente  ncll'  opere,  e  nelle  parole  avanti  Dio,  e  tutti  i  po- 
„  poli.  Tu  non  lai  come  i  forami  Sacerdoti  ,  ed  i  noltri  Prin- 
„  cipi  1'  hanno  tradito,  condannata  a  morte,  e  crocifiiso?  Noi 
„  fperavamo(  noi  ameni  fpcrabamus)  che  egli  fofse  per  redimere 
„  Jfraello  :  ed  ora  corre  il  terzo  giorno  ,  da  che  tutte  quelle 
„  colè  fon  fatte.  Ma  e  certe  donne  delie  noflre  ci  hanno  fpa- 
„  ventati  ,  le  quali  innanzi  giorno  fono  fiate  al  fepolcro,  e  non 
„  avendo  trovato  il  di  lui  corpo  ,  fono  ritornate ,  dicendo  anco- 
„  ra  di  avere  veduti  gli  Angeli,  li  quali  dicono  ,  che.  è  vivo. 
,,  E  andarono  alcuni  dei  nodri  al  iepokro  ,  ed  hanno  vedu. 
„  to  ,  che  il  fatto  è  tale  quale  hanno  narrato  le  donne  ,  ed 
„  efso  non  l'hanno  trovato.  Allora  Gesìi  difse  a  loro.-  O  ftolti, 
„  e  ritrófi  di  cuore  in  credere  tutte  quelle  verità  ,  che  hanno 
„  rivelate  i  Profeti  )  O  Jluhi  &  eardì  corde  ad  creder/dura  io  o- 
„  mnibas  qua:  loculi  funt  Prvpbctxì  (b) 

IV.  Quando  Gesù  fi  manifeftò  agli  Apofloli  ,  non  era  prc- 
fentc  Tommalb  detto  Didimo.  Ma  gli  altri  Apofloli  lo  afTicu- 
rarono 


(  a  )  Lue.  14.  (  b  )  ibi. 
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ramno  di  aver  veduto  Gesù  .  E  quegli  rìfpafe  :  Se  non  vedrò 
nelle  fue  mani  il  foro  dei  chiodi  ,  e  non  riporrà  il  mio  dito 
nel  luogo  di  quelli  chiodi,  e  non  metterò  la  mano  nel  fuoco- 
flato,  non  crederò  giammai.  Nifi  videro  hi  manìbus  ejm  fixu- 
ram  clavorum,  &  mittam  digiium  tncum  in  ìocutn  clovorum,  & 
mittam  manum  meam  in  latm  c/m,  non  crtdam.  Dopo  otto  gi- 
orni, quando  gli  Apolidi  erano  chiufi  in  una  flanza  infierne 
con  Tommafo  ,  Gesù  entrò  a  porte  ferrate  ,  e  dine  a  Tom- 
mafo  :  „  Introduci  il  tuo  dito  qua,  e  vedi  le  rrie  mani  ;  ften- 
„  di  la  tua  mano  ,  e  mettila  nel  mio  coftato  :  e  non  vogli 
„  piùdfer  incredulo,  ma  fedele  .  Rilpofe  Tommafo  e  dine  : 
„  Mio  Signore,  e  Dio  mio.  Dominai  mau ,  &  Deus  vitto,  (a) 
V.  Dicano  ora  i  Dei/li,  e  gli  Spiriti  forti  :  fi  può  in  uomi- 
ni  cos'i  reftii,  e  quafi  oftinati  a  rifiutate  la -credenza  della  Ri- 
furrezionc  di  Gesù  Crìito,  concepire  artifizio  ,  o  frode?  Hanno 
cos'I  detto,  e  fcritto  per  conciliari  maggior  credito,  e  per  in- 
durre più  facilmente  gli  uomini  a  render  loro  credenza?  Era- 
no dunque  Ateilli  gli  Apolidi,  che  feientemente  vok-ano  in- 
gannare e  sè,  e  gli  altri?  Ma  1'  impoffibilita  di  quella  chime- 
ra fi  è  già  dimollrata  di  fopra  ,  ed  in  appreub  con  maggior 
evidenza  fi  rifiuterà.  Di  prelente  efaminiamo  la  verità,  che  ri- 
fulta  dal  fatto  .  Gli  Apolloli  non  furono  ni  leggieri  ,  nè  facili 
a  credere  la  Rilurrezionc  di  Gesù  Crilto  ;  ma  prima  di  ren- 
dere il  loro  aifenfo  ,  vollero  le  prove  concludenti,  gli  argumen- 
ti  più  lenfibili ,  e  non  loggetti  all'  illufione  .  Se  dopo  la  prima 
oppofizione  dubitavano  ,  ìuccedeva  la  feconda  ,  e  dopo  la  fe- 
conda la  terza  .  Di  giorno  in  giorno  lumi  noie  dimolf  razioni 
rendevano  loro  evidentifiimo  ii  gran  miracolo  della  Rilurrezio- 
nc del  loro  Divino  Maellro  .  Dieci  apparizioni  fucccflive  di 
Gesù  Grillo  fatte  in  luoghi  varj,  in  tempi  diverfi  ,  con  circo- 
flanze  nuov:,  accompagnate  da  dottrine  ,  da  ilìrunoni ,  rendet- 
tero loro  il  maculo  fornito  dell'  ultimo  grado  di  certezza  . 
Le  merti,  ed  i  lenii  loro  rimafero  ugualmente  convinti.  La 
pubblica  confezione  della  loro-  incredulità,  è  una  prova  dt-cifi- 
va  della  loro  fincerità  .  £  fc  meritano  la  ceniura  ,  per  edere 
X  flati 
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flati  a  credere  troppo  ritrof: ,  non  poffono  foggiacere  alla  tac- 
cia o  di  fanatici ,  e  di  troppo  creduli  .  Fermile  Iddio  la  loro 
incredulità,  per  levare  a  noi  poderi  1"  occafione  di  fofpettare, 
che  tali  apparizioni  feffero  eflètti  d'  immaginazioni  ,  ed  illu- 
fioni  di  animi  troppo  creduli  ,  come  gli  Spiriti  deboli,  e  non 
forti  de'  tempi  noflti  fpargendo  vanno. 


S-  II. 

Gli  Apojlolì  creila  tutti  nuli  Ebrei ,  educati  ,  ed  allevati  in  urta 
Religione  teatranti  a  quella,  eie  predicavano.  Ninno 
intereffe  o  terreno,  o  eterno  pori  indurili  ed 

.    .,„/„,  «  f.lf- 

I.  T  Moderni  Dei/li ,  ed  i  prcteli  Spiriti  farti,  quando  non  faii- 
X  no  che  opporre  alle  teflimonianze  più  folenni,  e  più  au- 
tentiche, corrono  ai  pregiudizi  della  nafeira  ,  dell'educazione  , 
del  collume.  Nella  cauli  noflra  nulla  di  ciò  pedano  opporre  , 
Gli  Apofìoli  fecondo  i  pregiudizi  della  rateila,  e  della  educa- 
zione non  erano  difpollì  a  credere  ,  che  il  Meflia  afpettato 
dagli  Ebrei  do veffe  effere  unuomo  povero,  umile,  difpregiato  , 
perfcguitato,  e  che dovefle  morire,  e  rifufeitare.  Quelli,  ù  vero, 
erano  i  caratteri  del  Melila  predetto  dai  Profeti  ;  ma  quelte  non 
erano  le  prerogative  del  Meflia,  che  le  falle  opinioni  della  Si- 
nagoga  in  quel  tempo  rapprefentavano  al  popolo  .  Affettavano 
ancora  i  mileri  Ebrei  un  Melila  magnifico  Conquiflatore ,  che 
con  pompa,  e  con  fallo  debba  rendere  (a  nazione  Giudaica  la 
più  florida,  eia  più  glori  ofa  della  terra.  Quelli  certamente  fu- 
rono i  pregiudizi,  che  dalla  nafeìta,  dall'educazione,  c  dal  co- 
(lume  gli  Apoiloli  ricevettero .  Se  quelli  liberi  da  ogni  preven- 
zione ,  con  animo  pienamente  indifferente  aveflero  atteflata  la 
Rifurrezioue  ,  qual  giudo  tribunale  potrebbe-  rifiutare  la  loro 
teftimonianza?  Ora  eglino  in  virtù  delle  opinioni  impreffe  dai 
Dottori  della  Sinagoga  nei  loro  animi  ,  raffermate  dall'  autori- 
tà della  nazione ,  radicate  dal  coflume, erano  ritrofi,  e  ripugnan- 
ti a  credere  il  Meflia  morto  ,  e  rimfeirato .  E  quelli  pregiu- 
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dizj  furono  la  cagione  della  loro  infedeli  .  Quindi  è,  che  Ge- 
sù Criflo  per  abolire  dai  loro  animi  quefti  pregiudizj  altamen- 
te radicati,  dovetti  dopo  tanti  miracoli  operati  nel  triennio  del- 
la vita  feco  loro  condotta,  apparire  in  varie  foggte  ben  dieci 
volte,  interpretar  loro  le  Scritture  ,  mofirare  le  proprie  cicatri- 
ci ,  e  i  fegni  de'  chiodi  .  Adunque  la  loro  teftimonianza  della 
Rifurrezione  di  Gcsi'i  Grillo  è  si  lincerà  ,  vera ,  autentica ,  fo- 
lenne,  irrefragabile  ,  che  non  altri  che  uomini  infenfati  poflb- 
no  rivacarla  in  dubbio,  non  che  rigettare. 

II.  Veggiamo ,  te  la  fperanza  di  un  qualche  intereUe  o  tem- 
porale, o  eterno  potea  fedurgli  a  recare  una  falla  attrazio- 
ne. Gli  Apofìoli  erano  un  drappello  di  uomini  pefeatori,  vili, 
abbietti,  privi  di  ricchezze  ,  di  fortune,  di  feienze,  di  eloquen- 
za ,  e  di  ogni  terreno  prclidio  .  Predicavano  Gesù  Criflo  croci- 
liflò  di  frefeo  dalla  loro  propria  Nazione,  rifufeitato,  falito  vit- 
toriofo  al  Cielo,  e  coronato  trionfante  di  gloria.  Intimavano 
la  dannazione  eterna  a  tatti  coloro,  che  rifilavano  di  prillar 
uhbidien?  !  a  quello  Cro:ifiuu  ,  che  !a  loro  Nazione  per  obbro- 
brio ciurmava  \' /mpirrnQ  :  che  quello  uomo,  oggett  i  del  loro 
odio,  doveva  efler  il  Dio  del  loro  culto  :  che  lulognavj  unirti 
coi  Gentili  ,  e  formare  con  elfo  loro  una  Ma  Chiefj  ,  abban- 
donando le  cerimonie  Molaiche,  e  la  Religione  Giudaica,  con 
abbracciare  una  Kehjjioue  nuova  rivelata  dall'  uomo  cro:ifilTo. 
Intimavano  dall'altra  parte  ai  Gentil-,  che  la  fapienza  dei  loro 
Filofofi  non  è  the  una  follia  -  che  l.i  fimpheita  del  nuovo  Van- 
gelo prevale  a  tutte  le  feienze  dei  loro  legislatori  :  che  fa  di 
nivltiere  abbandonare  la  Religione  dei  loro  antenati  ,  demolire 
ì  loro  templi  ,  abiurare  i  loro  Numi ,  v.il.yr  1;  l[\i:lc  al  mondo, 
ai  piaceri,  alle  voluttà,  alle  pompe,  al  lutto ,  al  fatto ,  e  feparar. 
lì  dalla  moglie,  padre,  madre,  figli:  calpeftarc  ricchezze  ,  o- 
nori,  dignità,  quando  impediffero  l'adorazione  del  Crocifitto  . 
Confiderate  da  una  parte  dodici  uomini  idioti  .■  contemplate  dall' 
altra  due  Nazioni  dominanti  tutto  il  mondo  .  L'  Ebrea  addot- 
trinata nella  legge  Mofaica,  rivelata  da  Dìo,  confermata  con 
miracoli  ,  colle  profezie.  La  Pagana  vittoriofa  ,  florida,  fa- 
piente,  eloquente.  Quelli  due  popoli  tra  sè  mede  fi  mi  comrarj, 
e  nimici  implacabili  ,  hanno  a  ripudiare  tutti  e  <toe  le  loro 
X    ij  Reli- 
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Religioni  ,  h.inno  a  riconciliarfi  infieme  ,  a  cambiar  coltami ," 
a  lalciar  piaceri,  e  grandezze,  a  formare  un  Iòta  popolo,  una 
fola  ChieJa  ,  ed  a  mortificare  la  loro  carne  ,  e  i  loro  fenfi  . 
Ciù  prefuppofto  ,  l'imprefa  ili  quelli  Apolidi  fecondo  tutù  i 
principi  della  umana  politica,  diro  di  più,  della  furberìa ,  del- 
la frode,  e  dell"  impoltura,  non  i  ella  una  manifeila,  follia  ? 
Juixìs  quidsm  fcandalm»  ,  Gentìbus  auto»  fluitili*.  Su  via ,  pro- 
ducano i  Dcifli,  e  gli  Spìriti  furti  le  loro  oppofizioni .  Ora  è 
tempo  di  recar  faggio  della  fublimitìi  del  loro  animo  ,  e  dell' 
acutezza  della  loro  mente  .  Qua!  fine  umano  poteva  animare 
gli  Apoltoli  a  fingere  un  così  Itupcndo  miracolo,  c  ad  impren- 
dere una  cos'i  forprendente  ,  ed  inaudita  -riloluzione  P  Che  fc 
nulla  di  terreno  può  fofpettarfi  nella  loro  condotta  oppofta  a 
tutti  i  principi  della  Reflà  impoftura  ,  non  che  dalla  politica 
mondana;  tanto  meno  ci  poteva  elfere  fperanza  di  premj  eter- 
ni, quando  gli  fpiriti  forti  non  vogliano  ammettere  un  Dio  , 
che  premii  laperfidia,  e  coroni  vittoriofa  l'empierà.  Ma  il  pun- 
to fi  è,  che  amendue  le  Religioni  ,  e  quella  che  abolivano  , 
quella  che  introduccano  ,  condannano  e  a  perpetua  infamia  in 
quello  mondo  ,  e  ad  eterni  fupplicj  nell'altro  i  falfi  teilimonj  . 
La  Religione  Ebraica  comanda:  Teflis  fclfus  non  crii  impunitu;y 
&  qui  hquitur  mendacia ,  non  effugier.  (  a  )  Abominatili  efl  Domi- 
no labìa  mendacia  .  La  legge  evangelica  fcritta  dai!  medefimi 
Apoftoli:  Ne  falfiim  teftimomum  dixeris ,  (b)  e  ciò  fi  ripete  in 
eento  luoghi  .  Sicché  per  ogni  patte  era  condannata  la  finzio- 
ne ,  e  l'impoliura.  Rimane  dunque  evidente,  come  la  luce  del 
mezzo  dì,  che  veraci  fono  gli  Apoftoli,  ed  evidente  il  mira- 
colo della  Rifurrezione , 


(  *  )  Prov.  19.  (  b  )  Mare.  e.  10. 
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La  pubblica  ,  e  celebre  lite  tra  la  Sinagòga  e  gli  Apoftoli  [al- 
la Rifurre^ioie  di  Gesli  Crìjlo,  mette  nel?  ultimo  grado  di  e- 
lAdin^a  la  vcriti  del  miracolosa  riforgimento  offerito  dagli  A- 
pofloli  medefmi  .  La  Sinagoga  rimafi  confufa. 

I.  A  Ffinchè  i!  leggitore  pana  formar  retto  ,  e  certo  giudi- 
f\.  ciò  ,  uopo  è  che  efponiamo  e  la  materia  fu  cui 
verteva  la  lite,  e  le  qualità  delle  parti,  che  tra  di  loro  com- 
battevano .  La  materia  della  lite  è  quella .  La  Sinagoga  pren- 
de tutte  le  mìiiire  per  aflìcurare  il  fuo  impegno  ,  e  prevenire 
tutte  le  poflibili  fraudi  degli  Apoftoli  intorno  al  riforginienro 
di  Gesù  da  morte  a  vita  .  Chiude  con  una  pietra  il  lepolcro, 
e  per  maggior  Acutezza  lo  figilla,  acciocché  levare  non  fi  pof- 
fa  la  pietra  ,  fenza  la  frattura  dello  fieno  (igillo  ,  e  manifefta. 
zione  della  fraude.  Non  bada  :  vi  mette  i  Ibldati  per  guardia. 
Quali  maggiori  cautele  poteva  la  vigilanza,  e  f  a  (tu  ila  uma- 
na adoperare  ?  Fate  qui  una  oiTervazione  di  paflaggio  .  Se  la 
Sinagoga  avelfe  finceramente  creduto,  che  Cri  (lo  era  un  impo- 
flore,  un  furbo,  come  lo  farebbe  flato,  fé  non  Me  (lato  Dio; 
avrebbe  ella  adoperate  tante  cautele?  Si  farebbe  anzi  burlata 
della  profetizzata  Rilùrrezione  .  Il  fofpetto  ,  che  gli  Apoltoli 
fonerò  per  rubare  il  corpo  ,  à  troppo  chimerico  .  Era  nota  a 
tuttoil  Sinedio  la  paura  ,  la  codardia  dì  quelli  pefeatorì,  che  non 
ebbero  coraggio  di  feguire  il  loro  Maellro  al  Calvario;  altri  il 
negarono  ,  e  tradirono  poco  prima;  e  tutti  in  quello  incontro 
l'abbandonarono.  Sicché  non  aveano  neppur  ombra  i  Commi 
Sacerdoti  di  fofpettare  di  un  tal  furto  ,  le  quello  ftelfo  furto 
avrebbe  agli  Apoftoli  manifesto  Crilto  per  un  impoftore  , 
mentre  avrcbhono  col  cadavere  in  mano  rilevato  ,  che  la  Tua 
profezia  di  rilorgere  fu  una  favola  .  Perchè  dunque  temere  , 
che  un  furbo,  un  malfattore  riforga  da  morte  a  vita?  Oh  per- 
chè i  furbi  Sacerdoti  aveano  veduti  i  miracoli  operati  in  vita 
da  Gesù  Crido,  e  tuttoché  ollinati,  nulladim^no  temono,  che 
poffa  in  effetto  operare  anche  quello  miracolo  della  R.  urre. 
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aionc.  Perciò  confali,  e  vacillanti  mifero  nel  fepolcro  il  lìgitTo, 
e  vi  aggiunfero  le  guardie  .  Adunque  lo  fieno  procedimento 
della  Sinagoga  e  una  circoltanza,  che  l'avo  ri  (ce  la  caufa  noftra. 
Crillo  frattanto  rilorge  Itigli  occhi  llefu  delle  guardie  ,  che  ri- 
ferirono il  miracolo  alla  Sinagoga  .  Quella  con  graffa  lomma 
di  danaro  corrompe  le  guardie,  affinchè  pubblichino  per  la  Cit- 
ta di  G  e  r  tifai  e  rame  ,  che  nel  tempo  in  cui  elle  guardie  che- 
mivano  ,  i  Difcepoli  del  morto  hanno  rubato  il  di  lui  cadave- 
re ,  per  farlo  apparite  ri  l'orto.  Quello  i  il  (oggetto  della  con- 
tesa .  La  Sinagoga  accufa  gli  Apoftoii  di  aver  involato  il  ca- 
davere di  Gesù  Crillo,  per  farlo  comparire  riforto  .  Gli  Apo- 
lloli  acculano  la  Sinagoga  di  aver  corrotte  le  guardie  ,  pcrchè- 
divulghino  la  nera  calunnia  di  un  tale  furto. 

II.  Quella  è  una  lite  la  più  faraofa,  che  flavi  giammai  al 
mondo  Hata.  11  foggetto  è  un  fatto  ,  col  quale  fi  dee  dimo- 
llrarc  ,  che  Iddio  abbia  redento  il  genere  umano  .  Il  tribuna- 
le dove  la  lite  fi  tratta,  è  in  Gerulalemmf ,  Citta  capitale  del- 
la Giudea  Le  pirti  contendenti  ,  da  una  parte  fono  dodici 
uomini  di  ofeura  nafeita ,  poveri,  l'udditi  di  Gerufalcmmc ,  che 
atteltano  il  miracoloso  riforgimento  del  loro  Macflro  pubblica- 
mente nel  tempio,  nelle  piazze  ,  nelle  calè  ,  nel  tribunale  a- 
vanti  i!  Senato  .  L'altra  parte,  che  contraddice  a  quello  pu- 
gno di  gente,  a  quelli  dodici  miferabili  uomini,  chi  S?  Sono- 
^li  Scribi,  i  Farilei,  i  Dottori  della  legge,  i  Senatori,  i  foni- 
mi Sacerdoti,  che  formano  il  tribunale,  che  iianno  in  mano 
la  giuRìzia,  che  pofibno  formare  in  poche  oru  il  proceflb.  Im- 
perciocché il  fatto  è  frefeo,  e  accaduto  ne'  giorni  antecedenti . 
Nulla  è  più  facile  ,  che  convincere  quelli  vili  ,  e  codardi  pe- 
satori, lenza  f'pirito,  e  Tenia  coraggio  .  Eglino  citano  altri  tc- 
ftìmonj ,  fino  al  numero  di  cinquecento  perfone  .  Trafcriviamo 
intera  la  telìimonianza  ed  argumcntazione  di  S.  Paolo  ■  Céri- 
Jìus  mortttus  cft  prò  peccati:  no/Iris  ....  &  rtfitmxit  tenia  àie  .... 


plufqoam.  quingcntis  frsiribxs  firmi',  su  qu'titits.  nulli  maitcnt  uf- 
qui  adbuc  ,  quidam  amm  dermiirmit:  Dtinds  ■  vifrs  efl  Jacoba  , 
iemdc  Apojlolis  omnibus.  Ka-jijfiins  satem  omnium  tamquam  ab- 
lativo vifis  eli  mhi  .      SÌ  masut  Cbrifius  non  rtfurrexit ,  ina-. 

nisefi:- 
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uh  efl  erga  prsdicatio  noftra,  intuii  efl  &  fdts ve/ira.  Inverti- 
mur  autim  &  falfi  tefles,  Dei.  (sJS.Paolo,  che  cobi  fcrivc  ili 
prima  un  fiero  perfecutorc  deìCriftiani  .  E  tra  que/ìi  teftimo. 
nj  vi  fono  molte  donne  .  In  quale  caufa  vi  fono  (tati  allega- 
ti tanti  teuimonj?  Può  fofpet tarli  di  fnude,  di  furberia  in  tanti 
uomini,  e  donne  ?  Qual  cofa  più  facile,  che  coglierli  in  con- 
traddizione? Gli  Apoltoli  non  aveano  danaro  da  contare,  non 
cariche,  non  dignità,  non  premj  da  promettere,  onde  allettare 
tanta  gente  a  teftificarc  il  falfo  .  Ma  fupponiarao  fraude  ,  ed 
impoflura.  Qual  cofa  più  facile,  quanto  lo  fccprirla?  Sono  cin- 
quecento tra  uomini,  e  donne  i  téitimonj  allegati .  Può  temerli 
che  nìuno  dì  tanti  uomini  ,  ninna  di  tante  donne  fia  per  ri* 
velar  la  fraude  ?  Quando  bene  il  fecreto  foffe  flato  di  cuffodi- 
re  una  verità,  una  cofa  giuiìa,  e  conforme  alla  cofeienza  ;  a 
forza  o  di  premj;,  a  di  tormenti  facilmente  fi  farebbe  feoperta 
tra  cinquecento  perfone.  Ora  quello  lec reto  era  ordinato  ad  oc- 
cultare una  delle  maggiori  fraudi  ,  delle  maggiori  impofture  , 
clic  fia  mai  iìata  inventata  al  mondo  .  A  manifcftare  un  tal_ 
fecreto  d'  iniquità  fpìngevano  1'  amor  della  Patria  ,  gli  (limoli 
violentidìmi  della  cofeienza  ,  1*  ilìinto  altiffimo  verfo  la  pro- 
pria Religione  fucchiata  col  latte,  l'intcretTe,  la  fpcran za  d'in- 
contrar il  genio,  la  compiacenza,  il  padrocinio  del  Principato 
della  razione  intera  La  m  a  ni  fella  z  ione  di  una  tanta  iniquità 
calmava  la  cofeienza ,  immortalava  il  proprio  nome.  La  rivela- 
zione di  quello  lècreto  avrebbe  incontrato  il  plaufo,  il  favore, 
1'  acclamazione  di  tutto  il  Sinedrio  .  E  per  altro  nulla  temer 
poteafi  dalla  parte  di  dodici  uomini  milerabili  ,  inventori  della 
orrcndiuìma  impoflura  . 

III.  Ma  chi  ha  da  formare  il  procedo  per  ifcoprire  quedo 
fecreto,  per  rilevare  quello  corpo  d'  iniquità,  per  dimollrare 
giuridicamente  quella  impoflura  pubblicata  dagli  Apofloli?  Chi? 
La  llcffa  parte  accufata ,  la  fteffa  Sinagoga,  i  fommi  Sacerdo- 
ti ,  i  Pariti  ,  gli  Scribi  .  Quelli  hanno  in  mano  la  poicflV  , 
e  la  giudizi»  :  quelli  ,  che  lpacciano  Gesù  Criflo  per  un  im- 
poftore  ,  che  l'avevano   fatto  crocifiggere  ,  che  aveano  prote- 
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fiato,  che  fc  non  era  reo,  ed  i m podere  ,  il  di  luì  fangue  fi 
fpandefle  ,  cioè  la  reità  del  Deicidio  cadefle  (opra  sè  fteuì  , 
e  fopra  i  loro  figli,  nipoti,  e  difendenti  .  In  mano  di  quelli 
era  la  facoltà  di  formar  il  proceffo,  e  di  rilevare  la  favolofa  ri- 
voluzione pubblicata  dagli  Apolìoli .  Pud  effere  più  predane*  l1 
impegno,  più  forre  l'imerefTe  ,  più  grave  l'obbligo  di  farlo?  E 
non  fi  fa  ?  e  fi  tace?  fi  diffimula  ?  Chi  trattiene  di  rilevare 
giuridicamente  quello  fatto?  Chi  ìmpedilce  ?  La  forza,  la  po- 
tenza, il  timore  di  dodici  pefeatori? 

IV.  In  tribunale  comparivano  i  Drì/ìi,  e  gli  Spìriti  fiiblimi  ; 
e  dicanci  un  poco,  per  qual  motivo  ì  fonimi  Sacerdoti,  i  Fa- 
rifei,  gli  Scribi,  i  Senatori  del  Giudaifmo  ,  acculati  pubblica- 
mente dagli  Apoftoli  in  Gerufalemmc  ,  per  tutta  la  Giudea  , 
per  tutto  il  mondo  di  tradimento,  di  perfidia  di  aver  con  da- 
naro corrotti  i  lòldati ,  perchè  pubblicaflero  il  furto  fatto  dai 
detti  Apolidi  del  corpo  di  Gesù  Crillo  :  per  qual  cagione  , 
dico,  non  abbiamo  nelle  forme  più  valide,  e  pubbliche  ribat- 
tuta s'i  grave  accufa?  Si  tratta  di  difendere  il  decoro,  la  fama 
del  facerdozìo,  del  principato ,  della  nazione,  difereditata  per 
tutto  il  mondo  da  dodici  pelcatori  •  Si  tratta  di  foftenere  un 
pubblico,  e  graviffimo  impegno  di  Stato,  e  di  Religione,  con 
far  conoscere,  che  Gesù  Crillo  fu  giuftamente  condannato  qual 
empio  importare  ,  che  fi  vantò  Figlio  di  Dio,  e  che  colla  fua 
ri  In  ire /.ione  avrebbe  dimolfrata  ed  autenticata  quella  fua  Divi- 
nità .  Nulla  era  più  facile,  che  ['coprire  il  pretelo  furto  delluo 
corpo  .*  nulla  era  più  intereflànte  per  doverlo  fare  .  Appena  i 
foldati  videro  rotto  il  figillo,  e  [palancato  il  fepolcro,  che  im- 
mantinente fi  prefentarono  al  Sinedrio,  ed  avvifaruno  del  fuc- 
ceffo  .  Soldati  Itipendiati  per  vegliare  alla  culìodia  di  quel  cor- 
po ,  dal  cui  vero  ,  o  fallo  rilorgimento  dipende  o  I'  infamia  , 
o  l'onore  della  nazione,  confettino,  che  il  corpo  non  è  più  nel 
fepolcro,  e  non  è  gailigata  la  loro  tralcuratezza  ,  e  negligenza, 
nel  maggior  intereffe  del  mondo?  E  non  mtttonpli  prigioni  , 
per  dovergli  poi  fubito  diiaminare  ?  E  non  fi  fpediicono  (libi- 
to ccminaja ,  e  migliajadi  birri,  e  di  foldati  per  raggiugnere  i  la- 
dri ,  e  coglierli  coì  iurto  in  mano?  Il  teloro  rubalo  non  e  una 
gemma  ,  non  é  un  pezzo  di  oro  ;  è  un  corpo  umano  da  tre 
giorni 
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giorni  Appellilo,  che  a  dir  vale,  putrido  ,  e  puzzolente  .  La 
puzza  ,  e  il  fetore  palefa.no  da  sé  il  latrocinio  ,  tra  uno  o  due 
ore  effettuato  .  Se  fi  nafeonde  in  cafa  ,  fi  palefa  col  fetore  . 
Per  feppellirlo  folto  terra  non  ci  i  tempo  ,  perchè  tra  l'avvi- 
fo  delle  guardie,  ed  il  prctefo  furto  appena  è  pallata  un'ora. 
Sicché  per  parte  de'  ladri  è  faciliuìma  la  (coperta  del  furto  ■ 
Per  patte  delle  guardie  ì  agevoliffimo  di  rivelarne  la  loro  o 
infedeltà,  o  complicità.  Come?  Si  rompe  il  figlilo,  fi  leva  dal 
fepolcro  la  pietra,  fi  fpoglia  il  cadavero  ,  fi  lafciano  i  panni 
nel  fepolcro  ,  e  le  guardie  dipendiate  prefenti  non  fe  ne  ac- 
corgono? Se  i  panni,  che  gli  Apolìoli  dicono  rimafi  nel  fepol- 
cro, non  ci  fono,  ecco  gli  Apoftoli  in  contraddizione,  e  colla 
fallita  del  fatto  convinti  di  bugiardi  ,  e  d'  impolìori  .  Se  ci 
fono  ,  ecco  una  nuova  circolìanza  contra  le  guardie  ,  che  all' 
apertura  del  fepolcro,  allo  fpoglio  ,  al  trafporto  di  un  cadave- 
ro non  fi  fieno  accorte.  Con  tutto  ciò  fi  tace:  non  lì  forma  pro- 
ceffo  alle  guardie,  agli  Apofloli,  da  chi:  da  chi  ha  libera  poterla 
il  farlo  :  da  chi  ha  tanto  intereffe  di  farlo  ,  guanto  ha  inte- 
refle  di  difendere  la  propria  riputazione,  il  proprio  Principato? 
Adunque  quella  ommiffione  ,  quello  filenzio  della  Sinagoga  è 
un  argomento  deeifivo,  una  dimoftrazione  cvidentiffima,  che  i 
perfidi  Ebrei  furono  perluafi,  e  convinti  della  miracolofa  Ri- 
liirrezione  di  Gesù  Crilìo  ;  ed  a  guifa  degli  oliinati  ,  e  con- 
fufi  ,  ricorfero  a  un  partito  dilperato  di  corrompere  le  guardie, 
perchè  pubblicaffero  un  furto  chimerico  .  La  tetocchezza  della 
loro  invenzione  è  un  nuovo  argumento  della  loro  perfidia.  Si 
fa  dire  alle  guardie  ,  che  il  furro  è  fucceduto  mentre  elfi  dor- 
mivano ?  Ed  in  qual  tribunale  fi  ammettono  uomini  ad  atte- 
nere un  fatto,  fucceduto  nel  tempo,  in  cui  elfi  dormivano?  La 
fempiaggine  di  quello ,  cavillo  è  una  fentenza  decifiva  della 
giudaica  perfidia  .  Tutte  le  conleguenzc  fatte  lono  tanro  nell 
ordine  naturale  evidenti  ,  e  certe,  quanto  é  evidente,  e  certa 
una  conl'eguenz.i  delle  più  Uretre,  e  forti  dimoiìrjzioni  geome/ 
tnchc  .  Imperciocché  qual  è  quell'  uomo,  che  infamato  dei 
piti  atroci  misfatti  ,  potendo  ,  non  fi  difenda  ,  anzi  col  filen- 
zio  vi  acconfenra?  Qual  è  quell'  uomo,  che  polendo,  non  fo- 
ftenga  il  maggiore  dei  funi  interefiì  ,  il  più  grande  dei  Tuoi 
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impegni?  E  il  Sacerdozio,  e  il  Principato  di  Gerusalemme  * 
eolla  pienezza  della  podefta  in  mano,  non  forma  giuridico  pro- 
ceffo  per  foftencrc  il  fuo  impegno  contra  Crifto  ,  per  difende- 
re la  l'uà  riputazione  calunniala  ,  infamata,  Svergognata  per 
la  Giudea  ,  e  per  tutto  il  mondo  da  dodici  vili  e  miferabili 
Pefcatori  ? 

V.  SÌ  afperta  ora  la  rifpofta  delli  Ehi/li  .  Diranno  che  la  Si- 
nagoga, che  il  Sinedrio,  che  gli  Ebrei  hanno  fempre  contra- 
detco  alla  calunnia  divolgata  dagli  Apoltoli  ,  che  pel  corfo  di 
circa  quarant'  anni  in  cui  durò  in  tal  qnal  forma  la  loro  Re- 
pubblica, perfeguitarono  ideiti  Apoltoli  quali  impoftori,  egua- 
li calunniatori,  Veriflimo.  Ma  quefta  perfecuzìonc  è  un  altro 
argumento,  che  con  novello  grado  di  evidenza  conferma  e  la 
fincera  veriflima  anellazione  degli  Apoftoli,  e  la  fraude  degli 
Ebrei  nel  corrompere,  e  fedirne  le  guardie,  e  fpacciare  la  ia- 
voia  del  furto.  Quando  fi  trarla  non  di  gaftigare,  ma  di  pro- 
vare una  falla  tellimonianzi,  fe  1' acculato  abbandonate  le  pro- 
ve ,  ricorre  alla  perleciizionc  del  acculatele  ,  da  a  divedere 
che  l'accula  è  così  evidente,  che  non  ammette  confutazione, 
Nella  pfefente  cauli  fi  tratta  di  far  vedere  al  mondo  ,  fe  la 
teftimonianza ,  che  gli  Apoftoli  recano  della  Rifurrezinne  di 
Gesù  Crifto,  fia  vera  :  eglino  affermano  di  sì  ,  proieltano  di  a- 
verlo  veduto  più  volto,  allegano  cinquecento  teftimonj  ,  aceti- 
fino  i  fommtSaccrdoti  ,  i  Farifci,  il  Senato  diaver  col  danaro 
corrotti  i  foldati  deftinati  alla  guardia.  Quello  è  il  fatto  da  rile- 
varli giuridicamente  da  chi  preficde  ,  e  tiene  in  mano  1"  au- 
torità del  tribunale  ,  per  pubblicarlo  a  rutto  il  mondo.  Il  Si- 
nedrio Giudaico  non  l'ha  efeguito  ,  perchè  convinto  della  ve. 
rita  del  fatto.  L'iniquità  fi  confonde  ,  e  s"  imbarazza  ila  sè 
medefìma  .  Gli  Apoftoli  nel  tempio  ,  nelle  piazze  avanti  la 
fteflb  Senato  Ebreo  atteftano  la  Rifurrezione  di  Crilto,  rinfac- 
ciano al  Sinedrio  1' infame  misfatto  della  fu  bornaz  ione  delleguar- 
die.  Egli  Ebrei  non  incarcerano  gli  Apoftoli ,.  ncn  formano  lo- 
ro il  procedo,  per  caftigarli  di  una  tanta  calunnia?  Da  que- 
llo folo  proceffo  dipendea  tutta  la  deci/ione  della  gran  cauta  . 
Dìmoftrati  falfarj  gli  Apoftoli  in  quello  lòlo  punto,  gli  Ebrei 
rimaneano  vincitori  d*ì  tutto.  Reftava  giuftificata  tutta  la  loro 
con- 
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condotta  contro  di  Ge\ù  Grido  ,  giurtificata  la  condannazione 
ad  eftèrc  crouruTo.  In  poche  parole,  tutti  gli  a^tri  miracoli 
farebbono  palati  in  incamerimi  magici  ,  ed  in  preftigie  :  Gesù 
Crifto  farebbe  umido  giuridicamente  dimoflrato  per  un  impodo. 
re,  per  un  Profeta  fallo,  per  un  milaniatore  di  chimerica  Divini- 
tà .  L'autentica,  e  giurìdica  prova  di  qucfto  folo  punto  ,  da 
una  parte  diicreditava  gli  Apertoli,  chiudca  loro  la  bocca,  e 
gli  rcndea  1'  obbrobrio  del  popolo,  e  rei  di  moire  :  dall'  altra 
parte  dichiarava  gli  Ebrei  giudi  condannatori  di  Crifto,  e  g!o. 
riofi  difenfori  della,  loro  antica  leggi  centra  la  nuova  ,  che  fi 
voka  piantare, 

VI.  E'verirtìmo,  che  gli  Ebrei  perfegui lavano  gli  Apollo, 
lì,  che  negavano  la  Rifurrezione.  Ma  tutto  queft'  odio,  tutta 
quella  perlecuzione  ad  altro  non  ferve,  che  a  comprovare  che 
la  Rifurrezione  era  cosi  evidente  ,  che  non  la  potevano  giuri- 
dicamente dimoffrar  l'alfa  .  Rendiamo  più  evidente  ,  e  più  iu- 
minofa  quella  verità  .  Gli  Apertoli  continuavano  nella  predi- 
cazione della  Rifurrezione.  Ogni  giorno  colla  pubblicazione  di 
quello  gran  miracolo  accreicevano  il  loro  partilo  ,  convertiva- 
no nuovi  Ebrei  alla  fede,  e  dilatavano  il  Cridiancfimo  .  Il  Si- 
nedrio, la  Sinagoga,  i  Farifci,  i  fummi  Sacerdoti  fi  arrabbia- 
no, perffguitano  gli  Apertoli,  addolcino  loro  delitti,  inventa- 
no contro  di  loro  calunnie  .  E  1'  enormiffimo  dclitro  di  a- 
ver  rubato  il  corpo  di  Gesù  Crifto  ,  per  farlo  iniquamente 
credere  riforto  ,  non  fi  rileva  ,  non  fi  rinfaccia  ,  non  fi  ga- 
ftiga  >  Si  nega  ,  ma  non  fi  fa  il  procelfo  :  fi  detcrta  ,  ma 
non  fi  punifeono  gli  a  fieno  ri  ?  La  nazione  degli  Ebrei  é  infa- 
mata per  tutti  i  Regni  del  mondo  dagli  Aportoli  predicatori 
della  Rifurrezione;  e  gli  Ebrei  non  pubblicano  a  tutto  il  mon- 
do documenti  autentici,  egiuridici,  loi\  au  didnaure  gliApo- 
ftoli  per  menzogneri  ,  per  impoflori  ,  affine  di  difendere  la 
propria  fama  denigrata  cteraarnenre  predo  tutta  la  pofteriia  ? 
Gli  Ebrei  dominanti  ,  padroni  del  tribunale,  fi  contentano  di 
mormorare  in  fecreto  ,  di  far  paffare  di  orecchio  in  orecchio  , 
che  la  rifurrezione  aiierita  dagli  Apoftoli  è  fella  ,  e  un  infin. 
gimemo,  una  favola?  Cosi  fanno  i  rei  oftinati,  e  convinti.  Ma 
non  cosi  opera  un  tribunale,  un  principato,  che  ha  una  fola  ap- 
Y    ij  parenza 
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parcnza  di  verità  a  favor  fuo  .  Proceffa  ,  imprigiona  ,  fenten- 
zia,  pubblica  la  temenza,  ed  in  faccia  di  timo  il  mondo  con- 
danna §!'  impoftori  rei  di  lefa  maefta  umana,  e  divina  .  Gli 
Apolidi  sì ,  benché  fuddìti ,  poveri ,  miférabili  ,  con  incredi- 
bile coraggio ,  ogni  giorno  più  animofi  ,  e  più  franchi  predi- 
cano, inescano,  efaltano  la  Rifurrezione  .  P rote  11  ano  ,  che  fe 
falla  è  quella  Rifurrezione  di  Crifto,  falfa  altresì  ;  la  loro  cre- 
denza ,  variala  loro  fperanza,  una  chimera  la  loro  Religione. 
E  gli  Ebrei  invece  di  attaccare  gli  Apoltoli  fu  quello  punto  , 
da  cui ,  come  ho  detto,  tutta  la  canfa  dipcndea  ,  gli  accufano 
di  altri  delitti:  gli  acculano  per  ribelli  di  Celare.  E  Paolo  chie- 
de d'  efifcr  giudicato  daCefare:  Ad Tribunal  Cxfaris  fio  ,  Ibi  of  or- 
xct  mt  Judicari  .  (a)  Gli  pubblicano  per  capi  ledizioG  ,  che  cc- 

mm,  &  concìtlii  'tcm  feditioues  ....  qui  e'iitm  icmplam  violare  co- 
uà/m  cfl.  (i)  Ma  Paolo  collante  ,  e  intrepido  ributta  le  calun- 
nia .  l'olire  prigionie,  patimenti,  perfecuzioni  atrociffime ,  e  poi 
elee  libero  ,  e  continua  a  predicare  la  Rifurrezione  di  Crifto  , 
ed  il  Vangelo  .  Se  gli  Ebrei  implacabili  nimici  degli  A  portoli 
avefsero  potuto  provargli  rei  del  furto  del  corpo  di  Gesù  Cri- 
fto ,  e  fingitori  della  Rifurrezione  fa»,  farebbòno  eglino  iti  in 
ricerca  di  altri  misfatti:  Avrebbono  inventate  altre  calunnie  ? 
Ancorché  gli  Apoftoli  falserò  fiati  rei  di  quefti  peccati  ,  che- 
vantaggio  quindi  ne  coglieva  la  Sinagoga  ,  per  dileguare  1'  in- 
famia di  aver  corrotti,  e  fubornati  i  foldaii  a  pubblicare  una 
orrenda  calunniar 

VII.  Qucfta  condotta  praticata  dagli  Ebrei  fui  fatto  della 
Rifurrezione,  appreiso  ogni  tribunale  di  buon  fenno  È  uni  di- 
moi trazione  nell'  ordine  morale  tanto  evidente,  quanto  ogni  dì. 
moftrazìone  matematica  è  certa  nel  fuo  genere  ;  che  gli  Ebrei 
ftefft  erano  di  tal  maniera  convinti  della  verità  della  Rifurrezio- 
ne di  Crifto  ,  che  non  ebbero  coraggio  nè  d' incarcerare  ,  nè 
di  procefsare  gli  Apoltoli  fu  qnefto  punto  .  Ma  fe  furali  convin- 
ti ,  come  non  abbracciarono  la  fedu  di  Crifto  :  Perchè  erano 
oftinati  .  Il  colmo  della  loro  iniquità  ,  avea  indurato  il  loro 
cuore  .  Si  raccolgano  inficine  tutte  le  deferitte  circoftanze  pro- 
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dotte  a  favore  degli  Apollali,  e  contri  ì  Giudei;  epofciapen- 
fino  i  Deifti  ,  le  vi  fta  in  tutta  la  vada  biblioteca  del  loro 
Deifioo  una  qualche  rilpofta  capace  a  dileguare  le  difficolta  , 
ed  a  rimo(ìrare  falfe  le  argu  menta  z  ioni  fatte  .  Le  rifpoite  fi- 
nora inventate  ,  qui  lotto  le  riferiremo. 

S.  IV. 

Si  rende  pia  evidente  la  Rifortesìons  di  GeiU  Crijlo  collo  fch- 
gìimeato  delle  oppofuiom  fitte  dai  Oet/ìi ,  ùxU  attcsti , 
e  più  nd.toti  degli  KM . 
intieri  fofifmi ,  che  i  Deifti  fpacciano,  e  che 
belli  più  di  frequente  inculcano  ,  è  il  fé- 
di  Ges»  Cr.lto  fu  pubblicata  alla  prefenza 
me  .  l»ubb!.ca  adunque  dove.,  dei  pati  elfe- 
ore  ounndo  vera  folle  Hata.  Da  quella  mf. 
e,  dipende»  lo  ftab  ili  mento  Scuro  della  no. 

Gesù  Crifio  amava  il  genere  umano  ,  k 
limerlo  dal  peccato  ,  dove*  di  una  maniera 
Evidente  farfi  vedere  a  ritorcere  dal  fepolcro, 


del  Sinedrio,  e  dei  fomm.  Sjc-.-iJor, ,  :;nderl.  ,r...il  ;  ile  t..-..,,--, 
mamfefto.  Un  miracoloslftrepttofo,  il  imereffanie,  ditar.tacon. 
feguenzi,  li  fa  in  fecretoP  I  primi  a  faperlo  fono  alcune  donne 
credule,  che  lo  vanno  poi  a  rac._ur.iare  ad  alcuni  u.im;nir  Qcefìl 
fono  i  teftimonj  autorevoli  ,  per  cui  debbafi  credere  uno  dei 
nijpsion  miracoli  del  moisJo?  Quello  è  l' argomento  ixADeìft't. 

lì.  Si  è  mai  avanti  alcun  Tribunale  imefa  cavilla/ione  più 
fciocca,  e  lofifma  più  impertinente  t  Quando  non  fi  f  u6  ne- 
gar direttamente  il  fatto, "ne  rifpondere  alle  prove,  che  li  fat- 
to confermano  ,  lì  oppone  ,  che  il  fatto  fucceder  dovea 
di  una  maniera  diverfa  ,  più  opportuna  a  renderli  a  tut- 
ti credibile  .  Nnn  vi  ha  fatto  al  mondo  ,  che  in  quella 
guiia  nm  fi  pofta  negare  .  Anche  gli  Ateifti  poflnno  oppor- 
te  ai  lì„lt,  ì  e  flr.ngerlì  di  quella 'guifa  .  Se  ci  Me  que- 
fio.  efcK  fupremo ,  che  voi  o  fratelli  Deifti  ammettete ,  avreb- 
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be  rcnduta  cosi  manifefta  la  fua  efiftenza_' ,  che  tutti  farebbe- 
rjo  obbligati  a  riconofcerla  ■  E' vero,  che  voi  ollentate  delle  di- 
moRrazioni  ,  che  conchiudono  la  efiftenza  di  un'  ente  neceffa- 
rio,  perchè  pajonvi  troppo  ridicoli  i  fittemi ,  o  degli  Epicurei, 
che  negano  quello  eflerc  fupremo ,  o  di  Siraiont  ,  e  di  Spina- 
fa  ,  che  collocano  quello  Dio  nella  natura  dell'univerfo,  e  che 
tutte  le  creature  fanno  tante  porzioni  di  quello  loro  Dio.  Aven- 
do voi  fperimentate  le  beffe ,  e  le  derifioni ,  non  che  le  con- 
filiazioni,  che  di  quelli  filicnii  fi  fanno,  vi  fiere  tifolti  di  difen- 
dere un  Dio  purìfiirrro  fpirito,  crcatoreditutto  quello  mondo.  Ma, 
come  abbiamo  detto  ,  quelle  voltre  dimoitrazioni  del  l'uprcmo 
eflere  non  fono  cosi  evidenti  ,  e  perfpicue  ,  che  tali  appajano 
a  tutti  ,  e  tra  voi  altri  medefimi  ci  fono  delle  diverfità  (opra 
le  medefimc;  mentre  chi  difende  quella  per  evidente,  e  chi  la 
rigetta,  e  ne  inventa  un'  altra  .  Ora  la  bontà  di  quella  fupre- 
mo efiere  porta  di  comunicarli  a  tutti ,  e  di  rendere  a  tutti  sè 
ftefib  manitèfto  ,  anche  a  quelli  ,  che  fono  la  maggior  parte, 
che  non  [anno  né  capire,  ni  formare  dimodrazionì. 

III.  Che  rifpondcrebbono  i  Dei/li  a  quello  opponimento  de- 
gli Ani/li  ?  PoiTuno  elfi  altra  rifpofta  recare  ,  le  non  che  aven- 
dovi delle  ragioni  chiare,  ed  evidenti,  valevoli  a  peifuadere  a 
tutti  gli  uomini  ragionevoli  l'eli  (lenza  di  un  Dio  creatore  dei  cie- 
li,  e  delia  terra,  ella,  è  una  Icìocca  temerità  di  pretendere  ra- 
gioni tali ,  che  fi  conformino  al  capriccio  di  cialcheduno  ?  Vi 
ha  una  via ,  la  quale  certamente  conduce  al  termine  defidera- 
to  :  fe  alcuno  rifiutafse  d'andarvi,  perchè  non  ve  ne  ha  un  al- 
tra più  agiata  ,  e  più  confacevole  al  genio  luo  ,  non  fi  pale-, 
ferebbe  per  uno  lìolro?  Vi  lono  molte  ragioni,  che  provano  iL 
fatto  :  ma  perchè  non  ve  ne  ha  una  che  fi  defidera,  e  che  non 
è  necefsaria  alla  verità  del  fatto,  per  quello  fi  nega  il  fatto? 
Può  udirfi  cofa  più  ftrana:  L'efserc  fupremo  fi  è  in  mille  for- 
me  feoperto,  ed  in  tante  g'iife  fa  balenare  i  lampi  della  fua 
Maellà.'  e  ciò  balla  per  confondere  gli  Ateilli  ,  e  per  dichia- 
rarli forfennari,  i  quali  ricufano  di  adorare  quello  Divino  Mo- 
narca ,  perchè  egli  non  fi  è  manifestato  in  quella  forma  ,  che 
pretendono,  e  fi  figurano  eglino  litui .  Se  un  viliffimo  fuddiio 
rifiutane  di  riconolcere  il  fuo  Sovrano ,  e  di  rendergli  il  dovuto. 

oraag- 
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omaggio  ,  perchè  non  palefa  l.i  fua  fovranità  fecondo  quelli 
compari,  e  quelle  regole,  che  efso  fuddito  vorrebbe;  non  fa- 
rebbe coflui  derit'o  qual  mentecatto? 

IV.  Altra  rifpoita  certamente  recare  i  Dei/li  e  gli  Spirit' 
forti  non  potrebbono,  che  quella  .  Ora  quefta  è  altresì  ia  ri- 
fpolla ,  che  noi  diamo  agli  Dei/li  .  Gesù  Grillo  ha  date  pruo- 
ve  fu  Bidenti  (fi  me  t  a  formare  una  morale  evidenza  della  fua 
miracoìola  Rifurrezione  dal  fepolcro  .  Niuno  uomo  ragionevole 
può  fedamente  ributtare  tali  ragioni  >  né  giuflihcare  la  fua  in- 
credulità .  Adunque  è  una  manifella  follia  il  ricufar  di  crede- 
re quella  Rifurrezione,  perchè  Gesù  Criilo  non  l'ha  renduta 
più  pubblica  ,  più  folennc  ,  più  evidente  .  Quello  è  un  voler 
entrare  Dell'  ahìfso  impenetrabile  de'  Divini  arcani  >  e  preferi- 
vere  il  metodo,  e  le  regole  ,  che  ofservar  dee  Iddio  nella  con- 
dotta ineffabile  delle  creature  ,  e  negli  mifferj  più  impenetra- 
bili della  redenzione  dell'innari  genere  .  Quando  Iddio  avefse 
manifestata  la  fua  efillenza  >  e  Gesù  Criilo  la  Tua  Rifurrezione 
nella  forma  evìdentiffima  ,  che  ora  richiedono  gì'  increduli  j 
allora  fi  metterebbono  in  campo  altri  fofifmi ,  e  fi  ricorrereb- 
be ad  altre  eccezioni ,  a  mifura  del  proprio  interefsc ,  e  fecon- 
do che  alle  pafiìoni  tornafse  bene  .  Ma  premiamo  un  po  più 
alle  firette  colerti  Spiriti  belli.  In  qual  tribunale  del  mondo  è 
lecito  di  rigettare  un  fatto  confermato  con  rutti  i  teltimonj  ne- 
cefsarj  ,  e  ridondanti  ,  perchè  non  è  accaduto  in  un  altra  for- 
ma? Il  fatto  della  Rifurrezione  è  di'molìrato  con  ragioni ,  con 
reflimonj  ,  i  quali  a  collo  della  propria  vita  1'  hanno  afferma- 
to .  Gli  avveri  arj  fono  rimarli  mutoli  ,  ed  oftinati  .  Ed.  ora  ì 
Signori  Dci/ìi ,  più  perfidi  degli  Ebrei,  negano  quello  fatto,  per- 
chè non  è  fuccefso  in  mezzo  a  Gerufalemme?  Altri  rifiuteran- 
no di  credere  quefta  Rifurrezione  perchè  non  fu  vilibile  iti  Ro- 
ma: altri  perchè  non  fu  vifibile  a  tutta  l'Italia ,  a  tuttala  Spa- 
gna ,  a  tutta  la  Francia,  a  tutto  il  mondo.  Più  Tiretto  .  Que- 
lla pubblicità,  del  fatto  ,  è  forfè  infe  paràbile  dalla  verità  del  me- 
defìmo?  Non  potea  forte  GesùCrifto  riforeere  come  è  riforto,  co- 
me è  nato,  fenza  la  pubblicità  prerefa?  Negheranno  per  avven- 
tura quefta  poffibilit'a  ?  No ,  perchè  fé  non  potea  riforgete  pri- 
vatamente ,  seppur  lo  potea  pubblicamente  ■  Quefcc  citcoftan- 
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ze  di  pubblico  ,  e  di  privato  ,  fono  del  tutto  accidentali  alla 
verità  dell'  evento.  Neeeifitati  pertanto  fono  i  Deiltì  a  conce- 
dere, che  Gesù  Crifto  poteva  riforgere,  fecondo  che  racconta  la 
Storia  Evangelica,  Adunque  fono  aftretti  di  concedere,  che  in  ' 
effetto  fia  riiorto  ,  giufta  la  depolìzionc  fatta  dai  teftimonj  ocu- 
lari di  detta  Rifurrezione. 

V.  Potremmo  eziandio  aggiugnere,  che  Gesù  Crifto  per  tut- 
fto  il  tempo  della  vita  fua  dimoro  nella  Giudea  ,  per  efsere 
quefta  la  nazione  prediletta  .  Compiuta  colla  morte  La  fua  le- 
ga z ione  ,  volle  con  tratto  di  provvidenza  ineffabile  manifeftare 
la  fua  Ri  forre  zio  ne  ai  tuoi  Difcepoli  ,  perchè  quelli  la  dovea- 
no  palelare  a  tutte  le  nazioni  dilla  terra  .  Non  ha  voluto  ri- 
ftringerla  alla  fola  Gerufalemtitc  ingrata,  ni  a  qualunque  altra 
Citta:  ma  la  manifeftò  a  quegli  Apoltoli  ,  cui  comandò,  cho 
quali  animate  l'onore  trombe  per  tutte  le  parti  del  mondo  fa- 
cefsero  riluonare  cjuefto  gran  miracolo  del  ino  riforgimento  ,  e 
promulgafaero  la  fua  legge  a  fpefe  del  proprio  l'angue  :  perchè 
morti  eflì,  ne  foftituirebbe  degli  altri  fino  alla  fine  del  mondo. 
L'  evento,  che  i  Deifii  ,  e  tinti  noi  dopo  dicialette  ,  e  più  fe- 
coli  veggiamo,  celie  veduto  hanno  ì  noltri  maggiori ,  autentica 
ad  evidenza  la  promefsa  di  Gtifto,  e  la  pubblicità  della  Rilurre- 
zione, incomparabilmente  più  ampia,  che  non  richieggono  gli  f'tef- 
fi  Dcifli.  Nel  rimanente  ,  per  far  vieppiù  ancora  comprende- 
re ai  Deifli  la  loro  temerità  nel  voler  enirare  nei  dilegui  di  Dio, 
dicanmi.  Elfi  confdsano,  che  Iddio  ha  errato  il  mondo  nel 
tempo.  Ma  perchè  non  l'ha  creato  tanti  mila  anni  prima  , 
affinchè  fofse  prima  adorata,  e  glorificata  la  fua  Maelr!t  ?  Per- 
chè non  ha  creato  il  mondo  folto  altro  fiftema,  e  gli  nomini 
efenti  da  tante  miferie  ?  Non  rifondono  eglino  ,  che  Iddio 
è  infinitamente  faggio,  e  che  ciò  che  egli  ha  fatto,  e  fa,  è 
ottimo?  Dicano  dunque  Io  ftefso  intorno  alla  maniera,  onde 
ha  pubblicata  la  Rilurrczione  del  fuo  incarnato  Figliuolo. 

VI.  Gli  Scrittori  Pagani  contemporanei  menzione  non  fan- 
no della  Rilùrrezione  di  Gesù  Crillo  .  Un  fatto  così  ftrepiro- 
fo  farebbe  regiflrato  fu  tutti  gli  annali  del  mondo  .  Quelro 
filenzio  di  tutti  gli  fiorici  ,  è  un  argumento  che  inferilce  la 
l'aiuta  del  fatto. 

VII. 
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VII.  Quelli  nuova  oppofìzionc  ànDeifti,  è  una  nuovapruo") 
va  non  lolo  della  loro  cecità  ,  ma  della  loro  peflìma  logica- 
e  della  loro  mancanza  di  Icnlo  comune  in  materia  di  Religio- 
ne .  Contra  cinquecento  ,  e  più  telìimonj  oculati  ,  che  at- 
tediano un  fatto  pubblico  ,  fi  oppone  per  indebolire  una  tan- 
ta teftimonìanza  ,  che  gli  Scrittori  firanieri  non  lo  racconta- 
no ?  Si  ha  tanta  fronte  di  produrre  un  argumento  negativo  , 
un  filenzio  dì  alcuni  fiorici  Gentili,  contra  1  tcftimonj  preden- 
ti al  fatto?  Del  reflo,  non  fola  cinquecento,  e  più  telìimonj 
Ebrei  ,  ma  migliaja,  e  millioni  di  gentili  ,  e  colla  voce  ,  e 
cogli  leniti  ,  e  col  l'angue  hanno  pubblicata  la  Rifurrezionc  di 
Gesù  Crillo  .  Quo'  tanti  doitilTtmi  volumi  ,  che  abbiamo  in 
difefa  della  Religione  Crilliana  ,  non  ibno  tulli  ferini  e  da  E- 
brei,  e  da  Gentili  fatti  feguaci  di  Gesù  Crillo  >  Troppo  av- 
rei di  che  confondere  la  feiocchezza  dell'  opponimento ,  quaiv 
do  foffe  pregio  dell'  opera. 

Vili.  Spino/a,  in  veggendo  ,  che  le  ragioni  dagli  Ebrei,  = 
dalli  Deilti  prodotte  per  far  comparire  0  viuonarj  ,  o  ingan- 
natori gli  Apolìoli  ,  fono  dei  tutto  ridìcole  ,  è  ulcito  in  cam- 
po con  altro  folifma  ,  limile  a  quello  di  Maometto  iùlla  mor- 
te di  Crillo.  Dice  dunque  il  Giudeo  Spino/a,  che  la  Rifurre- 
zione di  Crillo  non  fi  può  auolutamente  negare,  anela  la  llo- 
ria  Evangelica  troppo  chiara  ,  e  la  fincerita  dei  telìimonj  trop- 
po autentica.  Ma  dee  dirfi,  the  quella  Rifurrezione  fu  fpiri- 
tualc  e  miftica  ,  non  reale  .  E  in  approvamene  di  quello  fuo 
penfiero  ,  adduce  l' autorità  di  S.  Paolo  ,  che  propone  ai  Cri- 
fliani  per  modello  da  imitare  la  rifurrezione  di  Gesù  Criiìo  . 
Quello  infegnamento  ,  ripiglia  Spinofa,  farebbe  uno  fpropofno 
enorme  ,  fe  fi  dovelfe  intendere  fecondo  la  lettera  ,  cioè  d'imi- 
tare il  miracolo  della  corporale  Rifurrezione  di  Gesù  Crillo  . 
Tanto  fcrive Spìnofa  a  Enrico Oldenburgio  (a):  Direi,  Jlpafto- 
lo;  omnes  omnino  credìdiffe  ,  quod  Cbrtftus  a  morte  Ttfitrrttttrh  , 
&  ad  ctlum  tevere  afeenderit  ,  quod  ego  non  nego  .  Nam  ìpfe 
el'ism  Abraham»;  credidit,  quod  Deus  apud  ìp/um  pranfus fuerit .- 
&  omnei  Ifraelilx  ,  quod  Deus  e  calo  igne  crrcumdalus  ad  min- 
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/«nj  Sinai  iefcendcrìt}  &  rum  ih  immediate  locutui  fucrit  ;  cum 
tanica  bxc ,  Ò~  fiuta  alia,  apparitionei ,  Jive  revclationa  fuetint  , 
raptu't  ,  tir  opinionibus  corani  bominum  accamnwdat<£ ,  quibus  Deus 
mcnlcm  [nutrì  accommodare  voluti.  Concludo  itaque  ,  Chrijìt  a  mor- 
isti refurreSliotiem  renerà  fpiritualcm  ,  /o/am  fidelibus  ad  eo- 
rum  captum  revclatam  fuiffe  ,  nrm^e  ,  5W  Cbriftas  stern'itute 
donatili  futi  ,  C7  mortati  (  moriuoi  èie  intelligo  ,  co  , 
7110  Cbtijlus  d'txic  ,  Jiniff  mortuo;  ,  tnortuoi  [noi  fepelire  )  furti- 
xit....  Ftiteor  ijuidcm(Rifttrre£lhnem  Cbtìfli  )  iis  narrari  circum- 
Jiantih  ,  ut  negare  non  piffimus  ipfoi  Ev«niietips  crcdìdijfe  Ori- 
Zìi  corpui  furrtxìffc  ,  &  ad  ctlum  afccndijfi  ,  ut  ad  dexteram  Dei 
fedtat;  &  quod  ah  ìnfidelibus  potuiffet  aia»,  vidcrì,  fi  una  in  iis 
loeìi  tsdfuijjent ,  in  quièut  ipfe  Cbrifui  Difópulh  appartili  :  in  quo 
tamen  ,  /«Iva  Evangeli*  dottrina ,  poluerunt  deciti ,  ut  alili  ttiam 
Ptopbctìi  conlmgit ,  cujui  rei  esempla  hi  prsccdsniìbm  dedi ,  At 
Pauhis  ,  cuietiam  Cbrijlus  apparutt,  pojlca  glnt'tatur-,  quodCbri- 
ftuii  non  fccundum  cameni  ,  /ed  (ecundum  jpiritum  noveri! . 

IX.  Spinola  collii-Uà  la  fincerità  degli  Apolidi  ,  e  la  verità 
della  lioria  Evangelica.  Tutto  ciò  egli  accordandoci,  preten- 
de che  il  racconto  evangelico  debba  ,  non  in  fenfo  letterale  , 
ma  miiiico  ,  ed  allegorico  interpretarli  .  Invito  gli  Sp'mof:Jli  a 
vedere  confermata  la  verità  della  Riìurrezione  di  Crillo  dallo 
Itcflb  empio  lor  Maciìro,  il  quale  nello  fieno  tempo  rovefeia 
lino  dai  fondamenti  il  proprio  chimerico  filfcma .  Spinala  altroDio 
non  riconolcc,  che  una  Manza  penfante;  ed  ora  confelTa  ,  e  la 
(incerila  degli  Apolidi,  e  l'efiltenza  di  Gesù  Cri  Ho  fedente  alla 
delira  del  Padre!  Ma  per  ora  confrontiamo  la  fua  interpreta- 
zione col  racconto  degli  Evangelìfti,  che  ammette  per  lihceri. 
Quelli  attuano  ,  che  Gesù  Crillo  fi  è  loro  prefentato  vifib.le 
nelcorpofuo,  che  hanno  mangiato  coneflb  lui,  ed  egli  conloro.' 
che  hanno  toccate  le  ferite  delle  fue  mani  ,  eia  piaga  delliio  co. 
(iato:  che  eglino  lo  han  veduto  non  una,  madieci  volte ,  ora  fulle 
fponde  del  mare  di  Ti  beri  ad  e  ,  ora  in  Genifalemmc  ,or  inBet- 
tania,  or  in  Galilea.  Dove  v'ha  qui  ombra  di  allegoria?  Secondo 
Spinofa  allegorica  (ì  potrà  dire  la  fua  nafeita  ,  allegorica  con 
Maometto  la  l'uà  morte,  allegorico  il  triennio  della  liia  predi- 
cazione, e  convcriazione  ,  allegorica  la  ftrage  de'bambini  corri- 
roetfa 
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mefia  da  Erode-  fciocjhi  fono  ilari  i  Giudei  nel  porre  al  fcpol- 
cro  le  guardie,  per  impedire  uni  rifurrezione  raiftica,  e  Jpiri- 
tualc.  Ma  alcnlti.nnj  le  ragioni  di  Spinola.  S. Paolo,  dice  egli, 
efona  i  fedeli  ad  imitare  la  rifurrezione  di  Gesù  Crifto  .  Adun- 
que non  fu  corporale  .■  altrimenti  avrebbe  domati  i  fedeli  ad  un 
miracolo,  di  rifulcitare  sè  medefimi  dal  fepolcro  .  Quelli  fono 
i  grolTolani  argumenii  di  quell'acuto  Spinofa,  che  gli  Jpiriti  bel- 
li de  tempi  noftri  adorano  per  loro  Maeftro.  S.  Paolo  dalla  rea- 
le ,  e  corporale  rifurrezione  di  Crifto  ne  ritrae  un  fenfo  allego- 
rico, e  fpiriruale,  perchè  appunto  ogni  allegoria  è  fondata  fo- 
pra  la  realità  ,  ed  ogni  fenfo  morale  nel  tifico  :  né  mai  la  fi- 
gura fi  fonda  Copra  altra  figura,  nè  C  allegoria  Covra  altra  al. 
ìegoria.  Ma  ciò  che  forprende  ,  Ci  è,  che  Spino/a  abbia  avu- 
ta tanta  fronte  di  opporre  S.  Paolo,  il  quale  con  tanta  chia- 
rezza narra  la  Rifurrezione  corporale  di  Gesù  Crifto  ,  mentre 
colla  Rifurrezione  corporale  di  Crifto  prova  la  rifurrezione  de* 


rifa 


nillica  di  Gesii  Criflo: 
to  Sfwùf*?  Quelli  Co, 
:aPi  degli  Spimi  forti, 


rdenti.  Quelli  non  videro  realmente  Id 
i  Apoiloli  videro  realmente  Gesù  Crifto. 
dee.no  di  Spinofa .  Dio  puriffimo  fpiritc 


(  a  )  i.  Cor. 
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gni  di  uomo  ragionevole,,  e  degni  foltanto  degli  Spirili  foni, 
I pregiudicali ,  e  nobili;  Aggiungerò  (blamente,  che  Sp'mofa  col- 
le rìlpoiìc  date  rovefcia,  ed  annichila  il  fuo  Pantctfmo  .  Ap- 
parve dunque  Iddio  ad  Abramo,  agi'  Ifraeliri  ,  fi  fece  vedere 
ietto  varj  (imboli  nel  Tempio,  nel  Tabernacolo,  fui  monte  Si- 
nai.  Gesii  Cri  Ho  è  falito  in  cielo  alla  delira  del  Padre.  Adun- 
que fi  da  un  fupremo  effere  ,  didimo  dalla  natura  dell'  uni- 
verio.  I  noftri  Ipiriti  forti  fi  ravvolgono  di  continuo  dentro 
un  Iabeiimo  di  contracid  igieni . 

XI.  L'  empio  Autore  dei  penfierì  filofojjci  ,  che  è  un  Medi- 
co Francefc  ,  il  quale  ha  avuta  la  temerità  di  fcrivere  in  ma- 
teria di  Religione  (  e  quelli  fono  i  fublimi  Teologi  degli  Spi- 
riti forti:  )  codili  colla  mente  fina  nelle  fècce  putride,  oppo- 
ne la  rifurrezione  di  Romolo  falito  in  cielo  .  Balta  leggere 
Tito-Livio,  che  narra  le  varie  opinioni  degli  fiorici  fullamor- 
te  di  Romolo  ,  per  rilevarne  la  favola  .  Altri  il  rapprefenta- 
no  trucidato  per  mano  dei  Senatori.  Altri  il  fanno  fpar ire  dal 
mondo  tra  venti  impetiiofi  ,  e  tuoni  orrendi  .  Comunque  fia  , 
egli  è  certo  ,  che  Romolo  è  morto  .  Della  fua  ialita  in  cie- 
lo qual  autentica  prova  fi  adduce?  Prora/o  Giulio,  rifponde  il 
citato  Medico-Teologo  ,  ce  lo  alleila  .  Ma  quello  è  un  tefli- 
monio  lolo,  il  quale  in  veggendo  il  Popolo  Romano  inclina- 
tiilimo  ad  offerire  incenli,  e  adorare  il  liio  Capo  ,  e  fondato- 
re; per  confermarlo  in  queflo  errore  vendetegli  la  fua  favola, 
fapi-ndo  che  da  ciò  ne  trarrebbe  plaufo,  e  vantaggio.  Si  ar- 
dirà di  comparate  quefi'  anellazione  di  Proco/o,  colia  lellimo- 
nianza  di  cinquecento  Giudei,  e  di  dodici  Apoiloli  ,  i  quali 
narrano  la  rilurrezione  di  Gesù  Crido,  a  chi?  Ai  Giudeifuot 
implacabili  perfecutori  ,  e  alicnifiimi  dal  crederla  :  ai  Giudei  , 
dai  quali  i'apeano  di  dover  elfere  perfeguitati  a  morte  per  una 
tale  anellazione  ,  la  quale  appunto  con  morti  le  più  crudeli 
confermarono?  Se  i  Romani  avefièro  cominciato  a  feorticare 
Procolo  come  S.Bartolomeo  ,  o  a  crocifiggerlo  come  S.Pietro, 
ben  preflo  avrebbe  palefara  la  fua  favolola  menzogna  .  L*  al- 
tra favola  della  rifurrezione  di  Maometto  ,  e  della  fua  afcen- 
fìone  in  cielo,  in  altro  luogo  più  opportuno  ,  dove  di  lui  fi 
parlerà,  più  dtftefamcnte  la  fctioprtrò. 


Di  i!     3  C-  Ci 
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CAPO  XV. 

Lo  Spirito  Santo  fcenàe  vifibiitninte  /opra  gli  Apofioli  infume 
radunati,  fecondo  la  promejfa  fatta  da  Gesù  Crìjìo 
prima  di  falire  in  deh . 

I.  T    A  ordinata  ferie  dei  rcftimonj ,  e  anteriori ,  e  polleria; 

I  f  ri,  che  con  unanime  con fenib  raffermano  il  fatto  in qui- 
ftionc,  forma  nel!'  ordine  morale  una  di  moli  razione  evidentiffi- 
ma  .  Se  le  ragioni  finora  addotte  in  conferma  della  Rifurrezio- 
nedi  Gesù  Cnfto  avellerò  lafciara  qualche  ombra  di  dubbio  nei 
Dcijìi ,  gli  eventi  delle  promeue  di  lui  fatte  prima  di  falire  in 
cielo  ai  tuoi  Apoftoli,  rendono  s'i  evidente  ,  e  cos'i  luminofo  il 
fatto,  clic  t  Deilìi  non  poffono  contrariarlo  ,  fenza  palefarfi  per 
uomini  accecati,  ofiinati  ,  ed  ìnlenlitti  .  Qnì\  Cri  Ilo  pnin.i  di 
falire  ìn  cielo  di  quefra  maniera  favella  ai  fuoi  Difcepoli  . 

II.  „  Andate  dunque  per  tutto  il  mondo ,  predicate  il  Vange- 
„  io  a  tutte  le  creature,  (a)  Ammaeftrate  tutte  le  nazioni,  bar. 
„  tezzandole  in  nome  del  Padre,  del  Figlio,  e  dello  Spirito  Sanio. 
„  Inlégjiire  loro  di  oflérvatt  tutte  le  cole,  chea  voi  ho  prelcmie. 
„  Ed  ecco,  che  io  fono  con  voi  fempre  lino  alla  cnniumazione 
„  de'leeoli.  I b)  Chi  crederà  ,  e  (ara  batte/iato  ,  fi  (al veri  :  e 
„  chi  non  ucdciì  lari  condannalo .  I  le^ni  dei  credenti  faranno 
„  quelli  .  In  mio  nome  cacceranno  i  Dcmonj  ,  parleranno 
„  lingue  nuove  .  Piglieranno  ira  le  mani  i  lerp-.nti  ,  ed  in  he- 
.,  vendo  il  veleno  mortale,  non  riceveranno  nocumento:  ften. 
„  dcranno  !e  mani  (opta  i  malati  ,  e  cucili  faranno  guariti  . 
„  (<j  Quelle  fono  le  paiole  che  vi  ho  dette  e din do  con  voi. 
„  Concioffiacchi  fa  di  mcflicre  ,  che  fi  adempiano  tutte  leco- 
„  fé  fante  di  me  n;;ia  legge  di  Mosi  ,  e  nei  Profeti  ,  e  nei 
„  Salmi.  Ad'ora  iUuminft  il  loro  Ipintn  affinchè  intendefiero  !e 
„  fendute,  e  loro  dine:  Cos*  e  (crino,  e  cosi  bilognava  che 
,>  Oìrifto  patilse,  e  rilul'eiraffe  dalla  morte  il  terzo  giorno:  e 
,1  ';he  fi  predicane  in  di  lui  nome  la  penitenza  ,  e  la  remit 


(  »  )  Marc.  i*.  (  b  )  Miti.  ìB.  {  c  )  Marc,  i<5, 
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„  fionc  dei  peccati  in  mite  le  nazioni,  cominciando  da  Geru- 
„  falemme,  Voi  liete  reltimonj  di  tutte  quelle  cofc. 

III.  Predice  loro,  che  faranno  odiati,  perseguitati,  ammaz- 
zati, erocififfi  per  cagiona  delia  predicazione  evangelica  ;  ma 
che  manderà  loro  lo  Spirito  Santo,  che  gli  renderà  fnnì,  ma- 
gnanimi, e  fuperiori  a  tutto  il  mondo,  colle  leguemi  parole. 
,,  Se  il  mondo  vi  odia,  lappiate  che  ha  odiato  me  prima  di 
„  voi.  Se  voi  folte  del  mondo,  perchè  Cuoi  ,  vi  amerebbe  , 
„  Ma  perchè  non  fiere  del  mondo  ,  avendovi  io  Separati  dal 
„  mondo,  per  quello  il  mondo  vi  odia.  Ricordatevi  di  quello 
„  mio  lermonc  ,  che  vi  ho  l'atto.  Non  vi  ha  fervo  maggiore 
„  del  fiio  Padrone.  Se  hanno  perlègukaro  me,  perle  gii  itera  mio 
„  anche  voi  .  Se  ouerveranno  le  mie  parole  ,  ubbidiranno  anche 
„  alle  voftrc  .  Ma  tutte  quefle  perfecuzioni  praticheranno  con- 
„  tro  di  voi  per  ragi.in  del  mio  nome,  perchè  ignorano  quel. 
„  lo  che  mi  hi  mandato,  (a)  Vi  ho  dette  tutte  quelle  coli: 
„  affinchè  non  remiate  Ibrprcfi .  Vi  caccieranno  dalle  Sinagoghe, 
„  e  verta  l'ora,  che  tutti  quelli  che  vi  ammazzeranno,  cre- 
„  diranno  di  rendere  a  Iddio  oHequio.  E  quelìi  mali  vi  faran. 
„  no  ,  pèrche  non  riconnlcono  nè  il  mio  Padre  ,  nè  me.  Ma 
„  quelle  cole  io  ve  le  ho  palefate  affinchè  quando  venj  l'ora, 
„  vi  ricordiate  che  io  ve  le  ho  dette  .  lì  non  ve  le  homa.- 
„  nìfeltare  da  princìpio,  perchè  era  io  con  voi  ;  ma  ora  vado 
„  da  qudlo,  che  mi  ha  mandato...  Ma.  vi  dicola  verità,  egli 
„  è  a  voi  av  vanta  ggìolò,  che  io  me  ne  vada  .  Imperciocché 
„  (e  non  anderò,  lo  Spirito  Santo  non  verri  in  voi  :  ma  fe  me 
„  ne  andrò,  Io  invìerò  a  voi.  Quando  poi  verri  quello  Ipirì- 
„  to  di  verità  ,  infegnerà  a  voi  tutte  le  verità.  (*}  Voi  reflate- 
„  vi  in  Gerufalemme  fintantoché  riceviate  quello  ipirito  dal  cie- 
„  lo....  Ed  alzate  le  mani  gli  ber. ed i he  ,  e  mentre  gli  benedi- 
„  ceva,  fi  allontano  da  loro,  e  s'inalzi  al  cielo  .  (c)  E  mcn- 
„  tre  eglino  lo  rimiravano,  una  nuvola  lo  ricopri  agli  occhi  lo- 
„  ro.  Ed  efitndo  atrenri  a  ravvifarln  ialire  in  ciclo  ,  eccovidne 
„  uomini  ve!) iti  di  bianco  a  pr;leniarfi  vicini  ad  elfi  ,  i  quali 
„  loro  dinaro:  Uomini  Galilei,  perchè  vi  fermate  a  rimirare  il 
„  cielo? 


(  a  )  Io.  c.  i;.  (  I)  )  jMn.  c.  i<S.  [  c  )  Lue.  14, 
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„  cielo  ?  Quello  Gesti ,  che  partito  da  voi  _fe  ne  vola  in  cielo  ^ 
„  verri  nella  mcdefima  forma  lòtto  la  quale  1'  avete  veduto  fai:- 
„  re  in  cielo  .  All'ora  dal  monte,  che  fi  dice  Oliveto  ,  fé  ne 
„  ritornarono  a  Gerufalemme  ...  E  tutti  unanimi  perfeverava- 
„  no  nella  preghiera  con  le  donne ,  e  con  Maria  Madre  di  Gesù 
„  e  con  i  iuoi  fratelli,  (n) 

IV.  Se  quelle,  e  promeflè  e  profezie  fi  vedranno  in  tutte  le 
loro  rircoftanze  perfettamente  adempiute  -,  quai'  alrro  lutterfu- 
gio  rimarra  ai  Diift'i  per  non  arrenderli?  Gli  eventi  delle  pro- 
mene  ,  e  delie  profezie  dipendono  dai  l'enfi  ■  Se  quelle  promef- 
fe,  e  predizioni  non  fi  adempiono,  Gesù  Criflo',  egli  Apollo- 
li  compajono  furbi,  ed  impollori  .  Dall'altra  parte  è  imponi- 
bile di  lòfpettare,  che  eglino  abbiano  inventate  e  le  profezie, 
e  la  l'alita  di  Criflo  in  cielo  ■  Imperciocché ,  due  fono  i  tem- 
pi ,  in  cui  gli  Apoftoli  potrebbono  aver  inventato  il  ragiona- 
menco  di  Gesù  Criflo,  cioè  a  dire.-  o  prima  di  predicate  agli 
Ebrei,  ed  ai  Gentili,  o  dopo  li  predicazione  ,  e  adempimtn- 
to  delle  promelfe.  Se  i  De'tftì  fcelgono  il  primo,  erano  dunque 
Profeti  gli  Apoftoli  ,  clic  prevedeano  il  dono'  delle  lingue  ,  la 
guarigione  degl'  infermi  ,  il  dominio  fopra  i  demonj  ,  la  rilu- 
lcitazione  de' morti,  mentre  tutti  quelli  eventi  fi  lono  verificati. 
Non  Intono  dunque  furbi  ed  impoftori .  Potcano  ciò  prevedere 
per  via  di  arte  magica?  E  qual  magia  vi  è  giammai  almon- 
do  Hata,  che.  abbia  comunicato  il  dono  delle  lingue,  la  pote- 
iW  di  cacciare  dai  corpi  i  Demonj,  di  nfulcitare  i  morti,  d' 
infondete  coraggiosi  eroico  nei  credenti  allaloro  dottrina,  che 
debbano  abbandonare  mogli,  figli,  ricchezze,  e  verlare  il  l'angue 
proprio  ?  Dicanci  in  qual  fecolo  Cenfi  trovati  furbi  ,  ed  impo. 
fiori  ,  che  a  millioni  (lenii  facrificati  alla  mone  ,  ed  abbiano 
operati  veri  miracoli  ,  per  folìenere  una  loro  favola  .  Se  gli 
Apolidi  fonerò  flati  impoftori,  ed  in vemori delle  riferite  cole, 
non  potevano  credere  in  Dio  punitore  delle  menzogne  .  E  fe 
non  credeano  in  Dio,  erano  Atsifì'i  .  Or  quando  mai  ibno  al 
mondo  flati  Atetfìt  ,  che  fienfi  alla  morte  facrificati  ,  per  la 
predicazione  di  quel  Dio,  che  non  credono  ?  Se  i  Deìfli  lcel- 
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gono  il  feconda  ,  cioè  che  gli  Apofìoli  abbiano  inventato  ii 
fermone  di  Gesù  Crifto  ,  le  lue  promette  ,  dopo  !a  dedizione 
del  Vangelo;  cola  dunque  prima  predicavano  di  Crifto  ,  quali 
erano  gli  argumenri  dei  loro  difcorli,  in  qual  maniera  conver- 
tirono e  i  Giudei  ,  ed  iGeotili  ?  In  virtù  di  chi  operavano  i 
miracoli?  In  virtù  de'Demonj?  Ma  i  Demonj  erano  dagliApo- 
ftoli  perfeguitati ,  ed  elìlian  dai  corpi  umani.  Sicché  è  chiufa 
ogni  fcappata  ai  Dcijìi .  E  maggiormente  la  chiuderà  I'  efectt- 
itone  pieniffima  di  tutto  ciò  che  promciTo  ,  e  predettoda  Cri- 
Ito  narrano  gli  E  vangeli  (li  .  Eccovi  deferitta  l'efccuzione  da 
S.  Luca  (a): 

V.  „  Eflendo  compiuti  i  giorni  della  Pentecoftc,  erano  tutti 
„  gli  Apofioli  congregati  n:l  mcdcfimo  luogo.  Ed  ecco  di  re- 
„  pente  rìfonante  dal  Cielo  un  rimbombamento  come  di  uno 
„  Ipirito  veemente  ,  che  riempi  tutta  la  cala  in  cui  fedendo 
„  dimoravano.  Ed  apparvero  lorolingue  fparrìte  di  fuoco,  che 
,,  ripofarono  fopra  ogn'imodi  loro.  E  fubito  fifentirono  riem- 
„  pimi  di  Spirito  Santo,  c  parlavano  invarie  lingue,  fecondo 
„  che  lo  Spirito  Santo  loro  ilpirava.  Erano  poi  allora  in  Ge- 
n  rufalemme  uomini  Giudei  religiofl  timorati  di  Dio,  capitati 
„  da  tutte  le  parti  del  mondo.  Sparfa  la  voce  di  ciò  eh'  era 
„  accaduto  agli  Apolfoli  ,  fi  radunò  una  gran  moltitudine  di 
„  Giudei,  i  quali  confufi  nmafero  ,  perchè  cialchedunogli  udi- 
„  va  a  parlare  nella  fua  lingua  ■  E  tutti  forprefi  dallo  ihipo 
„  re,  e  dalla  maraviglia  diceano.-  Ecco.  E  nonfono  tutti  que- 
„  ili,  che  cosi  parlano,  Galilei?  Ed* in  qual  maniera  dunque 

noi  gli  femiamo  a  parlare  ciafeuno  nella  lingua,  in  cui  fiarn 
„  nati;  Siam  Parti,  e  Medi,  ed  Elamiti,  e  quelli  che  abita- 
„  no  la  Mefopotamia ,  la  Giudea  ,  la  Cappadocia  ,  il  Ponto  , 
„  e  L'Afia;  la  Frigia,  la  Pamfilia,  l'Egitto,  le  partidella  Li- 
„  bia  ,  eh'  è  intorno  a  Cirene,  ed  i  forefHeri  Romani  ,  pari- 
„  mente  i  Giudei,  e  i  Profiliti,  i  Cretenfi,  gli  Arabi,  tutti  gli 
„  abbiamo  uditi  a  promulgare  nelle  lingue  noitre  le  grandezze  di 
„  Dio.  Erano  tutti  ftupefatri ,  e  pieni  di  maraviglia  tra  fe  me. 
„  definii  diceano:  Qual  cofa  è  mai  coteila?  Altri  poi  beffeggìan- 
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j,  deli  diesano,  Quelli  fono  briachi.  All' ora  Pietro  alla  tetta  de- 
„  g^li  altri  undici  Apoitoli  11I2Ò  la  voce  l'uà,  c  parlò  loro  di  que- 

„  rufalemroc ,  fiate  allenti  a  quanto  fono  perdirvi^  ed  afcolratc 
„  bene  le  partile  mie.  Non  fono  nò,  come  voi  giudicate,  dal 
■,,  vinoagitat:  quelli,  che  voi  udite,  cflenJo  l'ora  terza  dellamat- 
„  tina:  ma  quello  è  l'evento,  c!ie  ha  predetto  il  Profeta  Jo- 
„  elio.  Negli  ultimi  tempi  (  dice  il  Signore  )  infonderò  ilmio 
„  fpirito  l'opra  ogni  carne:  e  profeteranno  i  figli  voliti ,  e  le 
„  vollrc  figlie...  in  i  giorni  trasfonderò  lo  Ipirito  mio  fò- 
„  vra  Ì  miei  fervi,  eie  mie  ferve,  e  proiéter.imio  .  t'arò  vedere 
prodigi,  e  1"  nel  Cielo,  e  giù  nella  terra  ....  E  tutti  quel- 
„  li  che  invocheranno  .1  nome  delSìgnore,  faranno  divi.  Uo- 
„  mini  li'racliti  afcoltate  le  parole  mie.  Voi  f.ipete,  che  Ge- 
„  sii  Nazareno  è  irai  i  tra  voi  uomo  renduto  celebre  da  Id- 
„  dìo,  il  quale  per  mezzo  Ino  ha  operate  tante  virtù  ,  tanti 
„  prodigj,  e  "mi  miracoli  tra  voi  mede  li  mi.  E  voi  frattanto 
„  1'  avere  crocìfifio  ,  a  per  le  mani  degli  iniqui  1'  avete  fatto 
„  morire  per  un  deliberato  cordìglio  ,  e  per  un  Decreto  della 
„  Divina  preferenza.  Ma  Iddio  l'ha  rifulcitato  ....  E  noi  fia- 
„  rao  tellimonj  della  fu  a  Rilurrezione  .  Egli  è  flato  innalzato 
„  dall'onnipotenza  di  Dio,  ed  avendo  ricevuto  ì'adempimcn- 
„  to  della  prometta,  che  il  Ino  Padre  gli  avea  fatta  d'inviare 
„  lo  Spirito  S.into,  egli  ha  infido  quello  Divino  Spirito,  che 
„  voi  fteflì  vedete  ora,  e  udite  ....  Tenga  per  certiifimo  tut- 
„  ta  la  cala  d'ifraello  ,  che  Iddio  1'  ha  riabilito  Signore  ,  ed 
„  ha  fatto  fuo  Crifto  quello  Gesù  ,  che  voi  avete  crocifi.no  . 
„  Udito  tutto  quello  racconto,  efl'cndo  compunti  di  cuore,  dif- 
„  fero  a  Pietro,  celagli  Apofloli:  Uomini  Fratelli,  qua]  cofa 
„  dobbiam  noi  f  >.re  ?  Ril'pofe  Pietro  :  Penitenza  ,  dille  ,  Peni- 
„  tenza  fate,  e  lì  battezzi  ciafeuno  di  voi  in  nome  di  Gesù 
„  Crilìo,  ed  in  remifiione  dei  peccati  volìri  ,  e  riceverete  lo 
„  Spinto  Santo....  Quelli,  che  ricevettero  gl'  inlegna  menti  Divi- 
„  ni  ,  e  fi  battezzarono,  furono  in  quel  giorno  tre  mille  ani- 

Vi.  Ecco  un  altro  lurainofo  incontrarla  bile  monumento  della 
Rifurrezione  di  Gesìi  Crifio.  Que' dodici  Pefcatori  prima  vili, 
A  a  rozzi, 
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rr>zzi ,  codardi ,  che  abbandonarono  il  loro  Maeltro  condotto  al 
Patibolo  del  Canario,  che  increduli  erano  della  fua  Rifurrezio- 
ne,  divenuti  dotti ,  eloquenti,  forti,  imperterriti,  magnanimi. 
Se  avellerò  involato  il  corpo  di  Gesù  Crilio,  per  tarlo  appari- 
re rifufeitato,  potea  forfè  quello  cadavere  infonder  loro  tanta 
eloquenza,  e  fortezza  cotanto  eroica?  Tante  Nazioni  del  mon- 
do affemblatc  nella  Pentecorte  a  Gerufalemme  ,  fono  vivi  ,  ed 
oculari  tefiimonj  dello  drepiiofo  portento;  odono  cotedi  pefea- 
tori  a  parlare  agli  Ebrei  in  lingua  ebrea  ,  ai  Greci  in  lingua 
greca,  ai  Romani  in  idioma  Romano,  agli  Egizj  in  idioma  E- 
giziano,  e  cosi  a  tanti  altri  divertì  popoli.  Ammirano  la  loro 
eloquenza  fovraumana:  veggono  co' proprj  occhi  le  maraviglie 
de' loro  miracoli,  l'invitta  intrepidezza  del  loro  fpirito;  fperì- 
mentano  trafiliti  i  proprj  cuori  dai  dardi  del  loro  infiamma- 
to zelo,  e  in  un  colpo  tre  mila  pe  rione  die  hi  aranfi  feguaci  del 
Croci  fiffb  ? 

VII.  Dicano  ora  i  Deilii  ,  qual  Maeliro  ha  impegnate  a  co- 
tefli  uomini  rozzi  tante  lingue  differenti,  si  contrarie  nella  lo- 
ro prò  nun  dazione  ,  si  oppo/le  nei  lor  dialetti  ?  Chi  gli  ha 
remimi  si  eloquenti  ,  s'i  coraggiofi  ,  si  dominanti  fu  i  cuori 
di  tanti  differenti  popoli  ?  Può  Ibfpettarfi  di  collusone  tra  tan- 
ti popoli,  e  tra  gli  Apertoli?  Si  faranno  panare  tutti  cotedi 
popoli  per  forili  ,  per  ciechi  ,  per  infenfati  ?  Si  dira  forfè  , 
che  la  Storia  di  S.  Luca  ,  e  i  quattro  Evangcl;  fonoRomanzi 
capricciofi ,  e  che  S.  Luca  ha  invernati  ,'  ed  infinti  a  talento 
rutti  i  fatti  narrati  nei  fuoi  Atti  ?  Quello  chimerico  lùtierfu- 
gio  fi  è  già  fventato  di  fopra  .  Ma  giacche  i  noftri  Dei/li,  e 
Spìriti  foni  ripetono  fempre  la  delta  canzona,  non  accufinonoi 
di  rcpetizionc  ,  fe  un  altra  fiata  la  mettiamo  in  ridicolo.  La 
Storia  di  S.  Luca  ,  e  degli  altri  Evangelidi  fu  letta  dai  primi 
Cridiani,  e  divulgata  per  tutto  il  mondo,  ed  è  pel  lungo  cor- 
fo  di  diciafette  fecoli  e  mezzo  a  noi  pervenuta  .  Una  dunque 
delle  due  cofe  .  O  i  primi  Cridiani  credettero  veri  i  fatti  nar- 
rati  da  S.  Luca  ,  o  falfi  .  Se  veri,  la  caufa  è  finita;  e  uopo 
fa  di  confettargli  per  reali  ,  ed  autentici  .  Quelli  fatti  erano 
pubblici,  notorj,  ilrepitofi  ,  non  foggetti  ad  illulìoni  ,  quando 
lupporre  non  fi  voglia,  che  i  primi  Criitiani  convertiti  furono 
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(trai  occhi,  lenza  orecchj,  e  fenza  fenlò  comune.  Se  i  primi 
Criflianì  credettero  falfi  i  fatti  pubblici,  e  manifelli,  a  tante 
nazioni  del  mondo  narrati  da  S.  Luca,  e  dagli  altri  Evangeli- 
Ili;  come  eglino  abbracciarono  una  Religione,  appoggiata  lui 
racconto  di  menzogne,  e  d' impollure?  Come  cullodirono  con 
tanta  religione  quelli  libri  fanti,  come  prolifero  il  l'angue  per 
difenderli  ,  come  tramandarongli  ai  poderi  qual  preziolo  demo- 
lito ?  Avranno  forfè  colpirato  tutte  le  nazioni  del  mondo,  per 
cuftodire  una  menzogna  ,  e  profulo  il  (angue  per  difenderla  ?  Ec- 
co a  quali  aflurdi  fi  efpongono  i  Deifit  ,  ed  i  belli  ,  e  forti 
Spirili  ,  per  la  loro  ollinatezza  di  non  volcrfi  arrendere  alla 
verità  . 

Vili.  Ma  fc  Ì  fatti  narrati  da  S.  Luca  fono  veri,  e  furono 
■vifibili  agli  occhi  ,  fenfibili  agli  orecchi  <"  tante  nazioni  del 
mondo ,  ed  operati  in  mezzo  a  Gerufalemme  ,  perchè  non  fi 
convertirono  tutti  i Giudei,  e  tutti  i  Pagani  prcienri  ?  Permei- 
la medefima  ragione,  per  cui  non  vi  convertite  voi  altri  Dei, 
fli  ,  e  Spiriti  ferii .  Perchè  il  cuore  era  marcito  nella  malizia  , 
che  tramandava  vaporacci  sì  bituminoli  alla  mente  ,  che  ofeu- 
ravano  il  fole  meriggio  .  Per  altro  i  Giudei  tan'.o  volgari ,  quan- 
to de'  Sacerdoti  oITcrvatori  della  Divina  legge  ,  e  timorati  di 
Dio  ,  abbracciarono  la  fede  di  Gesù  Crillo  .  Voi  producete  per 
oppolizione,  che  tutti  fi  farebbono  convertiti  ,  fe  foflero  Itati 
veri,  pubblici  ,  e  manifelli  in  mezzo  a  Gerufalemme  i  farti 
narrati  da  S.  Luca  ,  e  dagli  altri  Evangelici?  Non  vi  colmate 
di  rofforenel  toccare. quello  tallo,  mentre  voi  altri  avete  di- 
nanzi gli  occhi  vofhi  fatti  incomparabilmente  piir  ftrepitofi  , 
più  fenfibili  di  quelli  ,  eli'  ebbero  gli  Ebrei?  Imperciocchènon 
lòlo  voi  avete  prefenti  per  mezzo  di  una  tradizione  non  mai 
interrotta,  tutti  i  fatti  veduti  dagli  Ebrei  di  Gerulàlemme,  ma 
avete  la  convezione  del  mondo  Idolatra  ,  la  ruina  di  Gerula- 
lemme, la  fchiavitìi  ,  e  difperfione  dei  Giudei,  delle  quali  co- 
le or  ora  vi  parlerò  .  Tutti  quelli  portenti  predetti  da  Grillo, 
operati  dagli  Apoftoli ,  fono  avanti  gli  occhi  voftri ,  e  non  vi 
convertite,  e  poi  ardite  di  opporre  V  oli  ina  zio  ne  dei  Giudei  in- 
creduli ,  per  rendere  dubbia  e  vacillante  la  pubblica,  mamfefta, 
c  fenfibile  verità  dei  fatti  narrati  dagli  EvangelifK  ?  Sappiano 
A  a    »  .i  Dei- 
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i  Deifti,  che  la  credenza  è  libera  ,  e  per  quanto  evidenti  ,  c 
fplendidc  fieno  le  ragioni,  che  convincono  di  dover  cmkre,  non 
mai  nectflìtano  la  volontà.  E  quelìa  ordinariamente  rifiuta  cre- 
dere quelle  verità,  che  fanno  guerra  ai  Cuoi  affetti,  e  combat- 
tono le  lue  fregolate  pallioni,  come  più  difillamente  fpieghera 

CAPO  XVI. 


Sulla  conneffione  del  -vecchio  Teftamento  col  «uovo  ,  e  fall*  co 
can-na^oìie  di  lame  Profezie,  miracoli,  ed  memi  ,  che  lui 
Cospirano  a  dimore  la  um;J  della  unica  Religione  Rivelai, 


deporre  per 
:he 


I.  I  O  ora  fupplico  i  Deifi,  e  gli  Spiriti  foni  a 
X.  un  moiiitniu  quella  fortezza,  e  ferocia  di  m 
gli  fpoglia  del  l'enfo  comune  nell'affare  di  Religione,  eo  a  nr- 
veftire  almeno  per  un  momento  una  mente  lpre^iudicata,  indi- 
ferente  ,  e  feria ,  per  fare  una  matura  rifiefiiune  fui  mafiimo 
di  lutii  gì'  interdi!  del  mondo  ■  RimelTi  in  quello  Irato  ,  io 
gl'  invito  a  riandare  una  lunghiffmia  lerie  di  lecoli  fino  alpri- 
mo  uomo,  al  quale  immantinente  dopo  la  fu  a  caduta  fu  rive- 
lato il  futuro  liberatore  .  Quindi  ritornando  giìi  per  li  Patri- 
archi, di  paflaggio  fermino  una  occhiata  fopra  il  Diluvio  uni- 
veri  ale  ,  nel  quale  in  pena  mamm.imcntc  dei  peccati  carnali 
naufrago  tutto  il  genere  umano  a  rilerva  di  otto  Iole  pedone  , 
delìinate  a  ripopolare  il  mondo,  nel  quale  il  Patriarca  Abramo 
fa  la  principale  comparii.  A  quello  gran  Padre  dei  credenti  è 
rinovellata  la  promelfii  dei  futuro  Meflìa,  e  confermata  ai  fuc-i 
figli,  e  nipoti.  Una  più  matura  confidtrazione  richiede  Mosè, 
operatore  di  tanti  portenti  Dell'  Egitto  ,  e  nella  condotta  del 
popolo  nel  Deferto.  Una  occhiata  ai  fuoi  cinque  libri  .  Inter- 
rompete  per  un  momento  il  voltro  corlo  pel  popolo  Ebreo,  e 
divertite  il  palio  per  diporto  tra  i  Gentili  a  contemplare  un 
GiMe  ,  il  quale  in  mezzo  alla  folta  nebbia  deli'  Idolatria  vi 
porge  un  libro  tutto  sfolgorarne  di  Divinità  ,  e  folo  capace  di 
confondere  colia  iublimira  della  dottrina  tutti  i  fapicnti  del  Pa- 
gane- 
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ganefmio.  Meditate] quelle  lue  parole:  Seio  cnìm  qund  Rsiìcmpior 

mi»!  vhit,  &  in  novijfìwo  die  de  lena  refarcBprus  [am  

&  in  czrne  mea  videi»  Deum  meum  .  {«)  Giobbe  vilTe  circa 
il  tempo  Ji  Mosi  tanti  fecali  prima  del  Ilio  Redentore  vedilo 
di  carne  li  ni  ani  .  Ripigliare  il  veltro  laniero  nella  fola,  e  pic- 
cola nazione  Giudaica,  p~r  ravvilàre  il  fucceffore  di  Mose  ap- 
pellato Giajaè  ,  che  arreltò  il  Iole  ,  ed  alla  promeUà  terra  il  fuo 
yrjpoio  vittoriolo  conditile.  Il  governo  dei  Giudici,  i  quali  nella 
direzione  cosi  politica,  come  l'aera,  ricevono  da  Dio  gli  ordi- 
ni. Non  fi  deve  lalciar  per  occhio  Davide,  e  Salomone  ;  fo- 
no due  oggetti  delle  più  profonde  meditazioni.  I  Salmi  del  pri- 
mo, che  lono  un  pro:lk;iolo  compendio  del  Pentateuco,  un  el- 
tratto  di  tutta  la  Storta  delle  colè  paltite ,  un  intreccio  di  pre- 
dizioni dei  futuri  avvenimenti,  e  particolarmente  del  Media  , 
confondono,  e  rendono  nanleofi  tutti  i  componimenti  dei  più 
eccellenti  Poeti,  Oratori,  e  Teologi  del  Gentilefimo.  I  Prover- 
bi ,  e  gì*  altri  libri  del  lecondo  contengono  nialliine  fi  adattate 
ad  ogni  genere  di  perlbne  ,  configli  di  flato  cos'i  lodi  ,  dottrine 
cotanto  lublimi,  che  da  per  se  medeume  predicano  laDivinità, 
e  che  la  loro  lorgcnre  è  da  Dio.  Confrontate  quelli  libri  con 
quelli  di  Socrate,  di  Platone,  di  Te  0  fra  (lo  ,  di  Varrone,  e  di 
tatti  i  più  dotti  Pagani  .  Scorrete  il  lungo  catalogo  dei  Profe- 
ti, i  quali  con  voce  unifona  vi  predicano  la  venuta  del  Me f- 
fia  ,  ve  ne  ddcrivono  il  tempo,  la  nafeita,  la  vita  ,  la  mor- 
ie, la  Rifurrczione,  la  (alita  in  Cielo,  la  mi  ((ione  dello  Spiri- 
to Santo  fopra  i  iuoi  Dilccpoli,  le  virtù,  i  doni  di  quelli  con 
tutte  le  più  minute  circottanze. 

II.  Io  dovrei  qui  fermarmi,  per  iften  da  re'  avanti  gli  occhi 
vofìri  un  confronto  veramente  portentofo  dell'  antico  col  nuo- 
vo Teltamento,  per  rendervene  lenfibile  la  miracolofa  conl'onan- 
za  tra  l'uno  e  L'altro  ,  Clic  quel  corpo  di  libri  Santi ,  i  quali 
formano  ilTelìamento  vecchio,  abbia  preceduto  per  molti  leco- 
li  più  e  meuo,  lo  ferino  degli  Evangelj  ,  che  compongono  il 
Teltamento  nuovo,  è  un  fatto,  che  niuno  può  negarlo.  Ora 
converrebbe  di  mettervi  avanti  gli  occhi,  da  una  parte  le  Pro- 
fezie 
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fezic  del  vecchio  Teita'mento  ,  che  defcrivono  minutamente 
tutte  le  circolarne  del  futuro  Media  :  e  di  rincontro  tutte  le 
t^ftimonianze  degli  Evangelifti  ,  che  narrano  l1  adempimento 
clattilfimo  delle  medeììme  predizioni,  per  dare  maggior  rifal- 
lo alla  verità  .  Ma  ve  ne  accennerà  foltanto  alcune  di  volo . 

III.  Ihiia  predice;  (a)  Ecce  Virgo  conùpicr  y  &  parie!  Filium . 
E  S.  Matteo  riiponde  :  (b)  Quod  eniai  in  ea  nctum  eft,  de  Spi- 
rita Sanilo  e/i  .  Il  Profeta  Michea  addita  il  luogo  della  nafei- 
ta:  (c)  Et  tu  Betblebem  ....  ex  te  enim  egredietur  ,  qui  jìt  Da- 
minutar  1/rael .  E  nel  nuovo  tclìamento  per  S.  Matteo  :  (d) 
Cum  natiti  cjfei  Jefus  io  Betblebem  Judx  .  Nel  libro  dei  Nume- 
ri fi  predice:  (e)  Metur  /iella  ex  Jacob.  E  nel  libro  di  S.Mat- 
teo fi  rifponde  :  (/)  Vidimus  Jlclhm  ejus  m  Oriente  .  Ifaia  pre- 
nuncia  ,  che  i  Re  di  Oriente  regaleranno  il  nato  Meflia.'  ^g) 
De  Saba  venient ,  a«rum  &  tbus  dej'cre-ncu  E  S'.  Matteo  telh- 
fica  l'evento:  (h)  Obiulerunt  aurum,  'tbut ,  &  myrram  .  Ifaia 
profetiza  ,  che  il  nato  Bambino  andrà  in  Egitto,  (i)  Ingred'te- 
nir  jEgfptum:  e  S.  Matteo  rifponde  (  k )  Aceipt  puerum,  &  mo- 
ttetti (ywi,  &  fuge  in  Mgyptum.  Geremia  predice,  che  il  Mef-' 
fia  futuro  fceglieri  leco  per  compagni  i  pefeatori  .  (/)  Mittam 
pifcotsrei  multa  ,  &  pifeabuntut  eoi .  Il  complemento  dì  quella  pro- 
fezia è  regimato  in  S.Mateo  :  (m)  Venite  putì  me  ,  (T  faeiam 
noi  fieri  Pi/catores  fornivi,™ .  Ifaia  annunzia,  che  il  Meffia  ten- 
derli a'ciechilavilta,  egli  falvera:(w)  Deuùpje  -veniet ,  &f„j, 
vabit  vosf  rune  aperienotr  acuii  cacorum  .  Tutto  t  verificato  , 
rifponde  S.  Matteo:  (o)  Caci  ■uident ,  claudi  ambulavi  &c.  Zac- 
caria predice  ,  che  il  Re  d'Ifracllo  entrerà  in  Gerufalemme,  fe- 
dendo Ibpra  un  alino  :  (p)  Ecce  Rcx  tuus  fernet  libi  juftus  ,  & 
Salvator  ,  &  ajeendens  juper  afwam ,  &  fuper  pullam  filium  a/i. 
nx.  S.Matteo  attelra,  che  così  fucccderte.  (  q)  Et  «dduxcrunt 
afinam,  &  pullum,  &  eum  defuper /edere  feeerunt .  Lo  (tenoZac- 
taria  predice  ,  che  farà  il  Meffia  tradito  per  trenta  monete  d'  ar- 
gento :  (r)  Appenderne  mercedem  meam  niginta  argentei! :  E  S. 
Matteo  attefta  1'  adempimento  di  quefta  Profezia  ;  (/)  eìt  Hit 
conftituerum  et  triginta  argentea! .  Il  Profeta  Daniello  predice  , 

(  Oc  7.  (b)t.,.fc)c  S,tJ)«.?.(e)  e.M.{f)M.tò«'Cli):«.(i)c.i9.{k)  c.i- 
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she  dopo  70.  felliniane  Crilto  fati  uccifo.-  (a  )  Pafl  bebdomadss 
70.  eccidetur  Cbrìjìm.  E  S.  Paolo  cogli  Evangelici  narra  la  mor. 
te  di  Grido:  (b)  Cbriftui  faSus  eft  ebediem  tifane  ad  morte*»  ■ 
Ifaia  predice,  die  farà  tra  gli  fcelerati  condannato,  (  c  )  Ór 
eum  fcelerath  reputa™,  eft  :  E  S.  Matteo  regiftra  1'  adempimen- 
to  della  predieione  :  (  d  )  Crucifixi  funi  cum  eo  duo  la  tremi  . 
Davide  predice,  che  farannofpartite  le  vefti  del  Meifta  condan- 
nato, e  che  faranno  ginocate  alla  forte:  (e)  Divi/tran*  /ibi  uè- 
Jìimenta  mea  ,  &  fuper  veftem  meam  miferunt  (arreni  .  Ed  ecco- 
vi pienamente  verificata  la  predizione  pei  tellimonianza  di  S. 
Matteo  :  (/)  Diviferunl  veftiniema  ejui  foriti  mittente! .  Davide 
predice,  che  Cri  Ho  riforger'a  .-  (g)  Nari  relinques  animata  meam 
in  inferno  .  E  con  più  chiarezza  Crifto  medefimo  prediffe  la 
fua  Rifurrezionc  ;  e  la  profezia  è  verificata,  dice  S.  Luca:  (6) 
Deus  vera  fufcitanit  eum  tenia  die  .  Finalmente  il  Profeta  Joello 
predice  la  mimane  dello  Spirilo  Santo:  (j)  Effimdamfptritum  marni 
faper  omnem  carne»,,  &  propbetabunt  filli  Vfflri  ,  &  fili*  ve- 
ftrx.  E  S.  Luca  racconta  il  faccene  della  predizione:  (  k)  Et 
repleti  futi  ommi  Spirila  Saniti  ,  &  cepertmt  lequi  variis  Un- 
guh  &c.  Ifaia  predice  ,  che  la  dottrina  del  Metta  fi  pubbli- 
cherà per  tutto  il  mondo:  (/)  Po  fai  te  in  lutem  gemium  ,  ut 
fu  fallii  mea  tifane  ad  extremum  teme,  L'  adempimento  di  que- 
fta  profezia  è  manifelìo  a  tutti  ,  rifponde  San  Paolo  :  In  om- 
nem terram  exivit  fonai  eorum,  &  in  fines  orbii  terra  nerba  co- 
rum,  (m) 

IV.  Io  ora  prego  i  Deifti ,  e  tutti  gli  Spiriti  forti  ,  a  fifiarc 
le  loro  meditazioni  in  quefro  ftupendo  difegno  delineato  dalla 
fapienza  increata  .  Se  un  folo  uomo  folTe  ì'  autore  di  tutte  le 
profezie,  e  qui,  e  di  fopra  riferite  con  teftimonj  dell'evento, 
larebhono  baftevoli  a  formare  una  evidenza  in  contraila  bile  .  Ora 
quefte  profezie  non  fono  nè  di  un  folo  uomo  ,  nè  di  un  folo 
tempo-.  Nel  vafttuimo  intervallo  di  circa  quaranta  fecoli  vi  fo- 
no Itati  Profeti  numerofiflimi  ,  i  quali  gli  uni  dopo  gli  altri 
hanno  predetto  il  futuro  MeJTia  .  Per  quattro  mila  anni  ha 


(»)-c9<b)  ad  Philip,  ci.  (e)  c-5J.  (d)c.i7.  (e)  pliUi.  (0c27.(E)pr''3 
(b)  Afic. ci.  (k)  Aft.a.  (f)  c.49.  (m)  Rum.  la. 
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dnr.ito  un  popola  delio,  c  defiin.ito  ad  afpcttatlo,  ed  ha  prò* 
tifata  una  [cege  }  -  che  lo  figurava  .  E  quello  popolo  ,  che  è 
luto,  ed  è  il  teltimonio  delle  profezie,  è  altresì  il  teftimonio 
iki;'  evento  ,  come  or  ora  di  inoltreremo.  In  quella  lungi  rivo- 
luzione di  quattro  mila  anni  :  in  quefta  moltitudine  di  Profe- 
ti ,  che  in  un  corfo  si  vafto  di  tempo  hanno  luccellivamente 
con  unanime  confatilo  predetto  il  Mcffii  .*  in  quelìa  confonan- 
za  del  nuovo  col  vecchio  Teftamento  bramerei ,  che  i  Uet/ìi  , 
e  tutti  gi'mcri.::i!::  hiTalìtro  k-ri  amente  i  loro  pcnfieri .  Chtvuo- 
Ic  formare  giulta  idea  di  una  fabbrica,  non  dee  confiderare  le 
patti  fa  parata  me  ti  te ,  ma  uopo  è  che  melliti  tutto  il  dilegno, 
e  confideri  tutto  il  compienti.  Gl'increduli  or  addentano  una, 
ora  fi  fcagliano  contra  un'altra  parte  di  queita  grandiofa  e  (tu- 
penda  fabbrica.  Quelli  ■attaccano  una  Profezia,  qu;iti  cavilla- 
no fopra  un'articolo;  altri  muovono  dimenila  contra  un  Dom- 
ina della  Religione  Rivelata  :  gli  uni  confondono  gli  articoli  ^ 
che  fi  hanno  a  credere,  e  che  non  fi  poflbno  conofeere,  con  i 
principi,  e  ragioni,  che  perfuadono,  e  convincono  di  dovergli 
credere.  Ucpo  è  contemplare  tutto  infame  quello  mar.ivialio- 
fo  eccelfi)  cdifizio,  quello  Divino  portentolo  riilepjio;  ed  allora 
vedralfi  l' impoflibilita  evidtntiulma,  che  l'impodura  abbia  po- 
tuto mantener^  per  tante  migliaja  d'anni,  fempre  coftante  , 
tèmpre  uniforme,  tempre  vitroriofa  contra  t.inti  furiolì  inaiti, 
contra  gl'  ingegni  pi  fi  acuti,  contra  tante  ribellioni,  infidie  ,  c 
tradimenti.  Conlìderate  tin  poco,  che  la  Religione Crifliana  , 
or  in  figura,  ora  in  realtà,  è  Hata  fempre  la  medefima  .  El- 
la riconefee  Iddio  come  Autore  ,  e  Gesìi  Crilto  come  Salva- 
tore .  Ella  comincio  col  primo  uomo  del  mondo  ,  cui  Dio  ri- 
velò il  futuro  Melfia,  c  lufcitò  in  ogni  fecolo  Profeti  a  pre- 
dirlo, uomini  giulli,  e  fanti  a  desiderarlo,  un  popolo  ad  olfar- 
var  la  legge,  che  lo  figurava.-  i  precetti,  e  giudicialì ,  e  cere- 
monialì  di  quella  legge  hanno  durato  (ino  al  tempo  deftinato, 
in  cui  cenare  dovea  la  figura,  pcrclfcre  venuto  al  mondo  il  fi- 
gurato il  defiderato  da  tutti  i  giufti  ,  Il  Decalogo  ,  i  dieci 
comandamenti  ,  che  formavano  1'  eflenza,  e  che  erano  come 
l'anima  di  quella  figurativa  legge,  durano  ancora,  e  fono  per- 
fezionati ,  e  divenuti  i  fagri  legami  ,  che  unifeono  tutti  i  Po- 
poli 
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poli  e  Gentile  ,  ed  Ebreo,  e  Greco,  e  Latino,  in  un  ibìo  Bar- 
tefimo  ,  in  unaFede,  in  unaChiefa.  In  quella  miracotofa  con- 
fonanza,  in  quella  divina  armonia  di  tante  parti,  nel  princi- 
pia ,  progreffo  ,  e  (ine  di  quella  Crifliana  Religione  fidino  le 
loro  meditazioni  i  Deifti  ,  ed  allora  fon  ficuro  ,  che  abiurate 
le  proprie  chimere  ,  docili  lì  foggetteranno  alla  ferma  creden- 
za di  quella  fanta  Religione.  Di  tanti  libri,  ripieni  d'  empie- 
tà che  ho  letto  ,  in  niuno  ho  trovato  ,  che  alcuno  di  cotelti 
fpiriti  forti  abbia  neppur  ofato  dì  attaccar  quelli  battaglioni  dt 
argomenti  difpofti ,  e  ordinati  in  atto  di  combattere.  Ma, co- 
me ho  detto,  chi  vibra  qualche  dardo  contra  la  retroguardia, 
chi  forprende  qualche  fante  feparato  dall'  ordinata  Legione  . 
Che  fc  ancora  vacillartelo  nell  arrenderli  ,  voglio  per  ultimo 
compimento  produrre  un  altro  argomento  cosi  fenfibile  ,  e  ma- 
nifesto ,  cui  non  pofibno  ì  Deifti  rcfilìere ,  fenza  pubblicarti  per 
ciechi  ,  c  per  forlennati  . 

CAPO  XVII. 

Lo  converfone  del  mondo  elU  fede  di  G«i  Crifto  (eufemia  h  («* 
Divinili,  le  profezie,  et  miratoti  narriti,  e  rende 
evideniiflima  U  Regione  Cri/lima. 

I-  A  Bbiamo  nel  libro  primo  dimodraro,  anzi  quali  fuppc- 
/\  do,  che  vi  è  Iddio  creatore  deli'  un  i  ve  rio ,  che  colla 
fua  onnipotenza  lo  conferva  ,  e  colla  lua  pioviuenza  lo  tegge; 
che  vi  è  una  vera  Rebg:one  rivelata  da  quello  luptemo  Elfere . 
Or  io  di  prefente  ,  per  vieppiù  tor.vincete  i  Deifti ,  gli  Spiriti 
forti,  e  tutta  l'infelice  progenie  degl'increduli  ,  voglio  da  tiri- 
lo ciò  prefcindere  .  Voglio  dimollrare  ,  che  quando  bene  al- 
tronde non  forfè  pakTe  tlTervi  Dio,  la  fua  piovidenia,  eduna 
vera  Religione  nel  mondo;  la  Religione  Cnftiana  da  <i  fida  fi 
farebbe  conofeere  per  divina,  e  manifelìcrebbe  a  tutti,  che  vi 
è  Iddio,  che  vi  è  la  fua  providenza,  che  vi  i  quella  vera  Re- 
ligione rivelata  daDio.  E  vagliala  verità.  Quando  un  Re  noto 
al  mondo  fpedifceun  A  mbafeiadore ,  quelli  è  colle  dovute  rimo- 
iìranze  di  onore  ricevuto,  anzi  ancorché  quello  Monarca  ignoto 
Bb  folfc , 
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Ibllè,  c  fptdilTe  ad  altro  Principe  un  Legato  accompagnato  da 
numerale  iquadrc  ,  da  un'  armata  podcroììfiima  ,  e  con  creden- 
ziali ripiene  di  fapicnza,  e  di  giuftizts,  quelli  foli  contralfegni 
dimoftrerebbono  darfi  nel  mondo  un  Re  poterne  t  che  prima 
era  ignoto  ,  o  che  io  ftcflb  Legalo  fornito  di  cosi  fplendide 
prerogative  ,  è  un  gran  Re,  Lo  fteflb  avviene  nella  cauli  no- 
Itra  .  Iddio  in  tulli  1  lècpli  ha  fatii  comparire  al  mondo  i  fuoi 
Legati,  i  quali  hanno  fenduta  palefe  la  Madia  Divina  ,  Ora 
avvegnaché  non  folle  preceduta  quella  manifeftazione ,  e  cono- 
icenza  di  Dio,  dache  il  Padre  Eterno Ipcd'i  al  mondo  ilfuoUni. 
Benito  Figliuolo  ,  e  lo  forni  di  tanta  potenza  ,  di  tanta  Capien- 
za ,  di  tanta  dottrina,  e  vinù,  ciò  folo  balla  per  evidentemen- 
te conchindere,  che  vi  è  Iddio  ,  vi  è  previdenza,  vi  è  Reli- 
gione rivelata. 

IL  Spieghiamo  le  prerogative  fublimi  ,  lìupende,  c  forprcn* 
denti  di  quella  Legazione.  In  ella  fi  rivela  al  mondo  una  doc- 
trina  ditSciliUima  ,  e  all'umana  intelligenza  fuperiore  .  Si  pro- 
mulga, che  Dìo  è  uno  ,  e  trino:  uno  nella  natura  ,  ed  efien- 
za,  c  trino  in  tre  peri bn e  realmente  tra  sè  medefime  diftinte: 
che  1'  A  ni  bai  ci  a  dorè  fpedito  è  Dio  quanto  il  Padre,  che  1'  ha 
mandalo,  e  che  ha  vedila  umana  carne  ,  per  reìh'mere  il  ge- 
nere umano  dalla  fcliiavitù  del  Demonio,  contralta  per  lo  pec- 
cato originale  che  quello  uomo  Dio  dev'  eiTere  I'  obbrobrio 
del  mondo,  derìfo  ,  vilipefo,  e  finalmenre  tra  due  ladri  croci- 
tùTo  ,  e  che  deniro  lo  fpazio  di  tre  giorni  rifilici  teA  da  mor- 
te ,  falira  in  Paradifo  .  Promette  a  tutti  quelli  ,  che  crederanno 
le  fue  verità  rivelate,  beni  infiniti ,  un  vailo  eterno  principa- 
to, qual  mercede  delle  fatiche,  e  patimenti,  che  debbono  lo- 
ftcnerc.  Quindi  prescrive  comandamenti  contrai)  al  ienfo  ,  co- 
manda la  privazione  della  vcluLta ,  e  piaceri  canali ,  il  difprez- 
zo  delle  terrene  feliciti! ,  la  mortificazione  della  carne  ,  e  pafTio- 
ni.  Impone  finalmente  di  abbominare  i  Numi  finallora  vene- 
rati, il  frangere  i  fimolacri ,  e  demolirci  templi  coniècrati  ai 
Dcmonj,  e  di  erigere  nuovi  tempii,  dedicati  al  tuo  eterno  Pa- 
dre ,  ed  a  sè  fteflb  ,  e  di  praticare  nuovo  culto  ,  nuove  ce- 
lli. Poffono  cadere  in  mente  umana  mifleri  più  fublimi  da 
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crederi.  ,  precetti  di  maggior  «celienti?  Anii  p re te odono  gì' 
increduli,  che  quelli  articoli  iìeno  incredibili,  ed  impraticabili 
i  comanda  menu  -  Or  berte  :  qiieffo  Legato  è  fornito  di  ar- 
mala cosi  poderola  ,  la  quale  ha  da  fommencre  e  poprli  ,  e 
Monarchi,  e  idioti,  e  fapier.ti  alla  credenza  di  quelli  artico!?, 
ed  alla  oflèrvanza  di  quelli  precetti,  E  quale  è  quefta  arma- 
ta tauro  poterne,  che  riportar  i:.ebba  trionfo  cos'i  maraviglio- 
l'i,  v:;:ona  c<i:.i«.i  in.rcJil)i  ■.  ■  Sono  il ...  .1  pel.atori  rozzi  , 
jpr.orami,  codardi,  Iconokiuti ,  mendici,  e  di  ogni  umano  fui» 
(idio  detti  tuti  .  Corner  Per  Ottenere  un  fine  cotanto  lublimc  , 
e  fovraumano ,  fi  fcelgona  mezzi  si  fproporzionati ,  ed  inetti? 
E  qual  Principe  giudiziosi  ,  e  faggio  ,  per  vincere  una  gra- 
viffiraa  ,  e  dìfhciliffima  cauia  avanti  il  Tribunale  di  'Giudici  , 
e  di  Principi  Cagaci  ,  acuti,  e  dotti,  fpedirebbe  a  trattarlauo- 
mini  impcritifiimi,  ignorantiffimi,  con  ifperanza  di  convincere 
e  Giudici,  e  Principi,  e  Filofofi  dottifiimi  ,  eOratori  cloqucn- 
ciflìmi  ?  Quefta  farebbe  una  manifcfta  follia , 

IV.  Rendiamo  più  fen  fi  bile  quefta  follia,  perchè  s!ìvlt.s\,i  più 
efficace  a  confondere  la  ftipcrba ,  e  rigogliula  fapienza  dei  Dei- 
pi,  Atcìjli,  e  Spirili  forti .  Se.il  Divino  Legato  Gcsii  Criiìo  a- 
veife  fpedito  dodici  fanciulli  inermi  a  debellare  1'  Impero  Ro- 
mano, anzi  turro  il  mondo;  non  avrebbe  commefla  avanti  il 
tribunale  della  umana  ragione  una  delle  maggiori  pazzie  , 
che  fia  giammai  fiata  immaginata  al  mondo?  Se  aveffe  invia- 
ti dodici  agnelletti  per  isbarragliare ,  e  fot  to  mette  re  una  nume, 
rofiffinia  truppa  di  lupi  affamati,  e  di  leoni  inferociti;  nandi- 
rebbefi ,  che  ([iiefta  è  una  delibera '/.ione  da  uomo  forfennato  ? 
Or  quella  è  appunto  f  armata  vililfima  ,  quello  1'  efercito  ti- 
midillimo,  e  pavidifiimo,  lecito  dal  Legato  Gesù  Cri  fio  ,  per 
fottoporre  al  fuo  ftendardo,  alla  fua  ubbidienza  ,  al  fuo  culto 
il  formidabile  Romano  Impero  ,  il  mondo  idolatra  .  Egli  lo 
dichiara  di  propria  bocca  .  Ecce  ego  mirto  voi  ficut  «guai  iuter 
lupa:  .  Nalitc  portare  fateuhm  ,  ntqite  pcrnm  ,  neque  calccamen- 
ta.  (a)  Lo  ripete  più  volte:  Ecce  ego  mitto  vos  ficut  oves  in 
medio  luporum  .  (i)  Anzi  iòggiugne,  che  quelli  dodici  fanciul- 
Bb    ij  li  , 


(  *  )  Lue.  c.  10.  (  b  )  Mjtih.  c,  io. 
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li  ,  che  quelli  dodici  agnelletti  (  che  tali  appunto  fono  i  dodi- 
ci Apoftoli  a  confronto  del  mondo  )  faranno  carcerati  ,  flagel- 
lati ,  traditi,  divorati,  e  che  il  loro  fangue  fparfo  farà  quel- 
lo, che  debellerà  il  mondo.  Tradait  cairn  vos  in  conàl'tìs ,  & 
Sfangagli  juìs  fiagsilabunt  va.  (c) 

V.  Sieno  ora  giudici  i  Dcìfti  ,  gli  Atcifti  ,  gli  Spìriti  forti . 
Se  quelli  dodici  agnelli  fupcriffcro  i  lupi  affamati,  i  leoni  fre- 
fe  quelli  dodici  I.iiiliiùì  lo^iogafferu  i'Itrpero  Roma- 


,  ed  inalberaffero  il  vcdillo  del  CruJÙÌo  : 


e  parti 


del  mondo  ,  rendendolo  adoratore  del  Legato  di  Gesù  Crifto  : 
fc  fterminafsero  in  effetto  1'  idolatria  ,  fe  demolifsero  i  templi, 
fe  flrittolafsero  in  polvere  gl' Idoli ,  fe  rendefsero  il  mondo  ado- 
ratore di  un  uomo  Dio  crocififso  ;  domando  -  in  quella  ipotefi 
potrebbefi  folpettate,  che  si maravigliofa,  ed  inafpettata  vittoria 
fofse  fruito  dtll'umana  indulìri.i ?  Nò  certamente.  Già  fi  ècon- 
fofsato,  clic  lecondo  tutte  le  umane  ragioni  quella  farebbe  una 
follia  delle  più  llravaganii  a  penfarfi  .  Ora  i  verità  di  fatto 
a  inni  manifefliifima ,  che  l*  Impero  Romano  è  debellato,  che 
1'  Idolatria  èfterminata,  che  gl'Idoli  fono  infranti,  che  il  mondo 
è  divenuto  adoratore  di  GesùCriflo  per  mezzo  diquelìi  dodici  fan- 
ciulli ,  ed  agnelletti.  Adunque  è  inevitabile  la  confeguenza  ,  che 
la  cagione  ditali  (tupendi,  e  llraordinarj  effetti  fia  una  vinù  di- 
vina: che  quando  bene  tutti  gli  altri  argomenti  mancafsero  , 
quella  fola  conversione  del  mondo,  che  d' idolatra  è  divenuto 
adoratore  di  un  Dio  crocififfo,  ballerebbe  a  rendere  evidentif. 
fima  1'  efiftcnza  di  un  Dìo  onnipotente,  e  la  verità  della  Cri- 
fliana  Religione  .  Tutta  di  preiènte  la  difncultà  riducefi  a  di- 
molìrare  quello  effetto  ,  quella  converfionc  del  mondo  ,  fatto 
d'  idolatra  Crifliano  .  Ora  quello  effetto  ,  quello  fhipendo  tran- 
lìto  dall'idolatria  al  Cri  (liane  fimo,  e  tanto  lampante  ,  che  gli 
fteffi  increduli  mi  difpenferebbono  a  provarlo  .  Ma  per  rende- 
re più  inefeufabile  la  loro  incredulità  ,  voglio  deferivcre  quella 
converfionc  appunto  nella  maniera,  e  fecondo  le  circoflanze  pre- 
.  dette  dal  Divino  Legato  Gesù  Crilro  .  E  per  maggiore  chiarez- 
za dividerò  l'argomento  ne'  Tegnenti  paragrafi. 
  S-  I- 

(  p  )  M«ih.  c  la. 
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mbmh/é  praticata  dagli  Apoftoli  pe, 
wfilemme  .  Prima  Cbiefa  Criflìaii*  q 
eretta  campo/la  di  foli  Ebrei . 


I.  Li  Apolidi 

VJ  di  cclefte 


,dopo 


mini(ìero  .  S.  Pio 
ileffi)  della  Pemecofìe  conv 
Giovanni  il  giorno  feguentt 
mavaii  Ipeciofa ,  giaceva  u; 
dimandò  limofina.  Rilpefc 


l  fua 


^arj for\ì, tel. 
levi  ,  ed  ìmmanùm 
fi  ,  cabina  ,  ed  e 
e  lodando  Iddio  .  T 
do  Iddio  .  In  vegge 
prefo  dal  gran  mir 


,  ed  i 


ìgliat 


.  E  prefi  la  , 
efiarono  affoda 


ofat. 


ito,  mimili 
:nto  al  loro 
1  nel  giorno 
poni  con  S. 
ra,che  chia- 
ra ,  il  quale 

nome  di  Gesù  CriJloNa- 
!  lui  mano  dejlra  lo  fil- 
•  le  di  lui  piente  :  filta 
pi»  sciando  ,  [aitando  , 
h-      ■:   .  tondo  ,  e  Man- 


chi firn  1 


;  IJracliti  ,  per. 
,  quafi  che  colla  no. 
mmìnare  ?  Il  Dio  di 
noftri  Padri,  ha glo. 


Abrama,  i Ifatco,  di 
rifatto  il  fio  Figliuolo  Cesi. , 
to  aventi  Filmo....  Voi  avete  ammezzato  t  Autore  della  vita  , 
the  Iddio  ha  rìfifiitato  dalla  morte  ,  di  eh-  noi  fìam  tefiimonf. 
Per  la  fededì  uà  tanto  Nome,  quefio  ,  che  voi  vedete  ,  e  cono- 
fiele,  tharifinato  al  coppetta  di  tutti  voi  altri.,..  Fate  dun- 
que penitenza  ,  e  convertitevi .  (  a  ) 

II.  Con  quella  predica  S.  Pietro  convcn'i  alla  fede  criiìiana 
cinque  mila  Ebrei  ,  olire. le  donne,  ed  i  fanciulli  ,  e  fe  letta 
intera  forte  dagl'increduli  in  S.  Luca,  fpererei  il  ravvedimen. 
to  f=  non  di  cinque  mila  ,  almeno  di  alcuni  .  Ma  io  temo  , 
che 


(OAS.  e.  1, 
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che  coiloro  fieno  Umili  ai  Sadducei,  i  quali  «[Tendo  la  fetta  al. 
lora  dominante  in  Gcruialemme,  (fedirono  i  loro  ufficiali  ad 
incarcerare  i  due  Apolidi ,  i  quali  condoni  dalla  carcere,  infic- 
ine collo  zoppo  guarito,  avanti  il  Senato  dei  Principi  dei  Sai 
cerdoti  ,  degli  Scribi  ,  de'  Faifei  ,  e  degli  Anziani  del  po- 
polo ,  imcrrogarongii  con  qua!  vinti  avellerò  rifanno  glieli' 

nomo  ?  Allora  Pieno  ripieno  dì  Spirilo  Santo  dijff  loro  :  Prin- 
cipi del  popolo ,  e  Seniori  /ifcohaiemi  Sia  nolo  a  tut- 
ti voì ,  ed  a  tutta  le  plebe  d  Jfraello  ,  che  queflo  zoppo  fl/t  avan- 
ti voi  {ano  in  'Nome  del  nojìro  Signore  Gesk  Crìjìo  Nazareno ,  che 
voi  avete  crocijìjfa  ,  e  che  Iddio  ha  rifu/citato  dalla  morte  .  (a) 
Co  n  fu  fi  i  Senatori,  e  sfavillanti  di  sdegno,  per  non  poter  ne- 
gare il  miracolo  a  tutta  Gemìalemme  minifefto,  fi  contenta- 
rono d'  intimar  loro  ,  che  in  avvenire  non  facclfcro  onninamen- 
te  menzione  di  Gesù  Crido  :  Uemntiavetimt  ne  omnìno  loque- 
remur,  ncque  dacerent  in  nomine  Jefu.  (4)  Pietro,  e  Giovanni 
nmendue  d'  accordo  rifpoltro  :  Decidete  voi  d'  accordo  o  Giudici, 
fu  l'  equità  permetta  d'  ubbidire  a  voi  piuttoflo  che  a  Dia  .  (  e  ) 
Allora  il  Sinedrio  sii  licenziò  con  minacce  di  non  predicare. 
Divenuta  .numerala  la  Crillianl  Chici'a  di  Gerusalemme ,  tutti 
i  Fedeli  contribuirono  i  proprj  beni  al  comune  folli'iitamcmo  . 
Anania^  ti  hi  culilorte  ■  Ina  Ss  firn  ,  per  una  fraude   commeffa  , 

ti.  Il  popolo  conduceva  i  fuoi  infermi  Lulle  piazze  avanti  S. 
Pietro  ,  e  rimaneano  rifanati  .  Continuavano  a  predicare  con 
maggiore  intrepidezza  la  Kifurrezione  di  Gesù  Criib  ,  e  la  Tua 
dottrina.  I  Sadducei  ,  che  negavano  come  gii  Spiriti  forti  mo- 
derni l' ira  mortalità  dell'anima,  c  la  ri  fune  /.io  ne  de'  morti  , 
indulfcro  il  gran  Concilio  ad  imprigionare  novellamente  gli  A- 
podoli.  E  ciò  fu  immani  ìiilwc  donilo  ,  con  porre  le  guardie 
alle  chiule  carceri .  Ma  l'Angelo  del  Signore  gli  liberò  in  quella 
flena notte.  Il  Senato  la  mattina  manda  i  minillri  ad  ilpripionarli, 
e  condurli  in  giudizio  .  Vanno  quelli ,"  e  trovate  Le  carceri  fer- 
rate con  le  guardie  alla  cuftodia  ;  apertele  nulla  truovano.  Da 
altra  parte  capi:a  nuova  al  Senato,  che  gli  Apolidi  predica- 
no con  maggiore  franchezza,  e  coraggio  di  prima  nel  tempio, 

— — ______  e  clle 

C  *  )  Aft  J  C  b  )  ibi.  (  c  )  ibi.  '  ~ 
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e  che  Tempre  più  aumentali  il  loro  partito  .  Viri  quos  poju'tfl'is, 
in  carcevem ,  flint  in  [empio  Jìanrcs ,  &  àocsnm  populuni  .  Allora 
andù  il  Magi  (Irato  coi  raìniftri  ,  e  lenza  violenza,  perchè  te-, 
meano  d'cIL-jv  spulati  "'  ■!  ;\;polo  :  ihncbant  cnim  popufom  ,  ne. 
UpidarentUT  Ò'r,  {a)  Gli  condiìITe  in  giudizio  ,  ed  il  Principe 
d'j'  S.:c^ri!^ci  nmpuvi-ìii  ioro  la  itili une  del  precetto  di  non 
predicare.  Replicò  ritiro,  e  tutti  gli  altri  Apertoli  la  già  da- 
ta r!'.r.r:i.l:  0.::.:^i:\-  ■  !)■_■::  •n.-r:::  V-.'jih  hii;ii:iii-.'.i  .  (  b  )  Oi- 
fcrvino  qui  di  palla ggìo  Ì  Deifti^,  che  quelli  Apolìoli  fempiein- 
culcavano  la  Rifurrezione  di  Gesù  dillo  ,  c  rinfacciavano  a' 
Principi  dei  Sacerdoti  il  loro  tradimento  .  E  tutto  il  Sinedrio 
non  ebl.c  fronte  di  rimproverare  agli  Apoftoli  il  pretefo  furto 
del  Corpo  di  dillo,  per  iarlo  apparire  riforto.  Quindi  non  a- 
vendo  che  opporre  ,  li  fornivano  rodere  [e  vilccre  ,  e  '1  cuo- 
re ,  e  deliberarono  dì  uccidergli.  Dijfecabmwr  ,  t¥  eogittbmit 
interficerc  Mas.  (  c]  Son;e  Gamaliele  uno  dei  più  autorevoli ,  e 
più  venerabili  dell' AfTcmblea ,  e  fatti  ulcire  gli  Apolidi  ,  così 
favella .  O  1'  opera  inrraprcla  da  colloro  è  frutto  di  umano  ar- 
tifizio, o  effetto  del  divino  con  lìgi  io  .  Se  l'opera  è  di  umana 
induftria,  certamente  da  sè  btn  preflo  rovinerà.  Se  poi  è  par- 
to della  divina  onnipotenza  ,  é  imponibile  d'impedirla.  Si  efi 
ex  bamtnìbu!  conjtlìum  hoc  ,  ani  opus  ,  iìffehetur  .  Si  vera  ex 
Dea  cjì,  non  poteri  tis  diffolverc  illud.  (d)  Tinti  acconfentirono 
a  quello  laggiù  parere  di  Gamaliele  .  Coafenfenim  aseem  'ili  . 
(fi  Ma  per  islògare  in  qualche  parte  il  loro  livore,  fecero 
flagellare  gli  Apoftoli1,  e  colla  proibizione  di  non  più  predica- 
re la  dottrina  di  Gesù  Crifto  gli  licenziarono  .  Sotto  il  magi- 
ftcro  di  Gamaliele  ,  Saulo  che  poi  fi  chiami  Paolo,  ftudiava 
la  Mofaica  legge. 

111.  Quanto  più  gli  Aprirteli  erano  perfegu itati  ,  tanto  mag- 
giormente mfirvoravanli  nella  predicaiione  del  Vargeiu  ;  onde 
infiammavano  d:  tal  maniera  i  loro  Difcepolì  ,  che  uno  di  ef- 
C,  cioè  S.  Stefano  lapidalo  per  la  Fede  didima  cominciò  a 
fecondarla  col  I angue .  Saulo,  che  infieil  più  degli  altri  conila 
il  S.  Martire ,  qua]  leone  ,  che  affaggiaio  l'  umano  (angue  ne 


CO  AH.  e.  j.  £  b)  Afl.  c  j.  CO  iqi.  (ò)  ibi  (e)  ibi. 
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diviene  più  (itibondo,  fi  porta  in  Damato  a  perfeguitare  i  no- 
velli Criftiani .  Gli  apparile*  Gesù  Crifto  ,  e  di  fiero  perfecuto- 
re  lo  cambia  in  uno  dei  più  ferventi  propagatori  della  fua  fe- 
de .  Renduta  numerofa  la  Chiefa  di  Gerulalemme  in  mezzo  al- 
le infidiofe  petfecuzioni  degli  oftinati  Giudei  ,  Filippo  Diaco- 
no con  altri  predica  la  fede  in  Samaria  .  S.  Pietro  ,  e  S.  Gio- 
vanni colà  fi  portano,  impongono  le  mani  fopra  i  battezzatidi 
Filippo.  Quelli  trafportato  da  un  Angelo  in  Gaza  incontra  un 
Signore  dell'  Etiopia  ,  Telòriere  della  Regina  Candace  ,  e  per 
rivelazione  divina  lo  battezzò;  c  ritornato  quelli  nella  Ina  Etiopia 
divenne  un  A  portolo  di  GesùCrifto,  predicando  in  quel  pack  il 
fuo  Vangelo.  S.  Pietro  i/Uiia  le  Chiele  erette  nelle  Provincie 
della  Giudea  ,  giunto  a  LiJa  trova  un  paralitico  da  otto  an- 
ni giacerne  in  un  letto  nominato  Enea,  cui  dice-  Hata,  Ce- 
lli Cnfl?  ri  rifaaa  .  Sorgi  ,  e  tuggiufia  il  Ilio  letto  .  Ed  imman- 
tinente fi  .  E  lo  videro  tutu  gli  abitami  di  LidJa,  e  di  Sa- 
tona  ,  e  fi  «inveri hono  olla  fede  del  Signore .  (a)  In  Joppe ,  Cit- 
Oi  non  molto  lontana  da  Lidda  ,  muore  una  donna  appellata Ta. 
tira  .  Giungono  due  mefli  a  S.Pietro,  pregandolo  di  cola  por- 
tariì.  Se  ne  va,  e  entrato  nella  danza  della  defunta,  e  fatta 
breve  preghiera  al  Signore  dùTe:  Tubila  alzati.  Apre  ella  i /noi 
aedi  ,  e  veduto  Pien  o  fi  vifitie  :  e  Pietro  prefala  per  mano  la  ri- 
alzò, e  chiamati  gli  uomini  janti  ,  e  le  vedove,  viva  loro  In  re- 

flisuì.  (b)  Divolgato  il  miracolo  per  tutta  la  Citta,  molti  cre- 
dettero in  Gesù  Crifto. 

IV.  Dilatata  la  Fede  Crilìiana  per  le  Provincie  della  Giudea, 
Iddio  rivelò  a  S.  Pietro  di  doverla  predicare  anche  ai  Gentili  . 
Ando  in  Cefarea,  batrezzò  Cornelio  Nobile  Centurione  Roma- 
no con  moiri  altri  Gentili,  fovra  cui  difecfc  lo  Spìrito  Santo, 
che  loro  conferi  il  dono  delle  lingue,  eia  cafa  di  Cornelio  fu 
convertita  in  Chiela  dedicata  a  Gesù  Crifto  .  Aperta  dal  Prin- 
cipe degli  Apoftoli  la  porta  della  Chiefa  ai  Gentili,  gli  altri 
Predicatorine  feguìrono  l'cfempio,  maftimamente  Paolo,  e  Bar- 
naba ,  i  quali  per  molto  tempo  predicarono  in  Antiochia  , 
Citta  la  più  celebre  di  Oriente  .  Uniti  in  divina  alleanza  i 
due 


t  »  )  Aft.  t.  j.  (  h  )  ibi. 
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due  popoli,  Ebreo  ,  e  Gentile,  deliberarono  t  dodici  Pcfcarori 
di  .labilire  ,  non  in  Gerufalcmmc,  ma  in  Antiochia  popolati^ 
fima  Metropoli,  come  luogo  più  opportuno,  la  prima  fede  del 
cclelle  Impero  predetto  da  Daniello  .  Quindi  dividonlì  gli  Apo- 
lidi ,  per  amplificare  in  tutte  le  parti  del  mondo  giuda  l'or- 
dine ricevuto  da  Gesù  Crifto  la  Crilìiana  Monarchia  ,  inalbata 
col  fecondo  martirio  di  S.Giacomo,  fatto  decapitare  da  Erode 
Agripa,  il  quale  fa  altresì  chiudere  dentro  ofeura  carcere  in- 
catenato S.  Pietro  ,  e  replicate  guardie  vegliano  alla  cuftodia. 
Ma  un  Angelo  del  Signore  feioglie  le  catene  dell'  Apoltolo  , 

10  rimette  in  liberti  .  Quelli  li-  ne  venne  a  Roma  capitale  del 
Romano  Impero,  dove  fermò  altresì  col  proprio  làngue  la  prin- 
cipale ,  e  perpetua  Sede  del  Crilìiano  Impero . 

V.  Gli  altri  Apofroli  divifi  per  tutti  i  Regni  del  mondo  , 
inalberano  da  per  tutto  lo  ftcndardo  del  Crocchilo  a  forza  di 
maraviglie  ,  c  di  miracoli  .  S.  Paolo  con  Barnaba  lì  porta  in 
Cipro ,  e  nella  Cini  di  Pafo  fi  prefenta  avanti  Sergio  Paolo 
Proconlblo  Romano  ,  il  quale  bramava  di  udirlo  ;  ma  a' fuoi 
fianchi  aveva  un  fallo  Profeta  Giudeo  'detro  Bariefu  ,  che  lo  di- 
laniava. S.  Paolo  accefo  di  un  tanto  zelo  rinato  in  coflui  lo 
fguardo  ,  di  quella  guifa  lo  fgridi.  O  uomo  pieno  di  furberia  ,  e 
di  ogni  fraude  ,  figlio  del  Diavolo  ,  nimico  di  ogni  giufii^a  ,  tu 
non  tralafci  ài  pervertire  le  rette  vie  del  Signore.  Ma  ecco  fa- 
fra  di  te  la  mano  dei  Signore  ,  e  farai  cieco ,  e  non  vedrai  il  So- 
le fino  a  certo  tempo  :  ed  immantinente  fi  trovo  ingombrato  da 
caìiginofe  tenebri %  e  girando  cercava  chi  mano  gli  porgeffe  ■  Allo- 
ra il  Proconfolo  Spettatore  del  prodigio  ,  ammirando  la  dottrina 
del  Signore  fi  convertì  alla  fede .  (  a  J 

VI.  S.  Luca  narratore  di  quelli  miracoli,  non  poteva  inven- 
targli a  capriccio  .  Il  Proconfolo  Sergio  non  era  un  uomo  pri- 
vato ,  ed  ofeuro,  di  cui  fi  polene  fpacciare  una  favolofa  floria. 

11  Magiflrato  Romano,  Barieiu  Mago  accreditato  per  le  fu  e  pre- 
liigie,  ben  pretto  avrebhono  per  tutlo  il  mondo  infamato  San 
Luca  ,  qual  impoftore  .  Ma  le  lettere  ferine  da  S.  Paolo  ai  Fe- 
deli delle  prime,  e  lontane  Citta  del  mondo,  nuova  lucedievi- 

Cc  denza 


(Oc  ij. 
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denza  recano  ti  ai  libri  evangelici  ,  ed  alla  Storia  di  S.  Lii* 
ca-  Accenniamo  di  volo  qualche  iijuarcio  di  quelle  pillole , 

VII.  Agli  Ebrei  di  Gerufalemme  tentati  ,  e  vacillanti  nella 
fede  profetata  per  le  crudeli  periecuzioni ,  che  foffrivano,  feri- 
ve  cosi.  Se  la  difobbedicn-za  alla  legge  ba  ricevuto  il  meritato  ca- 
ligo ,  come  potremo  mi  evitarlo  ,  je  traforiamo  il  Vangelo  dilli 
fallite  ,  ebe  il  Signore  mede/imo  comincio  ad  annunciare ,  ed  è  fio- 
io  conftrmato  tra  noi  da  quegli  ftejft,  che  t  ascoltarono  ,  ai  quali 
Iddìo  mede/imo  ha  renàuta  tefìimonianza  con  miracoli  ,  con  por- 
tenti ,  con  varie  virlìi,  Con  le  àiflribuzjoni  dei  doni  dello  Spiri- 
to Santo  ,  che  ha  loro  impartito  come  a  luì  i  piaciuto  ?  (  a  ) 
Riflettano  qui  i  Dei/li .  Se  gli  Apoftoli  (tori  avenero  operati  i 
miracoli  in  Gerufalemrae  narrati  da  S.  Luca  ;  fe  Gesù  Grillo 
non  avelli:  predicato  il  Vangelo,  c  confermatolo  con  prodigi  ; 
poteva  S.  Paolo  feri  ve  re  di  queild  tenore  ài  Giudei  di  Gemfe 
lemme? 

Vili.  Ai  Giudei ,  ed  i  Gemili  convertiti  in  Roma  ,  i  quali 
fondavano  la  vocazione  loro  alla  fede  fui  propri  meriti  ,  fetidi: 
una  lunga  lettera,  in  cui  dimodra  ,  clic  la  grazia  divina  è  gri- 
tuita,  e  non  dipendente  dai  meriti  di  chiccheffia,  e  verfo  la  fi- 
ne delia  lettera  cosi  conchiude  .  lo  ,  miei  fratelli ,  vi  ho  feritn 
forfè  con  troppa  liberti  ,  volendo  come  ridurvi  a  memoria  ciò  chi 
già  vignato,  fecondala  grafìa,  che  Iddio  mi  ba  fatta  d'  ejfett 
il  mìnìflro  di  Geih  Crifto  tra  le  nasoni,  Santificando  ì  Evangeli* 
di  Dio-,  affinchè  i  abbiamone  dei  Gentili  gli  fia  gradita  ,  e  Santifi- 
cata nello  Spirito  Santo  .  Io  ho  dunque  motivo  di  gloriarmi  in  Ge- 
sù Cri/io  apprejfo  Iddio  ,  Impereioccbè  io  non  ardifeo  di  parlarvi 
di  ciò  ,  che  Gesù  Chrìfto  ha  fatto  per  mex^o  mio  nel  ridurre  le 
genti  all'  obbedienza  della  fede  CDn  la  parola ,  con  i  fatti  -,  con  l* 
viriti  dei  miracoli ,  dei  ptod'ty  ,  e  per  la  potenza  dello  Spirito  Sar- 
to ;  dì  maniera  che  io  ho  portato  il  l'angelo  di  GesU  Crijlo  nd 
vafio  fpa?ìo  ,  che  v'e  da  Gerufaìemme  fino  all'  Illirico  .  (b)St 
quelli  miracoli,  e  prodigi  non  forteto  (lati  pubblici  ,  e  notori , 
avrebbe  Paolo  avuro  coraggio  di  fcrivergli  ai  Romani,  cheegli 
non  avea  convertiti  ?  Se  foflero  Itati  dubbioli  ,  la  fua  lettera 
farebbe 
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farebbe  (lata  oggetto  di  derilione ,  non  cagione  di  umiltà  ,  c 
di  abbaiamento-, 

IX.  Scrivendo  a  quelli  della  Chiefa  di  TcITalonica  ,  dice  lo- 
ro :  Voi  fatti i  Fraìelli  in  Dio  diletti  ,  quale  fui  l'elezione 
voftrs.  La  predicazione  ,  che  noi  v'  abbiamo  fatta  del  Vangelo, 
non  fu  fellema  con  la  parola,  ma  ella  i  fiata  accompagnata  dai 
miracoli  ,  dalla  virtU  dello  Spirito  Santo  ,  e  dalla  pienezza  dei 
funi  doni,  (a)  Similmente  ferivendo  ai  Fedeli  di  Corinto  richia- 
ma alla  loro  memoria  ciò  ,  che  fotto  gli  occhi  Loro  ha  ope- 
rato con  quelle  parole.  /  conttaffegni  del  mìo  Apojlolato  fono  a 
voi  manìfefii  in  ogni  fona  di  pazienza  ,  di  tollsranxa  ,  nei  mira, 
eoli,  ne •  prodigi,  utile  vini,,  (i) 

X.  S.  Paolo  non  blamente  mette  in  pubblico  1  miracoli ,  ed 
ì  prodigi  id  fuo  Apollonio  ,  ma  eziandio  quelli  dei  Dìfcepoli, 
e  fedeli  fervi  di  Gesù  Crilto  ,  V  bà,  fcrive  egli  nella  fua  prima 

..  lettera  ai  Corinti,  diverfitìt  di  doni ,  ma  non  vi  ba  che  unmedefi. 
mo  Spirito  ...  Qt  i  doni  ,  che  manifeflano  eficrìormente  la  prefen^ 
dello  Spirito ,  fono  da  lu\  comunicati  per  la  ut  ilità  della  Cbiefa .  L' 
uno  riceve  dal  Santo  Spirito  il  dono  della  faggfzja,  t  altra,  riceve 
dal  medefimo  Sp.rito  il  dono  della  feien^;  l'uno  riceve  il  dono  della 
fede  dallo  fleffo  fpirito ,  un  altro  riceve  dal  medefimo  Spirito  la  grafia 
di  guarire  f  malati,  ed  un'  altra  il  dono  di  far  miracoli  :  un  altra  il 
dono  della  profeta  ,  maitre  if  dono  del  difeernimema  degli  fph 
riti  :  un  altro  il  dona  delle  lingue  ec.  (c)  Egli  defcrive  1  ordine, 
e-  la  economia  di  quelli  doni,  ricordando,  che  tutti  non  IbnoApo- 
floli,  ne  tutti  Profeti,  n  è  tutti  Dottori,  nè  tutti  fanno  miracoli,  nè 
tutti  parlano  in  più  lingue  ;  mi  ciaicuno  fecondo  quella  mifura , 
cheharicevuta  dal  Santo  Spirilo.  Quindi  conchiude  il  fuo  fermone 
con  quelle  parole  .  spirate  ai  doni  migliori  ,  perchè  ancor  mi 
refla  da  palefarvi  una  via  p'i'u  eccellente.  Imperciocché,  loggiu- 
gne  nel  capitolo  feguente  ,  febbene  io  avelE  tutti  gli  accennati 
doni ,  quando  non  avelli  la  carità ,  nulla  mi  gioverebbe .  Si  eba- 
rìtatem  non  babuero  nib'il  mibi  prodefì .  Cbaritas  patiens  eli ,  benigna 
eft;  ebaritat  non  <cm*ìarur ,  non  agit  perperam,  non  infialar  ,  non  efl 
ambitiofa:  non  qufrit  qua:  fua  funi,  non  ìrrmtur  ,  no,,  coyttt 
Ce    ij  malum 
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malam  :  noti  gender  fuper  in'iquitete  ,  congaudet  atitem  vernati  : 

XI.  Al  rimbombo  di  quelle  Iole  ultime  parole  ,  dovrebbero 
tramortire  tutti  gl'  Increduli  .  Le  fplendide  prerogative  di  que- 
lla carità  tramandano  raggi  si  rilucenti  di  Divinili,  che  per- 
cuotono gli  occhi  deplt  (teli!  ciechi  .  Rivoltino  i  Dtìfll  tutti 
i  libri  de'  fapiemi  mondani,  e  non  troveranno  giammai  un  ta- 
le linguaggio.  Ma  per  non  efcìre  di  via  ,  le  nella  illuflre  ,  e 
te!ej|-,it:ilima  Citta  di  Corintu  non  vi  fonerò  Itati  i  doni  delle 
lingue  ,  della  profezia  ,  de'  miracoli  ,  avrebbe  ciò  fcritto  con 
tanta  liberta  e  chiarezza  S.  Paolo?  Se  ciò  [òffe  flato  fallo,  non 
ballava  per  mandare  in  aria  tutto  1'  apollolico  minifrero,  e  per 
rovefetare  fino  da  fondamenti  il  celefle  edilizio  già  eretto  >  e 
per  abborrirc  tali  lettere  quali  favolofc  chimere?  Che  piiir  Al- 
cuni Giudei  lemicrifiiani  difeminavano  tra  i  Gitati  ,  che  per 
la  fatate  tra  neetlì'aria  la  circondinone.  S.  Paolo  fcrivc  brodi 
quello  tenore  .  O  Gelati  infenfati  ,  eòi  vi  ba  ejfafcinaii  perva- 
dervi ribelli  alle  -verità ,  dopoché  io  vi  ha  fetta  vedere  Gesù  Cri- 
fio  sì  vivamente  dipinta  aventi  gl'i  occhi  voftri  come  crocifìjfo  in 
voi  mede/ì'.ii  ?  lo  viglia  fepere  da  voi  ime  cafri  fola  :  eaèìfe 
vai  abbiate  ricevuta  la  Spirilo  Sana  per  opera  della  legge,  oper 
la  fede,  che  avete  udita!  Siete  vai  cosi  malli,  che  avendo  in  ». 
fpktto  cominciato ,  vaglieli  terminare  nelle  cime  ?  Che  ne  dite  o 
Spiriti  forti?  che  rifpondete  o  Deifti?  Quelli  acerbi  rimproveri, 
quella  liberta  dì  parlare  trafpirann  nulla  d'impoliura,  di  frau- 
de ,  di  c  ondi  (tendenza ,  per  acquifhrfi  feguìto  ?  Avrebbe  S.  Pao- 
lo parlato  di  un  tuono  si  alto,  quando  vere  non  foffero  Itatele 
cole  rinfacciate? 

SII.  Le  lettere  di  S.  Paolo  ,  e  degli  altri  Apoftoli  ,  come: 
gli  Evangeij  cra'10  con  rcligiofo  rifpetro  conferiate  in  tutte 
le  Chiefe  erette  in  tante  Provincie  del  mondo  ,  fenza  che  al- 
cuno abbia  giammai  riclamato  .  Per  altro  vi  era  un  fommo. 
impegno  ,  ed  iiitereffé  di  contraddire  ,  e  di  pubblicare  gli  A- 
poftoli  per  impoftori  ,  quando  un  minimo  folpetto  flato  vi  fof- 
ie  di  fraude,  o  di  falfità  . 

XIII,  Conc  hi  udiamo  pertanto,  che  il  fatto  della  converfio- 
ne  del  mondo  e  Giudeo  ,  e  Gentile  ,  cominciata  dagli  Apo- 
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Mi  ,  e  concinnata  dai  loto  fncceffori  ,  è  fuori  di  ogni  con- 
troversa. Quelli  lòno  quelli  ,  che  abolirono  1'  idolatria  ,  de- 
molirono i  Templi  dei  falCiNumi,  e  fu  quelle  rovine  alzarono 
il  celefte  edilizio  ,  1*  Impero  divino  ,  che  dura  fino  al  giorno 
d'  oggi  ,  vifibiìe  avanti  gli  occhi  degli  (ledi  Diifti .  Quello 
lir.i>;,-to  l.i  eri  V.v  U  dodici  y  l:ai:ii: ,  ignoranti .  nuli  :al>i  ; . 
Le  arme  the  ularono  pei  illabilite  u  lafta  monarchia,  (iirono  i 
mirato:!  ,  le  guarigioni  degf  infermi  ,  la  tolleranza  della  fa, 
me,  della  fete  ,  delle  periccoaioni  più  crudeli  ,  dei  tormenti 
più  atroci  ,  lo  fpargiment»  del  propuo  fangue  ,  ti  fagnfizio 
della  piopria  vita  .  I  tormenti  iia  loro  fofferti  larebbono  n> 
credibili,  quando  monjmcn:i  t  più  autccciti  non  ce  li  dimoftraf. 
fero.  Sotto  Nerone  in  Ko;na ,  altri  furono  vediti  di  pelli  d' 
anima. 1  fclvagp,! ,  affinchè  fullèru  (htanaii  <ui  cani,  altri  croci- 
fi  (Ti ,  altri  ravvolti  tra  la  pe;e  ,  e  dilpofti  per  le  pubbhtlie  llra- 
de  della  Citta  ,  acciocché  appi:taio  loro  il  fuoco  ferviflero  la 
notte  dì  fanali  a  ocelli  che  cammina  vano.  Sotto  gli  altri  Im- 
pelatoti Romani  per  circa  tre  fecolì  ,  ora  erano  tfpolti  ad  cf. 
lere  cibo  de'  leoni,  e  delle  tigri  ,  ora  a  (ornaci  ardenti  ,  ora 
ad  eculet  ,  a  datinole,  alle  manaje  ,  ed  a  tutto  ciò  ,  che  di 
più  barbaro  feppe  in  ogni  pane-  del  monda  inventare  la  piì 
Jpictata  eroicità  de'  tiranni  inferociti  .  K  quanto  maggiore  é 
la  copia  del  l'angue  (patio  da  qiwfti  agnelli  sbranati,  tanto  più 
copiola  ù  la  moltitudine  dei  elidenti  .  Per  quella  via  giun- 
feto  a  Ipk-gare  il  ve  fililo  del  CrocefiRb  Gesù  lu  quei  Troni 
medefimi  ,  di  dove  ufcironu  j;1i  editti  dei  loro  tormenti  .  Qie- 
flo  t  il  latto  veftito  di  tutte  quelle  circollanze  ,  che  i  luo- 
ri  di  contrailo  ,  e  the  1  Deiftì ,  e  gl'  increduli  tutti  fonone* 
ceflitao  di  coalcflare. 
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5'  invitano  i  Deifti  ,  e  lutti  gì  increduli  a  meditare  Seriamente 
f  argumcnteziont ,  che  dalla  converfions  del  monda  forma 
S.  Giovanni  Grisostomo. 

I.  A  Ttemi ,  c  forniti  rli  tu;ta  la  loro  acuicua  difidero  Ì 
J~\  Deifti,  e  gli  Spimi  ferii  ,  per  rilevare  te  nel  ragio- 
namento, che  fono  pei  produrre,  vi  (ia  nulla  di  idillico,  odi 
foggetto  a  replica  .  L'  argumemaiion:  i  di  un  uomo  atuto  , 
non  meno  che  eloquente  ;  ella  i  di  S.  (iiovnai  Grijofl'.mo  ,  il 
quale  nella  l'uà  or-i/.ione  ,  eh:  ha  per  foretto  qjerta  btev? 
p*.-)pr>fizior.e ,  Crijìo  i  Dio,  in  quella  guifa  argumenu.  lu  re- 
cherò fedelmente  dal  latino  in  vogare  alquanti  dei  liioi  M7io- 
cinj,  tralafuandone  molti  per  bruita  .  Comincia  adunque  di 

il.  „  Se  io  dirò  all'  incredule!,  the  Iddio  ha  creato  il  cielo, 
„  la  tena  ,  il  mare,  non  mi  afcolteri  ,  perché  è  incredulo  . 
„  Se  dirò,  che  ha  riluttati  i  morti  ,  illuminati  i  ciechi  , 
„  cacciati  i  Demonj,  nepp.ire  mi  uditi.  Se  finalmente  dirò  , 
„  che  Iddio  promette  un  Repr.o,  e  beni  inerfabili  ,  non  lola- 
„  niente  non  crederi  nulla,  ma  fi  burlerà  <!i  me.  Inguai  mi- 
„  mera  adunque  putto  io  convincerlo,  roaflìmamente  le  è idio- 
„  ta?  Non  in  altra  forma,  che  coli'  addurre  quei  fatti  ,  che 
„  ira  noi,  c  lui  fono  mannelli,  e  fuori  di  quellione ...  Qaaii 
„  dunque  fono  quei  fatti,  che  egli  confelTa  operati  da  Cnilo  ? 
„  Eccoci .  Che  Crilìohailabihro  l'Impero  Crifliano.  Cnnciof- 
„  fiachè  in  niuna  maniera  può  a  queflo  fatto  contraddire  ,  fé 
,,  con  i  proprj  ocelli  vede  per  ogni  parte  dri  mondo  piantate 
„  le  Chiefe  Cnlliatic  .  Quindi  formo  una  dimoftmxiimt  della  vi'- 
„  ri.  di  Cri/lo,  e  jnw»,  tèe  egli  e  Di»  .  Imperocché  non  ì 
„  opera  di  puro  uomo  feomre  in  breve  tempo  la  terra  ,  il  ma. 
„  re  ,  e  liberare  il  genere  umano  da  cerumi  tanto  moliruofì 
„  prevenuto,  e  tra  unti  mali  inviluppato.-  e  non  (blamente 
„  illuminò  i  Romani ,  ma  i  Periiam,  e  per  cosi  dire,  tutta  la 
»  prosami:  dei  Harb.in.  E  ciò  eh:  piò  rileva  fi  è,  che  quella 
„  gran. 
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„  grandiofa  intraprefa  ha  efeguito  fenza  alcune  arme,  fenza  fpc- 
„  le  ,  fenza  cfercitì ,  fenza  battaglie  ;  ma  per  buzzo  di  dodici 
„  uomini  ignobili ^  vili  ,   rozzi,  idioti,  poveri,  nudi  peritiate 
,j  la  fua  fede  à  tante  Nazioni  ,  non  Iblo  prefenti  ,  ma  future  . 

Che  più?  Quante  leggi  patrie  abolì,  quante  confuctudini  in- 
„  vecchiaie  cancellò  ,  quali  coftumanze  da  tanto  tempo  r.idica- 
„  te  elimino?  Ed  in  hiogo  di  queité  vi  piantò  le  fue  .  Egli  ha 
„  diftaccati  gli  uomini  da  quelle  cofe,  alle  quali  erano  affezio- 
„  natiflìmi,  e  gli  ha  innamorati  di  cofe  ardue  ,  e  difficili.  E 
j,  nel  tempo  in  cui  ciò  praticava  *  egli  fi»  crocifilfo  ,  e  foltenne 
„  una  morte  vergognofiflima  :  ed  i  fuoi  Difcepoli  erano  perfegui- 
„  tati.  Quelli  due  fatti  non  fi  poITono  negare,  che  Crìfto  fia  fta- 
„  to  crocifilfo  dai  Giudei  j  e  che  il  fuo  Vangelo  di  giorno  in 
„  giorno  fi  dilati,  e  rifiorifea  :  hè  folo  qui,  ma  nelle  altre  na- 
„  zioni,  e  nel  tempo  fieno  in  cui  è  combattuto,  prelTo  lequa- 
„  li  vi  fono  fchicre  di  martiri ,  e  quelli  che  ivi  erano  piti  fero- 
„  ci  dei  lupi,  ricevutoti  Vangelo  fono  divenuti  piti  manfueti 
„  degli  agnelli,  ed  ora  difendono  la  immortaliti,  la  rifurrezio- 
„  ne  ,  ed  1  beni  eterni  .  E  quefte  eroiche  intraprefe  non  folamen- 
„  te  fi  videro  nelle  Città,  ma  penetrarono  nei  viltagi,  nelle  ca- 
„  ftella,  nei  deferti,  nei  porti,  nàie  Moie ,  e  nelle  navi .  Ni  i  pri- 
„  vati  ioltanto,  ed  i  Prìncipi,  ma  gli  11  elfi  Re,  è  he  portano  il 
„  diadema,  con  fede  cortame  adorano  il  Crocifilfo.  E  tutte  quelle 
„  cofe  non  fono  praticate  femplicememe  ,  ma  molti  fccoli 
,,  prima  furono  predette  .  E  perchè  lofpctto  non  fia  il  mio  ra- 
j,  gionare  ,  abbiamo  i  libri  dei  Giudei,  che  hanno  crocifilfo  Cn- 
„  Ito,  e  con  i  teftìmonj  di  queili  libri,  eh'  eglino  cuflodifco- 
„  no,  noi  comproviamo  le  verità  noflre  .  Ed  ora  ne  produr- 
„  ri  alcune  profezie .  u  Qui  il  grand'  uomo  cfponc  le  Jprofe- 
zic  ,  che  predicono  gli  eventi  verificati  in  Gesù  Crillo,  e  che 
io  ommmo.  Dipoi  cos'i  ripiglia. 

III.  „  Virtù  maraviglidfa ,  che  un  pefeatore  ,  un  pubblica- 
„  no  ,  un  pelliciàjo  con  femplici  precetti  rifufeitino  i  morti  , 
„  comandino  ai  Demonj  ,  alta  morte  ,  che  rendano  mute  le 
„  lingue  dei  Filofofi  ,  che  chiudano  le  bocche  de'  Rettartcì  : 
„  td  innanzi  ai  Principi  ,  ai  Re  comandaflero  ai  Greci  ,  ai 
„  Barbari,  e  ad  ogni  genere  di  perfine.  Eppure  tutte  quefte 
eroiche 
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„  eroiche  cofe  operaron  eglino  con  la  voce  ,  e  con  virtù 
„  grande  cambiando  i  morti  in  vivi  ,  i  peccatori  in  giulti  ,  i 
„  ciechi  in  veggenti  •  Che  poi  quelìa  virtù  fia  (lata  loro  in- 
„  fufa  dallo  Spirito  Santo,  gli  cfierti  lo  dichiarano,  oltre  che 
„  i  libri  l'attellano  ....  Imperciocché- chi  gli  ha  collimiti  l'rin- 
„  cipi  fovra  rutta  la  terra?  ConRituit  eas  Prìncipe!  in  amni  ur- 
„  ra.  E  che  Pierre,  e  Paolo  fieno  fiati  più  potenti  dei  Re  , 
„  1'  evento  ce  lo  manifcfla  .  Le  leggi  dei  Re  loro  viventi  fu- 
„  ron  annullate;  dovecht  le  leggi  di  quelli  Pdcatori  ,  ancor- 
„  che  morti  ,  [uno  vive  ,  ed  immobili  lulììitono  ,  avvegna- 

chè  altre  leggi  contrarie,  arme,  (upplizj,  arguzie  di  parole, 
„  eloquenza,  i  Demonj,  il  Diavolo  le  conluctudini  ,  i  corrotti 
„  collumi,  ed  infiniti  altri  niraici  abbiano  congiurato  percan- 
„  celiarle  . 

IV.  Ma  per  iftringere  con  nodo  più  forte  1'  incredulo  ,  lo 
invita  a  confidcrare  la  debolezza  dei  dodici  pefeatori  ,  prima 
della  morte  di  Crillo  .  Concioifiachè  ,  '  ic  dopo  la  morte  d 
Crilìo  fono  divelluti  invincibili  ,  predicando  Crilio  Crocinlfo  ; 
Crilto  non  fu  puro  uomo  ,  perche  un  uomo  morto  non  può 
contribuir  virtù,  e  malTìmameme  a  tutte  le  umane  forze  lù- 
periore  .  Cosi  dunque  ripiglia  il  Grilblromo.  „  Prima  della 
„  morte  ,  Giuda  lo  tradì  ,  Pietro  lo  tinegà  ,  gli  altri  fuggi- 
„  rono.  Ma  perchè  tu  relìi  convinto,  che  non  fu  ioltanto  uo- 
„  mo  ,  quando  fu  morto,  le  cofe  fi  cambiarono  ,  e  firendertero 
„  eccellenti,  illulìri,  e  fublimi .  Il  mondo  è  fatto  adoratore  dì 

„  quella  croce,  che  era  marca  d'infamia          In  ogni  paefe,  in. 

„  ogniCitta  in  ogni,felva  eRc,  e  Principi,  e  foldati,  e  prefi- 
„  di,  e  ft;rvi,  e  liberi,  e  idioti,  e  lapienti,  e  batbari,  ed  o- 
„  gni  Iona  di  uomini,  che  fono  forto  il  Sole,  adorano  quella 
,  Croce....  Quelli  pefeatori  ,  che  vivi  erano  difpregiati  ,  in- 
,  catenari,  e  cruciati  ,  dopo  morte  fono  divenuti  più  illulrri 
5,  dei  Re.  In  Roma,  che  è  io  fplcndore  di  tutte  le  Citta,  e 
)T  Re,  e  Principi  corrono  al  fepotcro  del  Pefcatore  .  In  Con- 
,  ftantinopoli  i  nollri  Imperatori  grande  onore  reputano  ,  fe 
5,  fieno  feppelliti  non  prelTo  gli  Apoftoli  ,  ma  nell'  Atrio  dei 
j,  medefimi,  e  fi  fanno  portinaj  dei  Pefeatori  gli  freni  Re... 
„  Quella  Croce,  che  fu  tanto  infame ,  ed  a  bb  orni  ne  voi  e,  è  fatta 
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Comtro  gli  Ateisti  ec  Cap.  XVII.  zoo 
^,  più  rifplendente  dei  diademi,  da  tulli  e  Re,  e  Principi,  e 
„  l'udditi,  e  uomini,  e  donne,  e  vergini  è  ricercata,  e  vene- 
„  rata  te,-..  Vorrei  fapere  dall'  incredulo,  donde  mai  quelli 
„  infegna  d'infamia  ,  e  di  maledizione  abbia  ricevuto  tanto 
„  fplendore,  e  tanta  venerazione  ,  fe  non  da  Criilo  crocifilTo 
„  Tulla  medefima?  Che  le  ancora  impudente  ,  ed  opinato  re- 
„  fidi  alla  verità,  e  chiudi  l'occhio  alla  luce  ,  con  altro  ar- 
gumento  ti  afialgo  .  Hanno  i  carnefici  vat)  generi  di  tormen- 
„  tij  onde  lacerano,  e  fqu  art  ano  i  corpi  umani.  Chi  corredai 
„  carnefici  a  vedere  à  toccare  quegli  tiramenti  ìniàmi  ?  Anzi 
„  abborrìfeono  il  tatto,  e  più  l'afpetto .  Tale  e  più  ancora  abbomi- 
,,  nata  unavolta  era  la  Croce.  Donde  dunque ,  ìurilpondi,  donde 
„  quella  Croce  ha  acqniiiata  tanta  gloria  ,  che  tutti  con  fonv 
„  mo  ftudio,  e  diligenza  la  ricercano,  e  chi  ne  può  avere  un 
„  pezzetto,  loracchiude  nell'oro ,  e  nell'argento?  Donde  fe  non  dal 
,,  contatto  dal  corpo  ianto  diCrifto?  (Non  fu  dunque  puro  uomo, 
„  perchè  efsendofi  egli  dichiarato  Figlio  di  Dio,  fe  tale  non  iòflè , 
„  làreobe  il  più  fcellerato  di  tutti  gli  uomini,  per  averli  attri. 
„  bnita  la  Divinith  ,  per  confeguenza  non  porca  rendere  In. 
„  minofo  ,  e  adorabile  r  infame  legno  )  ....  Come  dunque 
„  ardifei  tu  di  perfiftere  ancora  nella  incredulità,  in  veggendo 
„  una  si  miracolofa  virtù  ?  .  .  .  Alcolta  cofa  lòno  per  repli- 
„  carri  un'  alira  volta  .  Dodici  erano  gli  A  portoli  j  che  rap- 
„  presentavano  la  Chiefa  furura  ;  benché  niuno  neppure  con 
„  la  mente  1'  averle  conceputa,  mentre  non  vi  era  nemmeno 
„  il  nome  di  Chiefa  in  quel  tempo  ,  ma  rifuonava  la  Sinago- 
„  ga.  Cofa  dunque  loro  dice  Crirfo  >  Effendo  tutto  il  mondo 
„  lommerfo  nella  empietà,  predice.-  Super  pclram  hanc  xàificabo 
„  Enhfftm  meam  ,  &  porti  inferì  non  prmahbmt  efatirfus  tam. 
„  Hai  udita  la  predizione  della  verità.  Tu  ora  vedi  la  certez- 
„  za  dell'evento  ...  confiderà,  medita  teco  (lefTo,  qua!  miraco- 
„  lo  fia,  in  cos'i  breve  tempo  riempiere  di  Chiefe  quafi  tutu 
„  la  terra,  convertire  alla  fede  tante  genti,  perfuadcre  a  tan- 
„  ti  popoli  di  rinunziare  alle  proprie  leggi  ,  alle  confuetudini 
„  altamente  radicate  ,  3  diftruggere  templi  ,  altari  ,  ftatue  , 
„  abolire  fefle  profane  :  confiderà  la  erezione  dì  nuovi  altari 
„  in  ogni  impero  de'  Romani ,  dei  Perfiani  ,  degli  Sciti ,  dei 
Dd  »  Mauri 
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un  Lib.  II.  Delu  Rkmc.  Rivbiì 

^  Mauri,  degl'  Indiani  ,  e  fuori  de!  nolìro  mondo  nelT  Ìfo!tf 
,  delia  Bretagna  ....  Sarebbe  miracolofa  ,  e  llupenda  imprc- 
,  fa  di  Dio  lolo  propria;,  quand'anche  nuli  vi  foìfe  verun  un- 
,  pedi  mento,  ed  in  tempo  di  una  tranquilla  paie  ,  i!  diftae- 
,  care  in  cosi  breve  intervallo  il  mondo  dalle  lue  native  co- 
,  (l.imanze,  per  fugge!!  «rio  ad  alir;  nuove.  Or  quinto  è  piìl 
,  /rapendo  prodigio  l*indurio  ad  abbracciare  leggi  afpie,  dure, 
,  difficili  invece  dì  cortumar.ze  voluituofe,  e  geniali  da  tanti 
,  iecoli  raffermali-  ?  Sono  qui  due  contrari  violenti  Ora 
,  Crillo  ha  convertite  tante  Nazioni  da'.'.a  voluttà  al  digiuno, 
,  dall'  amor  delle  riechezte  all'amore  della  povena,  dal  lofio 
,  aila  temperanza,  dall'ira  alla  manfuetudine,  dal.' invidia  al- 
,  la  benign;ih  ,  dalla  llrada  larga  ,  e  Ipazioia  alla  Siena  ed 
,  angulta.  Nè  Gesù  Cullo  converti  alno  genere  di  uomini  , 
,  i  quali  non  foffero  in  quello  mondo;  ma  peifjale  qjei  me- 
,  delirai  che  erorm  molli,  voluttuolì,  e  marciti  ne'  viziofi  pia- 
,  ceri  a  battere  ia  via  angnlìa,  fìretta,  afpra,  e  darà  -  Ed  a 
,  quanti  ciòperfuafe?  Non  a  due,  non  a  dieci ,  non  a  venti, 
non  a  cenro  ,  ma  ouafi  a  tutti  i  popoli  della  terra  .  E  per 
,  mezzo  di  chi  perfn afe  cosi  ftupendo  cambiamento?  Permez- 
,  zo  di  dodici  nomini  illetterati,  ignoranti,  privati,  ofeuri  , 
,  poveri,  privi  di' patria,  di  facoltà  ,  di  fortezza  corporale  , 
,  di  gloria  di  antenati ,  di  eloquenza  oratoria  ,  di  fublime  fei- 
,  enza,  in  una  parola  per  opera  di  pelcauri,  di  pelliciajuoli  , 
:,  di  barbari  ....  Nè  quello  è  tutto  il  mirabile,  che  uomini 
,,  di  quella  fatta  abbiano  imprefa  la  riforma  del  mondo,  ma 
,  ciò  che  fupera  ogni  maraviglia  fi  è  ,  che  abbiano  piantato 
,  quello  vailo  Regno  tra  guerre  le  piìl  fanguinofe  .  Conciof- 
,  fiaché  in  ogni  gente  ,  in  ogni  Citta  ,  anzi  in  ogni  eafa  vi 
,  ardea  implacabile  guerra  .  Seminata  qjelta  celeiìe  dottrina  , 
,  fpeffe  fiate  il  figlio  f:  Imparava  dal  padre  ,  la  iuoccra  dalla 
ira,  il  fratello  dal  fratello,  il  fervo  dal  padrone,  ilfud- 
ì  dal  Principi',  il  manto  dalla  moglie,  per  abbracciarla. 
,  A  quelli  fembrava  orrenda  ,  agli  altri  divina  .  Si  persuadeva 
,  di  adorare  un  uomo  nato  di  Maria,  vilipefo,  fchiafeggiato , 
.  flagellato,  crocififfo  .  Quelli  obbrobrj,  quelli  fiai;ell:,  quilti  Ipu- 
'  ,  quella  croci  fiflicne  ,  e  tutte  le  altre  iE.ncmir.ie  Cella  Ina 
„  Paf. 


Contro  gli  Ateisti  ec.  C«p,  xyif.  211 
J,  Paflioiie  erano  a  rutto  il  mondo  note  .  Non  cosi  la  fila  Ri" 
„  furrezione  palefata  ai  foli  Difcepoli  ,  e  Fedeli.  Eppure  con 
„  la  predicazione  di  quella  Rifurrezione  alzarono  il  grande,  e 

prodigiofo  edilizio.  Ora  in  qual  maniera  fi  poteva  un  si  va- 
„  Ilo  impero  (labilire  fenz*  una  virtù  divina  ?  Ma  in  quella 
„  maniera  fi  poteva  ,  che  Iddio  con  quelle  parole  :  Sia  fatto 
„  il  Citi».-  la  macchina  ilupenda  fi  vide.-  Rifpltncta  H  Sole:  e 
„  fi  videro  i  raggi.-  Germogli  la  terra,  l'  erbate,  e  comparve 
„  un  giardino:  cos'i  con  quelle  parole  :  /EJifieabo  Ecclejiam  mesm: 
„  alzò  la  miracolola  fabbrica  ,  non  oltante  che  i  Tiranni  cori 
„  le  armate,  ed  i  foldati  con  la  ferocia,  ed  i  papali  conimpe- 
„  tuofo  furore,  e  le  confuetudini  depravate  ,  e  gli  Oratori,  ed  i 
„  Sofifti,ed  ìricchi,  ed  i  Principi  fi  arma  (fero  per  impedirla.  La 
„  fola  parola  dì  Dìo  Trionfò  di  tutto.  E  quantunque  crucili  che 
„  credettero ,  fonerò  carcerati ,  vilipefi ,  fpogliati  delle  loro  fo- 
„  ftanze  ,  gettali  nelle  fornaci  ardenti,  lommerfi  nel  mare,  e 
„  foftenelTero  ogni  genere  di  tormenti,  e  d'ignominia,  come  pub. 
„  blici  malfattori,  nondimeno  femprc'fi  moltiplicavano.-  equel- 
„  li  che  contemplavano  si  barbara  carnificina,  e  tragedia  cosi 
„  fpietata,  non  folo  non  perdevano  il  coraggio  ,  ma  renduti 

più  animofi,  e  più  allegri  correano  con  giubilo  a  quella  bel- 
„  la  pefeagione,  ed  i  Pclcatori  gli  lùeveano  non  isforzati ,  non 

violentati,  ma  liberi,  e  lieti:  e  febbene  vedelfero  feorrere  a 
„  torrenti  il  fangue  dei  credenti,  con  tutto  ciò  divenivano  più 
„  feri/enti  nella  fede  ,  e  più  intrepidi  a  profetarla  in  faccia 
j,  dei  perfecurori ....  Numera,  o  incredulo  ,  quanti  tiranni  per 
y,  tre  fecoli  hanno  armata  la  loro  potenza  per  impedire  ,  e  ru- 
„  vefeiare  quella  fabbrica  dal  principio  ,  che  cominciò  ad  eri- 
„  gerfi  :  olferva  i  Tiberj,  i  Neronì  ,  i  Calìgoli ,  i  Vefpafiani, 
„  i  Titi  ,  e  poi  tutti  coloro  ,  che  fino  al  Beato  Collantino 
„  hanno  perfeguitata  la  Chiefa  ,  e  1'  hanno  tutti  più  e  meno 
„  perfeguitata  :  e  vedrai,  che  i  dodici  pefeatori,  ed  i  lorofuc- 
„  celfori  hanno  difupate  tutte  quelle  infidiofe  macchine  come 
„  tante  tele  dì  ragni ,  hanno  trionfato  di  tutti  quelli  inferociti 
„  perfecutori  e  perttrra,  e  per  mare,  e  nelle  valli,  c  fuimon 
„  ti  ,  ed  hanno  per  tutto  il  mondo  amplificata  la  Chiefa,  fen- 
„  za  che  mai  le  podeith  infernali  abbiano  potuto  prevalere . 
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Ili  Lib.  IL  Della  Relic.  Rivel, 

Vt  »  In  qual .  maniera  ,  in  qua!  modo  fi  poteva  compier* 
„  negozio  si  grave  ,  ftabilire  fabbrica  s'i  maravigliofa  ,  e  con- 
„  durre  a  fine  intraprefa  cosi  prodigiufa  a  fronte  di  lantì  e  cos'i 
„  poderofi  oftacoli  ,  lenza  quella  onnipotente  vinti  divina,  che 
„  hi  predetto  ,  comincialo  ,  e  perfezionato  !'  edilizio  ?  A- 
„  dunque  ninno  può  più  repugnare  a  credere  Gisb  Crìflo  Dio, 
„  fe  non  chi  è  grandemente  matto,  e  tutto  infenfato  ,  e  pri. 
j,  vodel  comune  fcnfb  delia  natura.  Nullui.  itaque  bis  centrodi- 
„  xerit,  nifi  quii  vaUc  infanta ,  &  tatui  flupidus  fit,  mmmtque 
»  /"»/»  prtvatus".  Che  ne  dite,  o  Spiriti  biU't}  Leggete  un' al- 
tra  volta  quello  ragionamento  del  Grifoltomo  ,  e  meglio  farc- 
ire, Te  intero  lo  lcggefte  nel  fuo  fonte  ,  dove  innumerabili  altri  ar- 
gumcnti  trovcreile,  per  rclìarne  convinti ,  che  io  frattanto  palio, 
a  porgervi  un'altra  a  rgu  me  «azione  di  Agolìmo. 

S.  HI. 

Altra  argtmtntaò»»'  di  S.  Agofihn  tanna  gì-  increduli. 
\[On  cada  in  mente  ai  Deìfti  ,  ed  increduli,  che  coli* 
1%  automa  dei  Padri  voglia  io  loro  pervadere  la  verità 
della  Cnltiani  Religione.  Produco  foltanto  le  argumentazioni 
di  quelli,  perchè  veggano,  che  i  Pagani  finodalla  nalcira  del- 
la Religione  Criftiana  oppofero  tutto  ciò ,  che  di  più  apparen- 
te potevano  i  più  acuti  ingegni  inventare  .  Argumenta  adun- 
que di  quella  forma  Agoftino  . 

IL  ,,  Ecco  il  mondo  ha  già  creduta  la  Rifurrezione  diGesù 
„  Collo,  la  traslazione  del  fuo  corpo  terreno  in  deb  :  ciò 
„  hanno  creduto  e  i  dotti ,  c  gl'  indotti  ,  a  riferva  di  pochi 
„  Itupidi.  Se  hanno  creduta  una  veri th  degna  da  crederi,  quan- 
„  to  fono  ftolidi  quelli,  che  non  la  credono?  Se  hanno  creduto 
„  venta  incredibili,  quello  veramente  è  incredibile,  chefia  (ta- 
„  to  dal  mondo  creduto  ciò,  che  è  incredibile.  Ora  quelli  due 
„  incredibili,  cioè  la  Rifurrezione  dei  nollri  corpi  ad  una  vita 
„  eterna  ;  e  che  il  mondo  debba  credere  quella  verità  tanto  in- 
„  credibile  ,  fono  flati  da  Dio  rivelati  'tutti  e  due  prima 
„  che  accadevo.  Uno  di  quelli  due  punti  incredibili  aia  il 
„  vegliamo  avviato,  vale  a  dire,  che  il  mondo  ha  creduto 
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Contro  «li  Atkisti  ec.  Cat.  XVTI.  jij 
,  cìo  che  pareva  incredìbile  :  prrchè  dunque  difperjfi  i' altro, 
,  che  i]  mondo  debba  credere  l'incredibile  futuro,  le  gii  ha 

,  creduto  1'  incredibile  panate         Ma  il  modo  ,  onde  il  roon- 

,,  do  ha  credutu,  le  lìeonfidera,  è  più  incredibile,  Gesù  Cri. 
,  fio  ha  inviati  per  io  mare  d;  quello  mondo  dodici  Pi-Ica  tori 
i,  privi  delle  difciphne  liberali,  rozzi ,  fenza  gr.imanca  ,  lenza 
„  dialettica,  fenza  rettorica ,  ed  hanno  ptefi  tanti  pefci  di  ogni 
i,  genere,  e  tanto  più  mirabili,  quanto  che  hanno  pigliati  i 
„  pefeipiù,  rari,  che  fono  i  i'ilolon.  Uniamo  dunque,  fc  ag. 
„  gradav!  ,  e  dee  aggradirvi,  infiem;  tatti  e  tre  quelli  mete. 
„  dibili,  perchè  gih  tutti  e  tre  quelli  incredibili  fono  gii  av- 
„  venuti,  i.  E"  incredibile,  che  Crifto  fia  riforto  in  carne  ,  e 
„  che  in  carne  fia  afeefo  in  Cielo.  3.  E'incredibile,  che  il  mon- 
„  do  abbia  creduto  una  cofa  tanto  incredibile,  3.  E'  incredibile, 
„  che  uomini  ignobili,  infimi  ,  pochiffimi  ,  imperitiffimi  ab- 
„  biano  potuto  pervadere  con  tanta  efficacia  al  mondo ,  ed  e, 
„  ziandio  ai  dotti  una  cofa  cotanto  incredibile.  II  primo  di  que- 
„  fti  tre  incredibili  ,  non  vogliono  (  g/i  Sfkhi  forti  )  contro 


„  mini  nobili,  fublimi  ,  dotti  ,  i  quali  aveffero  atteiìato  di  a- 
„  verla  veduta,  e  ciò  che  hanno  veduto,  ftudiano  di  pubblica- 
-  re.-  e  farebbe  cofa  ftrana  ,  che  coftoro(£/;  Spiriti  farti)  non 
volefTero  credere  .    Se  poi  il  mondo  l'ha  creduta ,  come  è 
vero,  a  pochi  uomini  oleuri,  minimi,  ignoranti,  i  quali  han- 
no afferito  e  con  la  voce  ,  e  con  i   libri  di  averla  veduta  : 
perchè  pochi  oitinatiffimi  ,  che  reflano  al  mondo  gii  creden- 
te, fin  ora  non  credono?  Il  mondo  perciò  ha  creduto  ad  un 
piccolo  numero,  di  uomini  plebei  ,   vili ,  e  rozzi  ,  perchè  in 
uomini  cotanto  fprcgievoh  molto  più  maravigli  ola  mente  la 
Divinità  fi  palefava  da  per  sè  medefima,  e  fi  perliiadcv»  . 
L',  efficacia  dì  quelli,  che  pervadevano  le  veri  ti  ,  che  pre- 
„  die 
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H4  t.'e.  II.  Dell»  Relic.  Riveu 
'„  dicavano,  r.un  fu  nelle  paro):  ,  ma  nei  fotti  prodigiofi  .  Im. 
,,  perciocché  quelli  ,  che  non  videro  Grifo  a  riforgere  dal  le. 
„  polcto  ,  ed  a  falire col  corpo  incielo,  ciò  credettero  ai  relato- 
„  ri  non  in  virtù  delle  loro  paroic,  che  diceano,  ma  per  la  for- 
„  7.3.  maravigliala  dei  miracoli  ,  che  operavano  .  Vedeano  ,  e 
„  udjvano  uomini  di  uno,  r.  al  |>.j  d:  di:  iir;\.:ai;$i  .1  ;  ;r 

cole  inaivi,- linfe  mite  I  1.2.1  .e  d:  tur::  le  y*r.:\  .  Vedcm  >  :', 
„  zoppo  dal  ventre  di  :iia  m,->.!r;  dopo  n.iarant'arni  alla  proniin- 
„  ziazione  del  nome  di  Cullo  Copta  di  lui  forieri,  e  camminar 
„  dritto;  vtdeano  i  fudarj  fiati  fu  1  coroide'  pcfcaiori,  applt. 
„  cau  ai  malati  conferire  la  guarigione:  vedtan^  mnumcrah.'.i. 
„  infermi  difpofìi  per  le  llrade  per  cui  piftare  doveano  i  pelc.i- 
„  tori,  aìlix frJa  ombra  dti  loro  corpi  riacquiflaie  la  fanita:  vedea. 
„  ro  rr»:ilti  alni  H.ipcx'i  pr.ndi^j  fatti  in  nome  di  Crifio,  efinal. 
„  niente  vedeir.o  1  morti  rifilatati.  (Alto  qui  o  Spiriti  foni .) 
„  Se  voi  credete  queiti  irura.jiof;  dvv;-imer.ii ,  inm:  f:  l-.'c;.n  i:i 
„  nei  libri  degli  Apollo!* ,  ecco  quante  cofe  iocredibili  noi  ag- 
ii finn?,-,  no  ai  tre  :i-i.ted:!n)i.  E  perche  fi  creda  un  in;redibi. 
„  le,  cioè  che  Citilo  fia  nlòrto,  e  col  fio  corpo  (alito  in  cie- 
„  lo  ,  raduniamo  li-  te  fi  1  inumane  di  tante  cole  incredibili  .  V, 
.,  i;c  :ij:m.nn  ancora  non  convinciamo  la  orrenda  orinazione 
„  degl'increduli  per  rirlurgli  alla  fede.  Se  poi  non  credete,  eli: 
„  gli  Ajxjflcii  diCnfi.i  abbiano  operati  i  inirjc.di  narrati,  per. 
„  chi  fórfe  loro  creduta  la  Kilurrezior.e,  cdAlcenlìone  di  Cri- 
„  ilo  ,  che  predicavano  ;  q.ieflo  è  il  grande  miracolo,  che  a  noi 
„  bafta,  cine  che  il  mondolenza  miracoli  l'abbia  creduta.  (1) 

III.  „  Ma  perchè,  dicono  gl'increduli,  non  (i  fanno  oraipci 
„  miracoli,  che  prediohiamo  effere  (lari  fati:'  Potrei  veramen- 
„  te  rifondere  ,  elic  uopo  era  prima  che  credeffe  il  mondo  < 
„  che  tolfero  fatti,  aftinché  il  mondo  credenc.  Chiunque  al  pre- 
„  lente  per  credere,  ricerca  prodigi ,  eftli  lleflb  è  un  gran  por. 
„  tento,  che-,  credendo  il  mondo  ,  egli  non  crede  .  Ma  per 
„  verità  riè.  dicono,  perchè  fi  creda,  die  neppure  a  quei  terr.- 
„  pi  fieno  (lati  fatti  i  miracoli.  Ma  dicanmi  .  Donde  dunque 
„  p?r  ogni  parte  con  tanta  fede  comari  l'Afcertfione  di  Grillo 
„  in  ciclo;"  Donde  in  quelli  tempi  cosi  emoni,  in  cui  tuttoTi 
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,  riduce  a  leverà  critica,  il  mondo  credo  fenza  miracoli  le  co- 
,  fe  mirabilmente  incredibili  ?  Erano  per  avventura  credibili  , 
,  e  perciò  fono  fiate  credute  ?  Perchè  dunque  non  le  credete 
.,  anche  voi?  Quella  è  dunque  la  noftra  breve  argumentazione , 
.,  O  hanno  indotto  il  mondo  a  credere  cole  incredibili ,  che  non 
,  fi  vedevano,  altre  cofe  incredibili,  che  perù  fi  (ice vano,  e  fi 
,  vedevano:  o  certamente  le  cofe  erano  cosi  credibili,  che  non 


„  abbifognavano  di  miracoli  per  edere  credute;  e  ciò  baita  per 
„  rinfacciare  la  coftoro  incredulità.  E  ciò  fia  detto  perconlon- 
„  dere  quelli  vaniffimi  uomini  .  Concioffiachè  ,  che  fieno  flati 
„  fatti  molti  miracoli,  che  attellarono  quel  grande,  e  faluber- 
„  rimo  miracolo  della  Rifurrezione ,  ed  Àfceiuìone  di  Crifto  in 
„  Cielo,  non  fi  può  negarlo.  E  nei  medefimi  vivachTtmi  libri 
„  tutte  le  maravigliofe  cofe  fono  fcritte,  e  quelle  che  furon  fat- 
„  te,  ed  il  fine  per  cui  furono  fatte,  cioè  per  ptrfuadere  la  cre- 
„  denza.  Quelle  furono  tnanilèile,  perché  partorilTero  la  fede, 
„  c  quelle,  mediante  la  fede,  che  produlfero,  molto  più  fplen- 
„  didamente  fono  palcfi.  Perocché  fi  leggono  nei  popoli,  per- 
„  chè  fiano  credute;  e  fe  non  foffero  Hate  prima  credute  ,  non 
„  fi  leggerebbono  ec.  Per  altro  anche  a  noflri  giorni  i  miracoli 
„  fi  operano  ce.  (a) 

IV.  In  tanti  libri,  che  degl'increduli  ho  letto,  non  ho  mai 
veduto,  che  di  quelli  argumenti  di  Grifoitomo,  e  di  Ago/lino 
fia  fiata  fatta  neppur  menzione  .  Eppure  fono  argumenti  cosi 
evidenti,  cos'i  intombili,  che  de'  medefimi  fi  fono  ferviti  gl'in- 
gegni più  fublimi.  Anzi  prima  di  Agoilino,  e  S.  Giuftino  Mar- 
tire ,  (b)  e  Atenagora,  e  Quadrato,  e  Amobio  (c)  fe  ne  fono 
ferviti.  Voglio  traferivere  le  parole  di  Arnobio.  Sei  non  credi- 
ti, gMpìbu,  :  fai  qui  e*  font  fieri  ,  &  fai  «culi,  fai, 
■oidemnt  agì,  teftes  optimi,  certijfimtque  autlores,  &  crcliideruat 
btc  ipfi,  &  credenda pojìeris  nabìi  band  exilibus  probationibus  tra- 
dideruitt.  Qainam  i/ìi  fanti  fortajfe  guariti;  .  Gente,  ,  papali  , 
unitone,,  &  ìncredulum  illud  gentil  tamitnim  .  ^uod  nifi  aperta 
rei  effit,  &  luce  ìpfa,  ut  dicitur  ,  cìarior  ,  numqunm  rehu,  ha- 
jufeemodi  crcdulitatis  fax  Commodore!  ejfcnfum  .  Quel  fublìme  , 
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il  incomp,tr.i.l>ile  Metafifico  Tommaiò  d'  Aquino  eiponc  quelle 
iirgiiii:tiita7.!oni  di  Agolìino  ,  e  degli  antichi  Padri  nel  primo 
libro  della  fua  celebre  opera  contro  i  Gentili  ^ 

CAPO  XVIII. 

Le  predizioni  di  Gesù  Cri/lo  della  ucci/ione  de /mi  Apafioli  ,  e 
della  difltuzipne  di  Gerufnlemme  ,  raffermano  la  /ua  Divini" 
tà  ,  e  la  verità  della  /«a  Religione  rivela/a . 

I.  abbiamo  lìimodrato  ,  che  le  profezie  degli  avveni' 

VJT  menti  futuri  contingenti  fieno  un  vero,  e  certo  carat; 
tere  di  Divinità  .  Tra  le  moke  profezie  di  Gesti  Crifto  ,  due 
ora  ne  riporto.  La  prima,  in  cui  egli  predice,  che  i  fuoi  Ape* 
Itoli  faranno  pcrfeguitati  ,  tribolati  ,  ed  ammazzati  .  Tunc  tra- 
dent  VOI  in  tribulationem  *  &  uccidali  -vai  :  &  eritis  odio  omni- 
bus propter  nomea  maan  .  {a)  Soggi u gne  ,  che  i  perfectitori  tri 
ammazzandogli  crederanno  di  rendere  a  Dio  un  fagrifizio  ■ 
Ab/que  /ynagogis  jacìent  vos  ■  fed  -venir  bora,  itt  omnis  qui  in- 
terfirit  vos,  arbìtretur  /e  obfequium  praftare  Dea.  Et  itti  facient 
vobis  ,  quia  non  noverunt  Peirem  ,  neque  me  .  Sed  bue  locutus 
/um  vobis  ,  ut  eum  venerit  bora  eorum,  remini/camini  quia  ego 
diti  -vobis.  (b)  Il  pieno  adempimento  di  quelle  predizioni  e 
manifeilo  a  tutto  il  mondo. 

IL  La  profezia  della  defolazione  orrenda  di  Gerufalemme 
è  regiftrata  primamente  in  Daniello  con  quelle  parole  .  Do- 
po /effanta  due  fin imane  farà  uaìfi  Crifto,  e  non  farà  fu»  Pi- 
polo  quello  ,  che  lo  rincgberà  .  Verrà  un  popolo  /otto  la  condot- 
ta di  un  Capitano,  il  quale  difftperà  la  Città  ,  e  il  Santuario, 
-ed  il  fine  fiarà  la  deva/Iasione,  e  dopo  il  line  della  guerra  per- 
Jfterà  la  de/otocione  .  Egli  confermerà  un  alleanza  con  pili  in 
una  fettimana,  e  nella  metà  della  fettrmana  farà  abolita  l'Oftia-, 
e  il  Sagrifizio,  e  vi  /ari  nel  Tempio  t  abbomina^iane  della  de- 
fol aliane ,  e  quefia  defilatone  durerà  fino  alla  con/umazione .  (r) 

III.  Quella  profezia  di  Daniello  tanti  fecoli  prima  deìl'even- 
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to  proferita,  con  migliore  chiarezza  i  (piegata,  e  confermata. 
ài  G«ù  Crilto,  vicino  al  tempo  della  Ina  l'adone,  aftinché  i 
Gmdti  potertiro  meglio  conofcert  la  forgtWC  deiie  loro  future 
calamità  .  Acro  10  invio  n  voi  Profeti,  e  Sapienti,  e  Dottori;  e 
di  quitti  ucciderete  gli  uni,  crocifizpetetegli  altri,  ne  flagellate- 
te  nette  vofire  Sinagoghe,  gli  perfcguitente  di  C.ttJ  in  Cuti  , 
affinchè  tutto  il  {angue  indente,  ,be  è  flato  fparfo  full*  terra, 
fi  Trvcrfi  /opra  d,  voi  ,  dal  fatue  dcl^.uflo  Abele  ,  fino  al 
flange  di  Zaccaria  figlio  di  Baracbia,  (he  avete  uicifofra  il  tem- 
pia e  F  altare,  fi  dia  in  variti,  eie  tutte  quefle  cofe  cadranno 
/opra  quefla  generazione .  Gerufalemme ,  Gerufalemme ,  the  amma?gi 
iProfeti,  e  cbe  Ispidi  quelli ,  cbe  fonila  te  inviati:  quante  fiate 
bo  voluto  congregare  i  tuoi  figli  come  una  gallina  raduna  fotta  le 
ale  ifooi  polli,  e  non  bai  valuto?  Ecco  s'avvicina  il  tempo,  in 
cui  la  cafa  voflra  fari  abbandonata* 

IV.  Avvicinandoli  il  Redentore  all'  ingrellb  di  Gerufalemme 
dì  quella  forma  le  parla  .  In  veggendo  la  Città  fapra  di  lei 
versò  le  lagrime  dicendole  :  Ab  fe  tu  cenofcejfi  almeno  in  quefllo 
giorno  tuo,  cbe  è  donato  per  la  pace  .  Ma  ora  tutto  è  nafiafto 
egli  occhi  tuoi,  imperocché  verri  migiarno,  nel  quale  i  tuoi  ni- 
nnici ti  circonderanno  con  delle  trincee ,  e  ti  cingeranno ,  e  per 
ogni  verfo  ti  angiijlìeranno ,  e  rovefeieranno  a  terra  te,  e  i  mai 
figliuoli,  cbe  racchiudi  dentro  di  te  ,  e  non  lafccranno  in  te  pie- 
tra /opra  pietra  ,  perchè  nan  bai  voluto  riconófcere  il  tempo  nel 
quale  iddio  ti  bn  vifitata  .  (a)  Figliuole  di  Geruf «lemme  no* 
piangete  fopra  di  me,  ma  fopra  vai  medefme  piangete,  e  fopra 
i  voftri  figli?  perchè  il  tempo  fi  avvicina,  nel  quale  fi  dirà  : 
Beate  le  Jìerili,  ed  i  ventri,  cbe  nan  hanno  partorita,  e  le  mam- 
melle, cbe  non  hanno  fomminiflrato  latte  .  Allora  cominceranno 
a  dire  ai  monti,  Cadete  fopra  noi,  ed  ai  colli,  Cuopritcci.  (b) 
Quando  pai  dall'  efercito  vedrete  circondata  Cerufalemme  ,  allora 
Joprete,  cbe  è  arrivata  Fora  della  defola^ionc  fua.  Allora  quelli 
cbe  fono  nella  Giudea ,  fi  ritirino  ai  monti  ;  e  quelli  cbe  fono 
in  nir%zo,  portano;  e  quelli  cbe  fono  nelle  regioni ,  non  ci  entrino 
in  efifa  ;  perchè  è  arrivato  il  tempo  della  vendette ,  acciocché  fi 
E  e  adem- 
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scempiano  ralle  le  cofe  fcr'ute .  Guai  alle  gravido,  e  alle  narri- 
ci in  quei  giorni:  perchè  -vi  farà  prefsura  grande  [opra  Interra, 
e  Pira  /opra  quefto  popola.  Saranno  pajfali  a  fil  di  fpada  ,  e 
faranno  condoni  fièiavi  per  rune  le  genti,  e  GerufJemme  farà 
conculcata  dai  Gentili  .  {  e  )  Molte  altre  circolìanze  predice 
Crifto,  che  per  brevità  tralalcio. 

V.  Veggiamo  ora  l' adempimento  efattilfimo  di  tutte  .  Alla 
depilazione  orrenda  recedono  molti  legni  .  Maghi  ,  impoltori 
con  chimeriche  prcltigie  ,  e  vane  prometti;  incantano  il  popo- 
lo ,  I  terremoti  ,  la  petìilenza  ,  la  fame  fono  i  forieri  della 
vendetta.  Si  veggono  fquadroni  di  loldati  per  aria  .  Sono  eltin- 
ti  la  notte  i  lumi  del  tempio  .  La  porta  orientale  di  bronzo , 
che  appena  ventiquattro  uomini  poteano  muovere  ,  da  sè  lì 
apre.  Una  voce  grida,  Elcite  di  qui.  La  guerra  comincia  tra 
i  medefimi  Giudei  divifi  in  più  fazioni  ,  e  vicendevolmente 
verfano  il  proprio  fangue  ,  e  quello  dei  nimici  .  Cejlio-Gallo 
Governatore  della  Siria,  alla  tetta  di  un'  armata  fi  prefenta  a 
cingere  Gcrufalemme  colle  infegne  Romane  fpiegate  ,  in  cui 
erano  dipinti  gì"  idoli  chiamati  dalla  Scrittura  abbominasione  . 
Allora  i  Crittiani  di  Gerulalimme  conobbero  ,  che  il  tempo 
predetto  da  Crilìo  era  imminente  ;  e  però  non  eflèndo  ancora 
ben  formato  1'  aflèdio  ,  fi  ritirano  in  Fella  .  Dopo  quella  fuga 
degli  eletti  di  Dio  ,  Tito  figlio  di  Vetpatiano  nel  tempo  di 
Pafqua  ,  quando  gli  Ebrei  della  Paletìina  ,  e  per  motivo  di  ce- 
lebrare la  folennith  ,  e  perchè  la  Provincia  era  tutta  devaftata 
dalle  guerre,  fi  erano  rinchiufi  dentro  la  Città  fanta  ,  la  ftrin- 
gc  con  una  circonvallazione  ,  e  vi  alza  una  muraglia  per  im- 
pedire ai  Cittadini  le  fortite  .  Immantinente  gii  aiìediati  fi  di- 
vidono in  fazioni,  ed  infierifeono gli  uni  contragli  altri,  e  fcam- 
bievolmente  fi  trucidano  ,  altri  dilpcr.iti  li  lanciano  dalle  mura 
nelle  legioni  Romane  ;  e  tanti  in  poco  tempo  fono  crocifitti  , 
che  Gernfalemme  fi  vide  circondata  da  croci  ,  da  cui  pendea- 
no  i  fuoi  Cittadini  ,  in  pena  di  quella  croce  ,  alla  quale  con- 
dannò il  fuo  liberatore  .  La  Fame  al  d'i  dentro  fa  crudele  ftra- 
ge  :  rubanfi  vicendevolmente  e  viveri,  e  ricchezze:  tutto  fpira 
crudeli»,  orrore,  e  camificina  :  le  vie  afperfe  di  fangue;  man- 
_    ...  .  cano 
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tano  le  fe  polente  ai  cadaveri  ,  che  col  fetore  infettano  quel- 
li .che  vivono  ;  e  quanto  più  multiplicanfi  i  morti ,  unto 
piti  crei'ce  la  penuria  a  fegno  ,  che  uni  madre  non  ha  or- 
rore a  divorarfi  un  ino  bambino .  Finalmente  Gerufalemme  è 
prel'a  ,  incendiato  1*  augnilo  Tempio  .■  le  legioni  Romane  ne 
l'anno  barbaro  feempio  .  I  morti  furono  un  millione  e  tento 
mila  :  novantafette  mila  prigionieri  ,  de'  quali  altri  ,  cioè 
i  giovani,  furon  venduti,  altri  desinati  ai  pubblici  fpettacolt 
per  eflère  divorati  dalle  fiere  ,  altri  carichi  di  catene  man- 
dati in  Egitto  ,  altri  riferbati  al  trionfo  del  vincitore.  Final- 
mente fono  fmantcllatc  le  mura,  fenza  che  vi  retti  pietra  Ib- 
pra  pietra. 

VI.  Quefta  orrendiffima  tragedia  della  Cina  fama  di  volo 
accennata,  non  l'ha  deferitta  uno  Storico  Criftiano  ,  ma  il  ce- 
lebre Giufcppc  Ebreo,  che  fa  prefentc  al  fatto,  (a)  nella  fu  a 
Storia  della  Guerra  Giudaica,  che  perdivina  difpofizione  inno 
fplendido  perpetuo  monumento  delle  avverate  profezie  e  di  Da- 
niello, e  di  Gesù  Grillo, 

§.  UNICO. 

Amatili  degli  Ebrei  Hi  rifabbricare  Gerufalemme  fotte  tre  Impe- 
radtn  Adriano,  Cofìamino,  e  Giuliano  Apoftata. 

1.  T  E  profezie  di  Gesù  Crifto  annunziano  perpetua  la  de- 
■I  j  vacazione  di  Gerufalemme  .  Gli  Ebrei  fotto  la  verga, 
del  divino  furore  ,  ièmpre  più  oitinati ,  tentano  di  rifabbricare 
la  loro  diftratta  Città  per  tre  volte  ,  dice  S.  Giovanni  Grifofto- 
mo  .  Si  Judxi  numquam  tentaffent  edificare  templnm,  dicere  po- 
terant  :  Si  voluiffemus  aggredì  Templi  inflaurarionem  ,  ornarne 
potuiffenm  ,  &  perfecijfemus  .  Urne  autem  rei  ipfa  Jenmnjìrat, 
tot  ncn  fernet  ,  aut  bit  ,  fed  ter  aggrtffbs..  (  i)  Adriano  cam- 
bia il  nome  alla  Ciak  ,  e  invece  di  Gerufalemme  la  chiama 
Elia  Capitolina  ,  dal  fuo  nome  di  Elio  .  Barcocheba  fi  fa  ca- 
po di  una  fediziofa  multitudine  di  Giudei  ribelli,  riJbbiti  di  ri- 
Ee    ij  acqui- 
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paefe  i  Giudei  :  fi  ammafiano  refori  doviziofi ,  fi  preparano  ma- 
teriali immenfi,  fi  chiamano  i  più  periti  artefici  ,  ed  i  più  ce- 
lebri Architetti  .  I  Criltiani  di  Gctui'alemme  alla  veduta  di  no- 
viti  sì  iòrprendentc,  e  della  innumcrabile  multi  tu  dine  dei  Giu- 
dei fuperbi,  ed  orgoglio!! ,  tremano,  ed  afflìtti  gemono.  S.  Cirillo 
loro  Vefcovo  gli  anima  a  nulla  temere  ,  a  burlarti  degli  ftrepì- 
tiifi  prtparamen:! ,  ed  a  confidai;  ccndamememe  tiilla  promef. 
fa  fatta  da  Gesù  Cndo,  e  nella  tua  panila  ,  che  i  immutata* 
le  .  Si  dà  fina',  mente  pr  ine -.pio  allo  Icavamento  delie  folle,  c 
quando  fi  i  al  pur-;»  di  gittate  le  pinne  pietre  delle  fondamen- 
ta ,  eccoti  armarli  la  tetra  centra  i  fabbricatori,  quindi  etti 
u-nemoti,  qiundi  eoa  voragini  ,  e  rigetta  contra  gli  artefici  le 
pietre.  Si  olf;nam  gli  Ebrei  neila  intr.iprda  ,  le  i!onne  loropia 
didime  porgona  laccorlo  ai  lavoranti  .  La  rena  maneggiata 
dalla  col!«a  del.'  onnipotente  iddio  vomita  torren:i  di  fiamme, 
che  confumano  i  materiali,  che  brucianti  gli  operai;  e  gli  Ebrei 
inveee  di  fabbnearc  la  Cini  ,  ed  il  tempio,  Ridettero  e  I:  ricchez- 
ze, ed  in  gran  parte  la  vira. 

III.  Quali  fono  gli  Storici  narratori  di  quefto  grandeportento? 
Sono  Teo  do  reto ,  (a)  Socrate,  (i)  Sozomeno,  (e)  Ruffino ,  (d) 
FUoflorgioj  (*)  S.  Gregorio  Nazianzcno ,  (/)  S.  Ambrogio  , 
(g)  S.  Giovanni  Grifollomo,  del  quale  voglio  traferivere  le  pa- 
role ,  Non  enim  geftum  efi  hoc  fub  Adriano  ,  aut  Con/iantina  , 
fed  fub  Imperatore,  qui  fair  erari:  nojìra  tatti  annoi  viginri ...  Julia- 
nus  ,  qui  omnes  fupcrirvit  impiliate....  Is,  qui  &  pecunia:  impen- 
dit,  prtfecìit  dedit  negmum,  viros  primate: ,  &  orrìfica  undequa- 
qut  occtrfirì  juffit ,  mhil  non  fecit,  mhil  non  tentavi!,  paulatim, 
ac  fenfimboc  agen: ,  fperonfque  futurum ,  ut  fi  poffit  ilio:  od  fa, 
crificandum  inducere  ,  facili:  ilio!  revocarci  ad  cuhus  Jimulacro- 
rum.  Simul&iUud  fon  fperabat  infatui  ille  ac  vtcors ,  ut  Cèri, 
fti  fententia  fruftraretur ,  qux  non  palitur  Templum  Hlud  inflau- 
tari.  Veruni  il ,  qui  comprebendh  fapienres  in  ipforum  aftutio  , 
pratìnus  ipfis  faSit  decloravi?  illi  ,  quod  Dei  decritum  omnibus 
efi  potentini,  quodque  valida  funt  opera  fcrmonum  Dei  .  Nam  fi- 
mulalque  tentaffeni  bune  imp'tum  conatum  ,  cvpiffcntquc  nudare 

"(.)  I.,;c10.  (b)  Lj.c..o.  M  l  W  Li.  n.'jS.  W         <■  9- 

(0  Ohm.  in  ]ud.  (g)  Epif. 
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fondamenta ,  multamque  tcrram  exbaufijfent  ,  reftaretque  ut  /aia 
fìruttumr»  aggtederentur  :  protinus  ignìs  exiltcni  e  fondamenti;  , 
exujfit  multai,  &  intempeftinam  perthtaciam  iuteirupit  .  Hsc  ubi 
rejcivit  Imperator ,  quamquam  infama  dedìtus  etat  ili!  negotio  , 
■veritut,  ne  ultra  progreffut ,  in  foum  ipfiut  caput  ignem  adersi, 
deflitit....  Etnunefi  redeat  Hierofolymam ,  «mfpicm  nuda  f un- 
danienta  ....  Hu\uS  rei  nos  omnes  te/lei  fomu,  .  No/ira  enim  Sta- 
te hxc,  no»  ita  priden,  aceiderunt  :  jam  confiderà  vitioriam  in/,, 
gnem.  Non  hoc  accidit  fub  piis  Cefarìbus ,  ne  quid  dicere  pojfint, 
quoà  fuùerocnientes  opus  perfidi  vetuerunt  fed  tum  ,  cum  res  no- 
ftr*  4<»<  «»»  <"»""  d<  P™litaremur  ....  Eùam- 

ne  dubita:  Jud.ee  quum  perfpiàas  ex  Ciri/li  pr/tditlìone  ,  &  ex 
Propbetarum  vatinnii: ,  &  in  ip/arum  rerum  demonjlrasione  tefii- 
monìum  adverfos  te  confiimotumì  (a~) 

IV.  Quelli  è  uno  Storico  Criftiano,  diranno  cogli  oftinati  Giu- 
dei, i  moderni  Dei/li,  t  gli  Spiriti  forti.  Ma  quello  Storico  ad. 
duce  per  leftimonio  l'intera  Città  di  Con  fiati  duopoli  .  Nonim. 
porta  .■  1'  amore  alla  Religione  Cucchiaia  col  latte  fi  efagera- 
re  .  Orsù  dunque  iupponiamo  ,  che  tutti  gli  Storici  Criftiani 
fopraccirati  ,  uomini  peraltro  di  una  veracitìi  incomparabile,  clic 
raccontano  quello  miracobfiuìmo  prodigio  accaduto  al  tempo 
loro,  fieno  tutti  favoleggiatori,  indilli  di  ogni  credenza.  Che 
direbbono  i  belli  fpiritì ,  fe  gli  lieili  Storici  Pagani  narraifero  il 
portemelo  avvenimento.  Afcoltino  dunque. 

V.  Ammiano  Marcellino,  uno  de' più  zelanti  promotori  dell' 
Idolatria,  ed  uno  dei  più  intereffati  ammiratori  della  gloria  dell' 
Imperadore  Giuliano,  a"  cui  fianchi  egli  flava,  e  Storico  con- 
temporaneo ,  narra  11  fatto  con  quelle  parole  .  Imperli  fui  me- 
morum  magnitudine  operum  gejìicns  propagare  ,  ambitiofum  quon- 
dam apud  Hierofol/mam  Templum  ,  quod  pofl  multa  ,  &  inter- 
neeina  certamtna  ,  cbf dente  Vefpaftano  ,  pofteaque  Tito  *g,e  eli 
oppugnatum  ,  injiaurare  fomptibus  Cogìtabat  immodiàs  ,  negotium- 
que  maturandum  (Julianus)  Atipie  dedetal  finthebenfi \  qui  oltm 
Britannias  euraverat  Proprafitlus  .  Cum  itaque  rei  idem  injlaret 
-Alìpiui  ,  juvaretque  Provincia:  ReSor,  metuendi  GLOBI  FLAM- 

MA- 

'.[»)  Orai.      in  Jud,  '  '  ~ 


Oifliiized  Dy  Google 


Contro  gli  Ateisti  ec.  Cai-.  XV1IL  123 
MARUM,  exufiis  aliqumcs  operanìibus,  ìnacceffum  ;  iocgue  mo- 
do elemento  àeflinatius  repellente  cejprvh  inceptum.  (a)  Il  Sig- 
Warbunon  ,  dotto  Scrittore  Inglefe,  ha  pubblicato  l'anno  17  50- 
un'erudita  Di  fi  erta  z  ione ,  nella  quale  mette  in  piena  luce  la  ve- 
rità di  qtiefto  miracolo. 

VI.  Poflbno  pretendere  di  vantaggio  i  moderni  Increduli  ? 
Noi  gli  provochiamo  a  dichiararli  ,  ed  a  pubblicare  le  loro 
oppolizioni  .  Diranno  per  avventura  che  i  fopra  nominati 
Scrittori  Cri/ìiani  fieno  appaflionati  ed  impoftori  ?  Quelli  Scrit- 
tori lofio  uomini  dei  più  veraci  ;  dei  più  dotti),  che  abbia  avu- 
to il  mondo  ,  e  fono  contemporanei  al  fatto,  Neghetebbono  i 
Deilii  un  farro  ipertante  alla'Sroria  profana  ,  allettato  dai  più 
accreditati,  e  fincroni  Storici  Pagani?  Che  più  ?  II  nolìro  mi- 
racolo è  confermato  dallo  Iteflb  Pagano  Marcellino  ,  Storico  dei 
più  accreditati  tra  i  Pagani  .  Se  egli  è  inferiore  a  Giulio  Celare 
nella  purità  ddla  lingua  Latina,  per  eflere  di  Nazione  Greca,  e 
perchè  ferivea  nel  fecolo  della  decadenza  e  dell'  Impero  ,  e 
della  Latinità,  viene  uguagliato  ed  a  Celare,  ed  a  Senofonte, 
perchè  quali  nulla  narra,  dì  cui  egli  non  ila  flato  o  telìimo- 
nio ,  o  iti  che  non  abbia  avuta  parte  .  Si  dira  forfè  ,  che  egli 
tutto  che  Gentile  ,  era  prevenuto  a  favore  dei  Criftiani  ?  Ma 
ciò  non  può  cadere  neppur  in  pen fiero  ,  quando  fi  rifletta,  che 
non  la  perdona  nè  ai  Criftiani ,  nè  allo  illefib  Giuliano  ,  nè  a 
CoILmzo  ,  di  cui  narra  la  confufione  che  eccitò  tra  i  Cattoli- 
ci,  e  gli  Ariani,  Cbriflianam  Religioncm  abjolutam  ,  &  /impli- 
cati, aitili  faperftitione  confandoli,  in  qua  ftrutanda  perplexius  , 
  -„„.  A.  j-.it.a.»  a/,,.;».,  n™. 


grejf*  falius  aluit  concertatìone  verborum  ,  ut  catervìs  Ani'iflitum 


juoientis  pulilicis  ultra  citroque  dijcurrcntibus  per  Hynodos  ,  quas 
appellane ,  dum  riluta  omnem  ad  faum  trabere  conalur  arbttrìum, 
rei  nebiculariie  /uccidere  nervas  ,  (b)  Egli  fcrive  di  una  ma- 
niera la  più  offenlìva  e  centra  ì  Criftiani  ,  e  contra  Giulia- 
no ,  del  quale  dice  ,  che  induftriavafi  di  attizzare  i  Criftiani 
gli  unì  conrra  gli  altri,  perchè  fi  diftruggefsero  da  per  sè  (ìef- 
fi  .  Narra  che  Giuliano  era  folito  di  dire  ,  non  avervi  befìie 


tanto 


(«)  Am.  Marc,  lik  13.  (  b  )  lib.  11. 
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ramo  feroci  contri  gli  uomini  ,  quanto  ì  Criltianì  contri  si 
fteffi  .  Nuli m  lem  inftftts  bemmibm  btftias  ,  u>  font  fibi  fertlet 
plerique  Cbrifiianorum  ,  expsrtm.  (a)  Lo  fìrepitofiffimo  miraco- 
lo predetto  e  dal  Profeta  Daniello,  e  da  Gesù  Cri  ito  ,  è  dun- 
que incontraftabilmcnte  vero  ,  ed  è  un  miracolo  comporto  di 
più  miracoli.  Adunque  una  delle  due  .  O  gì'  increduli  moder- 
ni debbono  dichìararfi  contro  tutte  le  Storie  più  accreditate  ;  o 
debbono  confettare  che  Crifto  è  Dìo,  perchè  il  predire  gli  av- 
venimenti futuri  è  carattere  folo  di  Dio.  Fa  un'  altra  rìflelfio- 
ne  il  Grifoftomo  .  Si  offervi ,  egli  fcrive  ,  die  Iddio  ha  difpo- 
(lo  che  un  Imparadore  de'  più  empi,  e  P'ù  imperverfati  con- 
tra  di  Cri  Ho ,  impegnatiflimo  di  rendere  ad  ogni  collo  fruftra- 
nee  le  fue  profezie  ,  imprenda  la  riftaurazìone  di  quella  Cit- 
ta ,  di  cui  egli  predine  perpetua  la  difolazione,  affinchè  gì'  in- 
creduli non  poteuero  aferivere  all'  artificio  dei  Crifliani  l'impe- 
dimento della  riedificazione.  Che  più?  Ha  difpolìo  Iddio,  eoe 
per  più  ftcoli  il  fondo  dell»  rovinata  Citta,  e  Tempio  fia  fol- 
to il  dominio  del  Monarca  Turco  ,  nimico  capitaliffimo  deiCri- 
ftiant  ,  e  che  venera  l'  impoftore  Maometo  per  Profeta  più  ec- 
cellente di  Crifto  ;  e  la  riprovata  Citta  non  è  riftaurata  .  Per. 
chè  quello  Principe  doviziofo  non  imita  Giuliano  ,  con  ten- 
tare la  reftaurazione  della  Citta  ,  e  del  Tempio  ,  affine  di  far 
conofeere,  che  la  profezia  di  Crifto  non  è  vera  ?  Che  rifpon- 
dono  gl'increduli?  I.a  Storia  Evangelica,  in  cui  fono  le  profe- 
zie di  Crifto,  certamente  è  ferina  prima  dalla  tragica  orrenda 
rovina  di  Geruiàlemme.  E  quello  è  un  fitto  incontraftato ,  Adun- 
que o  gl'  increduli  debbono  arrenderli  alla  verità,  o  paleiarfi  per 
lorfennati,  e  sfrontati,  con  negare  tutte  le  Storie  del  mondo,  e. 
col  pubblicare  tutto  il  mondo  par  infenfato  ,  privo  di  occhi  , 
di  orecchi,  e  di  fenfo  comune  ■ 


e  a- 
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■CAPO  XIX 

Si  ri/pondi  ad  ma  ofpaft^Une  de'  Deifti,  fondata  falla  tonferà* 
piarti  della  Nazione  Giudaica ,  e  falla  loro  refiften%a  m 
credere  ai  miracoli  operati  da  GesU  Cri/io. 

I.  O  Ernbra  ,  che  1*  argumento  fatto  fulla  propagazione  del 
i3  Criiìianelìmo  tra  tante  perfetti  z  i  om ,  per  dimoftrare  la 
verità  della  Religione  rivelata  da  Grido  ,  perda  ogni  forza  a 
confronto  del  Giudaifmo.  Noi  veggiamo  i  Giudei  per  diciafser. 
te  lècoli  efiliati  ,  difpregiati  ,  vilipefi  ,  opprelii,  perfeguitatì  , 
foffnrc  ogni  calamità  per  Io  zelo  di  foftenere  la  loro  Religio- 
ne .  Eglino  tollerano  tutte  le  miferie  ,  anziché  abbandonare  la 
legge  loro  ■  Qual  altra  Nazione  al  mondo  è  ilata  giammai 
impugnata  si  lungamente  ,  e  il  potentemente  oppreffa  ,  derifa, 
percoffi  ,  efagitata  ?  Eppure  per  tanti  fecoli  quella  Nazione 
fufiille  ,  tenace  della  fu  a  Religione  ,  e  de'  fuoi  riti  ,  e  di 
giorno  in  giorno  tra  le  più  dure  calamità  ,  e  difpregi  fi  mul- 
tipara .  Adunque  uno  dei  due.  O  ciò,  che  veggiamo  neiGiu- 
dei,  non  è  puramente  umano;  o  fe  ciò  è  frutto  di  umana  for- 
za ,  farà  altresì  parto  di  umana  indullria  ciò  che  abbiam  det- 
to a  favore  della  propagazione  del  Crilìiancfimo. 

II.  Quella  oppofizione  non  eftenua  il  noftro  argumento  fon- 
dato folla  propagazione  del  Ctillianefimo  ,  ma  a  maraviglia 
conferma  la  Religione  Ciilliana,  e  la  rende  più  luminofa.  La 
l.ifliflmza  continuala  pel  coifo  di  tanti  fecoli  della  Nazione 
L'jrca  ira  tante  opprdlior.i,  vilipendi,  e  "liferie,  noni  effetto 
di  umane  forze,  ma  è  un  tratto  della  divina  previdenza  ,  un 
monumento  nfplendente  e  dvKa  divina  giuftina  ,  che  punifee 
i  crotifiOoii  di  un  uomo  Dio  ,  e  della  divina  mifericordia',  che 
conferva  quelli  infelici,  affinchè  ia  viva  imnugiiie  del  loro  or- 
rendo deicidio  faccia  vieppiù  rifplenderc  la  fede  di  quelli,  che 
adorano  il  croci.Sffo  Sign-irc.  S.  Giovanni  Gnfollomo  in  cinque 
lunghe  orazioni  dimollra  quella  verità  ,  che  la  confervazionc 
della  Giudaica  Nazinne  tra  tante  calamità  diliinta  da  tutte  le 
altre  ,  benché  ditperfa  per  tutte  le  genti ,  fi*  ed  un  continua- 
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to  prodigio  di  una  ipcciale  divina  previdenza  a  vantaggio  del 
Vangelo  >  ed  un  tremendo  flagello  dell  ira  divina  per  punire 
il  più  orrendo  delitto  ,  che  fia  giammai  fiato  commefiò  il 
mondo. 

III.  Paolo  Burgenfe  nelle  fue  opere  riporta  uni  lettera  del 
Rabbino  Samvelle ,  gii  fcttccenro  anni  fcritta  al  Rabbino  I/at- 
ro ,  al  quale  fcrive.  Perche  mai  noi  altri  Giudei  fiamo  general- 
mente percojfi  rolla  dura  fcbiavitìi  ,  in  cui  ci  troviamo  ,  che  fi 
pub  chiamare  un'  ira  di  Dio  perpetua ,  perche  non  ha  fine  ?  Sono 
già  pojfati  mille  e  piU  anni  ,  da  che  fummo  da  Tito  ridotti  ili 
ijchiavìth.  DÌ  poi  continua  a  narrare  i  peccati  dei  loro  ante- 
nati, i  quali  peccarono  d'  idolatria  ,  uccifero  i  Profeti,  riget- 
tarono la  divina  legge  ■  Eppure  peccati  si  gravi  furono  puni- 
ti colla  fchiavitùdi  l'olìfertant'anni.  Ed  ora  tutti  veggìamo  che 
f  ira  di  Dio  non  ba  fine  ,  ni  i  Profeti  promettono  ,  che  fia  ptt 
finirt,  ejfendo  feorfi  mille  anni  da  che  Dio  ci  ha  difperfi  per  le 
quattro  parti  del  mondo  .  E  finalmente  conchiude  ,  che  i\  mis- 
fatto ,  per  cui  foffrono  gaftigo  tanto  lungo,  fia  fiato  l'uccido- 
ne  di  Gesù  Cri/io  ,  che  quanto  è  più  orrenda  dell'  uccilìone 
de'  Profeti,  tanto  merita  di  efière  ton  più  atroce  fupplicio  pu- 

IV.  San  Giovanni  Grifoflomo  colla  folìta  fna  eloquenza  di 
quefta  guifa  ibinge  i  Giudei .  Gesù  Crifto  fintantoché  vifle  in 
quello  mondo  ,  profufe  fopra  voi  ,  o  Giudei ,  la  piena  della 
lua  beneficenza  :  guari  i  vofiri  malati  ,  prolciolfe  ì  voffri  ener- 
gumeni,  rifufeitò  i  vofiri  morti,  illuminò  i  voftri  ciechi  ,  vi 
rivelo  i  fanti  raifterj,  pregi  per  la  falure  veltri  :  or  giacché 
voi  non  avete  voluto  ricottofeere  nelle  fue  beneficenze  la  fua 
divina  onnipotenza,  vuole  egli,  che  fperi mentiate  la  fua  giù- 
ftiza  dopo  la  fua  morte  .  Se  egli  folfe  morto  ,  e  non  rìforto  , 
non  vi  potrebbe  punire ,  giacchi  un  morto  finche  &  morto  , 
non  può  recar  nocumento.  Eg!i  vi  gaftiga  dopo  morte:  adun- 
que è  riforto  a  vira:  e  perchè  la  fede  della  fua  rilurrezione  fia 
perpetua  ,  debbe  altresì  perpetua  elfere  la  punizione  vofira  . 
Inimicus  rntus  (  inquii  Judsus  )  eft  qui  tnlia  loquitut.  Ego  illum 
adegi  in  crucem  ,  &  auomodo  reripiam  illmt  teftimoniuml  Atqui 
hoc  ipfum  prodigiofum,  o  Judxe,  quod  cum  tu  crudfixcris  eum ,  3-, 
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U  pojieiquam  a  te  crucifixus  eft  ,  rime  Civìtatem  ruota  everta  , 
fuam  gmnm  diffipavìt  ,  titum  pipulum  per  mhxrfim  orbi,,,  dif- 
perfit  ,  fMmniffs  dedttrant  fi  refirrexiffe  ,  &  viver*  ,  „. 
que  unni:  agire  in  celli  .  (guantato  ctiim  ex  tenefiélis  noluìjìi  po- 
tenziavi illiut  cogaafetre ,  per  affiiaknem  ac  fupplkia  dtmanflravit 
tubar  [uum  inevitabile  paritcr,  Cr  btexpugnaMe .  (a)  S.  Agofti- 
no  aggiunge,  che  iono  da  Dio  conferva  ti  ì  Giudvi  ,  quali  cu' 
ftodi  dei  riollri  Vangeli,  c  quali  felli monj  della  ver  iti  dtllano- 
flra  Religione.  Ideo  jperfi  funi  ,  ut  nobis  libra  (ervent.  Major 
firvhtmtnari.ib) 

V.  Finalmente  i  Giudei  foffrono  una  cosi  lunga,  c  calami- 
terà fchiaviiù,  non  per  zelo  della  loro  Religione,  ina  per  ga- 
ftigo  della  loro  perfidia  .  Qual  legge  oflèrvano  effi  di  prefen. 
te,  Te  abbandonata  quella  di  Mosi  ,  altro  non  fanno,  che  ve. 
nerare  le  favolofe  dottrine  dei  Talmudici  i  La  loro  Religione 
in  gran  parte  riducefi  ad  accumulare  con  mercatura ,  e  con 
ufure  ricchezie .  Con  indifferenza  ,  quando  occorre  ,  ptofefla- 
no  il  Luteranifmo ,  il  Maometifrao ,  il  Cattolìeifmo ,  In  qual- 
che Regno  afiiltono  ailaMefTa,  frequentano  fagramenti,  e  pro- 
fetano 1'  efteriorc  culto  della  Religione  Cattolica  .  Ni  poflo- 
no  giuftifìcarfì  ,  che  ciò  fanno  in  odio  di  detta  Religione.- per- 
chè  fono  almeno  efteriormente  idolatri  ,  la  qual  cofa  in  niutt 
cafo  è  lecita  .  Tanto  pi,'i  che  fecondo  la  Mofaica  legge  egli, 
no  fuori  di  Gerufalemmc  non  poffono  offerire  ni  facrifizj  ,  ni 
olocaufii  ,  nè  celebrare  la  Pafqua  .  Ora  qual  Religione  vi  ò 
giammai  al  mondo  itala  lenza  lacrifizj  ,  tenia  Tempio  ,  fon- 
ia odia  ,  fenza  Sacerdoti  ?  Con  tratto  di  previdenza  ineffabi- 
le determino  Iddio  che  foltanto  nel  Tempio  di  Gerufalemma 
fi  poteffero  offerire  i  Sacnfizj ,  e  celebrare  Icfcfte  folenni,  per- 
chè quindi  capiffero  gl'infelici,  che  diltrutta  la  Citta,  ed  il  Tem- 
pio ,  reftavano  fenza  facerdozio,  fenza  Tempio,  lènza  facrifi- 
zio.  Ciò  che  in  oppofto  fi  dice,  i  una  chimera  . 

VI.  Le  altre  fchiaviiù,  e  calamita  dei  Giudei  ebbero  fine  , 
perchè  finimento  altresì  ebbero  le  loro  colpe  .  Emendaronfi 
Selle  loro  idolatrie  ,  delle  uccifioni  dei  Profeti  ,  e  di  altre  fceU 

F  f  i  j  lera- 


(»)  Onta,  io  Jui  (b)  Set.i.  ei^j. 
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leragìni  .  La  fthiavith  preferite  dopo  diciaffette  fccoli  perfeve; 
ra  .  E  pcrcht?  Perchè  perfeverano  gli  oftinari  ,  e  milerabil' 
Giudei  nella  perfidia  dei  loro  Padri  :  perche  colla  loro  oflina- 
aione  approvano,  e  confermano  1"  orrendo  deicidio  .  Detelìi- 
no  1'  iniquità  ,  come  f:cero  neh'  amica  legge  ,  e  fa/a  levatoli 
galligo  .  Ma  fin  tanto  :he  continuano  nella  dura  perfidia  di 
nnegare  Gesù  Cri'to,  libcraiorc  univerfàle  di  tucti,  tempre  con- 
tinuerà la  Liro  raife'jhiJe  (chiaviti!  ,  e|fe:i;lo  gi.nlifhmo,  clic  per. 
federando  la  colpa,  duri  anche-  la  pera.  Se  pui  lina  volta  fio 
no  pei  ncrir.ofcere  Gesù  Olilo,  e  debbano  erferc  liberali  dalla 
loro  Ijhiaviift,  pare  che  S.  Paolo  dica  di  si  ,  curi  quelle  pa- 
role .  Nam  fi  tu  ex  naturai,  cuci/hi  ei  oha/lro  ,  &  contro,  naturata 
infettai  ti  in  bonam  oIivam\  quanto  macini,  qui  ferunium  natu- 
vam  inferenti*  fu*  oiivx>  (a)  Moke  altre  cofe  ivi  fcrive  S.Pao- 
io,  che  prefagifeono  quefta  convergane  dei  Giudei.  La  rimette 
però  ai  giudizj  rremendiffimi  di  Dio,  efclamando  .■  O  abitui* 
diviiiarum  japientis  ,  &  feientix  Dei  :    quam  iocomprebenfibiUn 

VII.  Quindi  rifalla  qufnfo  fia  intollerabile  UfuperbU  di  que' 
Cfiftiani,  che  baldanaofi  ftrappazzan  i  poveri  Giudei  ,  degni 
delle  noltre  lagrime,  e  delle  noltre  preghiere  ,  non  mai  og- 
getto del  noltra  odio.  Lo  fpirito  della  noltra  Lege  è  di  amare 
lutti,  e  di  pregare  per  la  converfione  di  tutti .  Ricordiamoci ,  che 
Gesù  Grido  volle  nafeere  di  donna  Ebrea.  I  Santi  Apoftoli  furono 
Giudei  .  La  prima  Clliefa  ,  e  la  pia  perfetta  di  Gerufalemme 
fi*  compofta  di  Ebrei  ■  Quelli  tanfi  SS.  Vefcovi  ,  che  la  gover- 
narono ,  furono  Giudei  .  S.  Vincenzo  Fcrrerio  ,  che  converti 
tante  migliaja  di  Ebrei  ,  perfuadeva  fempre  il  tuo  uditorio  ad 
amarli  ,  ed  accarezzarli  .  Ed  a  noitri  tempi  non  ha  arrof- 
fito,  taluno  iti  pronunziare  in  pubblico  a  numerofa  udienza- 
quella  proporzione  ripugnante  alla  umanità  ,  alla  legge  e  nar 

turale  ,  e  divina  ,  Diri  uno  fpropofito  .  Vorrei  effer  Crìfto  pc* 
un'  ora  affine  di  condannare  all'  Inferno  tutti  gli  Ebrei  .  Incte 
dibile  fembra  ,  che  uno  cotanlo  fpropofito  e  moftwofo  fenti- 
mento  polla  cadete  in  mente  di  uomo  fornito  di  fanità  di  men. 


(»)  Rao.     il.  Cb>  ibU 
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te  ,  non  che  dì  un  Criftiano,  e  di    un  Religiofo.  Eppure  i  ve- 
riti  cercìffima ,  che  fu  predicatocosiin  quelli  giorni  pubblicamen- 
te ad  una  numerofa  udienza  con  ilcandalo  graviUimo  di  tutti 
gl'  intendenti, 

S.  Paolo  nel  luogo  citato  ,  dove  parla  degli  Ebrei  ,c' infegna: 
Se  voi  Criftiani  avete  la  fede  ,  non  vogliate  inlùperbirvi  ,  ma 
temete,  e  fiate  umili  ,  acciocché  fe  Iddio  non  ha  perdonato 
ai  rami  naturali,  non  perdoni  neppure  a  voi,  che  recifi  dalla 
pianta  felvatica  fiete  fiali  per  pura  mifericordia  umettati  neil' 
uliva  .  Noli  gloriari  adverfui  mmm  .  Quod  fi  gloriaris  ;  non  la 
radkem  portai ,  fed  radia  re  .  Direi  ergo  :  Fratti  fum  rami  ,  ut  ego 
ìafcrar.  Beni  propter  incrcdulitatem  fralìi  funi  .  Tu  autem  fide 
Jìas  :  noli  sltitm  faptre  ,  fed  tinte  .  Si  enim  Deus  ratioaaliòns 
ramis  non  peperdr,  ne  (oriente  tibi  paresi .  (a) 

Vili.  Oppongono  in  fecondo  luogo  i  Deilli .  Il  Meflìa  prò. 
mefso  era  aipettato  dai  Giudei.  Quello  era  l'oggetto  delle  lo. 
ro  fperanze  .  Gesù  Crifto  comparifee  ,  e  loro  dice  :  Io  fono 
il  Liberatore  promenù  da  Dio  ,  predetto  dai  Profeti  .  Se  alle 
mie  parole  non  rendete  credenza,  credete  almeno  ai  miei  mi. 
racoli.  Ecco  colla  mia  fola  voee  illumino  i  ciechi,  raddrizzo 
i  ftorpj ,  guarifeo  gl'  infermi  ,  rifufeito  i  morti  ,  ed  io  fieno 
riforgerò  dal  fepolcro  .  Se  Gesù  Crillo  averte  realmente  quelle 
prodtgiolc  maraviglie  operate  ,  farebhe  egli  portibile  che  i 
Giudei  l'averterò  condannato?  La  Sinagoga,  t  Dottori  del  Sì  ne- 
drio,  non  erano  ben  illrniii  nelle  profezie  rifguardantì  il  Mef. 
fia?  Come  dunque  non  l'avrebbono  riconofchito ,  fe  operati  avef. 
le  i  narrati  miracoli  J 

IX,  I  Deifti,  e  gli  Spirili  foni  de'  giorni  nofiri  fono  incotti, 
parabilmcnre  più  ciechi,  più  oftinati ,  e  più  maligni  degli  ilef. 
fi  Giudei  .  Quelli  ridotti  alle  ultime  calamita  al  tempo  dì  Ero. 
de,  e  di  Archelao,  e  prevenuti  dai  loro  falfi  pregiudizi  G  In- 
funavano ,  che  1'  afpettato  Meflia  doverte  effere  un  Principe 
maefiolò  ,  ricco  ,  potente  ,  e  valevole  a  feltrargli  dalle  loro 
tniferie,  a  rimettergli  in  uno  fiato  florido,  doviziofo,  e  colmo 
di  temporali  felicita  ;  che  doveue  abbartare  l'impero  Romano  t 
e  fom- 


(  »)  Rom.  c.  il 
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c  fomraettere  allo  fcettro  di  Giuda  le  altre  terrene  potenze  , 
Videro  Crifto  in  forma  umile,  povera,  e  fpKgievole  ,  che  lo- 
ro perfuadeva  il  difprezzo  delle  terrene  feliciti» ,  ed  inculcava  di 
afpirare  al  Regno  Ipirituale,  ed  eterno.  Quelle  maflìme  diret- 
tamente oppofte  a  quelle ,  che  del  Media  formate  aveano  ,  Sve- 
gliarono in  elfo-loro  un  odio  implacabile  contro  a  Gesti  Crifto  .. 
Quindi  avvenne,  che  ricufarono  di  credere  que'  miracoli,  che 
coi  proprj  occhi  vedeano.  Non  negarono  i  Giudei,  come  sfac- 
ciatamente mentifcono  Ì  moderni  Deifti  ,  i  prodigi  f4tti  da  Cri- 
fto ;  ma  dicevano ,  che  gli  operava  in  virtù  del  Principe  de1 
Demonj  .  Erano  cos'i  manifcl'ti,  e  pubblici  quelli  miracoli,  che 
con  tuttala  loro  oftinazione  non  olirono  di  metterli  in  dubbio. 
La  loro  refiftenza  alla  fede  di  Gesù  Crifto  non  fu  effetto  di  man- 
canza di  prove  ,  ma  parto  d' imperverfara  malizia,  e  di  mal- 
vagia politica  ,  Gonfeffano  i  di  lui  miracoli  nel  tempo  fteflb 
che  macchinano  il  di  lui  tradimento  ,  Quid  facimus  ,  quia  bic 
toma  multa  figna facili  Si  dim'tttimus  sum  fìc,  entrici  crcdttit  m 
eum  ,  &  venient  Rimani  ,  &  tollent  najìrum  focum  ,  &  gen- 
tem  .  (  a  )  Ecco  ,  la  fuperba  ed  interelfata  premura  [di  con- 
fervare  l'ombra  del  rovinofo  Principato  ,  forma  ,  e  compie 
il  velo  della  loro  cecità  ,  che  alla  credenza  divina  innabilì  gli 
coftituifce  .  Cam  autem  tante  figna  fecijfent  corani  eh  ,  non  crr, 
debant  in  eum  .  (  b  )  Che  più  ?  Quanti  dei  principali  della. 
Nazione  non  rìmafero  convinti  ,  che  Crifto  era  il  Meflia',  ma 
per  umani  mtcreflati  rifpetti  ommifero  di  confettarlo  ?  Soggiu- 
gtie  lo  flelfo  Evangelica  Giovanni.-  Veruntamsn  ex  Pri/icipibu* 
multi  credidcrunt  in  eum  ■  [ed  propter  Pb.iriJxos  non  con$tehan~ 
tur,  ut  e  f/nagogn  non  ejiccrcnrur  .  Dilextrunt  enim  ghriam  bo- 
mimmi  magi;  quatti  ghriam  Dei  .  Quanti  Criftiani  ,  avvegna- 
ché per  ogni  parte  circondati  dagli  fplendori  della  luce  evan- 
gelica ,  non  rinegano  nella  itclTa  maniera  Gesù  Crifto?  Quella, 
cecità  degli  Ebrei  fu  predetta  da  tutti  i  Profeti ,  mafftmamen- 
te  da  Ifaia,  Geremia,  Ezechiello  ,  Daniello,  ed  Ofea;  lìcchè 
tutto  cofpirava  a  raffermare  la  verità  del  venuto  Meflia.  La  ftef-, 
fa  orinazione  dei  Giudei  è  una  validilfima  prova  della  Religione 
noflra, 

_  X.  Fi- 
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X.  Finalmente  quella  oppofizione  dei  Deifli  è  un  nuovu 
argomento  della  loro  maligna  ignoranza  .  Elfi  ci  oppongono 
gli  Ebrei  oftinati  ;  ma  dove  lafciano  gli  Ebrei  convertiti  ?  I 
Santi  Profeti  prediflero  la  perfidia  del  popolo  nella  maggior  par- 
te rubello  •  ma  infierae  un  gran  numero  di  quello  popolo  rico- 
nobbe il  fuo  liberatore  .  Gli  eletti  ,  e  lanti  uomini  di  quella 
nazione  formarono  la  primi,  e  la  più  perfetta  Chiefa  Criftia- 
na  .  I  Gentili  vennero  dietro  ,  e  furono  dai  Giudei  convcrtiti 
al  Cri fli anellino  .  I  moderni  Dciili  riguardano  unicamente  gli 
Ebrei  oftinati  ,  e  non  conliderano  i  Giudei  ,  che  regimarono 
Gesù  Grillo,  e  propagarono  il  Crifliancfuno .  Quello  è  il  pro- 
prio carattere  degli  uomini  di  riguardare  i  loro  fimili  .  GÌ  in- 
creduli dei  tempi  noftri  non  poflòno  incontrare  un  ritratto  più 
fimile  alla  loro  empietà  ,  che  la  perfìdia  deiGiudei,  ugualmen- 
te oftinati  nella  increduli tb . 

CAPO  XX. 

Quando  Crijìo  campani?  al  mondo,  fioriva  P aurea  fecola  dittamo* 
na  fapienza.  Tanti  f apienti  Filofofi  Gentili ,  tante  innocenti  Vira- 
gini ,  ed  uomini  di  ogni  etì  ,  che  [offrirono  il  martirio  ,  pa~ 
le/ano  col  loro  /angue  la  Divinità  dì  Ceilt  Crìflo  ,  e  la  ve- 
riti  della  fua  Religione  rivelata.  Sì  provocano  i  Deifli  f  e  gli 
Spiriti  forti  al  tribunale  della  ragione  naturale  ,  per  pronun- 
ciare la  fentenza  • 

I.  rp  Uni  confeflano,  che  fotto  Augufto  t  umana  letteratura 
J_  era  nel  colmo  della  fua  perfezione,  come  altrove  s'  è 
accennato.  Sotto  quello  Imperadore  GesùCrifto  al  mondo  com- 
parve. Ma  quanto  più  rifplendeva  l'umana  fapienza,  tanto  più 
il  vizio  l'empietà,  l'idolatria  ingombravano  di  fofebe  tenebre 
l'univerfo.  I  Caldei,  i  Fenicj,  gli  Egizj,  i  Greci ,  i  Romani, 
che  nella  fapienza  erano  le  nazioni  più  colte,  nella  Religione 
erano  le  più  ignoranti,  le  più  cieche  ,  Le  crudeltà  più  barba- 
re, le  fporcizie  più  brutali  erano  il  foggetto  delle  loro  religio- 
fe  felle.  Ai  misfatti  era  facrificato  1'  incenfo  ;  e  ie  proflit uzio- 
ni  abbominevoli  ftabilite  per  adorare  Venere ,  non  fi  poifona 
i  raccon- 
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raccontare  fenza  macchiare  il  pudore  ,  c  la  verecondia  .  La 
Grecia  si  dotta  ,  e  si  pulita  celebrava  quelli  mifterj  di  abbonii- 
nazione,  e  di  orrore  .  La  graviti  dei  Romani  non  era  più 
faggia  nella  profellione  di  fua  Religione;  ella  confacrava  ailuoi 
Numi  le  impurità  dei  Teatri  ,  i  fanguinofi  fpcitacoli  dei  gla- 
diatori, e  fi  deliziava  nello  fparsìmento  del  l'angue  umano  . 
Godea  di  vedere  ora  trucidati  Icambitvolmente  ,  ora  divo- 
rati dalle  fiere  i  fuoi  cittadini.  Se  i  libri  dei  Poeti,  Oratori, 
e  Storici  Greci,  e  Latini  ,  che  abbiamo  ira  le  mani  ,  non  ci 
raccontaflero  ,  e  deferiveflero  le  abbomincvoli  cerimonie  delle 
loro  felle  ,  e  gl'  infami  riti  con  cui  adoravano  i  loro  impu- 
dichi e  (tolti  Numi ,  noi  non  potremmo  in  conto  alcuno  cre- 
dere ,  che  gente,  per  altro  nelle  umane  feienze  si  colta,  csl 
dotta  ,  forte  si  prodigioiamentc  ignorante  ,  ed  accecata  in  cii 
che  fi  appartiene  alla  Religione. 

II.  Ed  eccovi  un  nuovo  maraviglilo  tratto  della  divina  fa- 
pienza  ,  la  quale  ha  difpofto  ,  che  il  liberatore  del  genere  u- 
mano  comparine  nel  tempo  appunto  ,  in  cui  quelli  due  cen- 
trar), ignoranza  di  Religione,  e  feienza  di  umana  letteratura 
orrendamente  combattevano  tra  di  loro  .  E  dentro  il  conflitto 
di  quelli  due  opporli ,  reftano  rotti ,  ed  annichilati-  i  moderni 
Dei/ti,  e  gli  Spirici  ferri .  Vanno  quelli  difleminando  ,  che  la 
nalcita  ,  l'educazione,  f  efempio  ,  il  colìume,  l'immaginazio- 
ne, una  troppo  facile  credulità  hanno  facilmente  indotti  gli  uo- 
mini a  credere  la  Religione  Criftiana  .  Quelle  fono  le  main- 
ine dirteminate  nei  libri ,  c  che  tutto  giorno  infinuano  negli 
orecchi  del  volgo  ignorante  ,  che  facilmente  crede  ciò  che  al- 
te palfioni  fi  accomoda. 

III.  Le  fole  circoftanze  del  tempo,  in  chi  Gesù  Crifto  al 
mondo  comparve  ,  manifeftano  le  bugie  ,  e  le  calunnie  degli 
empi  ■  La  fetenza  umana  era  giunta  alla  fua  perfezione  nei 
fecolo  e  diAugullo,  in  cuiCrilìo  nacque,  e  diTiberio,  in  cui 
Crifto  morì,  e  di  Nerone  ,  di  Vefpafiano  ,  di  Tito,  di  Do- 
miziano, di  Trajano,  di  Adriano,  di  Antonino  Pio,  dì  Mar- 
co Aurelio  ec  fotto  i  quali  gli  Apoftoli  ,  ed  i  loro  Difcepoli 
fuccenorr  dilatarono  per  tutte  le  parti  del  mondo  la  Religione 
di  Crifto .  Quefto  è  un  fatto  innegabile  .  La  lettera  di  Plinio 
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Giuniore,  in  cui  a  Tiapno  narra  ,  che  la  fetta  Ciirtiana  fi 
gii  iìabiiita  nelle  Otti  ,  nei  villaggi  ,  nelle  campagne  ,  che 
tono  abbandonati  i  tempi  ^e>  Numi  ,  e  mancati  i  cnmprato- 
ii  delle  vittime  ,  evidente  rende  la  verità  di  quello  fatto .  Sicché 
la  Religione  Cnllianaalligr.o,  e  dilatò  i  fimi  rami  allora  quan. 
do  e  la  feicnaa  umana  per  una  patte  ritrovavaG  neila  pie- 
nezza della  lua  falla  ed  abbagliarne  luce  ,  e  dall'  altra  la  mal* 
vagita,  la  lùperltiaicne,  i'iJclatria,'  quii  i rape: uo fu  torbido  tor- 
rente ,  innondavano  per  ugni  parte  . 

IV.  Bugiardi  per  tanto,  ed  impoltori  sfrontati  palefanfi  ì 
Dtiftt  ,  e  gf  incrtduli  moderni  in  dicendo  ,  che  !a  Religio- 
ne Criltiana  fi  (labili  tra  le  tenebre  deli'  ignoranza  .  Ri 
ni  ancora  di  mais  lede  ,  di  mal  talentu  tnanifeftanlì,  quan- 
do vanno  impolhirando  ,  che  la  nafeita  ,  1'  educaaioBe  ,  il 
coitume  abbiano  a  quella  credenza  aperta  la  via.  Odano  , 
e  fi  confondano.  Chi  furono  quelli  ,  che  1  penalmente  per  cir- 
ca due  (evoli  la  piantarono  ,  la  dilatarono  per  tono  il  mon- 
do? Furono  Giudei,  e  Idolatri.  Gii  Apoltoli,  e  tanti 'Vefcovi 
loro  fuccellon  r.acqueio  Giudei,  furono  allevati  ,  educati,  ed 
ammaccati  nella  Religione  Molaica.  Gli  altri  furono  tutti  Ido- 
latri;, ne'  quali  era  altamente  radicata  la  fu  perdizione  de'  falli 
Numi  .  Adunque  il  CriftianeGmo  è  nato  e  dilatato  per  lequat- 
iro  parti  del  mondo  ,  centra  i  pregiud:zj  della  nafeita  ,  dell' 
educazione,  e  deli'  inclinazione  naturale  verfo  la  religione  prò- 
pria  fuochi  a  ta  col  latte  .  E  quelli  che  dali'  una  e  dall'  altra 
letta,  Giudaica,  e  Pagana,  li  convertirono  a  Cnlto  ,  e  più  tra- 
vagliarono degli  altri  ,  furono  dei  più  fapicnti  delle  loro  reli- 

Ci  .  Un  Paolo  tra  gli  Ebrei,  Quadrato  ,  Anfìide,  S.  Giu- 
,  Panteno,  Atenagora ,  Taziano,  Arnobio"  Lattanzio,  per 
tacerne  tanti  altri,  che  furono  infigni  Filofari  del  Paganefimo  , 
fono  flati  valorofilfimi  ApologiHi  del  Criflianefimo  .  Le  guer- 
re letterarie  tra  Celfo  ,  Porfirio  ,  Luciano  ,  Giuliano  A  pollata,' 
ed  altri  dottiffimi  Pagani  da  una  parte  ,-  e  tra  Giuitino  ,  Ate- 
nagora, Tertulliano,  Origene,  Cirillo  dall'  altra,  fono  note  a 
tutto  il  mondo .  Nulla  a  giorni  noflri  fanno  opporre  i  Deifti , 
gli  Spiriti  forti  contra  il  Criflian efimo,  che  non  fia  prima  fla- 
to e  con  maggior  vigore,  e  con  maggior  fottiglieaia  dai  detti 
Gg  Pagani 
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Pagani  obbiettato,  e  con  invincibile  forza  dagli  Apologiltì  Cri- 
itiani  confutato  .  A  confronto  dell'  acume,  e  del  fapere  side' 
Pagani  oppugnatori  ,  si  de'  Criftiani  difenfori ,  i  moderni  Dei- 
pi,  ed  increduli  fono  a  vero  dire  ignoranti»  e  cieche  talpe  » 
che  doviebbono  reftar  coperti  di  remore  ,  e  di  vergogna  ,  net 
riprodurre  in  ifccna  i  chimerici  fonimi'  inventati  dai  Pagani  , 
c  tante  volte  da  dottiflimi ,  ed  eloquenti  (fimi  Griftiani  ivsntjti . 

V.  Non  fellamente  ad  o\v.;i  l'.e'pre^iixlizj  interni  ìmp-dii  (Ul- 
ta nafeita  ,  dall'  educazione  ,  e  dall'  umana  làpienza  ,  ma 
a  "fronte  degli  oltacoli  eittrni  di  calunnie  ,  di  perfecuzionì  , 
di  crudeli  martirj  ,  per  più  fecolì  la  Criftiana  Religione  fi 
piantò  ,  ed  amplifico  il  fuo  impero  .  Non  folamente  lapiemi 
Filol'ofi  ,  ma  verginelle  imbelli  ,  fanciulli  innocenti  ,  giovani  , 
e  vecchi,  uomini,  e  donne,  di  ogni  eth,  di  ogni  condizione  , 
collo  fpargimento  del  proprio  fangue  propagarono  ,  e  folìenne- 
ro  quelìa  Religione  rivelata  da  Crifto  ,  e  predicai'a  dagli  A- 
poftoli  .  Un  cntufialmo  ,  una  larva  di  furore  ,  uh  impetuofo 
trafporto  di  piiuìone  poffono  feco  rapire  per  poco  tempo  qual- 
che ceto  di  perfone  in  una  qualche  Città,  in  qualche  clima. 
Ma  che  in  ogni  parte  del  mondo  e  dotti  ,  e  indotti  ,  e  gio- 
vani, e  vecchi,  c  uomini  ,  e  donne  abbiurino  la  propria  Re- 
ligione ricevuta  dai  maggiori  s  c  praticata  per  tanti  anni  , 
R'.-iir.ione. ,  eh-, ■  f.ivonlce  la  carne,  che  11  accomoda  ai  fenfi  , 
e  fi  rìiblvano  di  adorare  un  uomo  crocifìlfo  tra  malfattori,  di 
abbracciare  una.  Religione,  che  propone  miilerj  inauditi,  a  co- 
llo di  perdere  piaceri,  ricchezze,  onori,  e  vita  tra  i  più  fpie- 
tati  tormenti  :  quello  è  prodigio,  che  fonerà  le  umane  forze. 
E  tanto  più  qtiefto  prodigio  dimoi::.:  ir. Divinità  di  Dio,  quan- 
to che  di  giorno  in  giorno  va  crclccndo  ,  e  dilatandoli  per  o- 
gni  nazione  ,  e  col  progreflo  dj  1  tempo  lenipre  acquifta  nuo. 
■vo  fplendore.' 

VI.  Pobono  negare  i  Deifti  ,  che  Gesù  Crilìo  nell'interval- 
lo di  circa  quattro  fecnli,  cominciando  col  miniltero  di  dodi- 
ci pefcatori,  tutti  martiri  zziti  ,  come  egli  prediife,  e  continu- 
ando per  via  de'ìucceflori  di  q"-;iU  ,  abbia  elterminara  dal  mon- 
do F  idolatria,  ipezzate  le  ftam-. .  infranti  i  fimolacri,  abbat- 
tuti itempli,  dei  trutta  la  Religione  dominante  in  tutto  il  vaftifi 
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(imo  Romanolmpero,  ed  in  canti  Regni  del  mondo,  ed  inaine, 
rata  la  fua Croce  fu  quei  troni  medefimi,  donde  efcirono  gli  edit- 
ti di  morte  conerà  gli  edificatori  del  nuovo  celefte  Impero?  E 
cih  che  rende  incontra  (Ubi  le  il  prodigiolo  inaizamento  di  que- 
llo Impero,  fi  è  che  Crillo  durame  la  Tua  vita  non  ebbe  per 
fuoi  fudditi,  che  pachi  Ebrei,  e  nella  Giudea  fi  fermò.  No- 
fui  in  Judtca  Deus .  Acciocché  ninno  poteffe  aferivere  3  preftl. 
gic,  e  ad  arte  magica  l'amplificazione  vaftiffima  del  fuo  Regno, 
ha  voluto  quando  egli  più  non  vivea  tra  mortali  ,  cfeguìrla  , 
non  potendo,  chi  non  ha  infiemc  Dio  avvalorare  dopo  mor-> 
te  i  fuoi  miniltri  ad  incraprefe  cotanto  fiupende .  Le  prelli- 
gìe ,  c  le  menzogne  quanto  più  s'inoltrano  ,  tanto  più  fi  fcuo- 
prono  per  tali,  «1  i  preltigiatori  divengono  la  derilione,  e  1* 
obbrobrio  del  mondo  ,  come  fi  è  veduto  e  nei  Maghi  di  E- 
gitto,  ed  in  tanti  Profeti  fai  fi  ,  ed  in  Apollonio  Tianeo  ,  ed 
in  mille  altri. 

VII.  Se  una  troppa  lunghezza  non  me  lo  ìmpedifle,  vorrei 
qui  porre  avanti  gli  occhi  degl'increduli  i  fanguinofi  uiunfi  di 
tante  legioni  d'  invitti  Martiri  ,  che  trilla  loro  prodigiofa  for- 
tezza, ed  eroiche  getta  formano  il  più  augnilo  ornamento  al 
Regno  di  Crifto.  Ve  ne  fono  di  tanta  fiupenda  eroicità,  e  di 
cos'i  prodigiofa  grandezza  di  animo  ,  che  quando  gli  fleffi  in- 
creduli fi  degnaffero  leggere  gli  ani  dei  medefimi  con  animo 
umile  ,  fon  ficuro  ,  che  la  luce  della  fama  fede  fgombrerebbe 
le  tenebre  della  loto  cecità.  Se  un  S.  Gentfio,  dopo  avere  da 
Comico  d  cri  fi  in  ilcen.i  i  finti  u.ii'trj  ne'  Cti!t:.'.iii,  inveitilo 
da  un  raggio  di  eelelle  luce  ,  da!  teatro  paliti  all'  eculeo  ,  e 
(ottenne  per  la  conlèllionc  di  Gesù  Crilto  quanto  di  pili  cru- 
dele feppt  inventare  un  inferocito  tiranno  ,  come  non  li  arren- 
derebbero anche  cofloro  ■  Il  iòlo  Martire  S.  Romano,  che  col- 
le carni  lacerate  da'  flagelli  ,  e  folcale  ,  e  rifoleate  da  unghie 
di  ferro  ,  dall'  eculeo  nnlàccia  al  Tiranno  la  iu*  ecciti  ;  lo 
provoca  ,  che  faccia  comparire  un  bambino  minore  di  fette 
unni  ,.il  quale  decida  fe  la  fede  di  Criilo  fia  la  vera  :  ed  il 
bambino  decide  di  sì  ,  e  riprova  la  plurali ù  dei  Numi ,  e  l'of- 
fre il  martirio.-  quello  folo,  dico,  Martire  S.  Romano,  che  fen- 
za  la  fua  lingua  limagli  recidere  dal  Prefide  inumano,  parla 
Gg    ij  con 


con  una  infiammai*  eloquenza,  c  fortiere  con  invitti  coltati, 
za  una  iunga ,  e  barbara  canuficina,  ballerebbe  ad  illuminare 
la  cecità,  e  ad  ammol'.ite  la  durezza  dei  more rr.i  Dei/ti,  quan- 
do (ali  (Ione  legger  i-oleifero  .  Glie  diri  d="  prodigiofi  mani- 
rj  di  tante  giovani  verginelle  ,  in  ogni  parte  del  mondo?  Di- 
ranno forfè  1  Deiflì ,  che  I*  enruCafmo  ,  il  fanatifmo  ni  tonda, 
per  tutto  il  mondo,  in  tutte  l'  età  lo  fpirito  eroico:  Eh  che? 
gli  eculei,  le  unghie  di  ferra  ,  le  zanne  dei  leoni,  le  catafle 
accefe,  le  caldaje  di  oglio,  i  piombi  bollenti  pretto  fgambra- 
no  e  l'entufiafmo,  ed  il  fanatifmo  . 

Vili,  Conchiudiamo  pertanto,  che  la  moltitudine  immenfa 
di  tanti  Martiri  in  ogni  Provincia  del  mondo  è  una  validil- 
fima  conferma  della  Criftiana  Religione.  Ni  vale  il  dire,  che 
di  prefente  fi  crede  in  virtù  dei  pregiudizi  della  nafsita,  e  dell' 
educazione  .  Imperciocché  eliminando  ora  noi  la  ferie  di  di- 
ciafsette  e  piti  fecoli,  e  rimontando  fino  alla  viva  tergente  di 
Gesù  Grido  ,  olferviamo  le  guerre  fanguinole  dei  Cri  dia  ni  con- 
tra  i  Giudei,  ed  i  Pagani,  e  di  quelli  contra  i  Crifliani:  veg- 
gianio,  che  dall'una,  e  dall'altra  parte  fi  fono  vantate  profe- 
zie, miracoli  ,  e  portenti,  per  difefa  della  propria  Religione, 
Riflettiamo,  che  le  Religioni  dei  Giudei,  e  dei  Gentili  erano 
le  dominanti,  le  antiche  da  più  fecoli  .  Vegliamo,  che  dodi- 
ci Pefcatorl  folto  il  Capo  Gesù  Crilìo  non  lolo  piantano  una 
nuova  Religione  ,  ma  a  fronte  dichiarata  intimano  il  diftrug- 
gimento  di-Ile  altre  tutte  .  V  intraprclà  ,  fe  le  fole  umane  for- 
ze rimiranfi,  e  le  fole  regole  del  buon  fenfo  ,  fembra  troppo 
temeraria  .  Ma  fcendofldo  li-colo  per  fecolo  fino  a  noi ,  tro- 
viamo ,  che  i  fucceffori  degli  Apolìoli  hanno  riportata  piena, 
e  compiuta  vittoria  :  troviamo,  che  gli  oracoli  de'falfi  Numi, 
che  i  miracoli  dei  Sacerdori  idolatri  ,  fono  con  evidenza  dimo- 
ftrati  per  prefrigie  ,  per  impofturc  ,  per  feduzioni  .  Troviamo 
eftinta  l'idolatria,  abolite  le  Religioni  dominanti,  sfarinati  i 
fimolacri  ,  e  le  Ih  tue  ,  debellati  i  perfecurori  :  e  finalmente 
trionfare  dopo  dicialTette  fecoli  la  Religione  Criftiana  fopra  tut- 
ti i  fuoi  nimici. 

IX.  Chiamo  ora  i  Deifli  al  tribunale  della  ragione  natu. 
tale  ,  al  quale  eglino  fempre  mai  appellano  :  fiedano  eglina 
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ftefli  giudici  ,  per  pronunziare  la  Temenza  .  A  quale  dei 
due  partiti  daranno  la  ragione?  Ai  vinti  debellati  ,  o  ai  vin- 
citori ,  e  trionfatori  ?  I  Giudei  e  Pagani  feonfitti  erano  i  do- 
minanti ,  armati  della  fuprema  potenza  terrena  ,  con  tutti  i 
tormenti  più  atroci  ,  che  indentar  puù  1'  umana  crudeltà  ,  e 
con  tutte  le  fiere  più  crudeli  a  loro  difpofizione  ;  i  CrìiHani  vit. 
toriofi  erano  poveri ,  fenza  arme ,  lenza  ricchezze  ,  fenza  e. 
loquiNiza  ,  fproveduti  di  ogni  umano  prefidio  .  Dicanci  adun- 
que ì  Dei/lì  ,  e  tutti  si'  increduli  :  lecondo  tutte  le  regole 
della  dritta  raghne  ,  e  iti  fenfo  comune,  a  quale  di  quelli  due 
paniti  deelì  dare  U  fentenza  favorevole?  Quale  dei  due  hj 
per  sè  k  Religione  vera?  Quelli,  che  fecondo  tutte  le  regole 
dell'  umana  prudenza  doveano  enere  i  trionfatori  ,  e  fono  i 
debellati:  o  quelli  ,  che  giuda  tutti  i  principi  della  pruden- 
za umana  doveano  al  primo  incontro  elTere  annichilati ,  e  fo- 
no glorio»  trionfatori  ?  Qui  non  ci  i  futterfugio  .  Ci  vuole 
una  fentenza  decifiva  ,  pronunziata  da  quello  tribunale  della 
ragione  naturale,  giacché  a  quello  fempre  appellano  i  Deì/li  , 
e  gli  Spiriti  forti .  Chi  non  vede  ,  che  'quelli  increduli  non 
poflbHo  a  meno  ,  fenza  manifestarli  per  accecati  ,  e  per  for- 
sennati, di  non  decidere  }  che  la  caufa  dei  Crifìiani  è  la  ve- 
ra, e  quella  di  tutti  gli  altri  è  la  falfa? 


LIBRO  SECONDO. 

PARTE  SECONDA  * 

PROEMIO. 

irre  dimoflrata  nella  prima  parte  di  quello, 
econoo  libro  l'efiftoi»  della  Religione  rivela- 
:a  ,  ragion  vuole  ,  che  ridondiamo  alle  diffi- 
MllS  che  fogliono  gl'increduli  opporre,  accioc- 
:  la.TrinaLi  nfplenda  la  verità.  Accenne- 
rò in  primo  luogo  i  libri  principali  da  erti  pub. 
blìcati  in  quella  caufa,  c  ne  tra  feri  ve  rò  alcuni 
fquarej  colle  loro  flefie  parole.  Di  quinci  entrerò  nella  dilami- 
na dei  loro  fonfmi  .  Gli  oracoli  ,  e  profezie  ,  che  orientano 
dei  falfi  Numi;  la  propagazione  deila  Religione  Maometana  , 
ed  Ì  miracoli  vantati,  lì  efporranno  nella  loro  gialla  veduta. 
La  foltezza  dei  Manichei  lidia  orìgine  del  male  :  la  più  lire- 
pitofa  di  tutte  le  oppofizioiii  ftilla  perniinone  del  peccato  ,  e 
lulla  ripugnanza  tra  1'  infinita  bontà  di  Dìo  ,  e  la  dannazione 
di  tante  anime  ,  formeranno  il  principale  foggetto  della  fecon- 
da parte  di  quello  libro.  E  lenza  perdere  più  di  tempo  ,  rn' 
accingo  all'  imprei'a. 


CA- 
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CAPO  PRIMO. 

Breve  ragguaglio  di  alquanti  Vibri  in  qnsfti  ultimi  tempi  pubbli- 
cati in  Inghilterra  ,  e  in  Ollanda  dm  Deilìi  cantra  la  Reli- 
gione rivelata.  Zelo  del  Clero  Inglefe  cantra  ì  Oeijii,  che  fono 
una  mojlruafa  pregenie  ,  qua/i  necejfuria  della  pretefi  novella 
Riforma  dei  Proteflsnti. 

\,  O  Ono  ftato  per  molrojrempo  dubbiali»,  e  vacillante  fu  que-i 
O  fio  punto,  dì  far  menzione  dei  libri  pubblicati  dai  mo- 
derni increduli  contra  l.i  Regione  rivi-lata .  Mi  fi  prefentava 
alla  mente  quella  oppoiizione  .-  A  quii  fine  pubblicare  qacftt 
milleri  d'  iniquità,  e  p:ep.ip.are  la  memoria,  e  la  cy:n.l;cr.;a 
di  dottrine  min  meno  mollinole,  the  pelhlere  •  Quello  rag- 
guaglio porta  leco  il  pericolo  di  risvegliare  nei  libertini  dilpo- 
Ili,  e  vicini  all' inciedutttà  ,  una  curiola  premura  di  rintrac- 
ciare limili  libri,  e  di  rellame  cella  lettura  appettati  .  Oltre 
a  che,  fembra  una  fpecie  di  onore  ,  che  a  carelli  impolturi 
lì  fa,  nel  riprodurre  alla  luce  i  tenebrofi  parti  d-lia  luro  em- 
pietà .  Quello  penfiero,  che  a  prima  villa  qualche  imprelììone 
recavami ,  tulio  fvani  al, a  ompafia  ;;:  co,-ii.!i  ra/ion:  .'..31  ."te 
e  pio  lode.  II  p^.Tare  lotto  fileniio  quelli  lihr:  gii  fparlì  tra  le 
mani  di  tanti CrilliaJÙ  potria  far  credere,  o  che  facile  r.on  fia 
la  confutazione,  o  che  contengano  ragioni  rnaufibili  .  L'  em- 
pietà in  elU  conter.nta  non  comparifee  a  tonte  (coperta  ,  ma 
tra  vertala  con  ifpeciofi  abbigliamene,  ornata  di  vezzi,  ed  tm- 
l>e"etuta  con  Seducenti  colori.  Seno  di  frequente  fparfi  acuti 
frizzi,  ed  il  veleno  è  piefentato  lotto  dolci  ingredienti  ,  ed  ap- 
parenze, che  allettano.  Uopo  dunque  è  levare  a  quelli  orrendi 
moftri  la  mafehera,  e  g!'  impiaftri  ,  fotro  cui  nafeondono  la 
deteflabile  empietà  .  Fa  di  meftiere  rapprefentare  al  pubbli- 
co 1'  ignoranza  Comma  ,  la  sfrontatezza  incredibile  di  tali  Au- 
tori, e  le  impattare,  bugie,  e  calunnie  palpabili Qi me  ,  onde 
ripieni  fono  tali  libri.  S  ma  Cellerari ,  che  quelli  fieno  ,  ed  efpo- 
fla  in  chiara  e  naturale  veduta  la  loro  intrinfcca  deformità  , 
immantinente  divengono  oggetto  di  abbominazionc  ,  c  di  dif- 
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prezzo.  Quello  è  il  motivo,  che  hammi  indotto  a  far  parola 
di  Autori,  che  iòno .  1"  obbrobrio  del  Criftianefimo  .  Meritava- 
no qualche  compatimento  ì  Filofori  gentili,  fe  fra  tenebre  si 
fofche  pubblicavano  fi/temi  contrari  alla  vera  Divinità  .  Mi 
che  in  mezzo  alla  rivendente  luce  del  Vangelo  ,  e  tra  tanti 
luminali  monumenti,  che  per  ogni  parte  ad  alta  voce  predi- 
cano la  verità  della  rivelati  Religione  ,  l'organo  CriHiani  me- 
deiìmi  ad  impugrare  la  penna  per  combattere  quella  Religio- 
ne, che  con  i'acrilega  ipojrifia  affettano  di  profeflare  in  pub- 
blico, per  appeftare  con  più  di  Scurezza  i  deboli  Crilliani,  i 
un  attentato  si  orrendo  ,  che  per  renderlo  deteflabilc  balta  di 
rnanifeftarlo . 

IL  Quelli  facrileghi  libri,  che  a  giorni  noftri  portano  in  tri- 
onfo l'empietà,  fono  quali  tutti  foniti  dalla  Citta  di  Londra,  che 
quanto  abbonda  di  fublimi,  ed  acuti  ingegni,  e  di  copi ofe  ric- 
chezze, tanto  è  appellata  da'  vizj ,  ed  oleurata  dalla  caligina 
dell'  incredulità .  Da  bel  principio  feci  cenno  dei  lamenti,  che  il 
pretefo  Velcovo  di  Londra  fa  fopra  quello  tragico  avvenimen- 
to, affinchè  ni  uno  poffa  fofpettare,  che  io  aggravi,  o  imponga 
contra  la  verità  macchia  si  nera,  e  si  deplorabile  ad  usa  Na. 
zione  ,  che  tanto  ha  inurbata  la  Chiefa  di  Gesù  Cri  fio  ,  fin- 
ché i  fiata  unita  al  fuo  Capo  vifibile  .  Giovami  bene  di  tra- 
fcrivere  uno  fquarcio  dell'  Avvertimento  ,  che  il  Signor  Abw 
mo  Le  Moine  premette  alla  traduzione  ,  che  fa  dall'  Inglcfe 
nel  Francefc,  delle  tre  Lettere  Pali  orali  contra  gl'  increduli  dtl 
pretefo  Vefcovo  di  Londra.  Comincia  egli  il  fuo  Avvertimen- 
to di  quella  guifa  . 

III.  „  L'incredulità,  e  l'irreligione  fono  arrivate  ad  un  gra. 
„  do  si  alto  in  quella  grande  Città  (di  Londra,)  che  ogniuo- 
„  mo,  il  quale  ah bia  un  qualche fenti mento  di  pietà,  non  può 
„  aftenerfi  dal  piangere.  Non  vi  abbifognano  di  ciò  altre  pro- 
D  ve  ,\  che  il  gran  numero  di  litri  malvagi  ,  che  fono  conipar- 
„  fi  da  qualche  tempo,  che  vanno  a  dilìruggere  i  fondamen- 
„  ti  del  Criftianefimo  ,  e  della  Morale.  Quefli  libri  fono  cadu- 
„  ti  tra  le  mani  di  una  infinità  di  gente,  e  cosi  hanno  fatto 
,,  un  male  infinito  :  male  tanto  più  grande  ,  quanto  che  effi 
„  a  primo  afpetto  comparifeono  ,  fe  non  legganfi  con  atten- 
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„  zione  ,  d'elfere  flati  ferirti  per  fini ,  e  motivi  lodevoli .  Con- 
„  tra  l'incredulità,  chi;  alla  feoperta  fi  fa  vedere  ,  ognuno  fi  ri- 
„  volta,  e  non  fi  laida  punto  lorprendere  .  Ma  qucfti  Autori 
„  fotto  fembianza  di  riconofeere  la  verità  del  Vangelo ,  e  di 
„  fcriverc  in  difefa  del  medefimo  ,  nnlladimeno  colle  loro  op- 
„  pofizioni  ,  e  difficulth  ne  iniuovono  i  principi  >  nuìh  traf- 
„  curano  per  tenderne  l'ofpctie  le  prove:  quelli  Autori,  dico, 
„  fpandono  un  veleno  tanto  più  mortale  ,  quanto  e  più  fotti- 
„  le  ,  e  coperto.  Si  beve  a  lungo  tratto  lènza  avvederfene  , 
„  perchè  non  fe  ne  di  lofpetio  .  Dall'altra  parte  non  fi  om- 
„  mette  di  frammifchijre  qualche  frizzo,  qualche  erudizione  , 
„  e  qualche  tratto  di  fpirito  in  coietti  libri  .  £  ficcome  la  no- 
„  vita  piace,  e  l'ilrruzione  nella  Religione  è  poca,  e  l'inclina- 
„  zìone  alla  diflolutezza  è  troppa  ;  non  è  da  ilupirfi ,  le  que- 
„  Ili  libri  corrompano  e  lo  fpirito,  e  '!  cuore  di  coloro,  cheli 
„  leggono.  I  ragionamenti  degl'  increduli  ferifeono,  ritrovanti 
„  imbarrazzati  i  leggitori  ;  dubitano  ,  fpuntano  gli  fcrupoli  ,  e 
„  fenza  avvedersne  divengono  increduli  .  In  una  parola,  non 
„  fi  fa  efprimere  il  male,  che  le  opere  di  quella  fatta  pollano 
'„  cagionare,  e  lo  cagionano  in  effetto  alla  giornata  .  Quello  i 
„  un  dilòrdine  molto  più  confiderabile  di  quello  che  fi  penfa, 
„  e  non  fi  può  battevo! mente  deplorare,  maflìmamente  fe  fi 
„  fa  rifleffione  alla  moltitudine  degli  altri  mali',  che  feco  por- 
„  ta  .  11  libertinaggio  dello  fpirito  produce  il  libertinaggio  del 
„  cuore,  e  quello  favorite  le  paffiont  ,  ed  amplifica  I  impero 
„  del  vizio  .  Perlochè  può  dirti  ,  che  quefta  gran  Citta  (  di 
Londra  )  forfè  non  fu  giammai  si  corrotta,  come  ella  è  og- 
gigìomo.  In  paiticolare  l' impurità,  e  la  dilfolutezza  vi  re- 
„  gnano  con  iniolenza^e  fi  praticano  quafi  impunemente.  Io 
„  non  diro  -dì  vantaggio  ,  per  paura  di  efTere  acculato  ,  che 
„  faccio  fuor  dì  tempo  il  Declamatore , 

IV.  Soggiugne  poi,  che  fe  in  Londra  -vi  ha  un  gran  numero 
di  Dcifti,  di  Libertini ,  e  di  Diffoìurì,  vi  abbia  ,  grazie  al  cie- 
lo ,  un  maggior  numero  di  valentuomini,  che  avendo  ugualmen- 
te a  cuore  la  Religione  ,  che  la  virtù  ,  pubblicano  dotti  libri 
conerà  gì'  increduli  ;  efalta  le  ne  Lettere  Paflorali  del  pretefo 
Vefcovo  di  Londra,  come  profittevoli  in  quefìa  parte  non  folo 


Oifliiized  Dy  Google 


141  Lia.  II.  Della  Reljg.  Rivel. 

agli  Inglcfi  ,  ma  eziandio  agli  ftranieri .  „  Ne  è  da  immagi- 
„  narfi  (continua  egli)  che  l'irreligione  ,  e  1'  inctedulita  fieno 
„  riftretie  dentro  i  termini  di  qucjl'  IJola  ,  nemmeno  che  vi 
„  regnino  più  che  altrove.  Per  la  maggior  parte  gli  altri  Stati 
,,  d'  £nro/wne  fono  troppo  infelicemente  infettati,  e  lo  fareb- 
„  bona  lenza  dubbio  di  vantaggio,  le  vi  fofic  quella  mede/ima 
„  liberti  di  penjare  ,  e  di  pubblicar!  i  proprj  /entimemi ,  che  ni 
„  i  in  ìn^ùiìterra.  La  privazione  di  quella  liberei  fa  "che  que- 
„  Ilo  dilordine  fia  troppo  manco  l'enfi  bile  .  Cialcuno  fa  chi  og- 
„  gi  giorno  in  Francia  vi  ha  un  gran  numero  di  Spiriti  font  , 
„  di  Dei/li,  e  di  Cene,  eie  penfano  libo smentì ,  malgrado  il 
„  terrore  degli  Edirti ,  delle  Lettere  ili  Cachet,  e  di  una  Ipccie 
„  o'  inqailìzione  ,  che  fi*  (labilità  da  poco,  e  che  pare  di  vo- 
„  lerdare  1' utimo  colpo  alla  moribonda  liberti  dei  popoli.  Sen- 
„  za  parlare  deli'  Italia  ,  dove  fi  fa,  che  quelli,  i  quali  fi  pic- 
„  cano  di  Spirito  bello  ,  fi  burlano  della  Religione.  L' Olanda  , 
n  e  l' Alemanna  non  lono  libere  da  quello  comaggio. 

V.  Conftlfa  il  Signor  Le  Moine,  che  la  grari  Citta  di  Lon. 
ira  è  di  prdente  il  iuolo  funeflamente  fecondo  dì  Dei/li ,  e  d' 
Increduli  :  ed  accorda,  che  la  liberti  ,  che  regna  in  qucll' [loia 
di  peniate,  e  pubblicare  Ì  proprj  ientinienti,  è  la  pelfiièra  for- 
gLiut-  della  empiita,  pergiura  che  le  una  tale  liberti  fiorifse 
nt.-c.li  altri  Regni  d'  Europa  ,  vi  farebbe  altresì  la  ltcfla  molti- 
tudine d'increduli,  e  di  L>eif)« .  l.a  mamma  min  foto  è  vera, 
ma  vcrilfima.  Non  è  però  menu  tremendo,  e  Ipavenlcvole  lo 
Ipinio  di  vertigine,  e  di  confusone,  da  cui  è  agliaio  que'lotn- 
febee  Stridore.  Kg'.i  per  una  parte  iniiamn.ato  di  zelo,  conro- 
buila  eloquenza  d;dama  comra  i  Dei/H  e  g"  increduli,  qual 
gtr.ie  furala,  che  attacca,  e  konvolge  i  fond.imenn  del  Van- 
).-.-.  che  cenfura  la  condona  di  11  .  ,  e  mene  a  rovina  la. 
loculi,  e  lo  Haio  .  Anima  tutnad  opporvifi,  e  ringrazia  i!  cie- 
lo, the  in  Londra  vi  fieno  dotti  te  de  fi  a  II  mi  ,  che  con  doni 
libri  confondono,  e  rovefeiano  ì  lacrik-ghi  attenuti  degliempj. 
M.i  nello  llelfo  tempri ,  con  uno  ipiiiio  di  contraddizione  troppo 
lenfibile,  c  Ijgrimevolt  difende,  loda,  elalta  quella  liberti  di 
ptnljre,  che  è  la  tuneila  madre  degi' increduli  .  Si  duole,  the 
in  Francia  vi  fia  da  poco  tempo  introdotta  una  fpccie  d' inquifi- 
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sione  ,  clic  raf&ena  quella  libertà  .  Dettila  P  effetto  ,  ed  ama 
la  cagione.-  impugna  l'incredulità,  e  conferva  la  forgente:  vuo- 
le ,  e  non  vuole  1*  irreligione  ,  il  libercinjggio  .  Meaiitur  iai- 
quitasfibi.  E' vero,  che  la  peltilenza  dell'empietà  dall'  Inghil- 
terra, dove  tiene  la  l'uà  cattedra,  ne  ha  dilliiib  il  cum.i^ìo 
ma  Ih  ma  mente  nella  vicina  O.anda  ,  dove  regna  la  llcflà  libera 
ti,  che  in  lnf'.hil:erra  :  e  le  ia  Francia,  come  più  vicina  a  ce- 
dette cattedre  di  ptftilenza  ,  ne  Iperimenti  il  coni  aggio  ,  come 
pure  la  Germania  Protefbate,  non  lo  fo ,  né  provo  fatita  a 
crederlo.  Sa  però  i!i  certo,  che  eé  in  Francia  ,  nò  in  venia 
paefe  cattolico  li  Itampanu  ,  o  f:  riltam-jano  liLi/i  cooira  la 
Religione,  come  fi  fa  in  hgiilttrra,  Lrj  Olanda,  e  ne  PacG 
Pnttftam*.  Che  in  Italia  vi  fra  qualche  Ipiriio  marcito  nel 
vìzio  ,  che  ledono  da  qualche  libro  portato  qua  dall'  Inghil- 
terra, 0  dall'Olanda,  fi  burli  della  Religione  ,  non  lo  niego  ; 
ma  è  per&  certo ,  che  fe  ioiTe  feoperto  ,  ben  predo  ne  paga- 
rebbe  la  pena:  appunto  perchè  nella  Romana  Chi  e  fa  vi  è  un 
Tribunale,  che  reprime  la  liberta  empia  di  quegli  fpiriti  fu- 
riofi,  non  che  forti  ,  che  ardìteono  di  aflàlìre  Iddio  nel  filo 
Trono,  e  di  /frappargli  di  mano  lo  feettro,  e  l'Impero,  onde 
il  mondo  governa:  che  forfennaii  tentano  di  fov  veri  ire  i  fedeli, 
e  di  eflerminare  quella  Religione  ,  che  unifee  gli  uomini  aDit», 
c  tra  lì  medelimi.  Ed  il  Signor  Abramo  Li  Moine  ,  e  tutti 
gli  altri  fuoi  dotti  Ecclefiaffici  Ingiefi  fi  gloriano  di  quefla 
moilruofa  libertà,  che  impunemente  trasfonde  di  per  tutto  il 
veleno  dell'  empietà  ,  ed  attacca  ai  popoli  Criltiani  la  pefte 
funcitiflinu  del  Deifmo,  dell'  Atcifmo?  Olércbbono  eglino  di 
concedete  la  libertà  di  propagare  la  pelle  dei  corpi  umani  ? 
Se  in  Inghilterra ,  e  in  qualunque  altro  Stato  fi  pubblicaGiro 
libri  ripieni  di  doitrine  direttamente  contrarie  alle  leggi  dista- 
to, che  balzana  i  iuvrani  dai  loro  logli  ,  che  provocano  1  fud- 
diti  contra  le  lupreme  poterti,  che  gli  ammaeitxano  ,  ed  ufa- 
no  ogni  arte  ,  impiegano  tutta  1'  eloquenza  per  convincergli 
a  non  rìconofeete  verun  fupremo  dominio  politico  ;  farebbe  el- 
la lodevole  la  libertà  di  permettere  limili  libri  ?  E  poi  non 
arrolfifcono  nel  permettere  la  facoltà  di  trasfondere  da  per  tut- 
to il  loro  Regno  la  peflìlenza  di  quella  empietà  ,  che  eglino 
Hh    ij  gloriano. 
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glorianfì  di  confutare  ?  Può  cadere  ìn  mente  umana  ftravagan- 
Za  più  forprendente  ?  Permettere  ampia  liberta  ,  che  fi  diffon- 
da nel  proprio  Regno  quella  pelle  d'incredulità,  che  tanto  fi 
deplora ,  e  fi  compiagne  ?  Si  levi  la  cagione  ,  fe  dilìrutto  bra- 
mali l'effetto.  Soffoca  matrtm,  dice  Agallino,  &  km  erìt  fi- 
Ha.  Quando  io  medito  l'ingegno,  il  fodo  peniate,  il  razioci- 
nio forte  ,  la  erudizione  vada  dei  Letterati  ìnglefi  in  tutta  la 
profana  erudizione  :  e  poi  confiderò  lo  fpiriro  di  c  un  tra  ildi  zin- 
ne, e  la  tenebrofa  caligine  in  materia  di  Religione  ,  non  fc. 
che  mi  dire  ;  fenonchè  mi  fovvìene  dei  Giudei ,  i  quali  man- 
giavano con  Lazzaro  rifu/citato  fui  loro  occhi,  e  nulladimcno 
non  fi  convertirono. 

VI,  Ma  fe  leviamo  la  tibertìt  di  pubblicare  t  proprj  fenti- 
menti  in  materia  di  Religione,  e  di  Itampare  i  libri  a  dikfa 
del  Delfino  e  dell'  Incredulità ,  atterriamo  il  primiero  fondamen- 
to della  Riforma  ,  e  del  Protejìantifmo  ,  e  veniamo  a  riltabi- 
lire  il  Papifno  in  Inghilterra.  Ma  pure  fintanto  che  il  Pnpif- 
mo  comandò  in  Inghilterra,  in  Olanda,  e  nelSeit-ntrione  Pro- 
teftante,  non  mai  il  Dei/ma  alzo  il  capo  ;  non  mai  G  vide- 
ro venir  fuori  impunemente  dei  libri  a  difela  del  Deifmo  ,  e 
in  riprovazione  del  Criff imi  fino.  Il  Deifmo  ,  l'Incredulità,  L" 
Ateilmo  tòno  aborti  legittimi  ,  e  necefiarj  della  novella  mo- 
ftruofa  riforma  de*  Protettami .  Lo  provo  ad  evidenza  non  eoa 
altro  ,  che  colle  parole  degli  ftefii  dotti  fpglefi  impugnatori 
dei  libri  ftampati  dai  Deiffi. 

S-  r- 

Breve  relazione  dei  libri  principati  flampaii  in  qaeflo  fecola 
in  Inghilterra  cantra  la  Religione  Criflitmtt , 
a  favore  d;l  Deifmo. 

I.  IN  qrtefto  §.  confineremo  ugualmente  i  ProtelUnri  ,  che- 
X  i  Dcifli.  Lo  zelo,  che  tanti  dotti  Scrittori  Inglefi  im- 
piegano nel  confutare  le  bellemmie  dcgl'  increduli  riefee  del 
tutto  vano,  fc  non  abbandonano  i  principi  della  loro  Rifortna,. 
e  particolarmente  quello  di.  accordare  a  tutti  la  libera  facoltà 
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d'interpretare  a  proprio  talento  le  divine  Scritture.  Veggiamo- 
lo  in  pratica  .  Àbramo  Le  Maini  nella  Dìffirto-Tione  1  parie* 
fagli  ferirti  di  Tommafo  Wiolfton  ,  prima  di  entrare  nella  cau- 
fa  di  quefto  Delfio ,  richiama  alla  memoria  la  dottrina  dell' 
altro  Deilta  Collins  .  Quello  empio  inlcgnò  ,  che  timo  il  fon- 
damento della  Religione  Crilttana-  è  appoggiato  Culle  profezie 
del  vecchio  Teftamento  ;  ma  che  gli  Evangelici  non  le  han- 
no applicate,  che  allegoricamente:  donde  conchiudc ,  che  nul- 
la provano  .  Tom.  ma  lo  Woolflan  fu  quelle  tracce  del  Collins 
ha  portate  più  oltre  le  lue  belkinmie,  mafeherate  perù  al  fo- 
lito  con  apparenze  feducenti  di  difendere  il  Criltianeiìmo.  Egli 
pubblici  (  dice  Le  Moine  )  nel  1705.  un  libro  lotto  quello  ti- 
tolo: L'  antica  Apologia  per  la  virili  dilla  Rtligiane  Criftiona 
Contro  i  Giudei ,  ed  i  Gtnlili  rìnovellato  .  Sotto  quello  fpecioiò 
titolo  cominciò  a  diftribuire  il  veleno  delia  fu  a  empietà  affai 
imbellettato.  Nel  1710.  diede  alla  luce  diverte  Lttiere  ,  nelle 
quali  riprova  il  fenfo  letterale  della  Scrittura  ,  e  difende  il  io- 
Io  miilico  ,  ed  allegorico  .  Nel  1711.  divulgò  un  tortello  di 
disfido  a  tutti  gli  tcctcfiafiici  Inglefi  di  fendi  tori  del  fenlo  [et- 
tcrale  ,  chiamandogli  adoratori  della  belila  dell'  Apacaliffe  . 
Finalmente  nel  1717.  lìampò  fei  Difcarfì  fopra  i  miracoli  di 
Gesù  Grido,  e  pretende  di  rimoftrare  ,  che  le  fole  prove  (rat- 
te dille  profezie  del  vecchio  Teftamento  dimollrano  ,  che  Gè- 
sù  Ctifto  è  il  Meffia  promefTo ,  e  che  i  miracoli  dal  Redentore 
operati  non  fervono  a  confermare  quefto  articolo  .  Alla  oppo- 
fiiione  ,  che  dai  dotti  Scrittori  Inglefi  fu  a  lui  fatta,  cioè  che 
Gesù  Crifto  medefimo  appellò  la  caufa  della  i'ua  Divinità  alle 
teftimonianze  dei  fuoi  miracoli,  rifponde  con  quelle  parole  ri- 
ferite dal  citata  Le  Moine  nella  fua  Di  IR-  r  fazione  iftorica  .  (a) 
Quando  Gesù  C-ifìo  appelli  a'  fuoi  miratali  ,  tome  a  un  teflìma. 
trio  autintico  della  fuo  divino  autorità  ,  epji  non  par}  avere  pro~ 
priamenti,  e  direttamente  in  veduta  quelli  ,  rhe  sperona  allora 
vtflito  di  carne ,  ma  quelli  the  farebbe  un  giamo  in  Ìfpiritot  non 
effendo  i  primi  eh  fieni  ,  1  figure  dei  feroudi. 

II.  Ghi  non  ravvifa  in  quefto  Tommafo  VVoalflon  uno  fpirito 
della 
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«Iella  più  ftravagantc  follia?  Quello  empio  ammette  le  Scrit- 
ture (ante  del  vecchio  ,  e  del  nuovo  Te/lamento  .  Non  ardi- 
fee  di  negare  i  miracoli  operati  da  Gesù  CriHc  .  Solamente 
pretende  ,  che  il  tutto  debba  interpretarli  infenfo  miiiico,  ed 
allegorico  ,  ripudiando  affatto  il  fenfo  letterale  ,  Ed  in  confer- 
ma di  quella  fua  empia  ,  e  chimerica  invenzione  allega  mol- 
ti pam  de' Padri,  mammamente  di  Origene  ,  d'Ilario,  dì  A- 
gottino,  di  Cirillo,  di  Girolamo,  tutti  alterati,  e  traferitti  da 
opere  fuppofte  .  Waolfton  fu  accufato  al  Tribunale  di  Londra, 
qual  empio  ,  e  sfrontato  Dcilla  :  fu  arredato  ,  e  carcerato  nel 
1728.  Nel  17:?.  fi  trattò  la  (ua  cauta  avanti  il  Tribunale  de- 
tini, no  d.il  Re  ,  da  eloquenti  Avvocati  per  V  una  ,  e  per  1'  al- 
tra patte.  Il  Signor  Le  Moine  riferì  tee  le  ragioni  degli  Avvo- 
cati dell*  una ,  e  dell'  altra  parte  ,  che  io  paflb  lotto  filenzio 
come  aliene  dal  mio  feopo  .  Dirà  folo  ,  che  VFaoijlo»  prima 
della  fua  condanna  (lampo  una  Apologia  ,  nella  quale  Icrive 
quelle  prt-cife  parole  ,  che  io  ricopio  fedelmente  dalla  fk-fla 
Diffètta^ione  del  Signor  Le  Moine,  (a)  Mr.  VVeolflon  combina, 
la  fua  Apologia  ,  amaramente  lamentandoti  di  ài ,  ebe  Monfi- 
gnor  Vifavo  di  S.  David  f  ha  ,«pprcfcn«,.e  per  un  bejlcmmia. 
tori ,  per  m  incredulo  ,  1  pir  un  apo/ìat"  :  '  d'i  effe  ba  im- 
plorate centro  di  lui  il  prefidie  del  traccio  fecelare  .  «gfi  eccufa 
il  Clero,  e  {opra  tutto  i  Vefcovi  ,  di  aver  animata  la  Corti  a 
ftrfeguitatlo  ;  ed  egli  foftiene  ,  ebe  quifla  condotto  è  non  fila- 
menti contraria  alla  liberti  accordala  dalle  leggi  del  Regno ,  ma 
eziandio  indigna  degli  nomini  ragionevoli  ,  e  pili  partkol.rr.iisK- 
te  degli  ECCLESIASTICI  PROTESTANTI,  ebe  nendovreb. 
bone  refplrare  ebe  la  paci  ,  e  la  tolleranza  in  materia  di  Reli- 
gioni. Per  far  vedere,  eie  egli  è  buon  Cri/liana,  fi  appella  ali* 
pie  folenni  dichiarazioni  ec. 

III.  Pili  cole  qui  ci  fi  prefentano  e  contra  i  Proteflaitii  ,  e 
centra  i  DeiJIi ,  dc°ne  di  leria  conlìderazione  .  E  per  comin- 
ciare dai  primi  ,  con  qual  giuftizia  poffono  i  Protettami  con- 
dannare VVoolflen  ,  perchè  interpreta  leScritture  in  lento  alle» 
gorico ,  e  milìico ,  le  è  un  principio  fondamentale  del  Prete- 
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flmttfnto  di  ripudiare  il  giudizio  infallibile  della  Chiefa  Cat- 
tolici nel  decidere  fopra  il  vero  fenlò  delle  Scritture,  e  di  con- 
cedere a  ciascheduno  Protelìante  liberti  d'  interpretarle  fecondo 
il  fuo  fpirito  privato?  A  quello  principio  capitale  fi  appella  il 
VVaolflon  ,  il  quale  aggiugne,  come  «fenica  il  citato  Le  Mot. 
ne,  (a)  che  egli  non  è  pih  bcftcmmiatore ,  per  éver  ejpojlo  in  ve- 
duta ridicola  il  finfo  letterali  dei  miracoli  di  GeiU  Cri/lo  ,  di  quel, 
lo  de  farebbono  i  fuoi  Avverfarj  ,  fi  facejjero  il  medefimo  del 
fenfo  allegorico.  Perchè  quello  e  il  principio  del  Proteflantifmo  , 
che  ognuno  interpreti  la  Scrittura  a  fuo  talento. 

IV.  Il  Signor  Le  Moine  accenna  ,  che  fi  pubblicarono  circa 
leflinta  rifpoite  contra  VVaolflin ,  delle  quali  ne  rifenice  quat- 
tro o  cinque  .  La  prima  è  quella  di  Mr.  Ray  minillro  Pres- 
biteriana, il  qualu  al  punto  della  liberta  e  tolleranza  Preteftan- 
tica  rilponde  (  come  riferitile  lo  fieno  Le  Moine  )  (  b  )  quelle 
precile  parole.  Mr.  Ray  fini/ce  con  delle  brevi  riflettimi  hpra 
la  tollerala  ,  the  egli  erede,  che  f,  debba  avere  per  li  Deifli ,  ed 
hi  particolare  dichiara,  eòe  egli  da  parte  Jua  f  avrà  jempre  mai. 
Quello  Minillro  Presbiteriano  parla  fecondo  i  principi  fonda- 
mentali della  tua  feita  Proteltantica  .  La  feconda  rifpolta  con- 
tra VVoolJlon  In  comporta  da  Mr.Pearcc,  il  quale  per  quanto 
ri  feri  Tee  Le  Moine,  nulla  rilponde  all'  oppofiziime  di  fliolffm 
iL-l.i  libertà  Trateftantkn  ,  li  terzo  a  comparire  in  campo,  fu 
Mr.  lmalbro,hy  detto  Vefcovo  di  S.  David,  Quelli  al  punto  del- 
la Proteilautica  liberti  rifonde  quelle  precile  parole  ,  dal  Le 
Moine  riferito.  (  c)  Fu  di  me/ìiere  di  ojjt'voie  ,  che  vi  ba  una 
beila  d.f}ere«z*  tra  unti  liberta  enefia  ,  e  ira  una  liceva  tf.ena. 
M  ut  materia  di  Religione.  I*  leggi  del  Regno  accordano  lepri- 

V.  Ma  qui  imoifce  il  I-Toni /lei  ,  e  con  maggior  ferii  in- 
calza i  fuoi  avv.rl.irj.  E  chi  è,  ripiglia  egli  ,  il  Giudice  lii. 
premo,  ed  infallibile  di  quelta  liberti  cntlla,  e  (frenata:  ehi 
ha  preferi tti  i  limiti,  e  determinati  i  confini?  Se  voi  appella- 
te liberta  sfrenar»  la  mia  d'  interpretare  i  Vangeli  in  fenlo  al- 
legorico ,  io  chiamo  lale  la  vo/lra  d'  interpretarli  in  ienlo  let- 
terale 
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letale.  Chi  é  ,  fecondo  le  leggi  capitali  della  Riformò  Proie- 
fiantka,  il  Giudice  di  quella  caula  di  Religione?  //  Magiflrato 
tintiti  No:  rilpon de  francamente  VVoolflon  ,  come  riferilce  il 
Le  Moive  .-  (  i  )  ».  Iddio  filo  ,  perdi  egli  filo  i  l' tjfefi  di 
quello  che  in  materia  di  Religione  erra,  e  belìemmia.  Non 
è  poflibile  ,  che  i  Dottori  Inglefi  con  tutta  1'  acutezza  del 
loro  ingegno  chiudano  per  quello  verlo  ai  Deifti  la  bocca .  E- 
glino  lono  irreparabilmente  necefiìtati  o  a  rinegare  il  fondamen- 
to primario  della  Riforma  ,  con  ammettere  la  Cbiclà  perGiu- 
dice  vifibile  ,  ed  infallibile,  che  folìienc  le  veci  ili  quel  Dio  , 
che  nel  tempo  fìeifo  in  cui  riveli  la  Crilliana  Religione,  co- 
(litui  un  tribunale  ,  che  decideffe  con  amoriià  fuprema  le  con- 
troverse che  foffero  per  naicere  fopra  detta  Religione  .-  o  tol- 
lerare impunemente  i  Deifli,  e  gli  Spinti  forti  ,  che  roveicia* 
no  i  principi  del  Ctiftianefimo.  Qui  notivi  ha  (campo. 

VI.  Prefcindendo  da  quello  punto,  i  dotti  Ecclefiaftici  Ingle- 
fi hanno  valorofameme  lventate  le  (lolide  chimere  del  WoaU 
fion  veramente  pazzo  con  tutti  gli  altri  Deifti  .  VVoolfioa  am- 
mette per  una  pane  i  miracoli  di  Gesù  Criflo  .  Quelli  fono 
così  evidenti,  e  confermati  da  tante  prove,  e  da  tanti  teili- 
monj  di  tutte  le  nazioni  ,  che  non  fi  poffono  neppure  rivoca- 
re  in  dubbio  .■  e  poi  con  oliinata  cecili  loftiene  ,  che  deb- 
bano fpiega.t(i  in  fenlb  allegorico  .  Quefta  è  una  ipcc-ie  di  fol- 
lia la  più  ftrana  .  Che  la  rifufeit azione  di  .Lazzaro  ,  che  il  do- 
no della  vifta  conferita  al  cieco  nato  figurino  e  il  riforgimen- 
lo  dalla  mone  del  peccato  alla  vita  dell'  anima  ,  e  il  diffipa- 
mento  della  cecità  della  mente  ;  qucfto  non  toglie  ,  che  non 
lìcno  Itati  veri,  e  reali  miracoli.  Io  mi  abuferei  del  rempo,  e 
della  pazienza  dei  leggitori ,  fe  mi  fermalTi  a  mettere  in  chiaro 
l'abufo  che  fa  il  Vl'aolfion  di  alcuni  tefti  dei  Padri  alterati , 
e  mutilati'.  Gli  accennati  Scrittori  Inglefi  hanno  ad  evidenza 
dimoftrata  la  di  lui  mala  fede,  fraude  ,  ed  incredibile  furbe- 
ria. Oltre  aì  due  accennati,  tre  altri  Scrittori  ne  riferifee  A- 
in-amo  Le  Marne,  che  fi  lono  fegnalati  nel  confutare  il  VVoal- 
fica,  cioè  lo  SteUing,  lo  Sttvenjoti ,  e  il  Dottore  Sbcrhk  ,  che 
s' in- 
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1'  intitola  Vefcovo  di  Baager.  Queft'  ultimo  pubblicò  una  Dit 
fé  nazione,  che  il  detto  Le  Moine  ha  recata  dall'  Inclefe  in 
Francefe  ,  nella  quale  fecondo  le  regole  del  Fora  Inglefc  di- 
moitra,  che  il  gran  miracolo  della  Rifurrezione  di  Gesù  Crifto 
è  incontra  (labile  ,  ed  evidente  ..  In  quella  DiiTert  azione  s' intro- 
ducon  a  parlare  gli  Avvocati  ,  che  -difendono  il  VVoolfion  per 
.inCriftiano,  e  gli  Avvocati  che  lo  dimoflrano  un  empio  Dei  Ita: 
e  dopo  lunghe  ,  ed  acuce  arringhe  perl'una,  e  l'altra  patte,  i 
Giudici  condannano  il  Wool/lon  pef  uno  sfacciato  incredulo  ,  e 
fentenziano,  die  il  miracolo  della  Rifurrezione  di  Gesù  Crifto 
fecondo  tutte  le  regole  del  Foro  &  autentico  ,  e  veriffimo. 

VII.  Il  Signor  Le  Moine  nelP  Avvertimento  alle  tre  lettere 
Paftorali  del  pretefo  Vefcovo  di  Londra  ,  rifetifee  gli  Scritto- 
ri Deifti  confutati  nelle  medesime  .  Il  primo  è  Mr.  Mondevil- 
le  Dottore  in  Medicina,  che  nel  \ji6,  (lampi  un  libro  fotto 
quefto  titolo:  La  favola Ideile  mefite  ai  mele:  ovverà  il  bene  che 
ritorna  si  Pubblico  dalla  corruzione  dei  particolari  ec.  L'  eftratto 
di  quello  infame  libro  è  regiftrato  nei  tomo  XIII.  della  Biblio- 
teca Jnglefc  ,  e  fu  riffampato  nel  171  p.  Lo  feopo  di  quella 
moffruofa  opera  è  (  dice  il  Signor  Le  Meìne  nell'  Avvertimen- 
to citato  )  di  giuflìficare  quefto  deteftabilc  principio  :  „  Che  la 
„  corruzione  degli  uomini  è  quella  ,  che  ha  formate  le  fode- 
ri ,  e  quella  che  le  conferva  .  Donde  ne  fegue  (  continua 
il  Moine  )  che  la  midefima  Religione ,  e  la  ftejfa  vìnti  lungi  dall' 
ejfere  utili  alla  focietà  civile,  ne  Jìano  la  rovina  ,  e  che  debbono 
tjfer  con  diligenza  bandite  :  confeguenzf  orrenda  ,  la  quale  fa 
chiaramente  vedere  ,  che  P  empietà  i  arrivata  al  fuo  eoìmo  :  poi- 
ché fi  ofa  difendere,  pubblicamente  e  fenza  pudore  ti  principio  , 
donde  ella  necejfarìamente  deriva  .  Jguindi  b  ,  che  l'  tutore  fette 
quefia  -veduta  cjpone  in  comparja  ridicola  le  virtù  pili  lodevoli  : 
la  modeftia,  1'  umiltà  ,  la  eajl'uà  ,  la  giuftizia  nel  commercio  ec. 
Egli  fa  l'  Apologia  dtìle  Cafe  di  Ce^TJviglia  ,  della  lujfuria  ,  del 
buffo,  dell*  predigalìtà,de\T avarìzia  ,  della  briaecke^za .  Ma  cìi,  che  vie 
più  dimoftra  a  qual  eccejfc  fia  e  giorni  noj 'tramontalo  il  libertinaggio  , 
fi  i,  che  per  quanto  ediofe  fieno  a  qualunque  uomo ,  che  ha  quaL 
che  fousimento  di  Religione,  le  muffirne  fparfe  in  quefto  libra,  ba 
.mravÌA  un  grande  [pacete  ,  *  grande  ì  il  numero  degli  approvato- 
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ti ,  come  la  dichiarano  le  diverfe  edizioni ,  che  fe  ne  fono  fatti. 
Sin  qui  lo  Scriiiore  Inglefe. 

Vili.  Se  qualche  Storico  foreftiero  fcrivefle,  che  in  Londra 
ftampanfi  ,  e  rillampanfi  libri  cotanto  orrendi  ,  c  l'opra  ogni 
cfprcHione  infami  ,  a  b  borni  ne  voli ,  ed  obbrobrio!!  al  genere  urna, 
no,  non  che  alla  Nazione  Inglefe,  io  durerei  fatica  a  creder- 
lo. Dove  mai  o  tra  Pagani,  o  tra  Turchi,  o  tra  Giudei  fi  fono 
veduti  libri  cosi  deteftabili  riceveriì  con  piacere  da  un  gran 
numero  di  approvatovi  ?  I  Signori  Inglelì  chiamano  la  Chiefa 
Romana  la  meretrice  ,  1'  adultera,  ed  i  Papirti  idolatri  ,  e  fu- 
perliiziofi  ,  e  con  altri  limili  calunnio!!  epiteti.  Poffono  effiri- 
irovare  in  tutta  Europa  dove  i  Cattolici  Romani  comandano, 
una  Città  nella  quale  lìampinii  limili  mottruofe  opere  ripugnan- 
ti ,  non  che  alla  Religione  rivelata ,  ma  alla  (teda  naturale  ? 
E*  vero,  perchè  et  fono  i  Tribunali  e  fagri  ,  e  civili  che  unti 
!o  permettono.  Ma  in  Londra  vi  è  la  liberta  Proteltentica  t 
che  ciò  permette.  Adunque  quanto,  per  conti-Dione  dei  citati 
Scrittori  Inglefi  ,  perliferi  lono  ,  infami,  e  orrendi  gli  effettidi 
codefta  liberta,  altrettanto  quella  liberta  ella  è  perniziofa  e  fu- 
nclla'in  sé  medelima.  In  Londra  perfino  i  Medici  dopo  le  i- 
fpezioni,  e  meditazioni  dell'arte  loro  panano  aferivere  in  ma- 
teria di  Religione,  ed  a  ipacciare  anonimi  d'empietà.  Ma  ripi- 
gliamo il  filo  del  noflro  difeorfo. 

IX.  Il  fecondo  Scrittore  Deifta  ,  che  il  pretefo  Vefcovo  di 
Londra  confuta  nelle  lue  Lettere  Paitorali ,  egli  è  li  Dottor 
Tittdal .  Coliui,  dice  il  Prelato  Inglefe,  folto  pretelìo  di  fer- 
vere contro  il  Papifmo  abolifce  ogni  ecclefiaftica  difciplina  , 
anzidiltnigge  dai  fondamenti  la  lleffa  effetto  della  Chiefa  Crìfria- 
na  .  Il  Celins,  ed  il  VVaolfton  fono  altresì  il  berfaglio  delle  tre 
citate  lettere,  Io  lodo  grandemente  io  zelo,  la  dottrina,  l'eru- 
dizione dei  citati  ,  e  di  tanti  altri  dotti  Inglefi,  che  valorofa- 
mente  combattono  centra  gli  empj,  ed  increduli  .  Ma  brame- 
rei, che  alla  radice  applicata  folle  la  feure  .  Se  una  truppa 
di  forlennati  ,  e  furibondi  colla  fpada  avvelenata  impugnata 
andane  ad  invertire  i  poveri  innocenti  per  trucidargli  ;  non. 
farebbono  coftoro  immantinente  arrenati  ,  e  colf  ultimo  fup- 
piicio  puniti:  E  perchè  non  fi  purufeono  i  Deifti  ,  e ■  gli  fpi- 
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riti  fotti,  che  non  contenti  d"  effere  eglino  e mpj  ,  girano  per 
mezzo  dei  loro  libri  ccntaggiofi  a  fpandere  per  tutta  1'  Euro- 
pa il  roorulifiimo  veleno  dell'empietà? 

5-  II- 

Breve  Elenca  delle  Brtindifftme  bejtemmie  ,  delle  sfacciate  bugie  , 
edellefiioccbiffìme  chimere  ,  contenute  nel  libretto  attri. 
buito  a  St.  EVREMOND. 


olici.  Tra  tutti  i  mo:ìn>oli  parti  dai.  alla  luce  dai  Deiih  ,  tre 
Ioli  ne  riferirò  net  ora.  Il  primo,  chi  è  il  più  pflìiferodi  tut- 
ti, porta  quclt..  Titolo:  U  vita  Rtligiùnt  dtimjtrato  collo  Scrit- 
tura /unta,  tradotto  dall'  logttjt  da  Gilberto  Burnet  ,  tn  Londra 
i?4S-  Il  Traduttorcattribuilce  quello  tcnebrofo  abortoaflfr.  di 
St.Evremond.  E' un  libello  infame  di  picciola  mole,  ripieno  delle 
piìl  incredibili  irapofture,  una  delle  quali  e  il  mede  fi  ma  titolo. 
Per  allettare  i  femplici  con  feducente  apparenza  ,  promette  il 
bugiardo  nel  frontifpizio  di  provare  la  vera  Religione  colla  Scrit- 
tura fagra  ,  quando  per  tutto  il  libro  della  medefima  Scrittura 
fi  burla  ,  e  ne  fa  giuoco  .  Nel  primo  capo  mette  in  veduta  1' 
obbligo,  elle  ha  ogni  uomo  di  elaminare  la  fua  Religione,  per 
diltinguerfi  dal  Maometam  ,  che  rifiuta  un  tal  efame  :  e  Tot- 
to  il  velo  di  quella  dilamina  ,  comincia  ad  inlriilarc  fottilmen- 
te  il  veleno  dell'  empieti.  FrammTchia  qualche  malfima  vera, 
onde  abbagliare  ,  ed  incantare  i  leggitori  a  ricevere  i  Tuoi  er- 
rori con  buona  fede.  Ma  quelli  fono  tanto  graffi,  c  molìruofi, 
che  quando  i  lettori  non  fieno,  come  è  quello  Autore,  briachi 
del  vino  della  proftiruzionc  ,  e  de!  tutto  accecati ,  non  poflòno 
a  meno  di  no.i  defedargli  .  Io  ne  riferirò  alcuni  colle  parole 
I  ì    i  j  mede- 
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medelìme  ,  perchè  ognuno  fta  premunito  eontra  le"  fraudi  & 
cosi  empio  fedattore  .  Scrive  ,  che  nella  Religione  Cri/iurta  fi 


prendi  lidia  per  un  fonile  fofifia  ,  e  per  un  apulo  liticante  : 
ebe  [e  gli  fa  inviare  un  fuo  figlio  incognito  ad  un  popolo  fola, 
per  poi  fare  il  procejfo  al  recante  degli  uomini  .  (a  )  Quella 


fola  impoftura  egualmente  empia,  che  grofiblana,  baita  a  ma- 


nifeltare  il  temerario  Deifta  per  un  bugiardo  j  i 
Umiliatore  .  1  Criftianì  adorano  un  Dio,  che  &  la  fteflà  verità 
femplice,  ed  ingenua.  Confettino  qual  articolo  di  fede  ,  che 
Iddio  ha  inviato  il  fuo  Divino  Figliuolo,  non  per  un  popola 
fola,  ma  per  redimere,  e  falvare  tutti  i  popoli  dell'  uni  ve  ri  b  . 
La  iècnnda  impollina  è  ancora  più  delegabile.  . //  vero  cor  atte, 
re  (  dice  il  .feduttote  )  della  vera  Religione  i  ,  eòe  elle  non  ci 
dia  una  falfa  idea  di  Dio .  £>ue/h  carattere  manca  interamente 
ella  Religione  Crijiìana  ..  La  pura  ragione  naturale  ci  dona  un' 
idea  ben  pili  degna  di  D'io  ,.  che  la  Religione  Crìftiana  .  Quefiir 
ci  rapprefenta  Iddio  fempre  camctmuoim.  (b)  Tutto  ciò,  chi  e 
Filofofi  più  rinomati  del  mondo  hanno  fcritto  di  Dio  in  viriti 
della  pura  ragione  naturale,  i  Plafoni,  gli  Omeri,,  gli  Arino- 
teli ,  i  Tullj,  non-  C  che  un'  ombra  rifpetto  al  Sole  ,  a  con- 
fronto dì  un  folo  cantico  di  Mosè,  di  un  falmo  di  Davide  in 
lode  della  borni  ,  dell'  onnipotenza,  della  giultizia  ,  deli'iro- 
menlith,  della  raifericordia  ,  e  degli  altri  molti  attributi  divU 
ri.  Ma  teniamo  dietro  al  frenetico  befemmiatoce  .  Se  fi  vo- 
lere entrare  in  un  più  dijlinto  dettaglio  (  feguita  egli  )  non  fa. 
rebbe  difficile  di  far  vedere  ,  ebe  le  R,  C.  ci  dona  une  idea 
pili  baffi  dì  Dio  ,  ebe  alcun'  altra  Religione  abbia  fatto  giam- 
mai .  Se  i  Pagani  non  avejfero  tanto  moltiplicato  le  loro  di- 
vinila ,  e  non  avejfero  facto  i  loro  Dei  tanto  fenfuali  ,  rie 
avremmo  noi  i.t  rimproverar  loro  ?  /  CrMiani  fanno  Iddio 
trìplice  ,  ingiujìo  ,  debole  ,  mutabile  ,  contrario  a  si  mede- 
fimo  in  cento  maniere  ,  fia  come  Autore  della  grafia- ,  fie  come 
Autore  della  natura .  Cbe  concludere  da  rutto  eie,  fé  non  ebe  la R, C 
ijìata  immaghiaiB  da  cerveìfi ,  cbe  non  ebbero  maggiore  efìenfione  di 
fpirito,dÌ  quello  ebe  ebbero  quelli  }cbe  èonnn  roventate  le  altre  Re- 
ligioni. 

(  i  )  pag.  io.  (  b  )  piE.  ii. 
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ligìonì .  Non  vi  è  verità  più  inculcata  nella  Religione  Criftiuia, 
quanto  l'ini  mutabilità  .di  Dio,  la  fua  onnipotenza,  la  previdenza, 
per  la  (piale  fino  dall'eternità  avea  prefentì  tutte  lecofe  luta- 
re. Ma  quefte  beftemmie  dell'empio  fi  fono  riferite  unicamen- 
te ,  perchè  ognuno  conofea  la  sfaccia  raggine  di  coitalo ,  che 
non  fi  vergognane  di  calunniare  a  talento  . 

II.  Dopo  quefte  impudenti  bugie  ,  e  putride  calunnie  vomi- 
tate contra  la  Religione  Criltiana ,  pafla  a  beilemmiare  centra 
la  Scrittura  facra  ,  della  quale  fcrive  così  .  //  linguaggio  ài 
Dio  deve  effer  degno  di  lui  .  Le  fcìoccbe^e  ,  e  le  ridicole  co- 
fe,  di  cui  la  Scrittura  è  ripiena  ,  fanno  ben  vedere  ,  ch'etto  i 
opera  dì  uomini,  (a)  Seguita  ad  infarcinarc  un  intero  capitolo 
(li  limili  facrilegbc  ìmpofture  contra  i  libri  fanti  ,  che  giudico 
bene  di  trafandare  ,  perchè  i  legghori  non  ne  rimangano  fcan- 
dalezz.iti,  e  non  fieno  forzati  di  udire  bellemmie  enormi,  che 
Icaglia  contro  di  Gesù  Crifto.  Impiega  tuttoil  quarto  capitolo 
nello  ftrappa zzati 0,  incomparabilmente peggiodeglioftinati Giudei. 
Udite  e  tremate.  Quando  ficonfidera  (  befiemmia  l'uomo  infame) 
la  condona  di  G.  C.  non  è  poffibih  perfuaderfi,  che  egli  /^fia- 
to cii  che  fi  vuole  ,  che  noi  crediamo  che  fi*.  Egli  è  venuto  , 
dicefi,  per  iflruirci,  e  per  falvarri.  Frattanto  egli  non  ha  fatto 
ni  F  uno  ,  nè  F  altro .  Egli  non  ci  ha  ijhuiti  ;  egli  non  ba  con- 
vertito a/rum.  (£)  In  fupponendo  ,  eie  fis  poffibìle,  che  Id- 
dìo fi  faccia  uomo  per  i/fruire  gli  uomini,  non  fi  pub  perdonarla 
a  Geth  Cri/lo  ,  per  efferfi  tanto  abufato  dì  <j*efto  fuo  dovere  . 
Egli  non  ba  effettivamente  infegnato  nulla,  ftotcié  altaiche  fen- 
timento  di  Morale,  che  i  Pagani,  prima  di  lui,  aveano  infegna- 
to dì  una  mankra  affai  più  netta,  e  piU  pervadente  ....  G.C. 
é  flato  fulla  terra  30.  anni,  fen^a  aver  mai  ofato  dire,  ehi  egli 
era.  Egli  non  ha  ciò  ardito  ,  eie  negli  ultimi  tre  anni  della  fua 
-otta  :  ed  ancora  non  ba  mai  parlato  chiaramente  .  G.  C.  come 
uomo  era  tniifpenfahUmtnte  obbligato  di  dire,  che  egli  era  D'io, 
altramente  egli  ha  ingannati  gli  uomini  durante  la  fua  vira  ,  e 
fopra  tutto  per  anni  30.,  in  cui  ia  offervato  il  filetto,  (e).... 
il  Vangelo  dice,  che  G.  C.  ba  confumata  la  fua  opera  prima  di 


(OP'S-H-  (tOpag.  «.  (OM-4& 


154         Lio-  II-  Della  Kelig-  Rivel. 

morire:  e  frati anla  non  vi  ba  nulla  di  pììt  imperfetta.  Gli  uo- 
mini fono  nel  medefimc  flato,  nel  quale  erano  innanzi  la  venu- 
ta òli  prete/o  Mejpa.  Gesù  Crifto  non  ba  determinato  alcun  pun- 
to di  Religione,  ed  al  contrario  dovea  determinargli  tutti  ,  per 
dar  compiemmo  alla  Jua  opera  .  Imperocché  la  Religione  Crifiia- 
na  (  N.  B.  )  non  i  fiata  nella  fua  perfezione,  che  pik  feceli  do- 
po la  fua  morte  .{a)  ....  Il  Sacrifico  della  Croce  ancora  è  una 
vera  commedia,  (b)  Balla  cos'i. 

III.  E  quale  trafporto  d' imprudenza  è  mai  coretto?  Ripro- 
durre alla  lue?  ,  ed  efporre  Cotto  gli  ocelli  dei  Crillianì  inno- 
centi beflemmie  cotanto  facrileghe,  abbom inazioni  tanto  orren- 
de ,  Icandaii  cotanto  efecrabili  ?  Così  per  avventura  dilaneran- 
no alcuni  poco  avveduti .  Ma  io  qual  miglior  maniera  può  con- 
citarli ne' cuori  dei  Criftìani  l'orrore,  e  la  deteftazione  contra 
i  libri  dei  Deifti,  e  degli  Spiriti  forti  de'  tempi  noffri  ,  quan- 
to col  rapprefentare  i  loro  moftruoG  fpropofiti  ,  e  portcntolè  . 
bellemmie?  Voi  vi  liete  fentito  agghiacciare  nelle  vene  il  (an- 
,guc,  in  leggendo  I'  elècrandre  efprcffioni  dello  sfrontato  Deilla. 
Ora  Tappiate,  che  quello  è  il  linguaggio  di  rutti  gl'increduli, 
quelli  iono  i  Pentimenti  degli  Spiriti  itili  dei  giorni  nollri  . 
Quelli  fono  i  Iaconi!  mi  arguti  ,  che  vanno  tratto  tratto  femi- 
nando  nelle  moderne  con verfaz ioni  ,  per  appianarli  la  via  ai 
loro  sfoghi  carnali.  Queir  orrore  pertanto,  che  in  voi  eccita- 
to hanno  le  referitte  beflemmie  ,  convertitelo  contra  tutti  i 
moderni  increduli,  giacché  tutti  bellemmiauc-  della  maniera  me- 
defima.  Né  altra  differenza  vi  t  ,  lenonchè  altri  con  maggio- 
re, altri  con  minor  furberia  diffondono  il  veleno  ,  ed  i  loro 
errori:  altri  cercano  di  ravvoglierli  dentro  1'  ingombro  di  fot- 
tigliezze  fofilHche  ,  e  à'  infinuarii  con  più  di  frode  :    altri  più; 

ta,  vomitano  più  ape  riamente  ,  ed  a  vifiera  calata  le  loro  ini- 
quiffime  favole.  Voi  quindi  perfuafi  farere,  che  la  miglior  ma- 
niera di  confutare  gli  errori  in  materia  tanto  di  fede  ,  che  di 
morale,  iia  quella  di  mettere  in.  giuria  veduta  e  dcgl'  increduli, 
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e  de'Ioro  cattivi  libri  le  ftravaganti  maflime  ,  come  più  diffu- 
famente  fpiegherò  altrove. 

IV.  Ma  non  vorrei,  che  l'orrore  dell'efec  rande  maffime  vi  avef- 
fe  diftomata  la  mente  dal  riflettere  alla  flolida  ignoranza,  cal- 
la pervertita  della  calunnia  del  bugiardo  Deifta  .  Perlochc  vo- 
glio, che  feriameme  confideriate,  che  i  Dei fti,  i  quali  piccanti 
di  itilo  Jpirito,  fono  uomini  evidentemente  bugiardi,  impofto- 
ri ,  ingannatori ,  più  sfrontati  della  più  vile  canaglia.  Alle  pro- 
ve. Impa/lura  1.  Il  Criftiancfimo  crede,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
fia  venuto  al  mondo  per  falvare  un  popolo  fola  .  La  calunnia 
non  può  effere  più  palpabile  .  Impoftura  2.  La  Religione  Cri- 
ffiana  rapprelenta  femore  lidio  eumeni  uomo.  Le  Scritture  fan- 
te fono  a  tutti  manifefte ,  in  cui  fono  delineati  i  grandiofi  ca- 
ratteri dì  Dio.  Impoftura  3.  I  Criiìiani  fanno  Iddio  ingiufto  , 
debole,  mutabile  ,  e  contrario  a  sè  fteflb  in  cento  maniere.  La 
bugia  e  la  calunnia  non  può  eflère  più  impudente  .  Impoflura 
4.  Gesù  Ctifto  non  ci  ha  iflruiti  ,  nè  ha  convertito  alcuno  . 
Può  udirli  bugia  più  sfacciata  :  Impajiura  5.  Gli  uomini  fono 
nel  medetlmo  (iato,  in  cui  erano  avanti  la  venuta  del  Mcffia. 
I  Giudei  fmentìteono  il  Deifla  ,  e  1'  Idolatria  efterminata  lo 
confonde .  lmpoftura  6.  I  Pagani  hanno  intignata  Morale  più 
perfetta  ,  di  quella  infegnata  da  Gesù  Grillo  .  Il  confronto  dei 
loro  infegnamenti  coi  Vangeli  ,  fmentifee  il  falfario  .  Impoftura 
7.  Gesù  Criflo  non  ha  determinato  alcun  punto  di  Religione. 
Ci  vuole  una  fronte  da  Deitta  ,  per  ciò  afTerire  . 

V.  Le  cofe  finora  traforine  dal  libro  di  St.  Evremond  con- 
tengono bugie  contrarie  al  fatto,  calunnie  facrileghc  con  tra  Ge- 
sù Crifto.  Dell'  Apertolo  poi  delle  Genti  fcrive  cosi.  S.  Paolo 
nvefeiate  cafualmente  dal  fua  cavallo  credette  udir  la  noce  di 
C.C..,  eie  gli  domandava  ragione  della  perfecuxjone ,  che  faceva 
a'fuoi  Difcepoli.  La  paura  gli  fece  afeottarc  ciò,  che  non  a/col- 
fava:  e  di  perfecutore  divenne  Apofiolo  ,  e  predici  forfè  di  tuo- 
na fede  il  Vangelo  .  La  fua  immaginazione  rifcaldata  gli  fece 
credere  pei,  che  fu  innalzato  al  terzo  Cielo  .  Qualuefti  fono  i 
robufti  raziocini  di  quello  Capo  dei  Deifti .  (a)  Qragione  ad- 
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Jua: ,  per  dintoftrare  cafuale  la  caduta  di  S.  Paolo  da!  fuo  ca- 
vallo? Che  ?  La  paura  gli  fece  afeokare  ciò  che  non  afcolta- 
va?  S.  Paolo  timido,  e  paurofo?  Le  fue  difpute  nelle  finago- 
ghe,  avanti  i  Proconfolì,  il  Senato  di  Atene,  il  Tribunale  del 
Re  Agrippa,  di  Nerone;  il  fagrifizio  di  fua.  vita,  e  tante  al- 
tre eroiche  fue  gcfta  pel  lungo  corfo  di  più  anni,  palefano  fe 
egli  fu  un.  uomo  pavido  ,  timorofo ,  e  di  fantafia  trafportata, 
come  infegna  St.  Evrtmond  .  Predicò  il  Vangelo  forfè  di  buo- 
na fede  ?  Il  Deifta  non  ha  frome  di  negare  i  latti  troppo  ma- 
nifelti  ,  e  perciò  v'  inferifee  un  forfè  ,  per  rendergli  almeno 


VI.  Pa(fiamo  dalle  calunnie  del  Deifta  al  filìeinadi  Religio- 
ne ,  che  egli  pianta ,  dalla  quale  delude  non  folo  il  peccato 
originale,  ma  ogni  forta  di  bene,  e  dì  male  rifpctto  a  Dio  . 
Quelle  fono  le  lue  parole  .  Il  diferdine  delia  natimi,,  e.  la  ri- 
forma, che  Iddio  ne  aveffe  fatta,  palerebbe  in  Dia  una  imper- 
fezione. Non  f<  riforma  fe  non  ciò,  che  e  mal  fatto.  E  Iddio  i 
incapace  di  far  male.  L'uomo  non  e  punto  corrotta  ,  Non  fi  pub 
fojìeacre,  che  egli  lo  fio,  Jen^a  ferire  la  fapienta,  e  la  pojfan- 
-%a  infinita  del  fua  jìutore  .  V  uomo  è  tal  quale  dev  effere  di 
natura  fua.  La  natura  è  lordine,  che  Dio  La  fìabilito;  per  con- 
feguurza  non  pub  effere  cattiva.  Non  fi  pttrebbe  riformare  Può- 
mo,fen?a  eafeare  in  gravi  affurdi .  (a)  Seconda  la  natura  del- 
la materia  l'uomo  deve  effere  tale  ,  quale  egli  i,  e  non  ba  po- 
tuto giammai  effere  altrimenti.  La  natura  della  materia  fu  de- 
terminata, prima  del  prete/o  peccate  dell'  uomo.  E  quella  natura 
della  materia  è  tale  per  la  volontà  di  Dio  ,  Cosi  P  uomo  è  ta- 
le, quale  egli  è,  per  la  natura  della  materia....  Tutta  U  ma- 
teria è  foggelta  alle  regole  del  moro.  Dunque  Suoma  e  effeir^ial- 
ment  e  mortale .  (b)  Noi  non  abbiamo  dunque  punto  d'inclinazioni 
cattive:  tutte  le  no/Ire  inclinazioni  fono  buone,  perete'  effe  fono 
hnprejfe  da  Dio,  (c)  Se  nulla  fuceede,  ebe  per  le  regale  dei  me- 
ri determinati  ;  fe  il  corpo  dell'uomo  vati  fi  muove  ,  ebe  in  vir- 
tù di  quefle  regole:  come  Iddio  può  punirci  ?  Poffremo  noi  non  fe- 
guitarle?  Non  vi  ba  alcun  goftigo  da  temere,  sè  rkvmpenfa  fa 
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fperate  da  Dio  .  Adunque  non  vi  ha  punto  di  Religione  .  (a  )  Si 
crede  operare  volontariamente,  allorché  fi  opera  per  pafftone  .  Si 
crede  penfar  con  liberti  ,  quando  fi  fogna  .  Un  pax^o  crede  ope- 
rar Uberamente  tutto  cìh  eie  egli  opera  .  E  noi  crediamo  operar 
liberamente  nelle  no/tre  ariani  ordinarie:  e  frattanto  un  certa  mo- 
vimento di  liquori  ,  e  una  eerta  difpofi-jione  degli  organi  fa  f 
uomo  appafjianato  ,  ed  uni  faggio  ,  un  altro  pr^c  .  La  natura 
è  uniforme  .  Suppone  I'  uomo  libero,  e  ebe  fi  determini  da  sime- 
defimo,  e  lo  fa  uguale  a  Dio  ....  Le  [uè  orioni  fino  tutte  invit- 
ti, di  MACCHINA  .  (b)  L  erivolo  non  corre  ,  fe  non  perche 
è  determinato .  Così  t  uomo  non  opera  ,  che  fecondo  egli  è  de- 

La  Religione  Cri/liana  è  pemiciofìffima  alla  focieti  civile  

Il  difprczzp  firavagante  ,  che  la  R.  C.  comanda  delle  rìcche^e, 
dijìrugge  interamente  il  commercio  ,  che  è  t  anima  della  fonai, 
{d)  La  R.C  biafima  I';  inclinatone  di  un  fijfo  verfo  f  altro  ;  e 
quando  non  fi  puh  vincere,  bifigna  maritar/i.  Nulla  di  anvcrf azio- 
ne ,  nulla  di  trattenimento  tra  l'uno  e  l  altro  fejfo. 

Finalmente  la  R.  C.  condanna  tutto  ciì  ,  eie  ferve  a  foddisfa- 

•««AH»—  **>t»<W  '  !'"•«'  /«•/'•'■,  fV 
li,  ebe  il  Divin  Aurore  eccita  egli  mede/imo  aìF  occafione  delle 
ìmprejfioni  ,  che  un  fejfo  accende  «r/n  P  altro  ,  fia  per  la  firn- 
plice  prefen^a,fia  per  una  unione  pili  {Irena....  Può  avervi  nul- 
la di  più  oppofio  alla  Jocietà  civile  >  (e)  La  R.C.  ci  difiacca 
troppo  dalla  felicita*  prefente.  Ella  vuole,  che  noi  rapportiamo  tutto 
ad  una  felicità  futura ,  che  noi  non  constiamo .  (/)  La  Religione 
Crìfiiana ,  e  il  fepolcro  della  ragione  ....  Finalmente  ella  afpira  a  ren- 
derci infelici  in  quefio  mondo,  folto  le  apparente  di  Un'alti,-  fdkitj  , 
ch'eliaci  promette,  la  una  parola  per  ejfere  perfetto  Crifitano  b'ifogna 
ejfere  ignorante ,  credere  ciecamente,  rinunciare  a  tutti  i  piaceri  , 
agli  uomini,  alle  ricchezze . . . .  in  una  parola  far  tutto  ciì  chi 
i  contrario  alla  natura,  (g) 

VII.  Eccovi  adempiuta  la  promefla  fattivi  fui  bel  princìpio, 
cioè  di  produrvi  le  parale  fleffe  ,  colle  quali  i  Deifli  rafib- 
migliino  gli  uomini  alle  macchine  ,  agi'  orivoli  ,  che  fi  muo- 
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vono  per  via  di  meccanifma  .  Che  gli  uomini  fono  privi  affat- 
to di  liberti  ,  incapaci  di  offendere  Iddio  ;  perciò  fenza  ti- 
more di  gafligo,  e  lenza  fpcranza  di  ricomperila.  Che  la  Re- 
ligioni.- Cnltiana  £■  permciola  alla  locicta  ,  perchè  condanna  la 
.ìi!i:rdiii,![.i  CdiK'.iim^ ion.1  dil!'  «imo  colla  donna,  poiché  proibi- 
re i  piaceri  leniuali  ,  1'  attacco  alle  ricchezze  ,  al  ludo  ,  alle 
pompe,  alle  curiufith  ,  alle  carnali  volufth  .  Ma  per  far  viepiù 
comparire  la  prtenioia  cecili,  e  fin  penda  ignoranza  di  quello 
capo  degli  I pinti  forti  ,  oflervate  ,  eh'  egli  cambia  gli  uomini 
in  tante  bedic  delle  più  feroci  ■  Eliminiamo  le  lue  parole  . 
Se  nitro  ciò ,  che  è  nell'  uomo ,  è  buono  ;  fe  tutte  le  fuc 
inclinazioni  lono  quali  debbono  eflere  ,  perche  fono  da  Dio: 
adunque  I'  uomo  potrà  apguifa  dei  cani  ,  e  dei  porci  fecon- 
darli; ,  come  i  cani  sfogare  la  libidine  ,  come  i  leoni  am- 
mazzare gli  altri  uomini  ,  quando  lentefi  dalla  collera  ac- 
celb  .  Ammetti  [i  moftruofi  errori  di  quello  impudcntiffimo 
Arco,  il  genere  umano  è  divenuto  incredibilmente  inferiore  a 
tutte  le  bellie  piii  indomite  ,  perchè  le  paflioni  degli  uomini 
fono  più  dilòrdinate  di  quelle  delle  HeiTe  fiere  ,  come  la  fpe. 
rienza  lo  fa  conoJctrc  :  lecondo  colini  fono  buone,  ed  è  leci- 
to lo  sfogo  delle- medefime.  Sicché  quando  i  figli  fentonfi  fpin- 

g!i  a  dilonorare  ì  mariti  :  quando  gì"  amici  fono2  inclinatila 
ingannare  gli  amici,  i  lèrvidori  ad  affaffinare  i  padroni,  i  pa- 
droni ad  opprimere  i  lèrvidori  ,  ì  fudditi  a  ribellarfi  dai  loro 
Sovrani;  tutti  potranno  ad  effètto  mandare  cotefli  Icellerati  dt- 
fegni.  Nè  le  patella  terrene  pofTono  preferivere  regole  per  im- 
pedire quefia  tragedia  funclta:  giacché  le  inclinazioni,  che  fo- 
no da  Dio,  e  lono  buone,  non  fi  pofTono  ni  impedire,  nè  vie- 
tare ,  mentre  Iddio  iteffò  non  le  proibifee  .  Dunque  giuria  ti 
fidema  del  noflro  Deilfa,  il  mondo  civile  farebbe  cambiato  in 
una  felva  di  fiere  le  più  feroci.  Tutti  i  Filofofi  pagani  hanno 
confidato,  che  il  dif'ordine  cui  fperimentavano  nell'uomo,  non 
poteva  da  Dio  difendere  ,  benché  la  cagione  ignoraffero  di  tante 
calamiti.  La  Morale  Filolofia  di  quelli  pagani  è  lodata  ,  ed 
elaltata  dall'empio  Deifia :  eppure  quella  fieffa  Fìlofofìa  detefia 
ed  abbominail  di  lui  fiftema,  mentre  tutta  è  ordinata  a  re 
gelare 
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golare  fecondo  la  diritta  ragione  le  umane  sfrenate  paffioni  . 
Balta  la  loia  ragione  ,  per  conofeere  il  diiòrdine  delle  noltre 
pafiìoni,  e  la  guerra  inceltina  ira  le  due  Iblranze  corporea,  e 
fpirituale  .  Adunque  balla  aver  lènto  comune  ,  per  definire  fo- 
lennemenre  ,  che  quello  empio  incredulo  ragiona  da  foiienna- 
to  ,  e  da  ignorarne.  Nnr.  v'ha,  per  così  dire, pagina,  che  non 
fia  ripiena  di  contraddizioni  ic  ptìl  grolfoìane  .  Egli  ammette 
il  Vangelo,  ed  infame  non  fi  vergogna  di  jt:1eii;.uiare  ,  che 
la  Religione  Cristiana  è  pemiciofa  alla  Ibcieta  :  quando  nino 
il  Vangelo  è  ordinato  a  congiugnere,  ed  unire  con  vincolo  dì 
amore  icambievole  e  gli  uomini  ira  di  loro,  e  tutti  gli  uomini 
con  Dio.  Io  non  la  finirei  giammai,  le  voltili  riferire,  e  con- 
iarne le  contraddizioni  manifeftc  ,  e  gli  lpropofi:i  fopr.i  oìiiì 
credenza  enormi  di  quello  impudenti  fórno  ,  ed  ignora  mi  (fimo 
empio,  del  quale  dirò  qualch' altri cola ■  nel  §.  lèguentc,  dove  fi 
accenneranno  altri  fuoi  tìelirj  ,  e  !a  lua  ipocrilìa. 

§.  III. 

RIFLESSIONE 

Sopra  quegli  Autori,  che  hi  materia  di  fede,  e  dico/lume  divul- 
gano irrori  pratici  ,  e  fmflkìli. 

piiì  volte  olfervato  ,  e  ricordato  in  altri  miei  li- 
1 ,  che  le  controverse  ,  fintantoché  lonu  difpmatc 
di  una  moneta  adratta  ,  e  Speculativa,  amendue  i  pattiti  pi- 
antano le  loro  trincee  di  d:fli.izioni  ,  di  fnddilì.nzmni  ,  di  di- 
v.ficni,  e  chiudono  con  tali  circonvallazioni  M  punto  conrra- 
'ino,  t-e  è  .!iilk  '.il!iiuodt  far  vedere  qual  dei  due  partiti  ab- 
hiad  torto.  Ma  quando  le  quiltiom  fi  diviluppano,  e  f.  trag- 
gono fuora  da  quello  ingombro  di  fotnghezze  ,  e  di  metafiiì- 
che  Ipeculazioni  Sh  errori,  ha  in  materia  di  fede  ,  fia  in  ma- 
ter.a  di  morale  ,  allora  quelli  ,  che  fono  dalla  parte  del  tor- 
to, rimangono  confnfi,  ercolini  di  rollore  .  Allora  gridano  , 
che  !e  opinioni  degli  Autori  fono  muniate  .  dirforniatt  ,  eJ 
Kk    ij  cfpo- 
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efpofte  in  africo  troppo  odiofo  ,  e  troppo  orrido  :  perchè  fo- 
no fpoghatc  di  quelli  fonili  abbigliamenti  ,  e  di  quelle  raa- 
fcbete,  e  belletti,  di  lohfti-hene  ,  dt  difttniioncelle,  di  razio- 
cini vani  ;  e  rappre fincate  fatto  il  loco  nudo  ,  ej  hnittiffimo 
afpetto  .  Avendo  ,  di  Hi  ,  ni  ìfperieni»  provato  ,  che  quefta  è 
la  via  diritta  di  confutare  g'.i  errori  contrari  alla  Morale  di 
Gesù  Cnlìo,  e  di  confondere  gì"  impegnai  difcnfon  di  tali  er- 
rori ;  ho  giudicato  bene  di  bairere  quella  ideila  flrada  contra 
i  Deifli,  con  elporre  i  loro  gtoifi  errori,  e  lieflemmic  efecra- 
bilulime  ,  colie  toro  irteli  parole  ,  alfinche  rellino  coitoro  tan- 
to più  confufi  ,  ed  abbattuti  ,  quanto  più  raoiWife  ,  ed  in. 
comparabilmente  più  pemicìoie  lono  te  loro  mafiime. 

II,  Qimdi  con  più  di  chiarezza  comprcnderaili  ,  quanto  d 
metodo  da  me  tenuto,  di  ridurr;  ranella  gran  caufa  al  latto  , 
c  di  dimostrarla  cede  ragioni  del  tatto,  Ila  opportuni  Aimo  al 
line  pnfilTo  .  Se  folli  entrato  in  arringo  con  dilpute  fulle  di- 
oioftra^ioiu  ,  che  provano  i'  tfiftenza  di  Dio,  la  creazione  del 
mondo  ,  la  (pirituahta  ,  ed  immortaliti  deli'  aniwia  ,  non  a- 
vrei  rendute  cotanto  fenfibiii  ,  e  paipabdi  le  beflemmie  degli 
Spiriti  forti  ,  i  quali  procurano  di  coprirle  cun  apparenti  co- 
lon di  follili  Ipecdazmm  .  Dovechè  gli  errori  ,  te  bugie,  !c 
ìmpoflure,  !e  cnntraddiiioni  traferitte  nel  paragrafo  precedente, 
efsendo  contrarie  al  fatto  ,  lo  fteflò  volgo  rileva,  e  tocca  con  ma. 
no  la  fallita,  l'ignoranza,  la  mala  fede,  la  frode,  e  1'  impu- 
denza di  coltelli  Spiriti  belli. 

III.  Accenniamo  di  volo  le  maniere  fraudolenti,  e  ìnfidtofif- 
fimo  ,  onde  il  rinomato  St.  Evremond ,  coi  viene  attribuito  il 
citato  libro  ,  lìudiafi  d*  imbellettare  le  traferitte  beflemmie  , 
c  di  fedurre  ì  malavveduti  leggitori.  Egli  promette,  come  ab- 
biano, veduto,  di  dimoftrare  la  verità  della  Religione  rivelata 
colla  fagra  Scrittura  ;  e  poi  nel  dccorlb  del  libro  deride  la 
Scrittura  .  Dice  che  Crifto  non  ha  convertito  aUuno  ,  e  che 
gli  uomini  fono  come  erano  prima  della  fua  incarnazione  :  e 
poi  confeffa,  che  il  Cri  lliane fimo  arrivò  alla  fua  perfezione  al- 
quanti anni  dopo  .  Va  poi  intrecciando  qualche  arguzia  pic- 
cante, qualche  interrogazione  deriforia  .  Chiede  cofa  faceffe  Cri- 
fto nei  30.  anni  del  liio  fileozio  .  Una  limile  interroga  zicne 
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maligna  fece  Giuliano  Apollata  :  Cofa  fa  il  figlio  del  legna- 
/Ko/ff  ?  Cui  rilpofe  un  arguto  Criltiano  :  Sia  lavorando  una  cof- 
fa da  moria  per  Giuliano  Apoflita .  La  piccante  ,  ed  opportuna 
rifpofla  prello  ;  fi  avverti  e  fu  neceditato  1'  empio  Sovrano  a 
confettare  :  Finalmente  hai  vinto  o  Galileo  :  Tandem  vici/li 
Galilea. 

IV.  Quella  è  l"  arte  inlidiofa  dei  Deifti  .  Non  potendo  egli- 
no  aualire  ,  nè  infievolire  le  dimoltrazioni  fhbiliie  fu  ì  latti 
prodigiofi  operati  da  Gesti  Crilto  ,  i  quali  evidente  mente  di- 
mollrano  la  fua  Divinità,  procurano  di  divertire  i  leggitori  dal- 
la  verità  kiminolà,  e  convincente,  e  à'  imbarazzargli  dentro 
la  caligine  di  queitionì  inventate  da  loro  a  capriccio,  come  fo- 
no le  leguenti  -  Perchè  Gesù  Crilro  ha  menata  una  vira  natco- 
fta  pec  jo.  anni?  Perchè  non  è  rifarlo  alla  prelenza  di  tutti  , 
e  non  fi  è  renduto  vililiile  a  tutta  Gerulalemme  ?  Perchè  non 
dona  la  l'uà  grazia  a  tutti  ?  Perchè  non  falva  in  effetto  tutti  ? 
Perchè  Iddio  non  ha  creato  il  mondo  prima  P  Perchè  non  ha 
impedito  il  peccato? 

V.  Può  da  mente  ragionevole  concepirfi  maniera  di  difputa. 
re  più  feiocca,  più  ignorante,  più  temeraria,  e  per  ogni  ver- 
ro più  Urani  ?  Si  tratta  ora  di  provare  i  miracoli  operati  da 
Crillo  per  dimoltrare  la  fua  Divinità  .  E  non  potendo  gi'  in- 
creduli otturare  la  vetiù  troppo  rifplendcnte  dì  tjucfti  prodigi, 
propongono  altre  quettioni,  che  non  ibno  al  cali).  Un  eccelltn- 
«Architetto  fabbrica  un  Palazzo  talmente  fecondo  le  regole 
dell'arte,  che  non  ammette  giuda  cenfura  :  che  fanno  i  ma- 
ligni ?  Dimandano,  perchè  non  fu  fabbricato  in  altra  forma, 
o  molti  anni  prima,  o  in  altro  lìto,  o  in  altra  flagìone  ?  Per- 
chè non  vi  fieno  aggiunti  altri  ornamenti  ?  In  forum  a  ,  perchè 
non  fia  edificato  fecondo  quel  difegno,  chceffine  ideano?  Può 
udirfi  difeorfo  più  impertinente,  e  più  Iciocco  ?  Quello  è  ap- 
punto il  ragionare  de'  Deifli  .  Ma  io  voglio  ridurli  alla  rottu- 
ra della  dimoftrazione  altra  volra  fatta  .  I  Deifti  ammettono 
un  fupremo Edere,  purilfimo  fpirito,  creator!  dell' univerlo,  in- 
finito, immenfo  ,  incomprenfibilc  ,  giudo  ,  ottimo  .  Adunque 
la  mente  umana  finita  ,  e  limitata  non  può  comprenderlo  .  Se 
la  mente  creata  non  può   comprendere  Iddio,  nemmeno  può 

com- 
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comprendere  la  maniera,  con  cui  Dia  opera:  perchè  fe  com- 
prcndeue  i  difegni  alriffimi  della  fapienza  infinita  di  Dio  , 
comprenderebbe  lo  fieno  Dio  .  Adunque  le  interrogazioni  Ad- 
dette fono  feiocche  ,  temerarie ,  e  lopra  ogni  efpreffione  inet- 
tifTime.  ConfeUano  i  Deilli  un  Dio  infinitamente  iapiente.  E 
poi  elfi  forniti  di  una  mente  finita,  limitata,  e  tenebrala,  ar- 
difeono  di  alzare  tribunale  ,  e  di  farli  fupremt  cenfori  della 
condotta  tenuta  da  Dio  nel  redimere  il  genere  umano?  Se  Id- 
dio avclTe  oflcrvata  la  condotta  clic  elfi  vanno  dicendo  ,  allo- 
ra chkderebbono  ,  perchè  non  ha  operato  altramente. 

VI.  Dopo  aver  accennata  l'ignoranza,  la  temerità,  la  ma- 
lignità, la  frode  dei  Deifti,  diro  una  parola  della  loro  aftutii- 
lìma,  e  fraudolenti  Ili  ma  ipocrifia  .  Io  ho  di  l'opra  referitte  le 
beflcmmie,  e  gli  errori  grouolani  del  Deifh  citato,  lgombre 
dalle  ingannevoli  apparenze,  onde  fono,  come  ho  detto,  tra- 
veftite  ,  ed  accompagnate  .  Udite  ora  ,  con  .quali  femimenti 
di  docilità  ,  di  pietà,  di  divozione  1'  empio  St.  Evrcmwd  feri- 
ve  fulla  fine  del  citato  libricciuolo:  voi  lo  dirette  un  San  Pa- 

VII.  Ecco  i  dubb;,  che  io  propongo  ,  non  in  figura  dì  uomo  pre~ 
>  '*  "P'"">">  "»  P"fr  pimenti  y<<i.fi  creda  /«- 

fallibile  .  lo  fi  molto  bene  ,  ebe  la  mia  «lente  p»i  errare  : 
«*  *°  propofii  quefti  dubbi  '"  fi.V'  *  »»»  >  chs  A~ 
tondo  ;i  lumi  di  quella  ragione  ,  chi  ha  ricevuta  da  Dìo  ,  e  the 
parla  con  fintemi  ,  e  di  buonafede,  e  cerca  d  ejfere  illumina- 
to .  E  protcjìo  di  arrendermi  fini*  ripugnanza  ,  allorache  mi 
farà  fatto  vedere  ,  che  io  bo  errato  ,  e  ebe  ciò,  che  io  ho  avan- 
zato è'  falfo  .  SI  MIO  DIO,  parlate  al  volita  fervo  ,  ebe  vi  a. 
fcoìta  :  Notam.  f'ac  mihi  vi.im  in  qua  ambulem  .  Ed  io  la  je- 
guiricon  tutta  la  fomm.jfiwe,  e  con  tutt»  il  rifpmo  dovuto  d 
mìo  Creatore  ,  ed  al  mio  fivrano  Maefiro  .  {a  ) 

Vili.  Non  è  egli  vero,  che  a  voi  parrebbe  imponibile  ,  che 
un  uomo,  il  quale  ha  pubblicate  tante  manifeftiuìme  bugie, 
impofture,  e  calunnie  in  materia  di  fatti  evidenti,  che  non  iog- 
giacciono  ad  ignoranza  feuiabile.-  che  ha  fagliate  tante  elecran- 
diffime 
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dìflìme  beftemmie  contro  Dio  ,  ed  il  Ino  divin  Figliuolo  Gesù 
Crifto.-  poteife  nello  fteffo  tempo'  veftire  una  divifa  d'  ìpocrifia 
si  dolofa  :  poteife  ollcmare  docilità  c  prontezza  oITcquiofi  ad 
abbracciare  la  verità,  quando  gli  farà  rimoftrata?  Qual  cofa 
più  evidente,  e  piti  fendibile  d  di' idolatria  debellata,  e  della  con- 
verfione  del  mondo  ?  E  il  noftro  dociliflìmo  Deirta,  con  incre- 
dibile sfacciataggine  afferrila  in  faccia  del  mondo  convertito,  che 
Gesti  Ciiffo  non  ha  convertito  alcuno? 

IX.  Di  quinci  i'pero  ,  che  ogni  leggitore  fpregiudi  catti  avrà 
ad  evidenza  rilevata  1'  arte  fediziofa  con  cui  i  Deiiti  vanno 
ipacciando  i  loro  errori  .  Nè  vi  dette  a  credere ,  die  le  beftem- 
mie  che  ho  rraferitte  da!  libro  di  St.  Evremond  7  foflèro  pro- 
prie foltamo  di  lui.  Tutti  i  Deifli  favellano  a  un  di  preflo  col 
medenmo  linguaggio  .  Tutti  reputano  quali  favolofe  invenzioni 
di  cervelli  fanatici,  e  d' immaginazioni  groiTe  la  Trinità,  l'In- 
carnazione ,  la  Crocifiilìone  di  un  Dio-Uomo,  la  fua  Rifurrezio- 
ne,  e  gli  altri  miracoli,  che  ricalano  di  liconoi'ccre  per  tali. 
Io  vi  ho  riferite  le  beftemmie  di  uno,  acciocché  in  uno  aicoltii- 
te  il  linguaggio  di  tutti  :  benché  tutti  non  fi  efprimano  della 
'mcdtiima  maniera;  ma  chi  adopera  maggiore  ,  chi  minore  a- 
fhizia,  e  fraudc  .  La  ragione  di  ciò  è  evidente  .  Tutti  i  Deifli 
convengono  nei  medefimi  principj .  Primo  di  conofeew  un  fu. 
premo  Effete  Creatore  dell'  univerfo  ,  perchè  la  ragione  natura- 
le lodìmoftra.  Secondo  dì  non  credere  nulla,  fe  non  ciò  ,  che 
propone  1'  umana  ragione  .  Se  quella  ragione  vi  propone  per 
vera  la  Triniti  ,  1'  Incarnazione  ,  la  Crocifilfionc  di  Gcaù  Cri- 
fio  ,  ed  altri  articoli  ,  gli  dovete  credere  :  fe  ve  li  propone 
per  favolofi,  li  dovete  rigettare,  e  feguitare  quella  fede,  che 
la  ragione  giudica  vera,  come  con  maggior  chiarezza  or  ora 
fi  Jpiegherà. 
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§■  IV. 

Efame  d'i  un  altre  libro  di  un  Deilìa  Inglefe,  eie  la  fede  fottopme 
di*  RAGIONE  UMANA,  e  difende  il  Latitudi- 
nirìfmo;  fitti  grejfolani  errori. 

breve  faggio  voglio  recare  di  altro  iibro  Inglefc  di 
  Deifino  ripieno ,  e  di  Latitudinari/me  ,  che  porta  per  ti- 
tolo Trattato  della  Ragione  umana  .  Il  Traduttore  dall'  In- 
glefc vi  premette  ima  Prefazione  quali  tanto  lunga  ,  quanto  è  il 
Trattato  ,  ed  egualmente  empia  .  In  quello  Trattato  fi  eialta 
la  credenza  di  Dio,  e  di  Gesù  Crifto  ,  Icritendo  1' Autore  del 
citato  Trattato,  (a)  Io  riconofeo  fieramente  ,  cbt  non  vi  ha 
fitto  il  cielo  altro  nome,  ebe  il  fio  {  di  Gesù  Crifto,  )  per  lo 
quale  fipoffafper,re  la  {.Iute  .  Ma  io  pojfo  nel  medejimo  tempo 
molto  bene  concepire  ,  che  Iddio  pub  avere  altre  vie  feerett  ,  e 
maravigliofe ,  per  applicare  agli  uomini  i  meriti  di  Gali  Cri/Io 
fuori  di  quelle  del  BattefimÒ  ,  e  dell'  Eucariftia  ,  ebe  ci  fieno 
aperte  ,  e  comuni . 

II.  I  leggitori  lemplìci  nel  primo  di  quelli  due  periodi  rav- 
vifano  una  verità  ,  un  articolo  di  fede  fondamentale  .  Nel  k. 
concio  veggono  una  malfima  piena  di  apparente  mifericordia  , 
ed  appena  vi  fcuoprono  !o  fpirito  di  feduzione  fraudolenta,  on- 
de li  nalconde  il  veleno  del  Ut'itudinarifmo  ,  che  ciaicheduno 
fi  può  finalmente  l'alvare  in  qualunque  Religione,  anche  Paga- 
na ,  non  che  Crilììana  .  Quello  i  lo  feopo  di  quello  Latttudi- 
noria  ,  tanto  più  empio  nel  l'uo  fondo,  quanto  è  più  furbo,  e 
più  bugiardo  nelle  lue  clpreffioni .  Perchè  non  cada  fofpetto  di 
efageraz.one  ,  tralcriviamo  un  altro  Juuarcio,  in  cui  comincia 
a  Ipandere  un  po'  più  apertamente  il  veleno  della  fua  empie- 
tà .  Dunque  fi  dira'  (  feri  ve  egli  )  ebe  uopo  e  di  credere,  che  i 
Giudei,  i  Twcbi  ,  i  Pagani  ,  gli  Atei  ancora  (  s'  è  vero  ebe  ve 
ne  fieno  )  abbiano  la  medefima  pnffìbilìtà  di  falvarfi  ,  che  ì  Cri- 
fiiani  ortodoffi  ?  Solveremo  noi  fen%a  difiinzjone  gli  animali  dr 
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tutu  le  fpecie,  puri  ,  ed  impuri  ,  in  quefia  Arca  mftiea  dell* 
Cbiefa?  Certamente  di  quefti  due  eftremi  ti  centrar)  ,  quello  che 
inclina  alla  banda  dilla  mifericordìa  ,  *  apertamente  di  una  pili 
grande  fìciire^ra  .  Ed  io'crcderb  piuttoflo  col  grande  Origene,  ebe 
la  baiti  infinita  del  Giudice  fovrano  di/porri  alla  fine  ,  che  i- 
Demonj  mcdefm'x  fieno  Uberi  dalle  laro  pene  piuttoflo  ,  ebe  ere. 
dere  cb'  egli  medefimo  fia  dannato  per  quefta  opinione,  (a) 

III.  Ecco  come  il  Latitudinatio  eilende  i  meriti  di  Gesù 
Crillo  a  falvare,  non  folo  tutti  i  Giudei,  Turchi,  e  Pagani, 
mi  gli  ftei!i  Dcmon)  .  La  maniera  incollante ,  e  fraudolenta 
colla  quale  egli  lcrive ,  da  sè  fi  manifefla.  Dice,  e  non  dice, 
per  colpire  con  piti  di  licurezza.  Velie  1'  infogna  di  benigni- 
ti ,  e  di  milericordia  ,  per  elfere  quello  il  manto  più  fpecto- 
fo  l'otto  cui  fi  adultera  la  fede  ,  e  fi  corrompe  la  morale  di 
GesùCrifto  ■  Prima  di  dare  rifallo  alla  ignoranza  ed'  empietà 
di  quello  Deifta  ,  feguiterò  a  traferivere  altre  fuc  dottrine  .  La 
ver  uh  della  Crilttana  Religione  ella  è  s'i  ruminola  ,  che  quello 
fttffo  incredulo  è  neccllitato  di  confettare,  che  ogni  uomo  della 
minor  capaciti,  è  coltrato  a  preferirla  ad  ogni  altra.  Quelle 
fono  le  lue  parole.-  (h)  Io  dico  che  fattoi'  efpafi^jane  chiara  , 
e  difappaffionata  di  tutti  gli  argumenti ,  fotta  i  quali  le  differen- 
ti Religioni  fi  contengano  ,  la  ragione  del  minare  degl'i  uomini 
gli  pervaderà  di  attacenrfi  alla  Crifiiana  .  Gran  forza  della  ve- 
rità, che  fifa  predicare,  e  confermare  dai  litoì  tleffi  pcrlecu- 
tori  1  Afcoltate  ora  cib  che  immediatamente  foggiugne  :  Ma 
perchè  ni  ha  un  millione  di  accidenti,  the  impedirono  la  maggior 
parte  degli  uomini  ,  che  pajfa  godere  di  una  rapprejento^iooe  lì 
piena  ,e  sì  fedele  ;  quindi  è  ,  che  sì  poca  gente  fi  fammene  ali 'ubbidi- 
enza della  fede  Crifiiana  .  Ora  in  ■verità  non  vi  fono  che  affai 
fochi,  molto  crudeli,  e  barbari,  sì  colpevoli  di  condannare  tutti 
gli  altri,  ebe  fono  a  mHlionì ,  a  confronto  di  un  falò  che  fi  fai- 
va  .  Chiama  coilui  i  Crilliani  Cattolici  crudeli,  c  barbari,  per- 
chè infegnano,  che  fetiza  la  fede  di  Gesù  Grillo  ninno  puù 
falvarfi  .  Egli  col  mezzo  dell'  ignoranza  invincibile  mene  tutti 
coloro,  che  feguono  i  Inmi  della  diritta  ragione,  in  iftato  di 
LI  iprran- 
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fserarrzf,  e  di  confola^ione ,  qualunque  lia  laReligtone  che  pro 
leffano.  Prima  di  far  vedere  quamo  fìolida  e  niollruofa  fia  l'i- 
gnoranza di  quello  Latitudincrio ,  traferiverò  alcune  altre  fue 
,  mamme,  che  più  chiaramente  efpongonbil  filicina  fdo,  e  degli 
altri  Deifii. 

IV.  La  dottrina  adunque  dì  coflora  è,  che  ciafeheduna  Re- 
ligione i  buona,  ed  apre  la  via  al  Paradifo,  quando  è  giudica- 
ta tale  dalla  dritta  ragione  di  ciafeuno  .  Si  oppone  ìl  noftro 
Dei/ìaìe.  troppa  elalrazicne  dell'umana  ragione,  di  queflagui- 

fa  ;  //  rimprovero ,  che  ci  viene  fitta  dì  orgoglio  ,  e  di  profuth 
%icnt  nelP  afcrivtre  un  iJ  diro  grido  di  autorità  alt  umana  ra- 
gioni,  f  una  calunnia  s)  grojfa,  e  sì  ridicola  ,  eba  fmtff  avere 
molm  dì  umiltà,  io  non  mi  degnerei  di  rifpondttt  .  In  effetto 
chi  dee  giudicar/!  piit  orgoglioso  ,  e  pili  tirannico  ,  quegli  che  fi 
governa  colla  fua  ragione  ,  *  tonfentc  eie  gli  altri  facciano  lo 
fìeffo  :  ovvero  ouegli  ,  che  condanna  di  governar/i  colla  propria 
ragione,  e  frattanto  obbliga  gli  altri  di  foggettarfi  alla  fua?  (a) 

V.  Rivolge  poche  righe  dopo  la  fua  penna  contra  1'  empio 
Hobbes,  perchè  riftrigne  alquanto  la  ragione  naturale  ,  e  la 
dolce  ampliffima  liberta  del  noilro  Deifta  ,  il  quale  cosi  fe- 
goc  a  fcrivere:  „  Ma  Mr.  Hobbes  ha  trovata  un  altra  (  ma-. 
„  mera  )  ben  forprendente  ,  fecondo  i!  fuo  fpirito  Angolare  . 
„  Egli  fìabilifce  per  principio  ,  che  i  Governatori  di  tutti  gli 
„  Stati  fono  naturalmente  i  Giudici  fovrani  delle  loro  refpetti- 
„  ve  terre ,  e  di  tutto  ciò  ,  che  riguarda  il  divin  culto  ,  ed 
„  i  loro  fudditi  debbon  render  loro  una  obbedienza  intera  . 
„  Altramente,  dice,  tutte  le  opinioni  più  aflurde,  che  rigiiar- 
j,  dano  la  natura  divina  ,  e  tutte  le  cerimonie  più  ridicole  , 

che  fono  giammai  fiate  in  ufo  prelib  qualunque  Nazione  , 
„  fi  vedrebbono  nel  medefimo  tempo  nelle  ftefle  Citta  :  equin» 
„  di  faccetterebbe ,  che  il  culto  degli  uni,  farebbe  una  beftem- 
„  mia,  ed  una  profanazione  continua  agli  occhi  degli  altri  . 
„  Di  forte  che  in  tali,  cìrcoftanze  non  vi  avrebbe  in  quella 
„  Cittì  alcun  culto  vero  di  Dio ,  cioè  alcuna  maniera  di  at- 
„  tettare  con  contraffegni  eilcrioii  ,  che  fi  onora  Iddio  :  per. 
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„  ebechè  in  effetto  non  fi  rende  vero  onore  ad  una'  perfon», 
„  che  allora  quando  le  efpreflioni,  che  noi  facciamo,  fono  in- 
„  terpretate  dagli  altri  in  quelto  fenio.  „ 

„  Ma  ciò  pollo  e'  mi  pare,  che  quelli  diverfi  .Tribunali 
„  eretti  da  Mr.  Hobhes  in  tutti  i  diverfi  lìaci ,  fono  per  lo  me- 
no  altrettanto  rovefeiati ,  quanto  quelli  eh;  noi  abbiamo  ila- 
„  l    i.  fulle  colcienze  delle  portene  particolari.  „  (a) 

VI.  Molte  cole  va  infarinando  per  atterrare  i  Tribunali  al. 
Ziti  da  Hobbtt  a  1  Ioli  Sovrani  degli  Stari,  per  creare  tutu  i 
fudditi  tarvi  Sovrani  in  materia  Ji  Ragione,  le  quali  cole  io 
forpailb.  Accennerò  alcune  delU:  calunni  ,  che  il  noftro  Deifta 
ha  divulgate  contri  la  Romana  Chiela  lu  queilo  pun:o,  coii 
fcrivendo:  (É)  Nti  veggiamo,  cheta  Cèiefa  Romana  per  tliabi. 
lire  una  maniera  di  unni  piU  perfetta  ,  tbt  quella  tbe  Dio  ,  « 
la  natura  umana  richiedono,  ne  ha  introdotta  una  del  tutto  fan. 
tajlica  ,  ed  immaginaria.  Ella  otilìga  lutti  è  fitti  figliuoli,  quan- 
tunque di  differenti  Nasoni,  di  feix.ifi  negli  eferóy  della  Riti- 
gioni  precifamente  delle  mede/ime  parale.,  t  del  medefimo  linguag- 
gio .  In  effetto  egli  £  molto  naturale  ,  ebe  dopo  aver  loro  infegnoio 
a  credere  ciecamente,  c  fenx*  efame,  loro  ancora  infegni  a  parla- 
re fea^a  intelligenza .  Di  maniera  che  a  -veramente  parlare,  perla 
maggior  parte  tra  e/jt  non  fanno  ni  ciòcie  penfano,  nè  ciì  ,  che  di' 
cono  ,  Frattanto  ejfì  non  tralafóatto  di  vantarfi  di  quefla  uniti  ridicela. 

VII.  Quelli  fono  que'  TValoni  che  vanno  lempre  fputando 
1'  onefto  uomo\  che  uopo  fa  di  parlare  ,  e  di  operare  da  uomo 
enefto  .  Nella  Chiela  Romana  per  la  maggior  parte ,  non  fan. 
no,  nè  ciò  che  dicono  ,  nè  ciò  che  penlano  !  I  catechifmi  , 
e  le  Criftiane  dottrine  ,  che  infegnanft  nella  Romana  Chiefa  , 
ballano  per  far  vedere  [quanto  impudenti  fieno  le  impofture 
di  quello  Dei/la  .  Una  (empiite  conicciuola  ben  iilfuita  in  que- 
lli catechifmi  è  fuftìciente  a  colmare  dì  confiilìone  ,  ed  a  con- 
fondere f  ignoranza  flupenda  dì  tutti  i  Dei/li  .  U  unità  della 
Chiefa  Romana,  non  è  preferita  da  Dio  ,  nè  ricercata  dalla 
natura.'  Pofiono  udirfi  bugie  più  sfacciate  ?  Dovrò  io  qui  tra- 
fcrivere  centinaia  di  tedi  facri,  nei  quali  Iddio  comanda  que, 
LI    ij  ita 
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Ila  unità  di  fede,  ed  uniformiti  di  culto?  Ma  giacché  l' igno- 
rante incredulo  appella  alla  natura  ,  la  ragione  flefla  natura- 
le non  comanda  forfè  di  onorare  il  Sovrano  fecondo  le  regole, 
che  egli  medeUmo-  preicrive  ?  Se  una  truppa  di  fedititi  ardil- 
fc  di  prefcrivere  le  civili  cerimonie  ,  e  le  maniere  onde  ono- 
rarlo, l'equipaggio,  il  treno  delle  lue  pubbliche  comparfe.-  fe 
ogni  fuddito  pretcnddTe  d'inventare  i  titoli,  eie  forinole,  on- 
de riverirlo  ,  e  trattarlo  fecondo  che  il  proprio  genio  ,  ed  il 
capriccio  gli  fuggerifcono  ;  non  farebbono  colloto  dcrifi  quali 
forfennati  ,  e  (tolidi  da  tutti  gli  uomini  ragionevoli  ?  Ma  tra- 
fcriviamo  alcune  altre  dottrine,  onde  cerca  l'empio  Scrittore 
di  (tabilire  il  fuo  fiftema. 

Vili.  Quelli  (  feri  ve  egli  )  (a)  che  fi  abbandonano  interamente  alla 
condotta  della  loro  ragione  ,  trovavi)  ugualmente  la  loro  ftcureiga: 
quelli  eie  camminano  alla  defira,  e  quelli  ,  che  camminano  alla  fi- 
aiftra .  Eglino  hanno  tanta  ficurez^a  della  filai!  nei  loto  a  ttiri, 
ciie  gli  altri  poffono  avere  nella  uìa  della  verità  ,  che  ritrovano 
per  fortuna.  E  di  cii  vi  hanno  pili  ragioni.  Ìji  prìmat  che  non 
fi  perifee  che  per  difubbidknza ,  a  che  fi  pub  ben  errare  fenza  sf- 
fere  di/ubbidiente .  Imperciocché  11  comandamento  di  Dio  non  è  di 
trovatela  verità-,  ma  folamente  di  ricercarla   (b)  La  fecon- 
da rogane  è  ,  che  farebbe  un  beflemmìare  ,  ed  accafare  Iddìo  d'  in- 

giufiizja,  Udire,  che  ci  fmuìfce  per  errori  inevitabili   (O^* 

ttrza  luogn  non  bifogna  pen/are  che  gli  errori  di  fede  fieno  danne^ 
veli,  perche  quella  è  una  opinione  troppo  ripugnante  alla  Cariti  T 
che  ella  cancelli  dal  libro  della  vita  più  mdlionì  di  uomini,  per 
falvarne  un  fato. 

IX.  Quelle  tre  ragioni  del  DeìiH,  fono  tre  errori  troppo-ma- 
nifelli.  Iddio  non  Colo  ci  comanda  di  cercare  ,  ma  altresì  di 
trovare  le  verità  della  fède  neceflaria  alla  falute-  .  Gli  errori 
contrarj  a  quella  fede  non  tono  inevitabili ,  perchè  Iddio  ci  da 
la  fua  graaia.  baltevole  ad  evitare  quelli  errori  ,  ed  a  rinveni- 
re la  vera  fede  .  Gli  uomini  con  la  pravità  de'  loro  peccati-  re- 
filtono  a  queila  grazia,  e  chiudono  gli  occhi  alla  luce  di  que- 
lla fede  ,  per  dormire,  in  feno  della  loro  malizia,  e  per  fecon- 
dare 
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dare le  loro  palfioni.  L'empio  Scrittore  confetta,  che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  fi  è  incarnato ,  e  che  ha  (offerta  la  morte  ,  per  il- 
luminare il  genere  umano,  e  per  (òddisfare  alla  divini  Giulìi- 
zia  per  li  peccari  di  tutti  .  Se  gli  errori  in  materia  di  fede  , 
non  fonerò  danncvoli  ,  uopo  non  era  che  egli  venilfe  al  mon- 
do per  illuminarlo.  Anzi  non  farebbe  n^ppur  neceffaria  la  ri- 
velazione Divina,  fe  la  falfita  ugualmente  in  Paradifo  condu- 
ceffe,  che  la  verità.  Non  è  contraria,  ma  conforme  alla  ca- 
riti, e  alla  giuftizia,  la  dottrina  che  infegna  perire  eternaimcn- 
te  tutti' coloro  ,  che  olì  ina  turi  e  Me  vogliono  perire;  perchè  vo- 
lontariamente chiudono  gli  occhi  a  quella  divina  luce,  che  ad- 
dita  la  vera  via  del  Cielo  ,  e  ripudiano  quella  grada ,  che  vor- 
rebbe follevargli  dall'  abiffo  dei  loro  errori . 

X.  Si  ritira  il  Dei  Ita  folto  1' ombra  del  Probabili [mo.  Recitia- 
mo le  fuc  parole.  Li  grandi  apparenze  di  verità  (  continua)  ci  deb- 
bono perfuadere,  che  Dio  non  ci  punirà  con  ionio  rigore  .  Se  fi  può 
giudicare  eie  un  opinione  è  probabile  ,  quando  funi  gii  uomini , 
0  la  più  parte ,  0  ancora  ì  piti  faggi  ,  0  alcuni  ancora  di  quefti  fag- 
gi r  hanno  ricevuta  come  vera:  qua!  dottrina  trovafi  tra  tutte  % 
Religioni  differenti,  ebe  non  fi  poffa  chiamare  probabile  ?  E  come 
condanneremo  un  uomo  per  una  opinione,  la  quale  egli  avrà  giu- 
dicata probabile?  (a) 

XI.  La  falfuà,  ancorché  ma fcherara  di  probabilità ,  non  entra 
in  Cielo,  dove  regna  la  fola  venia,  ad  efclufione  della  falfita  . 
Nè  può  il  Deifta  coprirli  con  1'  autorità  di  alquanti  Cattolici ,  i 
quali  febbene  difendono  ,  che  le  opinioni  probabili  ,  avvegna- 
ché falfe  ,  fieno  meritorie  ;  niuno  però  concede  quella  proba- 
bilità al  Giudaifmo  ,  al  Paganefimo  ,  alle  lètte  degli  eretici  . 
Senza  la  vera  fede  di  Gesù  Crifto  non  fi  da  falure  .  Le  altre 
Religioni  quantunque  vcilitc  colla  livre»  del  Probabilità  con- 
trarie alla  Cattolica  ,  fono  tutie  riprovate  .  E  fc  qualche  Pro- 
babilità Cattolico  concede  a  qualcheduno  in  vita  il  privilegio 
dell'  ignordnxa  invincibile  ,  niuno.  però  hi  infognato  giammai  , 
che  fenza  la  vera  fede  di  Gesù  Crifto  fi  polla  falire  in  Para- 
difo .  I  Latitudinari  foli  hanno  allargata  talmente  la  via  del 
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cielo T  che  vi  entrino  c  Giudei,  e  Turchi ,  e  Idolatri ,  e  Crr 
ftiani  non  Cattolici  -t  la  qual  dottrina  è  un  portento  di  moftruo- 
fi  ignoranza,  come  fra  poco  vedremo.  Aicoltìamo  l'ultimo  fo- 
filma  di  quello  Naturali!!». 

XII.  „  Veniamo  all'ultimo  foccorfo  di.  quella  cauli ,  che  fo- 
„  lo  balla-  fenz'  altro  foccorfo  —  Se  io  vi  dimando,  Perchè 
„  credere  quakhe  miilero  di  fede?  Voi  per  avventura  rilpon- 
„  derete,  Perchè  la  Chiefa  prefente  ve  lo  ordina  :  e  fe  io  vi 
„  dimando  ancora,  Perchè  avete  voi  fede  alle  decifioni  della 
„  Chicia  prelente  ?  Voi  mi  direte,  Perchè  quelle  fono  confor- 
„  mi  a  quelle  della  Chiefa  antica,  e  perchè  Iddio  ve  lo  coman- 
„  da  .  E  perchè  credere  voi,  che  Iddio  ve  lo  comandi?  Per- 
„  che  cos'i  comandano  le  Scritture  fante,  (a)  Di  forte  che  voi 
,,,  vedete,  che  la  fede  fi  riduce  finalmente  a  quello  fiUogifmo, 
„  che  è  ["opera  precifa  dell'  intendimento  (i)  ....  Finalmen- 
„  re  io  olfervo,  che  quelli  che  feguitano  l'autorità  dellaChie- 
„  fa,  fperano  di  trovarvi  tanta  maggior  ficurezza  ;  che  loro 
„  fembra  ,  che  la  credenza  medefima  delle  Scritture  fame,  rie 
„  fono- una  Regola  mconlrafl abile  della  nofira  fede,  coti  ime  eh 
„  della  noflra  condona,  ne  dipenda.  In  fatti  io  non  avrei  dif- 
„  Scolta  di  accollarmi  fin  qui  a  quella  opinione,  e  di  appro- 
■„  vare  ,  che  la  tradizione  che  noi  abbiamo  dei  miracoli,  che 

fono  flati  fatti  in  confermazione  delle  verità  contenute  in  que- 
„  He  Scritture ,  da  la  prova  più  convincente,  che  le  dette  Scrit- 
„  ture  fieno  veracemente  la  parola  di  Dio  .  Ma  ciò  ammelfo  , 
„  io  aggiungo  nuliàdimeno ,.  che  con  più  di  ragione  noi  dobbia- 
„  ma  lo  m  mette  rei  al  nollro  intendimento  ....  11  Giudeo  fi  cre- 
„  de  incapace  di  poter  errare,  feguitando  il  vecchio  Teftamen- 
„  to,  che  egli  dice  effere  la  Regola  infallibile  della  vera  Rc- 
„  ìigione.  Il  Crifliano  non  fi  allicura  meno  della  verità,  per- 
„  chè  egli  fi  lafcta  condurre  dagli  Evangelifti,  e  dagli  Apoilo- 
„  li  ,  i  cui  fcrittì  fono  flati  dettati  dallo  fpirito  infallibile  di 
'„  Dio .  Il  Turco  prefume  ancora  la  ftefia  cofa  de!  fuo  Alco- 
„  rano,  ed  i  Pagani  dei  loro  oracoli,  e  dei  libri  delle  Sibille, 
„  e  di  fimili .  Che  farò  io  ?  Tutti  quelli  libri  contengono  cen. 
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„  te  cofe  ugualmente  eli  fiordi  nari  e  ,  e  che  da  sè  medefime  bi» 
„  fievolmente  non  fi  palefano.  Mi  fi  dira  di  feguitare  l'auto- 
„  m\  della  Chiefa,  che  non  può  errare,  ed  io  lo  farò  voleri- 
„  rieri;  ma  v'incontro  un  altra  difficiiltl  fotto  un  altro  afpet- 
„  ro:  perocché  quando  cìafcuno  dice  di  aver  i libri  infallibili, 
„  fi  appoggia  parimente  air  autorità  della  fua  Chiefa  ,  c  delle 

fue  tradizioni,  che  le-  alficurano  .  E  qui  il  Crilìiano  non  fi 
„  lufinghi  di  foflcnere  ,  che  la  fua  Tradizione  Ca  più  antica  , 
„  «  più  univerfelc  :  perchè  il  Giudea  lo  forpafla  evidentemente 
„  nel  primo  capo  ed  il  Pagarts  in  tutti  e  due  .  In  quelle  dì- 
„  (Feruta  diiìrade  uopo  è  ,  o  che  io  rimanga  fofpeio  ,  fenza 
„  abbracciare  alcuna  Religione,  o  che  io  lcclga-  Ma  é  impof- 
„  fibjle,  che  quegli  che  crede  in  Dio,  non  ne  abbracci  alcuna: 
„  cosi  io  fono  obbligalo  di  fceglierc .  Ora  quella  fcelta  é  un 
„  azione  così  propria  della  ragione,  particolarmente  ia  quello 
„  cafo  ,  che  è  imponìbile  di  feria  che  in  virtù  della  medefi- 
„  ma .  Sicché  il  ridurre  un  uomo  alla  neceflìti  di  fceglicre  in 
„  materia  di  Religione ,  è  la  ftelfa  cofa  che  foggettarlo  in  que- 
„  Me  materie  al  giudizio  della  ragione  ....  In  una  parola,  non 
„  fi  pup  credere,  eie  per  gii  atta  di  voltati:  e  non  fi  puòvc- 
„  lere,  che  per  comando  dell'intendimento.  „  («1  Qui  termi- 
na il  pano  infelice  di  quello  empio  incredulo  . 

XIII.  Ho  giudicato  bene  di  traferivere  quelli  lunghi  fquarci, 
affinchè  Ì;  leggitori  veggano ,  e  tocchino  con  mano  la  portento- 
fa  ignoranza,  e  le  impollure  groffblane  di  coftoro  ,  che  fi  pic- 
cano di  /piriti  Mli,  e  itìt  nauta,  one/lo.  Coftui  da  per  atto  del- 
la volontà  l'arto  della  fede  fpccolativa  ,  quando  i  certo  ,  che 
quello  è  un  frutto  dell*  intelletto .  Quello  è  poco  .  Non  dìllin- 
gue  l'atto  della  fede  dall'  atto  della  cognizione,  e  della  feten- 
za .  Noi  crediamo  colla  fede  ;  ma  conofeiamo  per  via  di  fei- 
ensa  gli  argumenti ,  che  difiinguono  la  vera  Chiefa ,  e  che 
palefano  la  divinità  di  GesùCrifto;  e  che  le  Scritture  fante  fieno 
deirate  da  Dio,  e  deponiate  nel  feno  della  Chiefa  fuafpofa;  che 
1"  ha  coftìruita  fua  vifibile  interprete  per  proporle  ai  fedeli  ,  e 
per  dichiarare  il  fenfo  ,  quando  nafeono  delle  ambiguità,  econ- 
tre- 
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rroverfie.  Qu  al  cola  più  conforme  alla  ragione  ,  che  quel  Dio 
medefimo  ,  che  ha  rivelata  la  l'uà  Religione  divina  lùperiore 
all'  umana  capatina,  abbia  fultituito  un  tuo  Vicario  ,  un  Tri- 
bunale parlante  qui  in  terra,  e  1'  abbia  fornito  di  lume  ,  e  di 
autoriti  infallibile  per  dichiarare  il  vero  e  legittimo  fenfo  del- 
le Scritture?  A  nulla  fervi  re  bbe  la  rivelazione,  quando  fogget- 
ti  fofiTe  nella  dichiarazione  dei  fuoi  lènfi  controverfi  all' intelli- 
genza privata  di  cialcuno:  perchè  in  quello  calo  tante  Religio- 
ni, fa  rebbono ,  quanti  uomini  ,  come  appunto  fuccede  nel  Alte- 
rna dei  Proteilanti  ,  e  del  nolìro  Deifta. 

XIV.  Sicché  ravvi  fati  con  atti  di  cognizione  prodotti  dall'uma- 
na ragione  i  caratteri  della  vera  Chicli,  che  prefenamoa  tutte 
le  altre  Sctte.-e  perluafi  in  virtù  di  argumenti  evidentemente  certi, 
che  quella  Chiefa  è  l'unica  fpofa  prelcelra  da  Dio,  a  cui  ha 
congegnato  ilpreziolo  depofito  delle  lue  Rivelazioni,  volentieri 
fommertiamo  la  nollra  mente  per  credere  con  ferma  fede  que' 
Miflerj  divini  rivelati  ,  che  lorpalfano  insitamente  la  capa- 
cita dell'  umana  ragione  :  e  perciò  lono  oggetti  non  della  nollra 
cognizione,  come  inlegna  il  Deifta,  ma  della  nollra  credenza- 
Ciò  che  conofeiamo,  non  lo  crediamo,  ma  Io  lappiamo;  non 
potendo  efière  midero  di  fede  ciò  ,  che  è  oggetto  della  cogni- 
zione umana.  Quelle  dottrine  fono  palelì  all'  ìnfima  plebe  de* 
Cattolici  ben  illruiti  ne'  nollri  catechilmi  .  E  perchè  i  Dei/li 
comprendano  la  loro  troppo  cieca  ignoranza  in  materia  di  Re' 
ligione  ,  non  è  egli  vero,  che  la  lidia  diritta  ragtime  inlegna  , 

ilo  cafo  dice  :  Io  non  credo'  quella  verità  ,  perchè5  la  lo  ,  e  la 
conolco;  e  credo  iolranro  ciò  ,  che  non  veggo,  ne  comprendo. 
Adunque  la  lìeffa  diritta  ragione  in  legna  di  credere  ciò  ,  che  fu- 
pera  l'umana  conolcenza.  Che  però  gl'  increduli  nello  Iteflb  tri- 
bunale della  diritta  ragione  fono  ignoranti  in  materia  di  Reli- 
gione. Si  dìllinguano  gli  argumenti  ,  che  dimollrano  con  evi- 
denza  la  credibilità  dei  Miflerj ,  dalla  fede  dei  medefimi  Miller;, 
ed  in  quella  gnila  IVanilce  ogni  difficolti. 

XV.  Più  mollruofa  è  l' impollura,  e  più  venjognofa  è  l'igno- 
ranza, perchè  contraria  al  fatto  evidente  ,  del  noftro  Deifìa  ,  il 
quale  non  fi  arrolcilce  di  fcrivcre  ,  che  le  tradizioni  dei  P  iatii 

deno 
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Ceno  pià  amiche  ,  e  più  univerfali  delle  tradizioni  della  Chiefa. 
Criftiana .  La  Fede  di  Gesù  Crillo  fu  rivelata  a  Adamo  imme- 
diatamente dopo  il  peccato  :  ficchi  la  Chiefa  Criftiana,  e  le  lue  tra- 
dizioni fono  antiche  quanto  Adamo.  Quella  ì  una  verità  di  fal- 
lo incomraftabile. 

XVI.  li  Traduttore  ,  che  d.ili'  Inglefe  ha  recato  quello  Trat- 
tato nella  lingua  Frantele,  nella  lunga  Prefazione,  che  ad  elfo 
premette,  elalta  quello  Trattato  colle  feguenri  parole  :  Sjhiejio 
Trattalo  della  Ragione  umana ,  i  fiato  ferititi  originariamente 
tn  Inglefe  .  li  dìfegno  del  fuo  Autore  ,  è  di  favorire  una  liberti 
di  ragionamento  per  le  perfine  particolari  in  materia  dì  Religio- 
ne .  La  grande  approvatone,  che  ha  ricevuta  in  Inghilterra ,  mi 
fa  [perire  che  non  fata  dif approvato  in  Francia  .  Se  in  Fran- 
cia vi  Mero  increduli  ciechi ,  ed  oilinati  come  in  Inghilterra, 
fuor  di  dubbio,  che  non  farebbe  dil'approvato.  Ma  e  in  Inghil- 
terra, e  in  Francia  tutti  i  dotti  uomini  deteftano  libri  di  tal 
Ibrta.  Nel  rimanente  io  non  lo,  come  in  Inghilterra  pofla  in- 
contrare approvazione  i'  empia  dottrina  di  quello  Autore  ,  il 
quale  chiaramente  fcrivc  ,  che  la  liberta  di  cofeienza  introdot- 
ta a  collo  di  tanto  fangue  dalla  Riforma  novella,  t  quella  che 
partorire  la  diverGù  delle  credenze.  Refcriviamo  le  lite  paro- 
le .-  La  Riformatone  ermineti  ad  aprire  la  porla  a  quejìa  liber. 
ta  di  cofcien?a.  (b)  Quindi  fi  lamenta,  che  ora  dopo  avere 
collo  fpargimento  del  langue  acq'.iillara  quella,  liberta  ,  alcuni 
voiil  un  a  reltrignerla  per  timore  dei  dìlbrdini  ,  che  da  quella 
credono  derivare.  Nm  '  proariamentt  (fegae  egli  1  F  ufo  geme 
tale  di  quejìa  liberti  ;  ma  la  coartazione  ,  e  rejìrign imento ,  ebe 
alcuni  hanno  tentato  di  fare  di  quejìa  liberti,  é  la  vera  ,  cam- 
io  credo  e  la  fola /ergente  dei  di/ordini  .  in  effetto  l  impoffi- 
Me  ,  che  f  poffa  giammai  immaginare  ma  dottrina  p,h  dolce  , 
e  più  pacifica  di  quella  ,  che  permette  la  divcrftti  delle  Reli- 
gioni .  Impcrcìocihì  qua!  motivavi  pub  effere  di  turbolente ,  quan- 
do ognuno  ha  la  liberti  di  tenere  la  fan  fenten%a  hi  rifofo  ,  e 
che  quefla  /enterica  concede  la  liberti  a$li  ahrì  di  tenere  li- 
Uro  ?  Ma  fe  non  ofìante  la  vajìa  ejìcnfone  del  Brobabilifmo  , 
Mm  che 
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che  per  ver»  dire  fi  trova  in  tutte  le  controverfie  ,  ed  antera  pili 
in  quelle  della  Religione,  per  effere  lepìu  ofeun ,  e  lepìu  incapaci 
di  dimofira^ionc  evidente  ;  vi  ha  nuli  adimeno  della  gente,  la  quale 
fi  ofììni  a  condannar  tf  inique  tutte  le  opinioni  ,  eòe  non  fona 
conformi  al  fuo  fentimento  :  e  fe  noi*  vi  ha  altra  vìa  ,  che  la 
fra  ,  la  quale  conduca  alla  falute  ,  quefia  Ì  la  cagione  da  cui 
per  inevitabile  conferenza  derivano  i  di/ordini  ,  e  le  calamità  . 

XV  il.  Tre  cole  brevemente  offervo  in  qocfta  empii  dottri- 
na.. La  i.  che  quefto  Inglefe  con.;  gli  altri  increduli  ?  dalla 
liberta  di  coicienza  introdotta  dalla  functti  prete!»  riforma,  in- 
fèriice  le  diverfità  delle  Religioni  ,  e  per  neceffaria  confegaen- 
23  1*  incredulità.  La  ].  che  qui  più  apertamente  vomita  il  ve- 
leno del  Ino  Latitudinirifmo .  Negli  altri  addotti  fqnarci  prefe- 
rifee  la  Criitiana  Religione  a  tutte  :  adora  Grido  ,\  e  le  Scrit- 
ture fante ,  e  fotto  quelle  religiofe  apparenze  ipande  ii  vele- 
no fùo  .  Ma  qui  lo  profonde  apertamente  .  La  j.  che  il  Pro- 
Mìltfmoh  meno  colpevole  in  materia  di  Religione.,  chediMo- 
rale.  Perche  i  Miflerj  della  Religione  fono  ofeuri  ,  ed  i  pre- 
cetri  della  Morale  iono  conformi  ai  diritti  della  ragione .  E 
quella  e  una  graviffima  mamma  da  ben  ponderarli  dai  Prob^ 
bil'tfli ,  per  levare  ogni  ombra  di  fraudalo  agi'  infedeli . 

S-  V. 

Gf  increduli  di  qualunque  genere  ,  fieno  Atcifli  ,  fieno  Deijìi  , 
fieno  Latitudinari  ,  Iona  uomini  in  materia  dì  Religione  feioc- 
cèi,  ignoranti,  e  vilijfimi  impojiori.  Il  Latitudinarifmo  è  una 
mojlrunfa  chimera, 

I.  TI  Latitudinarifmo  del  fecol  noflro,  llccome  ha  vefìito  * 
X  galla  il  vizio,  cosi  celebra  col  nome  dì  virtuofi  ,  e  di 
dotti  i  pubblici  profcfTori  dell'  empietà  .  Gl'increduli  moderni 
fono  ripurati  ,  e  chiamati  Spiriti  forti,  quafi  fuperiori  alla  co- 
mune portata  degli  uomini  ,  che  hanno  faputo  fpogliarfi  dei 
pregiudìz;  della  nalcìta  ,  dell'educazione,  e  della  Religione  fac- 
eti iata  col  latte.  Sembra  incredibile,  che  in  un  fecolo  cosldot- 
to,  ed  illuminato  ,  come  è  il  noiìro  ,  regni  tanta  ignoranza  , 
e  cecità  così  tenebrofa  in  materia  di  Religione  ,  dì  panare  il  vi- 
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zio  per  vìnti,  e  di  encomiare  gli  fcellcrati  coi  titoli  «li  fpiriti 
belli  e  di  uomini  one/tì.  Mi  quando  rifletteremo  all'  aureo  fe. 
colo  diAugufto,  in  cui  l'umani  letteratura  era  giunta  al  colmo 
della  Aia  perfezione,  e  nondimeno  la  malvagità,  l'impudenza, 
la  fu  perdizione  più  che  mai  regnavano;  non  rimarremo  pun- 
to forprefi  di  un  tale  moltruoiò  accoppiamento  .  Anzi  quello 
è  il  folito  gaftigo  della  divina  colera  ,  ferviti!  della  (teda  ot- 
gogliofa  umana  fapienza  per  avvilire  i  temerarj  cenl'ori  del  fuprc- 
mo  'divino  Tribunale.  Quella  è  U  dottrina  di  S.PaoIo:  Perdum 
Japientiam  faj/ienliuoi ,  &  pnidtitthm  prudsntium  reprobati,  (a) 
II.  Senonche  gì'  increduli  ,  fieno  Ateìflì  ,  fieno  Deifli  ,  fie- 
no Latituàinarii ,  fono  privi  adatto  della  Itefla  umana  fapienza  , 
e  della  medefima  carnale  prudenza.  Sono  in  quello  genere  feioc- 
chi  ,  ignoranti ,  Itolidi ,  e  sfacciati  impoftoti ,  predo  il  medefimo 
Tribunale  della  diritte  nghn .  Quelle  (  diradi  )  fono  ingiurie 
troppo  caricate  ,  che  non  convengono  a  chi  fofliene  la  caufa 
della  verità  .  Queftc  (tifpondo  )  tono  forinole  neceffatie  ,  per 
rifvegliare  gì'  incauti  a  ben  ptemuniffi  contra  le  infidiole  pre- 
ftigie  d'ipocriGa,  di  bcnìgnii'mo,  dì  tranquillità,  colle  quali  co- 
dclli  empj  cercano  dì  pervertire  gì'  innocenti  .  Ma  per  dimc- 
itrare  che  quelle  cfpreuionì  fono  di  gran  lunga  inferiori  alla 
loro  perfidia,  e  sfrontatezza,  riduciamo  un  poco  al  vaglio  i  loro 
fittemi .  Gli  Atei/ti  già  fono  divenuti  l' obbrobrio  vetgognofo 
di  tutti  coloro,  che  fi  piccano  di  un  po'  di  fpirito.  £'  così  e- 
videntc  l'efiltenza  di  un  fuoremo  edere  crearore  dell'  univerfo, 
che  a'  giorni  [noftrì  quali  non  vi  ha  incredulo  ,  che  atdifea 
pubblicamente  negarlo  .  Non  è  perì. ,  che  tutti  di  buona  fede 
confefflno  quello  Dio,  per  finceramente  adorarlo  ;  ma  perchè  le 
ragioni  ,  che  lo  dimoiano,  fono  cos'i  Inolinole,  che  non  fi  fa 
qual  rifpolìa  recare.  Ve  ne  fono  che  fi  Infingano,  confettando  l* 
efittenza  di  un  Dio  creatore  ,  giudo,  perfetto,  con  tutti  gli  at- 
tributi convenevoli  ad  un. edere  infinito,  di  poter  con  più  di 
apparenza  difendere  il  loro  fiftema  di  nulla  credere  ,  a  guifa 
degli  Atei ,  dai  quali  non  dìftinguonfi  che  nel  nome  .  Lo  feo- 
degli  Ateifti  ,  e  dei  Deifli  ,  ' 
:alento  delle  loro  pafuoni. 

M  m  " 
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tono  una  Religione ,  che  confacevoie  fia  alla  sfrenatezza  dei 
loro  appetiti ,  e  ftabilifcono  per  fittemi  ,  che  ogni  Religione 
conduca  alla  falute.  Quello  chimerico  fi  Ile  ma  ,  è  uno  feontra- 
fatto  aborto  di  molìruofa  ignoranza. 

III.  E  per  verità  coiloro  initgnano  di  eflère  Cattolico  nella 
Cbicfa  Romena,  Giudeo  nella  Sinagoga  ,  Proteliante  in  Inghil- 
terra, idolatra  nella  China,  Turco  a  Cojlamiiiopoli .  Le  creden- 
zc  di  quelle  focietà  tanto  fono  tra  sè  in  tutto  contrarie  .  A- 
dunqne  ,  fe  Iddio  approva  l'uria  ,  condanna  l'altra.  La  veri- 
li  non  può  elfere  ,  che  in  uno  dei  due  oppofti  .  Iddio  effen- 
do  ,  per  fentimento  degli  ftefii  Deilìi,  un  efTere  perfettiffimo  , 
non  può  eflcre  autore  della  menzogna  ;  nè  può  comandarla  qual' 
articolo  di  fede  .  Ogni  Religione  dilènde  ,  che  gli  articoli  della 
fua  credenza  fieno  da  Dio  dettali .  Se  Gesù  Crilb  è  puro  uo. 
ino,  ì  Criftiani  lono  idolatri,  in  adorandolo  come  Dio:  e  le 
è  Dio,  i  Turchi,  gli  Ebrei,  i  Sociniani  fono  facrileghì  ,  e  be- 
ftemmiatori  in  negandogli  il  dovuto  tributo.  Iddio  non  può  co- 
mandare l'idolatria,  la  quale  ripugna  alla  (leda  ragione  natura- 
le. Adunquei  Latitudinari  fo"°  ignoranti,  e  ridicoli  al  tribù, 
naie  (itilo  della  ragione  naturale  ,  nel  formate  fittemi  cotanto 
chimerici . 

IV,  Rifpondono,  che  Iddio  non  comanda  tutte  le  Religioni. 
Efigc  da  tutti  l'ubbidienza  interiore  dei  cuore  ,  ed  una  retta 
intenzione  di  adorarlo  .  Permette  poi  tutti  i  diverfi  culti  efle- 
riori  ,  e  tutte  le  Religioni  ,  che  diverfamente  lo  adorano.  Egre- 
giamente .  Sicché  Iddio  permette  le  Religioni  degli  Americani, 
dei  Mefficani,  dei  Peruani ,  degli  Africani,  che  negli  elercizj 
delle  loro  Religioni  commettono  omicidj  ,  Itupri  ,  abbomina- 
zioni  le  più  efecrande ,  e  le  più  vergognofe  alla  fielTa  natura  u- 
mana  .  Adunque  tanto  fono  da  condannarli  ,  ftolidi,  ed  igno- 
ranti i  moderni  increduli  ,  quanto  lo  fonoi  popoli  fuddetti,  che 
limili  culti  praticano. 

'  V.  Replicano  di  bel  nuovo,  che  effi  rtHringono  le  Religioni 
da  Dio  permelfe  a  quelle  fole  ,  che  alle  leggi  della  natura  fo- 
no conformi  :  che  adorano  un  Dia  cremore  del  Cielo  ,  e  della  ter- 
ra! Un  Die  punitore  deivirili,  e  premiatore  della  virtU:  ebe  cev 
manàa  dì  fare  agli  altri,  li'i  ,  ebe  ognuno  fatto  ■uorrcòbe  a  se  me- 
defimv 


DigitizGd  by  Google 


Contro  gli  Ateisti  ec.  Part.  II.  Ga  f.  L  177 
dtjimo  .  Quando  fieno  creduti  quelli  articoli  con  interna  fede  ,- 
benché  i  culti  citeriori  fieno  diverfi,  non  v'è  oftacolo  alla  fa- 
llire, perchè  Iddio  permette  tutte  quelle  Religioni  ,  avvegna- 
ché contrarie  in  ciò  che  riguarda  il  culto  ederno  ,  ma  tutte  u- 
niformi  nell'  interna-  ubbidienza  de!  cuore  ■ 

VI.  Quanto  più  riftringono  Iclororifpoitc,  tanto  più  fi  rav- 
viluppano. Quelle  tre  Religioni,  la  Giudea,  la  Maomettana  , 
Ja  Cri/liana,  faranno  dai  noftri  Spiriti  belli,  e  Latitudinari  ap- 
provate ,  perchè  ammetrono  gli  accennati  articoli  della  legge 
di  natura  .  Ma  V  Alcorano  afferma  ,  che  Gesù  Grido  è  puro 
uomo  ,  il  Talmud  lo  condanna  qual  belle  miniatore  ,  il  Vange- 
lo lo  adora  per  vero  Dio  .  Quelli  fono  articoli  direttamenrc 
comraradditorj.  Se  uno  è  vero,  nec  ettari  amente  l'altro  è'.falfo. 
Se  la  Religione  Maometran,  o  Giudaica  è  falfa  ,  fpoglia  Id- 
dio della  Ina  Sovranità ,  e  lo  balza  dal  fjo  Trono  .  Se  la  Re- 
ligione Criftiana  è  falla,  ripone  fui  Trono  di  Dio  un  puro  uo- 
mo. Sicché  necelTariameme  una  fola  di  quelle  tre  Religioni  è 
la  vera ,  e  le  altre  due  fono  falle  .  L'  idolatria  ripugna ,  come 
fi  è  detto,  ai  primi  principi  della  natura.  Adunque  Iddio  non 
può  approvare  che  una  fola  Religione.  Nivale  la  ritirata  fot- 
to  il  manto  della  permiflione  ;  perchè  l'idolatria  combatte  la 
fuprema  fovraniia  dell'edere  eterno,  e  indipendente.  Ora  Id- 
dio non  può  permettere  il  di  (l  ruggì  mento  di  sè  medefirao  ,  e 
della  fua  infinita  perfezione.  Ctó  è  vero  in  fenfo  rigorofo  ,  e 
precifo  .  Nel  rimanente  ognuna  dì  quede  tre  Religioni  con 
buona  interna  intenzione  protefta  di  adorare  il  vero  Dio  . 
Se  l'intenzione  balìaflè  a  giudificare  l'idolatria  ,  baderebbe  al- 
tresì a  veftire  di  onedh  gli  omicidj  ,  gli  adulterj ,  i  tradi- 
menti, gì' incedi  ,  gli  dupri  ,  e  le  laidezze  più  nefande.  Ma- 
io fono  dubbiofo  fopra  tutte  c  rre  quede  Religioni  .  Perti- 
nente quello  dubbio  ,  non  potete  fcegherne  veruna  .  Vive- 
ri io  dunque  krus  Religione  aìtur.a 1  A',  lupremo  Sovrano 
neccflarianicote  è  dovuto  11  tributo  di  fogge7ione  ,  e  di  adora- 
zione, prclcritto  uelta  dia  Religione  rivelala  .  I  legni  di  que- 
lla lua  vera  ,  til  unica  Religione  lono  ccis'i  rr.anilefli  ,  i  tedi- 
Iti  oni ,  che  la  palelano,  1  miracoli  ,  che  la  predicano  lono  così 
che  fi  fanno  a  tutti  vedete  .  Dunque  tutti  lono  ob- 
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tìigati  al  fpogliariì  dei  propri  pregiudicj ,  e  di  fiflare  le  loro 
meditazioni  in  qoefti  fegni ,  e  di  aprire  gli  orecchi  a  quelli  te 
flimonj,  per  la  cui  voce  rii'onante  Iddio  pubblica  la  Tua  vera  Re- 
ligione. La  fola  oftinara  malvagità,  é  l'unica  cagione  di  per- 
feverare  nella  incredulità, 

VII.  Ciò  che  fi  è  detto  della  Religione  eriiliana  a  confron- 
to della  Pagana  ,  Maomettana  ,  ed  Ebrea  ,  vale  rifperto  a 
tutte  le  fette  Crifliane  .  I  Cattolici  credono  qual  articolo  di  fe- 
de la  Trim[ufiiax,Ht7Ìimt ,  e  lòtto  i  fagri  fimboli  del  pane  ,  e 
del  vino  conlècrati  dal  Sacerdote  nel  Sagrifizio  della  Mefia  , 
adorano  la  reale  efiftenza  di  Gesù  Criilo  Dio,  e  uomo.  Tut- 
te le  fette  dei  Protelìand  credono  ,  che  quello  Ga  un  errore  . 
Adunque  uno  dei  due  .  O  i  Cattolici  lòno  idolatri,  perchèado- 
rano  un  pezzo  di  pane  per  Die  ,  ed  in  conleguenza  fono  in 
illata  di  eterna  perdizione  :  o  le  Gciii  Crillo  efifte  realmente 
per  mezzo  della  Iran  Man  zi  azione  folto  que'  facri  fimboli  , 
tutti  Ì  Seturj  della  Riforma  fono  in  illato  di  perdizione,  per- 
che negano  a  Dio  il  dovuto  culto.  Ma  non  fi  può  efeire  d'im- 
barazzo, appigliandofi  al  Probabilifmo  dell'ignoranza  invineibiìe) 
Quella  e  una  fcappata  infelice,  e  fuori  di  tempo.  Ora  fi  par- 
la ailolutameme ,  e  fi  dimodra  ad  evidenza  ,  che  fe  la  Reli- 
gione Cattolica  è  la  vera  ,  tutte  le  fette  Proteismi  fono  falfc 
e  felddìoapprova  la  prima  come  vera ,  condanna  tutte  le  altre  fet- 
te come  falle).  Se  poi  in  quelle  fette  falle  fi  polla  trovare  un 
qualche  privato,  che  goda  il  privilegio  dell'  ignoranza  invinci- 
bile, quello  è  un  cafo  particolare  alieno  dal  noflro  punto  capi- 
tale. Nè  Menzione  rarilfima  di  un  [qualche  privato  idiota,  e 
femplice  ,  ancorché  fi  ammettefie  per  pollìbile  ,  punto  fuffraga 
i  Latitudinari!  ,  che  aflòluraraente ^pretendono  che  ogni  Religio- 
ne conduca  a  falvamcnto  . 

Vili.  Conchiudiamo  per  tanto  che  gl'increduli,  fieno  Atei, 
fieno  Dtifli  ,  fieno  Latitudinari ,  nelle  difpute  ,  e  nei  libri  in 
materia  di  Religione,  non  fono  come  fi  appellano  itili, 
forti,  e  rìfueglmi;  ma  deboli  ,  ignoranti  ,  ridicoli,  ipocriti  t 
mentitori,  e  calunniatori.  Gli  Atei,  come  abbiamo  detto  ,  fo- 
no dagli  ftelfi  fpiriti  forti  riprovati ,  quali  feiocchi ,  e  infenfa- 
ti .  I  Dcifti  fi  dividono  in  varie  fpecie,  fecondo  che  ogn  uno  fi 
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abbandona  al  fuo  capriccio;  ni  per  anche  fono  tri  loro  conve- 
nuti a  formare  un  filicina  netto  ,  e  precilo  di  ciò  che  credono, 
o  diferedeno . 

IX.  Altri  per  neccffira  di  non  aferivere  quella  ftupenda  mac- 
china deli'  univcrfo  al  puro  caio  con  Epicuro  ,  e  cogli  altri  A- 
tei,  riconofeono  un  lupremo  tffrrc  infinito,  immcnlò,  perfettif- 
fimo  ,  ma  che  bada  a  sè  ,  e  non  penla  alle  creature  lue  .  Li 
ftolìdezza  di  quefti  è  troppo  palpabile,  per  laragione  gii  detta, 
che  ogni  Sovrano  vuol  eflere  riconolcmto  da  i  fuoi  fuddili  .  Al- 
tri vogliono  ricunofccrlo  coli' offe rv a n za  della  legge  naturale,  c 
colla  vita  da  uomo  crncjla  ,  o  piuitofto  da  uomo  brutale  ,  fempre 
ravvolto  tra  vizj  più  lòrdidi;  loitenendo,  che  l' anima  è  morta- 
le ,  e  che  tutto  finilce  alla  morte .  Quefti  da  sè  medelìmi  ravvì- 
lifcono  la  loro  natura  ,  e  la  rendono  uguale  ,  fc  non  nel  corfo , 
almeno  nella  meta ,  e  nel  finimento  a  quella  de'  bruti.  Altri  li- 
lialmente ammettono,  e  l'immortalità,  dell*  anima,  et  premj  e 
le  pene  dell'altra  vita:  confettano  la  neceflhi.  di  rendere  a  Dio 
un  culto  Religiofo  :  e  quefti  Q  dividono  in  varj  generi.  Altri  am- 
mettono la  Religione  Rivelata ,  1'  incarnazione  ,  la  morte  ,  i 
miracoli  di  Gesù  Crifto  ;  ma  però  fecondo  che  ciafeuno  penfa 
e  ragiona.  Altri  difendono  che  la  determinazione  di  quefto  culto, 
e  di  quefta  Religione  dipenda  dai  Principi  di  ogni  Stato  :  e  che 
ciafeun  Sovrano  debba  determinare  quella  Religione,  che  giudi- 
ca più  fpedìente  alla  feliciti,  e  tranquilliti  de'  luoi  Stati  .  Altri 
rifiutano  qua  1  tirannia  quefta  determinazione  de' Sovrani  ,  e  vo- 
gliono che  ognuno  fia  in  materia  di  Religione  il  Sovrano  .■  e  fta- 
bilifcono,  che  tutti  fi  poffono  falvare  in  ogni  Religione,  purché 
non  fi  giunga  a  guafrare  U  diritta  ragione,  ed  a  pervertire  i  prin- 
cipjdella  natura.  Altri  fcagliano  orrende  beftem  mi  e  eoa  tra  Ge- 
sù Crifto,  e  contra  la  condotta  da  lui  tenuta.  Quelli  ricevono 
i  fuoi  miracoli  ,  e  quelli  li  hanno  per  fàvole.  Gli  uni  dicono 
che  la  Aia  legge  i  fama  ,  ma  che  eziandio  le  altre  fono  per- 
xnefle  e  buone. 

X.  Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  ad  evidenza  ,  che  tutti  gì'  in. 
creduli,  e  tutti  i  Setturjchc  fono  fuori  della  Romana  Chiefa, 
fono  tante  truppe  di  uomini  ingannati  neli'  afTare  di  Religio- 
ne,  che  da  ciechi,  e  da  forlennati  combattono  tra  di  loro  . 

Qua- 
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Qualunque  fia  la  loro  acutezza,  erudizione  ,  e  dottrina  nelle 
altre  Icienze,  in  materia  perù  di  Religione  lì  maniléitano  per 
ifpiriti  non  belli  ,  non  farti  ,  ma  vili  ,  e  fchiavi  miftrabili 
delle  loro  paflìoni  .  La  Itupidìta,  e  riftrettezza  del  loro  fpirito 
fi  manifelta  mamma  mente  nell'  efigere  che  fanno  un  Tribuna- 
le lopra  la  condotta  di  Dìo  .  Non  fi  vergognano  di  mifurare 
col  piccolifiìmo  compatto  della  loro  mente  l'imruenfità  di  Dio, 
e  di  criticare  colle  loro  fredde  arguzie,  e  vanilTimì  raciozinj  i 
/boi  altilfimt  ed  incomprenfibili  giudizj. 

XI.  I  Libri  pubblicati  dagl'  incredulifono  altrettanti  autentici 
teitimonj  della  loro  doppiezza  ,ipocrilia,  ignoranza,  cftolidezza. 
Primamente  in  tutti  cotelti  libri  ninno  ancora  ha  o lato  di  pro- 
porre nettamente,  e  con  precifione  gli  articoli  della  tua  cre- 
denza. Non  fi  è  fatto  per  paura  di-i  Tribunali  fovrani,  i  qua- 
li per  politica  di  Stato  vogliono  una  qualche  Religione.  Siete 
voi  dunque  perfuafi,  che  qualunque  Religione  fia  una  chime- 
ra ;  e  che  il  genere  umano  Rcligionario  divifo  per  tutto  il 
mondo  ,  fia  nell'  errore  e  nel  fanatilmo  ?  E  poi  tralasciate  di 
predicare  verità  cosi  importante  ,  ommettete  d'  illuminare  i 
voftri  fratelli,  e  di  liberarli  da  follia  si  ftrana  ,  per  mero  ti- 
more de'  Tribunali?  E  voi  fiere  quelli,  che  vi  appellate  Spi- 
riti foni,  e  Spiriti  belli,  ed  uomini  enefli*  E  donde  mai  tan- 
ta paura  ,  e  tanto  timore?  Dalla  previfione  della  morte  atro- 
ce ,  cui  faremmo  condannati,  fe  foffimo  icoperti  :  per  altro  a 
noi  piace  di  confervare  quello  caro  corpo,  per  poter  godere  dei 
piaceri,  e  feddisfare  i  noftri  appettiti .  Dunque  almeno  muta- 
te nome  ,  ed  appellatevi  Spiriti  timorofi  ,  e  -ui^lincrbi  .  Que- 
lla dinominazione  ci  pregiudica  grandemente  per  un'altro  ca- 
po .  Se  nei  noftri  tripudj,  gozzoviglie,  e  trai  lenimenti  genia- 
li pronunziammo  con  interna  paura  i  noftri  frizzi  ,  ed  i  no- 
ftri farcafmi,  e  motti  contra  la  Religione,  contra  1'  eternità 
ce.  non  troveremmo  chi  fi  arrende/Te  si  facilmente  alle  voglie 
noftre.  Quanto  lìamo  circofpctii,  e  paurofi  a  parlare  in  pub- 
blico  di  dò,  che  crediamo,  t  digrediamo ,  per  evitare  il  gifti- 
go.:  altrettanto  fiam  lìberi  nelle  convtrlazioni  a  feminare  con 
brio  ,  e  a  propagare  un  garbo  le  noi  tre  maflime,  td  a  vibra- 
re a  tempo  certi  dardi  di  rìferva,  per  fortire  il  noltro  intentisi, 
e  per 
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e  per  foddisfare  le  polire  paltoni .  Ma  perchè  almeno  ne'  li- 
bri voftri  non  palcfate  apertamente  la  voftra  miferedenza,  per- 
chè non  delineate  con  buon  ordine  i  voftri  fiftemi  ?  Donde 
tante  mafehere?  Donde  tanti  rigiri  ì  Or  comparite  per  meta 
Criltiani;  or  per  meli  Atcifti  :  ora  venerare  la  Scrittura  (an- 
ta ;  ora  la  censurate  .  In  forami  agguifa  d'impoftori  temerari , 
e  paurofi:  di  bugiardi  audaci,  ed'  ilìabili  :  d' ipocriti  furbi  ,  e 
fraudolenti,  cercate  di  propagare  la  pelle  dell'  empietà  fotto  il 
manto  flelfo  della  Religione,  che  detelìate. 

XII.  Quella  maniera  doloia  onde  gì'  increduli  tutti  fi  trave- 
ftono  ,  è  una  fentenza  definitiva  ,  che  cofloro  fono  nell'  affare 
di  Religione  tanti  ciurmadori  peftiferi  ,  mentitori  ,  calunniato- 
ri, che  infidiano  e  l'innocenza,  ed  il  ben  pubblico.-  e  ficcc- 
me  non  fi  recano  a  vergogna  di  tentare  il  tradimento  del  fu- 
premo  divino  Monarca,  così  non  temono  di  commettere  qua- 
lunque più  orrenda  (celleraggine.  Quello  è  il  naturale,  vero,  e 
lincerò  ritratto  di  tutti  gl'increduli. 

CAPO  IL 

Tutte  le  altre  Religioni  conducono  di  lor  natura  alt  Atei/ma  , 
e  incredulità  ,  fuorché  la  Cattolica  Romana  .  Il  [ola  metodo, 
che  quefte  ojfcrva  nella  fua  credenza  ,  i  fecondo  la  fteffa  tu. 
gioite  naturale  l'  unico  vero. 

ì.  T^Utte  le  altre  Religioni  ,  la  Pagana  ,  la  Maomettana, 
J_  l'Ebrea,  la  Luterana,  la  Calviniana,  e  qualunque  al- 
tra ,  fuorché  la  Cattolica  ,  iono  come  le  fcuole  de'  Filofoft  an- 
tichi, e  dei  Criltiani,  Tornirti,  Scoti  Hi ,  Nominali,  Molinifti, 
Congruilìi.  Tutte  quefte  Religioni  vantano  principi  fermi  ,  e 
ftabili .  I  Pagani  i  loro  Oracoli  ,  i  Maomettani  1'  Alcorano ,  i 
Giudei  il  Talmud,  e  tutti  i  Criltiani  la  Scrittura  fama  .  Ma 
tutte  quefte  legni  iòno  lòggeue  a  varie  interpretazioni.  I  Rab- 
bini variano  nelle  interpretazioni  del  Talmud  .  L'  Alcorano  è 
interpretato  dai  Perfìani  in  ienfn  allegorico  ,  dai  Turchi  in  fen- 
fo  letterale.  I  Criltiani  più  dotti  eipongono  molti  palli  della 
S,igra Scrittura  in  lenti  contrarj.  Girolamo,  Agoftino,  Grifofto- 
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mo  ,  Tommalo  ,  ira  cattolici  ,  nelle  cofe  clic  non  fono  di  fe- 
de :  e  tri  i  Settarj  Lutero,  Calvino,  Ecolampadio,  Zuinglio, 
Bucero,  ed  in  numerabili  altri,  fono  di  l'entimemi  contrari  • 

II.  Ora  per  riftrignere  1'  arguraento  cantra  i  Settarj  Criftia- 
ni  ,  giacche  da  quelli  a  tempi  notiti  fi  fomenta  I'  Ateifmo  , 
il  Deilmo  ,  1'  empiita;  dicanci  colloro  ,  cofa  abbiano  di  più 
Lutero,  Calvino  ,  Zuinglio,  Epifcopio  ,  che  non  ebbero  Giro- 
lamo, Agollino,  Atanatio  ,  Tommafo,  per  meglio  intendere 
la  Scrittura  Sagra?  Ebbero  per  avventura  1'affiitenza  dello  Spi- 
rito Santo?  Ma  le  l'ebbe  Lutero,  ne  fu  ptivo  Calvino,  giacché 
lbno  tra  loro  nei  punti  capitali  malTimamente  della  Sagra  Cena 
s\  oppolti  ;  e  le  quella  affiHenza  la  negano  al  Papa  ,  ed  alla 
Chiela  ,  non  credo  che  coraggio  abbiano  di  afcriverla  a  Lute- 
ro, ed  a  Calvino.  Nè  fovra  ciò  vi  ha  controverfia ,  fe  tutti  i 
Proteftanti  una  tale  alfidenza  rifiutano.  Lutero  dunque,  Calvi- 
no, con  tutti  gli  altri  hanno  potuto  errare  come  uomini,  non 
meno  che  Girolamo,  Agollino,  Tommafo  ce  Or  ficcome  il 
Crilliano  non  è  obbligato  ad  abbracciare  l' cfpolizione  di  Ago- 
ftino  fopra  i  Salmi  ,  di  Tommafo  fulle  pillole  di  S.  Paolo  ec 
così  niun  Protellante  è  neceffitato  a  ricevere  1'  interpretazione 
di  Lutero,  nè  alcun  Riformato  quella  dì  Calvino  ec.  La  Scrit- 
tura da  sé  è  foggetta  a  varie  interpretazioni  negli  ftefli  arti- 
coli capitali,  come  l'erede  degli  Ariani,  Ncftoriani,  Eutichia- 
ni,  Luterani,  e  Calvinifti,  per  tacerne  tante  altre,  ce  l'hanno 
fatto  VL-derc.  Sicché  variano  tra  si  i  novi  Settati  Protettami 
r.ell' intelligenza  de'.le  Scritture  fovra  purti  Ijndamer.tali  ,  non 
altrimenti  che  it'iloMi  e  gli  ScolaOici  lopia  k  quilliom,  che 
non  appartengono  alia  fide.  Sono  adunque  tanto  contrarie  le 
Religioni  tia  i  Pro;t(lanti,  quanto  le  opinioni  tra  ga  Smalli- 
ci .  Pcrlochè  fcr:ve  Tcrto'.hano  degli  Eretici:  M.ntior  ,  fi  non 
a  fun  rrgujn  vernini^  ritam  mict  jet  dum  unujquifque  f'i-jide 
{un  arbitrio  modul/itur  ,  qua  ocitpìt  ,  <facmadmodun>  fuo  arbitrio 
tompofuit  Me ,  qui  tradidit .  (  e  ) 

III.  Non  ve  ne  ha  ancora  alcuna,  alla  quale  tra  tanti  flut- 
ti, e  temperie  polfano  i  Settarj  attaccarft  ■  Non  vi  ha  un  Tri- 
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bunale  ,  che  con  fuprema,  ed  infallibili:  autorità  polla  fuppri- 
mere  quefte  liti,  e  pronunziare  definitiva  lèntenza  a  favore  di 
un  partito  più  diedi  un  altro.  I  privati  fono  tutti  fallibili:  le 
chiele  loro  tutte  polTono  errare  ,  come  limonilo  eili  può  erra- 
re la  Romana.  Adunque  tanto  è  imponibile,  che  le  varie  fet- 
te dei  Protetta nti  pofla no  convenire  in  una  foìaRdigione:  quan- 
to è  imponìbile ,  che  le  tante  contrarie  controverse  dei  Filoiofi, 
e  degli  Scolatici  pollano  accordar^  in  una  fola  temenza  - 

IV.  Tutto  al  contrario  fuccede  tra  i  Cattolici  .  La  via  delle 
fcuole  teppone  i  raifterj  della  Religione:  perchè  altra  cola  è  lafcien- 
za,  altracofa  è  la  fede.  La  regola  infallibile  della  fede  è  l'autorità 
di  Dio,  che  nelle  Scritture  ha  rivelata  :  e  (in  qui  tutti  i  Cristiani 
convengono.  Ma  perchè  attefa  l'infermiti,  e  natura  delle  umane 
menti,  quefta  divina  Scrittura  può  eifere  diverfamente  inter- 
pretata,  come  la  riferita  fperienza  di  tante  contrarie  Erefie  ce 
lo  dimolìra  :  Iddio  nel  tempo  ftefTo  che  ci  ha  data  la  Scrittu- 
ra ,  ha  proveduta  la  tea  Chiefa  di  autorità  infallibile  ,  per 
determinare  il  vero  fenfo  da  Dio  intefo  ,  per  calmare  tutte  le 
liti  ,  e  per  confcrvare  1'  unità  della  credenza  .  Nè  la  Scrittura 
riceve  o  autorità  ,  o  infallibilità  dalla  Chiefa,  ma  da  Dio  te- 
lo. ConctoHiaehè  la.  Chiefa  col  lume  ,  ed  autorità  ricevati  da 
Dio  dichiara,  che  quello,  c  non  quello  ,  è  il  fenfo  veto  del- 
la  divina  Scrittura.-  e  quello  fenfo  ha  la  fu*  inMibilirà ,  non 
dal'.a  Chiefa,  ma  da  D:o  :  mentre  tutta  l'autorità  della  Chie- 
fa  fi  nlir.gnc  a  definire  ,  che  quello  è  il  f.-n'.o  vero  intefo  <!i 
Dio  nella  tua  Scrittura;  il  ijual  lenfo  ,  come  ho  detto  ,  non 
riceve  dalla  Chiefa  la  fila  infallibilità,  ma  l'ha  ricevuta  da  Dio, 
e  laChiefa  roedefuna  aquelto  fenfo  ti  foggetta,  perché  lo  rito - 
tnlce  dettato  da  Diu.  Df-f  ■:;  i  ;)■::  circi,1)  v, 7.1. ilo,  come  var::u 
dicendo  i  Protettami  ?  Doie  1" infallibilità  della  Scrittura  é  fot. 
topo.'ta  a'.la  Chicfar  La  Crucia  all'  oppo fin  i  tegjetta  a. .a  in- 
fallibilità della  Scultura,  l'iti  chiaro  .  L'  autorità  conferita  da 
Dio  alla  Chiefa  riguarda  i  varj  fenfi  ,  nei  quali  gli  uomini 
polLno  eipctl.i  ,  ed  ù  alTi'Uta  dallo  Spirito  S^nu  ,  per  dvtcr- 
rtnn.ire  quale  Ila  li  vero  fer.lo  da  D;o  dettato  :  ed  a  quello 
fenii)  nconufeiuto  per  q.iello  che  i  il  vero  ,  tanto  la  Chiefa 
in  comune,  quanto  i  privati  cattolici  fono  obbligati  di  piena. 

Nn    ij  mente 
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mente  foggettarlì.  Quella  regola  di  procedete  in  materia  di  Reli- 
gione, non  è  ella  tutta  conforme  alla  diritta  ragione?  Cofa  vi 
ha  di  ripugnanza?  Cofa  vi  ha  di  disordine  ?  Non  è  egli  vero, 
che  quello  metodo  compone  le  comroverfie  ,  iùpprime  i  dilh 
dj,  e  conferva  l'unita  della  credenza,  e  l'armonia  dei  credenti? 

V.  Levato  quello  infallibile  interprete,  eccovi  la  confufione, 
le  liti  interminabili,  e  le  religioni  multiplicate  fenza  numero. 
Tra  i  Proteftanti  ogni  privato  può  formarfi  una  nuova  Reli, 
gione  ,  con  una  nuova  interpretazione  della  Scrittura  .  Adun- 
que è  evidente  in  virtil  di  giudo  raziocinio  ,  che  le  varie  fet- 
te dei  Proteflanti  conducono  a  carriera  fciolta  all'  Ateifmo ,  al 
Deìlmo,  all'incredulità  .  Ma  ciò  ,  che  mirabilmente  conferma 
1*  evidenza  del  raziocinio,  fi  i  la  fperienza  funclta  confettata 
dai  medefimi  Scttarj,  come  coi  tedi  e  del  pretelb  Vefcovo  di 
Londra  ,  e  di  tanti  altri  libri  indicati,  in  cui  fi  profeila  1'  in- 
credulità, abbiamo  dimoftrato* 

capo  un 

Rkapitui'asjone  ,  e  conferma  di  quanto  fi  è  dello  fui  ora  ìli  qnr~ 
fti  due  libri.  Furberia,  e  mil  talento  de'  Scrittori  incredali , 
«ti  poffare,  fitto  fienaio  gli  argumenti  più  evidenti  di-Ila  Re- 
ligione Crifliana  . 

I-  T  A  Religione  rivelata  è  una  verità  dì  fatto ,  che  non- 
l_j  fi  deve  ,  ni-  fi  pui  provare  con  ragioni  di  diritto, 
ma  con  prove  proprie  a  dimollrare  un  fatto  ■  11  diploma  di 
quella  divini  Rivelazione  prima  fu  fcritto  ,  ed  impreflb  nelle 
tavole  dei  cuori  umani  ,  e  diffigurato  dalla  malizia  degli  uo- 
mini,fu  a  caratteri  vifibili  impreffo  nelle  tavole  citeriori,  con- 
iègnato  al  popolo  eletto,  c  preferitane  la  cuftodia  ai  foni  mi 
Sacerdoti,  che  n'erano  nelle  ambigue  intelligenze  gl'interpreti. 
La  divinità  di  quelk  Rivelazione  fu  confermata  da  Dio,  non, 
con  ragioni,  nè  con  dimoirrazioni  metafificlie,  ma  coi  miraco- 
li piti  ititpendi,  che  fono  gli  autentici  teflimonj  ,  le  voci  fo- 
nore,  il  linguaggio  intelligibile  a  tutti  ,  di  cui  Iddio  fi  ferve 
E" 


Contro  gli  Ateisti  ec Part.  H.  C a p.III.  185 

per  rendere  evidenti,  certi,  ed  i  neon  ira  flab  ili  i  Cuoi  celefti  o- 
racoli,  regiltrati  nel  diploma  da  lai  pubblicalo. 

IL  In  tutti  gli  flati  di  quella  Rivelazione  divina  fopranna- 
turale',  prima  (rampata  nei  cuori,  e  poi  imprelfa  nelle  tavole 
citeriori  ,  fu  rivelato  il  gran  fatto  del  futuro  Melfia  liberato- 
re del  genere  umano.  La  Legge  ferina  lo  figurava  ,  gli  uo- 
mini ginlli  lo  delìderavano  ,  t  Profeti  in  ogni  fecolo  lo  pro- 
mettevano ,  lo  predicevano,  e  ne  deferìffero  i  caratteri,  le  cir- 
colarne del, tempo  in  cui  farebbe  venuto,  della  nafeita,  della 
vita,  della  morte  ,  dei  miracoli,  chi;  avrebbe  operati  e  prima 
e  dopo  motte.  Quello  è  lo  feopo  primiero  della  legge,  delle 
Profede,  e  de' mi  celebrati  nel!'  antica  alleanza.  Quelli  libri 
fanti  fono  autentici ,  fine-eri,  infallibili ,  pubblicati  a  tutto  il  mon- 
do ,  i  più  antichi  di  tutti  gli  altri  feriti,  panati  lenza  veru- 
na alterazione  pel  lunghillimo  corfo  di  circa  cinquanta  fecoli . 
E'  moralmente  impaliibile,  che  Scrittori  in  numero  si  grande, 
in  tempi  tanto  divertì,  e  tanto  lontani,  abbiano  cofpirato  nel 
medefimo  fentimento  ,  nella  medefmia  predizione  dei  futuro 
Meflìa,  lènza  uno  fpirito  divino,  che  ha  tutti  i  tempi  pre- 
fenti,  e  che  folo  fa  unire  gli  animi  umani  tanto  varj  tra  scrat- 
defimi  in  una  ilcfla  verità  ,  che  lòrpalfa  di  gran  lunga  la  sfe- 
ra dell'  umana  capacita. 

III.  Le  Profezie  tutte,  e  le  promefle  fono  dal  pubblico  prò. 
digiofo  evento  predetto,  evidentemente  confermate.  Il  MeUia 
predetto  e  fofpirato,  è  compatlb  vifibilmente  nel  mondo  fotto 
l'Impero  d'  Auguito,  quando  le  tenebre  ofcuriQìme  dell'  idola- 
tria erano  fparfe  fopra  tutta  la  terra  .  I  popoli  più  colti  ,  a 
più  puliti,  i  Caldei,  gì'  Egizj,  i  Greci ,  ed  i  Romani  ,  da  cui 
erano  ulcite  ic  le«gi  più  Ij^ie  p;l  civile  governo,  perfezionate 
le  arti,  e  lelcienzc,  min  aveano  una  Teologia  più  giulla,  e  più 
lana  dei  popoli  (clvagg't,  e  barbari.  Gli  uomini  fenfuali ,  ven- 
dicativi ,  rapaci  erano  adorati  pei  Numi  .  Erano  aliati  altari, 
e  valli  templi,  non  folo  agli  uomini  (celerai  1  ,  alle  frellc ,  agli 
altri,  al  Iole;  ma  aile  belile,  ai  numi,  alle  piante,  alle  paf- 
fioni,  alle  febbri,  e  alle  maialile,  coinè  a  nome  di  lutti  ce 
lo  allerta  Tullio.  Jgui  lontat  errai  fai,  ut  ptrnkiojif  cium  re- 
bui  ,  non  nodo  ntmtn  0e;raw  li ibnere taf ,  fed  eiiam  jacm  con- 
JrifHf. 


fiiruerentur.  Febris  enim  fsnum  in  Palati»  ,  (T  Orbarne  ad  te- 
de», Larum  ,  (T  ara»,  mal*  fmun*  Efoìtìis  tonfetramn  vi- 
óemus.  (a) 

IV.  La  divina  luce  del  Meffia  fpunta  per  diflipare  si  den- 
&,  ed  ofcurilfiine  tenebre.  Dh  cominciamento  alla  promulga- 
zione della  celrilc  ambafeiata  ,  Ipiega  i  Juminod  caratiti!  del- 
la fui  legazione  ,  e  fi  dichiara  figliuolo  di  Dio  ,  di  una  me- 
defima  natura  col  Padre  ,  che  l'ha  inviato.  Intima  di  abbai- 
tere  templi,  di  demolire  altari-,  di  sfarinare  (ìmolacri  ,  di  ab. 
biurare  i  Numi,  e  di  rendere  il  dovuto  culto  ali*  unico  vero 
Dio  creatore  del  cielo ,  e  della  terra  .  E  perchè  gli  uomini 
rendeflcro  ragionevole  ,  e  prudente  credenza  alla  predicazione 
della  fua  dottrina,  operò  non  pochi  ftupendi  miracoli  :  reftitu'i 
a'  ciechi  la  villa  ,  agi'  infermi  la  fanitii  ,  a"  morti  ,  a'  cada- 
veri imputriditi  vita  permanente.  Nulladimeno  l' riferii  dichia- 
rato Figliuolo  di  Dio,  fu  riputata  dagli  oflinati  uomini  be- 
ftemmìa  meritevole  di  morte  infame.  E  dì  fatti,  fe  egli  non 
fofic  flato  Dio',  farebbe  flato  uno  del  maggiori  furbi  ,  e  degl" 
impollori  più  lacrileghi  del  mondo  .  Ma  egli  prima  di  morire 
prediffe  ,  che  darebbe  un  fegno  incontra  (labi  le  della  fua  Divi- 
niti ,  con  rifufeitare  a  vita  il  terzo  giorno  dopo  la  fila  croci- 
filfione.  RifufcitÒ  in  effetto  ,  e  palesò  quello  gran  miracolo  ai 
fuoi  dodici  Apoftoli,  ed  ai  cinquecento  Difcepoli.  Prima  di  fa- 
lire  in  cielo,  più  volte  parlò  con  quelli  fuoi  dodici  Apoftoli  , 
e  gl'idrul  della  maniera  ,  onde  fgombrare  le  tenebre  caligino- 
iìm.me  dell'  idolatria  ,  e  dell'  iniquità  .  Salì  alla  loro  prelènza 
in  cielo  ,  inviò  loro,  giuda  la  promena  fatta  ,  loSpirito  San- 
to ,  per  fornirgli  delle  arme  nccefiarie  a  riportare  la  vittoria 
del  mondo . 

V.  Gli  Apoftoli  predicano  a  tutta  la  Giudea  mito  ciò,  che 
hanno  veduto  ,  e  intefo  dal  loro  divino  Maeftro  .  Ma  per 
formare  unagiuJli  idea  di  quello  argumento,  uopo  è  di  richiama- 
re alla  memoria  legrandiolè  immagini  altamente  radicate  ne- 
gli animi  di  tutti  i  Giudei  intorno  ai  loro  liberatore  .  Tutti 
ì  Giudei  ,  e  comunemente  ì  Farifei     ed,  i  Sacerdoti  ,  afpet- 
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tavano  un  Media  qual  Principe  gloriata  ,  che  doveue  fottrar- 
;■.!;  1o^;7.c^.c  :>i  ri*ncij:i  l!r.:n:er:,  etlrcarali  ::i  r^.hezir , 

e  rendergli  uberi ,  trionfami  ,  e  dovizioG  qui  (dia  terra  .  \ì\ 
quelli  pregiudizi  etano  gli  Ebrei  prevenuti  ,  ed  in  quello  frn- 
lo  interpretavano  iurte  le  riferite  Profezie  .  E  come  che  allo- 
ra gemevano  fono  il  giogo  dei  Romani ,  cos;  Ip-.ravano  di  ILuo- 
tere  ù  g-ujio  afa  venuta  ilei  loto  MeiTia.  Gesù  Cnflo  cempa- 
rifee  fotto  una  figura  del  tutto  divetfa,  povera,  umile,  ) pre- 
gevole :  comanda  di  ubbidire  a  Celare,  e  di  ferbargli  fedeltà, 
e  lòggezione.  Pro  te  Ita  ,  che  il  (ito  Regno  non  è  diqueftomon- 
dù:  che  egli  promette  un  Principato  fpirituale,  celelte,  edeter* 
no,  non  temporale,  e  mondano.  Sicché  la  comparfa  dìCrifio 
non  poteva  efk-tc  più  oppolla ,  e  più  ripugnante  alle  maflime ,  da 
cui  erano  prevenuti  i  Giudei ,  e  che  ave-ano  ricevute  dai  loro  mag- 
giori ,  e  colle  quali  erano  nati ,  educati  ,  ed  invecchiati  .  A- 
dimque  nulla  di  umano  contribuì  alla  credenza  di  Criflo  ,  in 
quelli  che  lo  ricevettero  per  vero  Meffia  :  anzi  tutte  le  urna- 

VI.  Offervate  qui  di  piaggio  l'ignoranza  dei'moderri  incre- 
duli, i  quali  non  fi  vergognano  dì  alcriverc  la  credenzadi  Crilto 
all'educazione,  alla  naicita,  all'efempio,  alla  fantafia  ribaldata  , 
all'  cntufiafmo  degli  Orientali  .  Sono  quelle  putride  bugie  , 
partorite  ,  o  da  una  ignoranza  la  più  goffa,  o  da  una  ribal- 
deria la  più  fraudolenta  .  Ma  noi  ripigliamo  il  model  nollro 
difeorfo . 

VII.  Sicché  gli  Apoftoii  contra  tutti  ì  pregiudìzi  <kU»  ««• 
feita,  e  dell'  educazione  ricevono  la  fede  di  Gesù  Crilìo  ,  e 
ad  onta  dì  tutti  quelli  gravifiimi  oft aeoli  la  ftefia  fede  almon. 
do  predicano.  Rinfacciano  alla  Sinagoga,  ai  Commi  Sacerdo- 
ti 1  ingioila  condanna  del  medefimo  ,  e  il  tradimento  di  cor- 
rompere le  guardie  a  pubblicare  una  impollura  ,  per  occultare 
la  verità  della  fua  miracolofa  Rifurrezione  .  Si  fanno  giuoco 
della  loro  ridicola  furberia  nel  fuggerire  alle  Iguardie  desinate 
alla  cultodìa  del  fepolcro  fìgillato  ,  che  dice/fero  di  aver  dor- 
mito, mentre  i  Dilcepoli  rubarono  il  corpo.  Per  cuoprire  un 
furto  chimerico  non  ci  voleano  che  tellimonj  dormiglioni .  I 
fammi  Sacerdoti  con  tutta  P  autorità  del  loro  tribunale  ,  non 

hanno 
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hanno  coraggio  di  gafligare  gli  Apolloii  per  la  predicazione 
dei  nuracolulo  riforgimento ,  quando  per  u*u i  preteli  dilati  gì" 
jn;arctracon:) .  Dj  quella  miracolo!*  KM  unzione  dipendea  lut. 
la  La  gran  cauta  .  I  Giudici  fono  pubblicamente  acculali  ,  e 
r.mproverati  di  frode,  nell'  occultare  quello  toiiacolo  ,  e  tacco- 
no, e  non  pumlcono  gli  adulatori?  Non  e  quello  loro  filenzio 
in  tali  eircoflanze  un  arguimmo  dfc:fìvo  ,  the  il  miracolo  del 
:i.i  rcirrtr.to  è  v,'i  viro,  c  si  niar.ikliti  ,  the  non  .".rdiltcno  di 
contraddire  con  tutta  la  loro  potenza.»  E  tanto  più  crelce  1'  e- 
vìdenza  del  miracolo,  quan  o  che  gli  Apolidi  di  giorno  in  gi- 
orno colla  predicazione  di  quella  Rilùrrczione  rendono  credibi- 
le la  Divinili  di  Gesù  Criflo,  e  multiplicano  a  migliaja  i  cre- 
denti. Né  C  contentano  di  predicarlo  colla  voce,  ma  in  faccia 
di  tutta  la  Sinagoga  lo  regiftrano  fu  i  libri,  e  lo  divulgano 
per  tutto  il  mondo,  fenza  che  alcuno  di  tanti  Farifei  ,  Sacer- 
doti, e  Scribi  dotti  abbia  avuto  coraggio  di  contrapporre  alcuna 
Scrittura  ,  in  cui  pubblicare  gli  Apolloli  per  impoftori  ,  e  per 
favoleggiatori .  Perfillono  nell'  oftinazione  di  non  confettare  il 
fatto,  ma  non  hanno  fronte  di  pubblicare  documenti  e  redi- 


gole  ,  e  formole  di  un  giullo  Tribunale,  e  per  opporlo  ai 
Vangeli,  e  alle  lettere  degli  Apolidi  contra  il  miracolo  della 
Rilurrezionc. 

Vili.  Quelli  fatti  non  ci  fono  prefenti  ;  fono  da  molti  le- 
coli  accaduti  .  Ma  fe  gli  Spiriti  forti  non  vogliono  credere  fe 
non  ciò,  che  veggono,  uopo  è  che  neghino  tutte  le  Storie  del 
mondo,  che  raccontano  le  paffete  cole.  Fa  di  mclliere  ,  che 
rigettino  le  carte  ,  i  diplomi  della  loro  nobiltà,  dei  loro  feudi, 
delle  Jiicceflìoni  delle  famiglie,  dei  Principati,  dei  Regni.  Bifo- 
gna  che  accordino  ,  che  da  qui  a  due  lecoli  i  poflerì  potran- 
no giuftamente  negare  tutto  ciò;,  che  oggigorno  fi  fcrive  in- 
torno agli  eventi,  che  ci  cadono  foto  gli  occhi  :  potranno  ne- 
gare,  che  i  Re  ,  che  i  Sovrani  ,  che  regnano,  abbiano  regna- 
lo :  che  quelli  che  fcrivono  ,  abbiano  ferino  ;  in  una  parola 
potranno  rifiutare  tutto  ci6  ,  che  a  giorni  nofìri  v'  è  di  più 
grande,  di  più  certo,  e  di  più  pubblico,  quando  la  difianza 


monj  per  confutarlo.  Non  mai 
maio  dallaSinagoga  per  difingat 
gole  ,  e  formole  di  un  giullo 


pubblicare  documenti  e  tefii- 
il  mondo  vidde  un  proceffo  for- 
mare il  pubblico  fecondo  le  re- 


tici 
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del  tempo,  in  cui  accadati  i  fatti  fono  ,  baftevol  motivo  fu 
per  negargli .  La  lcntananza  ,  o  vicinanza  del  tempo  poco  con- 
tribuike  alla  certezza  o  incertezza  del  fatto  iitorico,  ma  bensì 
la  qualità  degli  Scrittori  ,  che  lo  raccontano.  Se  lo  lìorico  & 
feopre  poco  giudizioiu,  o  poco  /incero,  ancorché  il  fatro  fia 
di  tempo  non  molto  lontano  ,  fi  rigetta  .  All'  oppofto  fe  lo 
Storico  è  giudiziolo,  fincero  ,  tedimonio  oculari;,  ancorché 
il  fatto  fia  occorlo  in  tempo  lontan i filmo ,  allora  non  può  da 
faggi  ripudiarli  .  Gli  accennati  miracoli  fono  in  effetto  narrati 
da  "Storici  finceri  ,  oculari  ,  e  la  diflanza  del  tempo  da  loro 
un  grado  più  fodo  di  certezza.  Imperciocché  di  qual  evidenza 
rivendente  uopo  è  che  fieno  flati  fomiti  quelli  fatti  nella 
prima  loro  forgente,  fe  per  tanti  fecoli ,  ed  in  jnezzo  a  tanti 
contratti  fi  fono  fofienuri  fenza  veruna  alterazione,  e  fono  a 
noi  per  vie  d' innumera  bili  guerre  fufeitate  dal  Paganefimo  e 
dell'Ebraifmo,  fenza  alterazione,  e  lènza  olcurita  con  la  loro 
primiera  luce  arrivati? 

IX.  Domando  a  tutti  gli  Spìriti  forti;  perchè  fenza  efitanza 
credono,  che  vi  fia  fiato  un  Platone,  un  Omero  ,  unAriftote- 
le,  un  Alcflandro,  unCefare,  unCiccrone ,  nonoftante l'antichi- 
ti  del  tempo,  in  cui  videro?  Sapete  perchè?  Perchè  nè  Plato- 
ne ,  né  Omero,  nè  Arinotele,  rtè  Aieflàndro  ,  nè  Cefare  ,  nè 
Cicerone  hanno  poteftà  di  condannare  all'  inferno  ,  e  ad  ctee- 
ni  tormenti  gli  Spirili  ferri ,  e  tutti  i  malviventi .  Nel  rima- 
nente ,  fe  i  detti  perfonaggi  forniti  foifero  di  una  tale  pote- 
rà ,  negarebbono  lo  loro  efirtenza  con  maggiore  franchezza  di 
quella  con  che  negano  i  miracoli  di  Crilìo  ,  e  degli  Apollo- 
li  .  Condoli  a  eh  è  è  incomparabilmente  meno  dimoltrata  1'  efì- 
iìenza  di  detti  perlcnaggi  ,  che  la  verità  dei  miracoli  diCri- 
fto  ,  e  degli  Apoiìoli  .  Quelli  hanno  una  neceilaria  cenneffio- 
ne  coi  principi  del  genere  umano  ,  c  coli'  cfillenza  di  tutti  i 
Profeti  di  tanti  lecoli  antecedenti  ,  e  colla  durazione  dì  eia- 
li  i  letali  poileriori  lino  a  noi.  , 

X.  Veggiamo  qi.dla  ccnntùW  ,  e  concatenazione.  Gli  A- 
poiloli  (ono  idorici  contemporanei  ,  .ed  oculari  dei  miracoli  , 
e  dei  fatti,  che  di  Gesù  Grillo  narnno.  Videro  co' propri  occhi 
i  ciechi  illuminati,  i  .malati .guariti ,  i  morti  ^indettati .  Adun- 

Oo  que 
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que  elfi  non  furono  ingannati  .  Se  gli  Spiriti  forti  vertero 
coi  proptj  ocelli  un  malfattore  dc^.ipitat  j  ,  iepelNto  dentro  il 
iepuicro,  e  poi  dopo  morte  lo  vuldLro  ril'.ilck.ito  ;  fe  parlaf- 
fero,  le  mangi  a  litro  ,  te  converfafftro  con  dìo  lui,  Jnbitareb- 
bono  Ji  qudto  fatio  ?  Se  si.-  dunque  nulla  vi  ha  di  certo  in 
quello  mondo  :  dunque  i  io  lleffo,  edere  uomo  ,  ed  una  (fa- 
tua :  dunque  rutto  è  apparenza  ,  tutto  illuiione  .  Se  no  :  dun- 
que nemmeno  gii  Apoltolì  poteano  dubitare  dei  fatti  veduti  , 
nè  potevano  edere  ingannati . 

XI.  Rimarrebbe  iblo  ,  che  eglino  aveffero  voluto  ingannare 
gli  altri  ,  con  fingere  di  aver  veduto  ciò  ,  che  non  videro  .• 
oppure,  che  troppo  facili  foffero  flati  a  credere  ciò  ,  che  non 
vedtano  .  Ma  miro  ciù  è  moralmente  imponibile.  I.a  nafeita, 
1'  educazione  nella  Religione,  cui  (ino  al  tempo  diCrifto  avea- 
no  proftnato,  li  rendeva  alla  medefima  fottementc  attaccati,  e 
prevenuti  contra  la  Religione  nuova ,  che  abbracciarono  .  Sic- 
ché non  può  temerfi  di  troppa  facilita,  nidi  tralporto  di  fan- 
tafia.  Per  vedere  morti  rifulcitati,  citelli  illuminati,  e  gli  al- 
tri fattiregidrxilinel  Vangelo,  badava  avere  occhi ,  eorecchi,  c 
buon  fenlò.  Sicché  l'inganno  non  poteva  clfere  involontario  ed 
innocente  .  DjìI'  altra  parte  egli  è  tanto  '.imponibile,  che  gli 
Apofloli  abbiano  voluto  ingannare  volontariamente  sè  medefi- 
mi,  e  gli  altri  :  quanto  i  impodibile,  che  gli  uomini  cofpiri- 
r.j  kiemementc  nella  propria  rovina  o  temporale  ,  o  eterna  . 
L'inclinazione  al  proprio  bene,  è  inlerita  nella  (lena  natura  di 
tutti  gli  uomini  .  Se  gli  Apoltoli  avellerò  fcritto,  e  predicato 
i  miracoli,  ed  i  fatti  prodigiofi  ,  che  non  videro,  farebbero 
flati  i  più  pazzi  Ateilll  ,  i  più  dolidi  impoftori  che  abbia, 
giammai  il  mondo  veduti.  Concioffiacchè  avrebbono  cfli  cono- 
feiuto,  che  Gesù  Cri  (lo  tra  un'impodore,  the  fingeva  di  far 
miracoli,  e  noi:  gli  (acca.  Ed  egli  fi  palei'ava  per  Dio,  egli 
Apolìoli  lo  predicavano  per  Dio  .  Perfidia  ,  ed  empietà  più. 
orrenda  non  può  concepirli  .  Ma  ciò  ,  che  ogni  credenza  lòr- 
pafla,  fi  è,  che  gli  Apodoli  a  cagione  di  predicare  laDivinita 
di  Gesti  Crifìo,  ed  il  luoVargilo  I ottennero  prigionie  frequen- 
ti, flagelli  replicati,  periècuzioni  continue,  e  finalmente  mor- 
ti atrocifiimc  .  E'  vero  che  ft  fono  ritrovati  uomini  ingannati, 
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che  fapeano  effere  favole,  ed  impofture  .  Si  fono  travati  ira- 
polìori  ,  che  per  annidarli  fama  ,  e  plaufo  Ipacciarono  pre- 
ftigie,  e  fi  clpofero  a  gravi  pericoli  .  Ma  gli  Apolidi  non  al- 
tro  acquillarono  colla  loro  predicazione,  che  di  (pregi  ,  e  vili, 
pendj:  e  fe  credeano  in  Dio,  erano  certi  di  dover  elTere  eter- 
namente dannati,  quando  vere  non  follerò  (late  le  dot  trine,  ed 
i  miracoli  predicati  .  Quelli  rifleffi  uniti  inficine  formano  una 
di  moli  razione  morale  tanto  evidente  ,  quanto  ogni  demoftra- 
zione  geometrica  ,  che  gli  Apolloli  furono  dorici  finccri,  in- 
genui ,  veraci  ,  che  non  poterono  ne  enere  ingannati ,  né  in- 
gannare gli  altri. 

XII.  La  di  moli  razione  fatta  riceve  una  forza  inoperabile 
da  ciò,  che  fegue.  Quelli  dodici  pefeatori  ignoranti,  vili,  or- 
curi  per  condizione  di  nafeita,  e  di  educazione,  'guerra  intima- 
no a  tutto  il  mondo.  Armanfi  contro  di  loro  tutte  le  potenze, 
e  terrene  ,  ed  infernali.  La  carne,  i  Demonj,  il  luflb  ,  il  fa- 
llo Iquadronano  battaglioni  formidabili .  I  Filofofi  più  Capienti, 
gli  Oratori  più  eloquenti  di  Arene,  di  Roma,  di  Antiochia, 
di  Corinto  ,  e  delle  più  dotte  Città  del  mondo  entrano  in  a- 
ringo  con  quelli  pefeatori.  I  Principi  ,  i  Re,  gì' Imperadori , 
e  tutte  le  fupreme  podelli.  preparano  i  tormenti  più  atroci  , 
che  inventar  fappia  1'  umana  barbarie  :  eculei ,  unghie  di  fer- 
ro ,  caldaie  dioglio  bollente,  fornaci,  Honi,  tigri  ,  ferpenti,  e 
quanto  vi  badi  più  fpaventcvole.  I  poveri  pefeatori  affrontano 
con  coraggio  fovra  umano  tutti  quelli  battaglioni,  tutte  quelle  nu- 
merali- legioni  :  combattono  per  anni,  ed  anni ,  e  lemure  ripor- 
tano vittorie  prodigiofe,  trionfi  itti  pendi  .  Di  per  tutto  inal- 
zano lo  ftendardo  della  Croce,  ed  acquietano  millioni  di  fegua- 
ci,  che  fi  dichiarano  adoratori  di  GesùCriito  Crociliffo,  e  per 
Oo    ij  lacaufa 
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la  caufa  di  quella  fede  combattono,  deludano  la  Religione  Sa 
allora  profetata,  ripudiano  i  falfi  Numi  in  faccia  di.*'proprj  So- 
vrani. Quelli  fono  fatti  certi,  evidenti,  innegabili  ,  quanto  è 
innegabile  1'  abolizione  dell'  idolatria ,  e  la  converGone  del  mon- 
do alla  fede  Crifliana. 

XUI.  Ora  ficcome  non  è  polTibile,  che  gli  A  portoli  avellerò 
creduto  a  Crifto,  e  predicata  ,a  ina  dottrina,  fe  non  fofsero  fla- 
ti e  certi,  e  perfuafi  dei  miracoli ,  e  della  di  lui  divinità:  così 
non  è  poflibtle  che  i  difcepoli  degli  Apolloli  averterò  abbiurata  la 
propria  Religione  ,  in  cui  nacquero  ,  deteltati  i  loro  riti  ,  e 
lòfferta  la  privazione  dei  proprj  beni  ,  delle  proprie  dignità  ,. 
ed  onori,  follenuti  efdj,  la  perdita  delle  mogli,  dei  figliuoli  , 
efacrificata  la  vitaflelfa,  efe  non  avefsero  veduti,  eli;  non  fof- 
i'ero  (lati  evidentemente  perfuafi  dei  miracoli  operati  ,  e  della, 
celcffe  dottrina  predicata  dagli  Ajiolifili.  Quella  verità  fi  ren- 
de più  luminofa,  in  riflettendo,  che  gli  Apertoli  fi  erano  di- 
vifi  e  difperii  per  lutto  il  mondo.  Similmente  i  difcepoli  de- 
gli  Apolloli  feparati  predicavano  il  Vangelo  ,  ed  in.  ogni  par- 
te del  mondo  fuccedevano  le  medefime  conquide  .  Se  non  è 
polìibile  concepire,  nè  che  gli  'Apolloli  fieno  ftati  fedotti  d& 
Crillo,  nè  che  gli  Apertoli  abbiano  lédotti  gli  altri  ,  che  gli 
afcoltarono  in  ogni  pane  del  mondo  ,  la  confeguenza  è  necef- 
faria  ,  che  i  miracoli  operati  e  da  Crirto  ,  e  dagli  Apolloli 
fieno  veti  ,  ed  autentici  i  libri  evangelici ,  in  cut  Lati  fatti  fi 
narrano. 

XIV.  E  vaglia  la  verità.-  millioni  di  Gentili  ,  e  di  Ebreidi 
tante  nazioni  ,  sì  varj  di  genio,  di  temperamento,  di  collu- 
mi  ,  convcrtiti  al  Criltiancfimo  cofpirano  a  raffermare  gliftef- 
C  fatti ,  la  medefima  dottrina  .  Diranno  per  avventura  i  no-- 
flri  Spiriti  itili  ,  che  l' entufiafmo  ,  1'  illufione  ingombrane™ 
allora  tutte  le  nazioni  del  mondo:  e  che  continuifiero  per  piil 
fecoli  ?  Non  fi  trattava  di  dottrine  intellettuali ,  ma  di  fatti , 
che  per  conofcerli  o  veri  o  falfi  ,  ballava  aver  occhi  ,  e  fen» 
fo  cornane  ..  Gli  uomini  d'allora  non  erano  differenti  da  quelli  , 
che  vivono  al  prefente  .  Avrebbono  fronte  gl'  increduli  di  arte* 
tire,  che  tutte  le  nazioni  del  mondo  prefente  fi  latctaffero  im- 
pofturare  didodici.  Mcatori-  ?  Eppure  i  ài  neceffita  incvita- 
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bile,  o  ammettere  quello  moftruofo  afliirdo  ,  o  concedere  per 
autentici  i  miracoli  operati  dì  Crìlto  ,  e  per  veraci  gli  Ape- 
rtoli .  Voi  non  potete  concepire,  per  pofóbili  i  miracoli  opera 
ti  da  Grillo.  Ma  per  non  voler  ammettere  la  vemà  di  quelli 
miracoli,  liete  obbligati  ad  inghiottire  la  convertane  del  mondo 
al  Criilianeumo  ,  che  è,  covuedice  Agoflino,  un  miracolo  mag- 
giore dì  tutti.  La  con  ve  riione  del  Paganefimo  all' adorazione  di 
un  uomo  crocififlo  lenza  miracoli,  ripugna  al  fenfo  comune  , 
confiderate  tutte  le  circolhnze  .-  ma  che  l'onnipotenza  di  Dio 
operar  polTa  miracoli,  t  una  verità  conforme  alla  ragione.  Im- 
perciocché fe  Iddio  è  creatore  dell'  univerfo,  pili  operare  mi- 
racoli iiiperiori  a  tutte  le  forze  della  natura.  Voi  non  compren- 
dete 1'  infinita  onnipotenza  di  Dio  :  e  poi  ardite  di  comprende- 
re ciò  ,  che  Iddio  può  ,  e  non  può  operare?  E  per  negati;  i  mi- 
racoli operati  da  quefta  onnipotenza  ,  che  non  comprendete  , 
vi  tendete  ridicoli  a  tutti  i  làggi,  in  alcrivendo  il  paffoggio 
dall'  idolatria  dominante  alla  fede  del  Crocifilfo  ,  ad  un  entufiaf- 
mo,  ad  una  Muflone  ,  che  è  contraria  al  lenfo  comune  :  fiete 
neceflirati  di  ammettere  .  eh;  tanti  Fiiolol:  ó.i  più  lapicnri  del 
Paganefimo  ficn fi  lafciati  impodurare,  e  fedurre  da  uumini  ipiu 
femplici  :  che  quelli  Gemili  convertiti  abbiano  condotta  una  vi- 
ta auftera,  penitente,  e  lanra,  per  difendere  favole,  e  beftera- 
mie  le  pih  eiecrande.  Gli  ferini,  che  di  quelli  Gentili  convertiti 
abbiamo  ,  ce.  li  palelano  ptr  uomini  li  pienti,  acuti ,  eruditi ,  forti 
ccoraggiofi,  che  contra  i  pregiudizi  della  nafeita,  dell'educa- 
zione, e  contra  tutti  gì*  in terelli  della  terra,  difel'ero  intrepida- 
mente avanti  i  Troni  dogi'  Imperadori  periecutori  la  Cridiana 
Religione  :  e  voi  Mete  altrctti  di  fpacciargli  per  fanatici  ,  per 
folli ,  per  impoftori?  In  lomma  per  1'  odinazione  di  negare  una 
vcriti,  liete  allretti  d'inghiottire  i  più  moltruofi  atfurdi,  e  di 
approvar  le  più  favaiole  chimere. 

XV.  Interrompiamo  per  poco  il  filo  deljdifcorfo  ,  per  afcol- 
lare  1'  empio  5f.  Evreiaond  ,  il  quale  cosi  fcrive  nel  fuo  Efame 
della  Religione,  di  cui  li  è  parlato  di  lopra  .  Datemi  una  doi^ 
triaa  di  uomini,  ai  fuali  ia  pojj "a  persuadere  che  non  i  il  fole  , 
tèe  fa  il  giorno  ,  ed  io  non  difpcrerb  che  delle  Nazioni  intere fie, 
va  per  abbracciare  quejla  opinione  .  Per  quanta  ridicolo  fia  un 
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psufiero,  non  ci  vuole  altro,  che  trovar!  un  me^p  ùppartuno  a 
mantenerlo  per  qualche  tempo,  (a)  Quelle  fono  le  mailime  che 
ha  lìampate  tjuel  St.  Evremond  ,  che  ceni  fcioli  ignorami!! 
fimi  della.  Religione,  acclamano  per  un  gran  genio  ,  per  uno 
Spirito  forte.  Io  non  contrailo  le  lue  doti  nell'  umana  lettera- 
tura: anzi  dico,  che  fe  Gcsh  Crillo  fi  fervi  di  pefeatori  fèm- 
plici ,  ed  ignoranti  per  promulgare  il  Tuo  Vangelo .-  il  Diavolo 
al  contrario  fceglie  per  luoi  minifìri  uomini  nc;iti,  eloquenti, 
furbi  ,  e  sfrontati  .  Per  rilevare  la  fua  ìtolidezza,  ed  ignoran- 
za in  materia  di  Religione,  balta  riflettere  iopra  la  traferitra 
malfima  .  Per  provare  che  gli  Apertoli  .hanno  ingannato  il 
mondo,  dice,  che  fc  gli  fieno  dati  dodici  uomini  cui  perfua- 
dere  polla  che  il,  fole  non  illumini  il  giorno  ,  fubito  molte 
nazioni  abbracci  e  ranno  una  tale  opinione  .  Vcrifumo  .  Quan- 
ilo  una  dozzina  di  uomini  faggi,  e  fomiti  di  buon  fenfo  riman- 
gano perfuali  di  una  Itntenza  ,-  effendo  comunemente  gli  uomi- 
ni della  (lena  palla  ,  ficcomc  V  hanno  elfi  abbracciata  ,  cosi  la 
poflbno  infinuare  agli  altri.  Ma  I'  ipotefi  di  St.  Evremond  è  una 
Icem  pi  staggi  ne  delle  più  ridicole  :  e  chi  è  capace  di  ragionare 
in  foggia  tale  ,  è  proveduto  di  fronte  per  vomitare  iìracagan- 
zc  le  piùmollruofe.  Ma  fuppoHiamo,  che  dodici  uomini  reltino 
perfuaiì,  che  il  fole  non-  rifplenda;  pervaderanno  eglino  quello  a 
tutte  le  nazioni  del  mondole  più  pulite,  le  più  eulte,  le  più  dotte? 
Persuaderanno  quella  chimera  di  maniera  tale,  che  per  difenderla, 
perfonc  di  ogni  flato  ,  e  ricche  e  povere,  e  nobili  ed  ignobili, 
e  dotti  e  indotti  rinunzino  alle  ricchezze  ,  agli  onori,  alla  Pa. 
tria  ,  e  fi  lafcino  lacerare  le  carni  da  unghie  di  ferro  ,  sbrana- 
re da  lioni,  ed  arrollire  da  fuoco  lento  ?  Che  rifponde  St.Ev- 
remondì  Che  dicono  i  fuot  difcepoli  ,  i  fuoi  icguaci  ,  che  fi  van- 
tano Spiriti  bellìì 

XVI.  Io  voglio  accordare  ,  che  fi  poffa  ricevere  per  un  ve-  . 
ro  miracolo  un  fantalfico  avvenimento.  Non  nego,  anzi  conce- 
do, che  in  materia  di  prodigi  accaduti  nelle  tenebre  alla  pre- 
fenza  di  una  truppa  di  uomini  idioti  ,  e  fanatici  ,  fuccedano 
delle  illufioni  ,  e  degli  ingannì .  Convengo  elTer  poflibile  ,  che 
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Ti  <M voghino  eziandio  p:r  mezzo  ci  j:bci  miracoli  filli  ,  ed 
mi  mammari .  M.i  t.ò  ,  e;.-.-  pregni:.:.»  a!!a  cju;'.i  r.oftra?  Opri 
fatto  il  più  evidente  il  più  Getto  ,  fe  fi  fpogiia  delle  lue  pro- 
prie circoflanze,  può  apparire  favololo  ,  e  chimerico,  f  mi- 
racoli operati  ca  (jesìi  Criilo,  dag'.i  Apofluli,  e  dai  liiccelToti, 
liirono  pubblici  in  faccia  delle  Città,  e  del  nimici  ccn,ii-.ir.i:  1  ; 
furono  permanenti,  e  replicati  per  più  i'ecoli,  per  abbatter  tem- 
pli ,  per  diftruggere  idoli,  altari,  Itatue,  fimolacri  ,  per  abo- 
lire uni  Religione  dominante,  e  accomodata  ai  fenfi,  alle  paf- 
fioni,  e  per  piantare  una  nuora  Religione  contraria  alla  car- 
ne,  agli  appetiti  ,  che  non  può  fenza  un  lui"" 
nirfi  dall'  umana  ragione.  Quelli  miracoli  fun 
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una  ipotefi  moralmente  impoffibilc,  non  meno  di  quella  di  St. 
Evnmend,  che  gli  Apoftoli.  fieno  flati  di  una  fantafia  si  ira- 
petuola  ,  e  si  gl'offa,  e  prevenuti  da  fanatismo  il  piìi  tralpor- 
tato,  di  ricevere  preltigie,  e  fpettri  per  veri  miracoli.  In  que- 
lla ipotefi  eran'  eglino  padroni  di  communicare  quello  fana- 
tifmo  a  .millioni  di  Gentili  ,  e  di  Ebrei ,  e  di  fpargerlo  per 
tutto  il  mondo?  Quando  bene  folTe  pofiìbile  di  concepire  ,  che 
gli  Apoftoli  in  virtù  di  un  fanarifmo  il  più  fpropolitato  fifof- 
lero  riempiuti  di  fantafie  ,  e  di  fpettri  imm3ginarj  ,  che  loro 
rapprefentalfero  le  iliufioni  di  Criflo  per  veri  miracoli  :  come 
potevano  poi  eglino  ftefli  illuminare  i  ciechi  ,  guarire  i  mala- 
ti,  parlare  in  tutti  i  linguaggi  ,  e  rifufeitare  i  morti  ?  Come 
potevano  pervadere  ai  loro  uditori  ,  che  gli  afeokavano  ,  che 
in  abbracciando  la  Religione  di  Gesù  Crifto  ,  riceverebbero  i 
medefimi  doni  dì  cacciare  i  Demonj  ,  di  guarire  gl'infermi  , 
«  di  recare  a'  morti  la  vita  ?  Qui  ncn  fi  tratta  di  perluade- 
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re  una  opinione  mentale,  un  penderò  ideale  ;  G  tratta  di  fat- 
ti reali,  che  cadono  folto  i  (enfi,  che  per  difeernere  il  vero 
dall'apparente,  balla  aver  fenfi  ,  balla  non  cflère  folli,  inlenfa- 
ti,  ed  accecati  come  fono  gl'increduli  ollinati,  per  un  tremen- 
diffimo  gaftigo  di  Dio,  netì'  empietà.  Ma  ogni  fecolo  ha  avu- 
ti i  tuoi  impoftori  e  i  fuoi  fanatici,  che  fi  fono  procacciati  fe- 
grtaci .  Vcnflimo.  Ma  qual  l'ecolo  ha  veduti  impoftori,  e  prc- 
Pigiatori  tali ,  i  cui  difeorfi  ,  e  fcritti  non  ifpiraffcro  che  lume 
divino  ,  che  dottrina  l'anta  ,  che  prudenza,  che  zelo,  che  can- 
dore, che  (incerila,  che  pietà?  che  Ipregìafiero  tutti  i  beni  ter- 
reni ,  tutta  la  gloria  mondana  ;  e  che  allora  fi  gloriaflero  , 
quando  erano  dal  mondo  vilipefi  ,  odiati  ,  flagellati  ,  trucidati 
divotati  dai  lioni  ,  e  divenuti  frumento  di  Gesù  Crifto  >  Alto 
qui  Spirai  belli  ;  aflegnatemi  impoftori ,  e  favoleggiatori  di  que- 
lla forta,  e  di  quella  tempra. 

XVI1L  Gli  Apoftoli  ,  e  i  loro  fucceflòri  operarono  miraco- 
li, predicarono  la  loro  dottrina  a  tutte  le  principali  nazioni 
del  mondo,  e  convertirono  millioni,  e  millioni  di  pagani. Tan- 
ti di  quelli  dopo  aver  profetata  la  fede  di  Crifto  ,  o  l'edotti 
dalle  loro  paflioni ,  o  abbagliali  dalla  fuperbia  e  dall'  orgoglio, 
o  fpaventati  dalle  perfecuzioni  ,  e  dai  tormenti ,  degnarono  , 
abbandonarono  la  legge  Criftiana,  e  ritornarono  all'idolatria  . 
Non  era  cofa  più  facile,  per  giultilicare  la  loro  apoliafia,  etor- 
re la  vergogna  del  loro  cambiamento  ,  quanto  il  pubblicare  , 
che  erano  flati  fedoni,  ed  ingannati  dagli  Apoftoli  ?  E  di  tan- 
ti difertori  di  tante  diverfe  nazioni  non  vi  &  flato  chi  pubbli- 
calte  d'eilere  Dato  fedotto  ,  o  che  gli  Apoftoli  erano  impoftori? 
Furono  ,  è  vero,  ai  primi  Criftiani  addofT.ue  calunnie  le  più 
enormi,  appetii  delitti  i  più  efecrandi;  ma  le  calunnie  tolto 
fparirono,  e  le  impofture  predo  fi  dileguarono:  c  la  Rdigionc 
Criftiana  col  tempo  vieppiù  fi  dilatò  .  Scorrete  tutti  i  iècoli  del- 
la Criftiana  Religione ,  e  ravviferete  di  mano  in  mano  Scritto- 
ri i  piùfapienti,  dottori  i  più  illuminati,  affemblee  le  più  mae- 
ilofe  ,  e  le  più  celebri ,  a  difendere  ,  a  confermare  il  Vange- 
lo ,  e  gli  fcritti  Apoflolici,  con  apologie  domffime,  con  ora- 
zioni eloquentiffi  me  .  I  noflri  Spimi  A^/A'  fornici  di  una  fronte 
di  acciajo,  non  fi  vergogneranno  di  fpandere  l' illuficne  ,  il  fa- 
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natifmo  Copra  i  più  doni  nomini  di  diciaffette  fecòli ,?  Bifogna 
aver  perduto  il  cervello,  ed  il  fenfo  comune  ,  per  concepire 
fimili  alfurdi. 

XIX.  Conchiudo  per  tauro  di  quella  guifa.  Non  fi  joflo- 
no  rivocar  iti  dubbio  le  Profezie  ,  i  miracoli  dì  trenta ,  e  più 
fecoli  deli' antico  Teftamento  :  non  fi  ponono  negare  i  miraco- 
li operati  da  Criilo ,  dagli  Apolidi ,  e  dai  loro  lucceflori  in 
nome  dell'  unico  vero  Dio:  nè  1'  autenticità,  dei  libri  evange- 
lici, lenza  fpargere  l'illufione,  l'impoftura-,  la  furberia  fopra  Tut- 
ta l'Europa,  l'Afta,  e  il  mondo  tutto  t  fenza  condannare  di 
furbi,  d'impolbri,  d'ingannatori  tutti  i  più  celebri  uomini  di 
(iiciaflette  lécoli  :  fenza  rifondere  l'illufione  in  Dio  ifleffo  autore 
della  natura,  e  della  grazia;  perchè  tutti  quelli  miracoli  fono 
operati  in  nome  di  Dio,  e  quella  Religione  Criftiana  è  predi- 
cata da  parte  di  Dio  .  Perocché  fe  tutti  gli  uomini  di  ogni 
flato,  di  ogni  condizione,  fonerò  Itati  per  tanti  fecoli  nel!'  il- 
lufione,  e  nel  fanatifmo  ,  uopo  farebbe  di  rifondere  nell'Autore 
iìeflò  della  natura  una  tale  illufione  .  Se  -Gesù  Crilto  non  folfe 
Iddio,  farebbe  flato  il  maEmo  impollore  del  inondo,  perchè 
fi  farebbe  fallamente  ulurpata  la  Divinità  ;  ed  il  popolo  Giu- 
deo ,  che  lo  condannò  a  morte ,  farebbe  flato  da  Dio  premia- 
to ,  per  aver  ucciib  un  befte  miniatore  ,  che  fi  predicava  qual 
Dio  .  Il  popolo  Ebreo  dopo  una  tale  azione  ha  perduto  il  tem- 
pio ,  l'altare,  il  facerdozio;  la  fùa  capitale  Gitti  è  ftatafman- 
tellata,  egli  è  difperfo  per  tutta  la  terra,  fchiavo,  vile  ,  edab- 
botntu  <jual  obbrobrio  del  genere  umano  .  Dunque  Gesù  Cri- 
lto i  vero  Dio,  il  quale  ha  predetti  tutti  quelli  avvenimenti, 
pienamente  effettuati  ,  come  [abbiamo  dimolrrato  .  Confiderai? 
voi  ora  la  focietà  Cristiana  nella  tia  lotgente  ,  attaccata  alle 
profezie  di  tanti  lecoli  anteriori.  G  stempiatela  nella  lua  pro- 
zia mila  ii:a  «nervazione  ,  munita  ditan- 


ti  prefidi,  corona, 
(mante  lu  q^.ie'  log.i  medefiini ,  ki  cui  una  volta  Ggnoreggìò  1' 
idolatria  abbjuuta;  e  la  ravverete  per  divina  nel  luo  princi- 
pio, nel  luo  progrelfo,  e  nella  lua  perpetua  duratone. 

XX.  CONCLUSIONE  .  Avendo  noi  trovata  la  VL-ra  gem. 
ina  tra  tutte  le  falle,  voglio  dire  la  vera  Religione  rivelata  da 
Pp  Dio 
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Dio  ,  non  dobbiamo  correre  dietro  agl'increduli ,  per  oppugna- 
re i  loro  chimerici  fiftemi:  ma  fa  di  mellicre  chiamare  colìo- 
ro  al  noftro  Tribunale,  per  udire  le  loro  eccezioni  ,  e  le  loro 
rifpofte  ngli  armamenti  addotti  in  conferma  della  Religione  ria. 
Ara  .  La  Religione  vera  è  unica  .  Dunque  la  vìa  certa  e  fpe. 
dita  ,  fi  è  di  fermarli  nella  di  ni  ufi  razione  ,  c  nella  difefa  di 
quella  unica  vera,  e  non  mai  di  correre  dietro  alle  falfe.  Ven- 
gano gli  Atcifti,  i  Drilli,  i  Latitudinari,  a  rifpondere  allera- 
gioni  nolìre  ,  e  torto  li  vedremo  confufi  .  Ma  fi  ricordino  , 
che  le  quiftioni  di  uà  fatta  controverlb,  dal  compitilo  di  tut- 
te le  circoftanze  dipende.  Le  loro  rifpofte  dunque  debbono  ab- 
bracciare tutte  le  circoftanze  da  noi  rilevate:  ed  allora  conofee- 
ranno  l'  evidenza  del  loro  inganno  funeflo. 

CAPO  IV. 

La  miniera  con  cui  la  Setta  Maomettana  fu  propagate  ,  è  argu- 
mento  evidente  della  fua  falfitì  .  La  dottrina  del  Alcorano  di- 
chiara,  che  la  Religione  dei  Turchi  fu  inventata  dal  capriccio 
di  Maometto,  e  riprovata  da  Dio. 

I.  TJO  fpeflè  fiate  udito  in  occafìone  di  parlare  della  verità 
l'I  della  Religione  Criftiana,  produrre  in  campo  la  pro- 
pagazione della  Religione  Maomettana  ,  per  contrapporla  alla 
propagazione  della  Religione  Criftiana.  Sempre  rifpoiì,  che  un 
tale  contrapporlo  è  parto  di  una  troppo  groffolana  ignoranza . 
Ciafcuno  rimarra  di  ciò  pernialo,  foltanto  che  una  breve  con- 
fiderazione  faccia  iòpra  la  dottrina  dell'Alcorano  ,  e  la  manie- 
ra, onde  è  dilatata  citabilità  .  Giovami  bene  di  recarne  breve 
contezza,  tratta  dagli  fcrittori  più  accreditati. 

II.  Maometto  è  Itato  uno  de'  più  aftuti  uomini ,  e  dei  più 
furbi  impoftori  ,  che  abbia  avuto  il  mondo.  Nacque  egli  ver» 
fo  f  anno  51*8.  nella  Mecca  citta  dell'  Arabia  Felice  ,  di  Pa- 
dre gentile  detto  Abdala  Motal'é  ,  uomo  nobile ,  c  Giudice  di 
detta  citta  ,  e  di  Madre  Ebrea  chiamata  Imina  ,  che  la  par- 
torì ,  morto  il  marito;  Ahdala  ;  ed  ella  altresì  morì  due  anni 
dopo  il  luo  parto,  e  Maometto  rimafe  folto  la  cura  della  fua 
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Nutrice  fino  all'  età  di  Tedici  anni.  Allora  fi  applicò  a  fervi- 
re  doviziofo  Mercatante,  detto  Akdsmonafo ,  che  avea  per  mo- 
glie Hidixn  cugina  del  medtfimo  Maometto  .  Servi  pel  corlb 
di  circa  otto  anni,  nel  trafportare  l'opra  i  Cam  eli  le  merci  nel 
Ca)ro,  nella  Perfia,  ed  in  altre  Provincie.  Mono  il  Padrone 
fposò  la  vedova  Hadixa,  e  continuò  la  mercatura  altri  dodici 
anni.  Arrivato  all'età  di  circa  jtf.anni,  e  divenuto  molto  ric- 
co ,  tialalcià  la  mercatura  ,  e  la  fece  efercitare  dal  fuo  Ser- 
vidore Zeidin ;  ed  egli  diedefi  ad  una  vita  comoda  ,  e  agiata  , 
ed  a  converfare  fa  migli  armeni  e  coi  Criftiam,  fpecialmeme  con 
due  artefici  di  fpade  ,  dai  quali  udiva  rimproverarfi  l'  idolatria 
dei  fallì  Numi  ,  e  perfuaderfi  il  culto  di  un  folo  Dio .  Efscndo 
dalla  natura  fornito  di  acuto  ingegno,  facilmente  apprefe  la  fai. 
fitb  deli'  idolatria,  e  la  verità  di  un  folo  Dio  creatore  dell'uni- 
verfo  ;  e  da  quel  punto  tralalciò  di  entrare  nel  tempio  ,  do- 
ve aJoravafi  I'  Idolo  Hallcte  Hulu^"  ,  e  predicava  a  tutti  il 
culto  dell'  unico  vero  Dio  .  Si  fece  iftruire  dai  Criltiani  del- 
la Creazione  del  mondo  ,  dei  libri  di  Moiè  ,  del  mi  fiero  dell' 
Incarnazione  di  Gesù  Cotto  ,  nato  da  Maria  Vergine  per  ope- 
ra dello  Spirito  Santo  ,  e  dei  prodigi  ,  e  miracoli  da  lui  ope- 
rati .  Predicava  egli  quelle  verità  imparate  dai  Criltiani  ai 
fuoi  domeftici  ,  e  cittadini  ,  come  oracoli  rivelatigli  da  Dio 
per  mezzo  dell'  Angelo  Gabriello.  Ma  in  veggendo  di  non  in- 
contrare credenza  prelso  i  fuoi  patrioti!;  fpogliato  dei  fuoi  ric- 
chi ornamenti ,  velli  ['  abito  di  povero  ,  e  fi  ritira  in  un  vi. 
duo  monte  a  menare  vita  folitaria  ,  per  acquillarfi  il  credito 
di  un  gran  Profeta.  Ritornato  dalla  folitudinc  in  Citta  ,  per- 
l'uale  alla  moglie  di  avere  per  mezzo  dell' Angelo  Gabriello  par- 
lato con  Dio  ,  e  di  avere  da  lui  ricevuta  la  rivelazione  del- 
la Tua  nuova  leggere  la  feienza  dileggere,  e  di  feri  vere ,  ben- 
ché di  tal  arte  folse  ignorante  :  e  per  poter  piti  facilmente 
imporre  ,  fceli'e  per  fuo  Secretano  un  giovane  Ebreo  chiama- 
to AbdaU  Serralh,  per  parte  di  madre  fuo  parenre  ,  cui  det- 
tava in  lingua  Arabica  come  oracoli  ricevuti  da  Dìo  le  oofe 
che  intefe  avea  dai  Criftiani  .  Quindi  pigliava  in  mano  que- 
fte  cane  ,  e  fingeva  di  leggere  ciò  ,  che  a  mente  dettato  a- 
vea  ,  4  dava  ad  intendere  d'  efsere  ltato  miracolofa mente  iflrui- 
Pp    ij  loda 
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loda  Dio  a  leggere ,  eferivere:  ed  in  effetto  reftarono  di  ciò 'pcrdiatl 
i  principali  della  nobiltà,  disiti  ,  Ubequar,  Homar,  Hocmcn  , 
iìtlf,  ed  alni  fuoi  parenti  ,  col  foccorfo  de'  quali  con  pi  fi  di 
ardore  perfeguitava  gì'  idolatri  ,  e  promoveva  il  culto  del  ve- 
ro Dio  ,  e  le  Laudi  di  Gesù  Grillo  .  il  Secretano  Abdaìa  Ser- 
aitte  intefe  dai  CriAìani  ,  che  tutte  quelle  cofe  che  Maomet- 
to predicava,  gliele  aveano  effi  infegnate,  benché  egli  le  fpac- 
ciaife  come  rivelategli  da  Dio;  la  qua!  frode  feoperta  ,  egli  fc 
ne  parti  ,  e  propalò  1'  ini  poltrir»  .  Acceft  gl'  idolatri  da  una 
parte  ,  per  vedere  perleguitati ,  e  dilìrutti  i  loro  idoli  ;  e  dall' 
altra  concitati  gli  Ebrei  per  veder  efaltato  Gesù  Crifto  ,  gii  fufeira- 
rono  contro  una  interina  perfecuzione .  Ritrovava»  all'ora  nella 
Mecca  Sergio  Monaco  Neiloriano  ,  cfiliato  dal  Mona-fiero  per  li 
fuoi  delitti,  efii  fee Ito  invece  ili  Abàsla  perSectetario  di  Mao- 
metto. Quello  nuovo  Segretario  iilillò  nell'animo  del  Padrone  l'ere  fi  e 
contra  la  Divinità  di  Gesù  Crifto  ,  e  cominciò  a  predicare ,  che 
Crifto  era  bensì  un  granProfeta  illuminata  da  Dio',  ma  però  puro 
nomo  .  Allora  i  Crifìiant ,  che  da  principio  1'  aveano  iflruito 
della  verità,  e  della  Divinità  del  Redentore  ,  li  unirono  con 
Abitila  a  manitellare  ,  che  Maometto  era  un  Impoftore.  S  ol- 
levaG.  contro  di  lui  la  città  di  Mecca  ,  dalla  quale  celermen- 
te coi  fuoi  aderenti  fe  ne  fuggì  in  Almedina ,  città  otto  gior- 
ni diffrante  da  Mecca.  Contava  allora  4.6.  anni  di  vita,  edie- 
ci della  predicazione  di  lue  impoflure.  Era  Almedina  ,  o  fia 
Medina  ripiena  di  Ebrei.  ,  e  d'  idolatri  ,  e  vi  abitava  Uberjuci- 
focera  di  Maometto  ,  che  l'adorava  per  Profeta  .  Quivi  ani- 
mato dall'  afiuta  Segretario  Sergio,  amplificò  il  fiftema  dei  fuoi 
errori,  e  dilatò  la  iùa  fetta.  Si  oppofero  ti  Giudei  ,  clic  l'or-- 
mavano  la  maggior  parte  della  Cinà-,  e  gli  rimproveravano, 
che  non  autenticava  con  miracoli  la  ina  miffione  .  E  Maomet- 
to rifpofe  ,  che  Dio  gli  avea  ordinato  di  non  far  miracoli  , 
perchè  non  farebbnno  creduti  dagl'  increduli,  come  non  furono 
creduti  quelli  degli  altri  Profeti,  e  di  Gesti  Criflo  fieno  ;  ma 
che.  colla,  fpada.  alla  mano  promovefTe  il  cuko  del-  vero  Dio  : 
e  per  conciliarli  i  Giudei  lodava  Mosè  ,  comandava  la  circon- 
cifione,.  i  digiuni  alla  maniera  Ebraica,.!'  attinenza  dalla  carne 
jorcina  ,  cos'i  ilìruiio  dal  Segretario  Sergio.  Ma.  ciò  no»  batti 
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acatmargli,  ami  Tempre  piti  ardeva  l'odio  infettino  e  degli  Ebrei 
contra  Maometto,  e  di  Maomeico  contri,  gli  Ebrei.  Quindi  conver- 
titi  molti  idolatri  al  filo  partito,  fec  reta  mente  con  dufle  tutti  i  Tuoi 
aderenti  fuori  della  cittì  di  Almcdina,  e  fotto  un  grande  al- 
bero fece  una  lunga  orazione  .  Pcrfuafc  loro  e  fiere  volontà  di 
Dio  di  efterminare  l' idolatrìa  colla  fpada  ,  e  di  uccidere  tut- 
ti gl'idolatri;  e  per  incoraggirli  alla  guerra,  pmmife  che  li 
farebbe  padroni  di  tutte  le  ricchezze  degli  uccifi.  Rapprefento 
loro,  che  Iddio  avea  preparato  un  Paradifo  di  tutte  le  felicita 
immaginabili,  par  tic  alar  mente  a  quelli ,  che  moriffero  nella  guer- 
ra contro  1'  idolatria  :  elTere  faciliflìmo  di  ibrprendere  Aimtài. 
na  ,  di  ammazzare  tatti  gli  Ebrei,  e  d'  impofsefsarfi  delle  lo- 
ro grandi  ricchezze:  e  dopo  di  foggiogar  Mecca  ,  e  finalmente 
dilatare  l'Impero  del  mondo.  Incantati  gli  uditori  da  quello 
lungo  iermonc,  creano  Re  Maometto,  cui  giurano  fedeltà.  Ed 
egli  iftitul  fuoi  Capitani  Ubeqaar,  Homir ,  fio^wn,  Hai/' (noi 
Irretii  congiunti  ,  dicendo  efsere  loro  eletti  da  Dio  per  efter- 
minatori  dell'  idolatria  ,  e  per  conqu  irta  tori  del  mondo  .  Palesi 
il  fuo  difegno  di  foggiogare  Almedina;  e  perchè  t  Giudei  non 
poteffero  fofpettare  della  congiura  ,  difìribu'i  i  Soldati  per  li 
villaggi ,  e  bafehi  vicini  con  irruzione  d' efser  pronti  ad  ogni 
fuo  cenno.  Incontrata  occafionc  favorevole,  e  radunate  le  mili. 
zie,  forprende  laCitth  all'improvvifo,  trucida  gli  Ebrei  più  ric- 
chi ,  concede  ai  foldati  il  taccheggio  ,  e  divide  ai  medefimi  le 
fpoglie  più  doviziofe.  Vola  la  trilla  novella  alla  Mecca  .  Quella 
fpaventata  fpedifee  esteramente  uno  fquadrone  di  cavalleria  per 
opprimere  Maometto ,  il  quale  lècret  a  mente  da  qualche  fuo  ade- 
rente avvitato,  nalconde  in  opportuni  Itti  i  fuoi  foldati  dentto 
le  felue  ,  per  cui  pafsar  doveano  i  nimici  .  Quelli  dopo  pii 
giorni  di  cammina  mettonfi  a  ripolare  di  rimpetto  alle  infidiofe 
imbofeate,  di  dove  fortiro  Maometto  gli  paisà  tutti  a  iìl  di  fpa- 
da; ed  acarricra  forzata  s' incammina  verfo  laMccca,  la  efpu- 
gna,  ed  impadronitotene  viene  coronato  Re  l'  anno  dell'Era  Cri- 
ftiana  Sii  in  giorno  di  Venerdì  festeggiato  dai  Turchi,  come 
dai  Crilliani  fi  fa  fefta  la  Domenica.  Il  ricco  bottino  è  fpars- 
tito  tra  foldati  .  Promulga  un  Decreto,  che  dentro  otto  giorni 
tutti  della  Citta,  fieno  Ebrei,  fieno  Idolatri,.  oCriftìani.,.  deb- 
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bano  riconofccre  Maometto  per  Profeti  di  Dio  ,  ed  offervarc 
la  l'uà  legge  regiftrata  ncll'  Alcorano  come  rivelila  da  Dio  , 
lòtto  pena  della  vita,  e  della  confilcazione  dei  beni  .  Dopo  que- 
lle due  famoiè  vittorie,  aumentate  a  difmifura  le  lue  milizie 
allettate  dalle  dovìziofe  fpoglic  loro  concedute,  in  poco  tempo 
lì  rendette  padrone  di  tutta  1'  Arabia  ,  e  più  oltre  avanzò  le 
(ile  conquide. 

III.  Terminò  l'infelice  impoftore  la  fua  vita  l'anno  dell'Era 
volgare  Crilìiana  6*33.  o  fecondo  altri  619.  e  di  fua  età  6%. 
o  dj.  Diverfe  fono  le  relazioni  della  fua  morte  .  Altri  narra- 
no ,  che  nella  fua  infermità  divenuto  foife  frenetico  ,  e  che  3 
guifa  ili  energumeno  fi  lacerane  le  carni .  Comunemente  accor- 
dano ,  che  predictife  la  fua  rifurrezione  ,  per  mezzo  dell'  An- 
gelo Gabrielle  ,  il  quale  dopo  tre  giorni  gli  avrebbe  riunita  1' 
anima  al  corpo .  Alenavano  con  impazienza  i  fuoi  feguaci  il 
gran  miracolo;  ma  dopo  il  terzo  giorno,  invece  di  vedere  il 
rilorgimcnto  ,  ièntirono  un  puzzoliT.rilìiiiuì  fi-mre  ,  n:e  ii  <-\:- 
bligò  ad  allontanarli  da!  uul.tvero,  fenza  che  fi  trovaflè  chilo 
voleflè  feppellire  ,  per  non  poter  rolltraa1  la  puzza .  Due  fchia- 
vi  furono  da  una  delle  mogli  correrti  a  fotterrarlo . 

IV.  Adriano  RELANDO  Eretico  Olantielc  ,  Scrittore  per  al- 
tro grave  ,  e  grandemente  moderato  ,  che  lerive  con  una  fu- 
periorìra  d'  animo  (ingoiare  ,  nel  fuo  libro  Di:  Religione  Mo- 
iemmedica ,  febbtne  dimoi  tra  qualche  non  leggero  impegno  nel 
difendere  Maometto  da  moki  groifolani  errori  ,  che  vengongli 
da  varj  Scrittori  Criiliani  per  ignoranza,  fecondo  luì,  attribui- 
ti: eliminando  però  il  luogo  della  fua  morte,  fe  vedere,  che 
non  mori  in  Mecca,  ma  in  jtlmedma.  Quindi  rigetta  la  l'avo- 
la ,  che  il  lepoleio  di  Maometto  iia  nel  tempio  della  Mecca  , 


alla  Mecca,  dove  ridicoiolil'.i^e  1  u  perlai  ori  i  rami  .  Vi  è 

ìn  quel  tempio  un  fepokro  ,  non  di  Maometto,  ma  d'Jfmae- 
le  .  Quello  fuperliizioio  rito  non  fu  abolito  ,  ma  anzi  prati- 
cato da  Maometto,  che  nel  Ino  Alcorano  comanda  ì  pellegri- 
naggi .  Quella  lèntenza  di  Relanda  intomo  alla  morte  di  Mao- 
metto no»  in  Mecca  ,  ma  in  Almed'me  ,  è  la  comune ,  e  la 
neri» 
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vera  ,  folìenuta  dagli  Acuì  irtorici  Arabi  pi  ìt  accreditati  .  II 
Padre  Tir/o  Ganz^léz.  nella  dia  operetta  inferma  ,  M/muduclh 
ad  converftonem  MabumetantTum  ,  (lampara  in  Madrid  1'  an- 
no 11S87.  ri/erifee  molti  Scrittori  Arabi,  Maomettani,  e  Cri- 
fliani,  che  confermano  quello  fatto. 

V.  Da  tutto  ciò  raccoglici!,  quanto  groflblana  (ia  l'ignoran- 
za dei  moderni  increduli  ,  ì  quali  non  li  vergognano  di  op- 
porre la  rifurrezione  da  Maometto  fognata,  e  la  propagazione 
della  fua  Setta,  contro  la  Rilùrrezione  dì  Gesù  CriHo  ,  e  la 
propagazione  della  f  ua  Religione  .  Quello  paragone  non  può  ef- 
ière nè  più  feiocco,  nè  più  empio  .  V  importo  re  Maometto  fi 
vantò  di  riforgerc  dopo  tre  giorni.  Ma  dove  fono  i  tdtjmonj; 
Dove  le  guardie,  dovi  ii  figlilo  del  fuo  fcpolcro?  Dove  i  mi- 
racoli, che  contermino  quello  ri  forgi  memo  chimerico?  La  pro- 
pagazione della  fua  Setta,  è  legnila  a  maniera  delle  altre  con- 
(|t::lk-  fitte  da  tutti  i  Tiranni.  Maometto  raduna  delle  truppe 
di  fuonifciti ,  di  ladri  ,  di  malandrini  ;  e  colla  promeflà  delle 
fpoglit  delle  Provincie,  e  Citta  (acchetiate ,  gl'invita  l'eco  ad 
erterminare  l'idolatria,  td  a  propagare  una  Religione  inventa- 
ta dal  fuo  capriccio.  Vi  ha  qui  nulla  di  divino?  Dirò  meglio  : 
Vi  ha  qui  nulla  di  ragionevole ,  di  onello  ,  di  umano  ,  nulla 
che  fia.  conforme  all'infinita  bonth  di  Dio?  Se  Iddìo  votene  , 
non  col  mezzo  della  perdanone  ,  ma  colla  forza  obbligare  g!i 
uomini  alla  vera  lede  ,  mancherebbero  a  lui  maniere  di  farlo, 
lenza  fpargimento  di  fangue  ?  Maometto  colla  fciabla  alla  ma- 
no, con  ifpargere  il  fangue  umano,  colla  rapina  delle  fuilanze  , 
colle  inginrtizte,  colle  oppreffioni ,  colle  impoflure  ,  propaga, 
c  ftabililce  la  fua  Setta.  Ed  ì  moderni  fpìritì  forti  hanno  fron- 
te di  paragonare  quella  rapace,  empia  ,  crudele  propagazione 
della  Setta  Maomettana  ,  alla  manfueta  ,  amorofa  ,  e  miraco- 
lo» mma  propagazione  della  Crilliana  Religione,  fatta  dagli  Apo- 
ftoli  colla  pazienza  ,  manfuetudine  ,  ccarità;  colla  po ver tà,  con 
i  miracoli,  con  (offerire  la  mone  iftefià?  Maometto  fpacciò  le 
lite  impoflure  con  truppe  di  Arabi  ignoranti  ,  e  crudeli  .  Gli 
Apertoli ,  ei  loro  difccpoli  perfuafero  la  fede  di  Grillo  alle  na- 
zioni piti  colte  ,  ai  Filolbfì  più  fapienti ,  a'  Principi  i  più  av- 
veduti , 

VLDia- 
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VI-  Diamo  co'  occhiata  di  volo  a!!a  Religione,  che  intanò 
Maometto  nel  ino  AUcr.-.no ,  che  lignifica  Scrittura  peremUev 
za  •  dè  (partilo  in  ..Ir.  ,  c  in  124.  capitoli  ,  alcuni 

de' quali  partano  per  titolo  :  La  hormka,  la  Vaerà  ,  il  Ragno  , 
la  Mofta  .  Quello  fìirhfl'.mo  impollore  ,  coli' a joto deli' Eretico 
Sergio,  e  di  aiin  malvagi  uomini  ,  formi  un  milio  di  Religio- 
ne, per  una  parte  adattata  alla  ragione  ,  e  per  I'  altra  tutta  ac- 
comodata alle  paflioni  carnali  .  Pigliò  da  varie  Religioni  ciocché 
più  fi  confà  al  genio  degli  uomini  .  Dai  Criftiani  prele  1'  unita, 
di  Dio,  perchè  conforme  alla  ragione,  per  potere  lotto  lo  fplen- 
dorc  di  quella  verità  (paccìarc  le  (ne  impofture  ;  e  rigettò  la  Tri- 
nità, perchè  all' umana  ragione  lu  peri  ore  :  dai  tnedefimi  Criftia- 
ni pigliò  i  digiuni  ,  ma  alterati  ,  gli  (pedali,  le  limofine  .  Dagli 
Ebrei  la  circoncifione,  le  varie  lavande,  1*  attinenza  dalla  carne 
porcina.  Dai  Neftoriani,  che  Gesù  Crifto  è  pura  creatura  :  dai 
Manichei,  che  Grillo  non  fu  crocifuTò  .  In  quella  guifa  ha  infarcì- 
nato  il  fuo  Alcorano  di  contraddizioni  ,  e  di  errori  i  più  groflò- 
lani.  Egli  venera  Gesù  Cri  fio  per  un  gran  Profeta,  e  gli  Apo- 
ftolì  per  Santi  .  Ma  Geiù  Crillo  C  dichiarò  figliuolo  di  Dìo  ,  e 
gli  Apoltolì  per  tale  lo  predicarono  .  Maometto  non  lo  ricono- 
fee  per  tale  .  Adunque  non  può  riceverlo  per  un  gran  Profeta  , 
nè  gli  Apoftoli  per  Santi  :  mentre  fe  Crillo  non  foflb  figlio  di 
Dio  ,  farebbe  flaro  un  impolìore  ,  e  gli  Apertoli  rei  d'idolatria 
tanto  deteftata  da  Maometto.  Non  la  finirei  mai ,  fe  volelìi  rife- 
rire tutte  le  fue  contraddizioni  ,  e  feiocchezze  .  Dirò  folo  ,  che 
con  Epicuro  il  Farad ifo  nella  voluttà  principalmente  ripone:  in- 
fegna,  che  nel  Paradifo  dell'altra  vita  ci  laranno  orti  ameni, 
giardini  vaghinomi,  fiori  odorolìffimi,  fruiti  di  fapore  e  di  fra- 
granza frjuifita,  cibi  delicati,  bevande  presentate  da  paggi  ve- 
nuftiffimi .  Per  ultimo  complemento  della  brutale  beatitudine 
infegna ,  che  Iddio  tiene  create  fanciulle  bianche  come  le  per- 
le fimili  ai  coralli,  ed  ai  rubini,  defluiate  per  ulo  dei  Beati. 

VII.  Adriano  Relando  nel  citato  libro  (  a  )  pretende  ,  che 
gli  Scrittori  Criftiani  aggravino  Maometto  fu  quello  punto  ,  il 
quale  ,  die'  egli  ,  ftbbene  ripone  la  Beatitudine  corporale  nel 
ventre,  e  nella  lufluria,  non  cfclude  però  la  Ipirituale  dell'ani- 

    ma, 
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ma;  ed  a  fuetto  fine  adduce  alcuni  cedi  dell'  Alcorano.  Ag- 
giugne  non  effer  vero  ,  che  Maometto  efcluda  dal  Paradifo  le 
donne  ,  come  quaggiù  in  terra  proibifee  alle  mediTime  d'  in- 
tervenire alle  comuni  preghiere  cogli  uomini  ..-  ma  !blo  infe. 
gna  Maometto  ,  che  le  donne  in  Paradifo  faranno  in  luogo  fe- 
parato  dagli  uomini  .  Sia  vero  quanto  pretende  quello  Scritto- 
re, il  quale  perù  accorda  ìnfegnarfi  da  Maometto,  che  Iddio  in 
Paradifo  creerà  venuflùlime  donne  d'  una  incomparabile  celefte 
bellezza,  per  ufo  dei  Muflulmanì  beati  ,  eflendo  le  donne  di 
quella  terra  benché  rifufeitate  ,  di  bellezza  grandemente  infe- 
riore alle  medefime  ;  adunque  le  donne  Munfulmane  faranno 
in  Paradifo  prive  di  quella  Beatitudine  ,  che  goderanno  gli  uo- 
mini. Imperciocché  quelli  avendo  donne  celeftì  bellùTirac,  sde- 
gneranno il  commercio  di  quefte  donne  terrene  .  Quella  è  una 
conteguenza  cosi  evidente,  che  il  Signor  Refende  non  pud  negarla. 
Ora  può  concepirti  feiocchezza  più  moRruofa  ,  e  paradilò  piti 
brutale  di  quello  di  Maometto,  anche  fecondo  lo  ftefTo  Refende, 
il  quale  confcffa  infcgnatfi  nell'Alcorano,  che  i\ Camelli  di  Mao- 
metto rifufeiterà  ,  e  i'alira  in  Paradifo  a  regnar  col  fuo  Pa- 
drone ■?  (  a") 

Vili.  Troppo  mi  dilungherei ,  fe  volefli  riferire  tutte  le  ftotide 
opinioni  dell'Alcorano,  lequalifi  poffono  leggere  nella  traduzio- 
ne fatta  dal  P.  Lodovico  Marnai,  cui  (fcrive  lo  Retto -Retami 
veriatilìimn  nella  lingua  Arabica)  optimum  y  qua  prodiit  bMcnus 
Aitarmi  ■uerfìonem  debemus .  (  b  )  Ignoramiflimi  per  tanto  fono 
i  moderni  increduli  ,  ì  quali  h?.nno  coraggio  di  opporre  le  ra- 
paci conquide  di  Maometto  alla  Religione  Crifliana .  Anche  Ì 
Romani  acquiftaroao  un  più  vallo  impero,  e  le  legnatole  vit- 
torie attribuivano  al  loro  Giove,  ed  agli  altri  loro  ridicoli  Nu- 
mi :  nè  perdi  divina  Fi  riconofee  la  Religione  loro  .  Se  poi 
mi  fi  domanda,  perchè  elfendo  la  fetta  Maomettana  in  tanti 
capi  orrida ,  moftruota  ,  e  brutale  ,  riefea  si  malagevole  la 
converiione  dei  Turchi  ,  riiponde  il  citalo  Adriano  Refendo 
nella  prefazione  ai  fuoi  due  libri  di  quella  guifa:  „  Si  ilhiffrcs, 
„  &  prsepoientes  noflri  Ordines  premium  mille  fiorenorum  de- 
Qq  flinaf- 
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„  ftinaflent  unicuique  ,  qui  cum  Mohammcdano  de  religione 

fua  difputaret,  eumque  converteret  ;  multos  ,  quafi  agmi- 
„  ne  fatto,  certatim  ci  rei  operam  daturos  auguror  .  Hodie 
,,  vero  tantum  abeft  ut  noftri  id  agant,  ut  vita,  &  moribus 
„  luis  in  .contrari um  potius  videantur  conlpiralfe,  ad  avertendos 
„  Turcarum  anìmos  a  fide  Chiiftiana.  Fraudes  nomine  Chri- 
„  ftiano  indigni,  vita  difiblura  ,  mores  pravi,  confortia  turpìf- 
„  lima,  mendacia  ,  quibus  ob  leve  lucrum  fepiffirae  aliìs  iro. 
„  ponunt,  proverbium  dedere  Turcis  ,  quod  «terno  erit  nobis 
„  opprobrio,  nifi  novis  moribus  iafla  priora  deleamus.  Si  quìi 
„  Turca  Conila ntinopoli  Turca:  aliquid  affirmet  narretve  ,  & 
„  alter  regerat  ,  Ita  ne?  An  hoc  fieri  poteft  ?  An  res  fe  ita 
„  habet,  ut  dicis  ?  Statim  illuni  refpondentem  cum  indignatio- 
„  ne  audites  .•  Palai  ni,  me  Cbr'tftianum  effe  ì  Quali  dicercr: 
„  Crcdìs  me  animi,  vel  lucri  gratta  meatiri?  Pudeat  profeclo 
H*c  dici  pcluijfc ,  &  non  potuìjfe  refelli, 

§.  UNICO. 

Breve  àimoftra^ione ,  che  V  Alcorani)  conferma  la  Religione  Cri- 
P'iana  ,  e  difhugge  la  Maomettana. 

I,  \  T  EH'  Alcorano  a'  capi  ,  detti  In  lingua  Arabica  Azgarc, 
J_\l   2.  4,  ii.  jp.  53.  67.  71.  ed  ancora  in  altri  capi,  fo- 
no regiftrate  le  feguentì  dottrine  ,  quali  principi  fondamentali 
del  medefimo  Alcorano. 

II.  „  GesùCrifto  è  il  Melila  promeno.  Egli  e  il  Verbo,  1' 
„  anima,  lo  Ipirito,  la  forza,  la  virtù  di  Dio .  Lo  Spinto  di 
,,-Dio  ha  attelìata  la  fua  virtù,  la  fu»  fantita,  c  lo  ha  rive- 
„  Aito  della  fua  onnipotenza,  e  della  fua  autorità.  Che  egli  è 
„  incontrali  abilmente  il  più  eccellente  dì  tutti  i  Profeti ,  lupe. 
„  riore  ad  Abramo,  a  Mose  ,  ad  Ifmacle  .  (  Maometto  collo- 
„  ca  Ifmaele  tra  i  Profeti.  )  Che  Crifto  è  flato  il  dottore  , 
„  il  Maeflro  inviato  dal  cielo  ,  per  ilìruire  i  figliuoli  d' Ifrael- 
„  Io:  che  quantunque  grande,  e  potente,  non  isdegno  di  con- 
„  verfare  fa  mi  gli  armeni  e  cogli  ultimi  ,  ed'infimi  del  Popolo  :  eh' 
„  egh  è  nato  per  miracolo  da  Maria  Vergine ,  la  quale  è  (lata 
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„,  la  piti  fanti,  la  più  pura,  la  più  eccellente  di  tutte  le  crea. 
„  ture.  Che  la  nafcita  di  Gesù  Crifto  fu  annunziata  dall'Angelo, 
„  e  che  fu  concepito  nel  fello  di  Maria  per  virtù  divina  ,  fen- 
„  za  Padre  come  Adamo  :  che  i  fuoi  Apolidi  furono  uomini 
„  fanti,  che  Giova  ni  balilla  fuo  Precurlorc  è  Dato  un  gran  San- 
„,  to,  ed  un  gran  Profeta:  che  il  Vangelo  è  tutto  divino  ,  e 
„  che  uopo  è  dì  rifguardarlo  come  una  dichiarazione,  e  con- 
„  ferma  del  vecchio  Teftamemo  . 

III.  .  Quelle  fono  le  grandiofe  idee,  e  prerogative  ,  cheneU'' 
Alcorano  fi  attribuirono  a  Gesù  Cri  Ilo  .  Pare  ciò  incredibile  , 
ma  ognuno  le  ne  puÙ  accertare  colla  lettura.  Dice  perà  Maomer- 
oo  nèU"  Axotre  %  o  fia  capo  1  j.  e  14.  che  Iddio  un  giorno  fe- 
ce una  fevera  riprenfione  a  Gesù  Crilìo,  perchè  1  offrì  d'  eflirc 
adorato  come  Dio ,  infieme  colla  Aia  Madre  Maria  ;  ma  che 
Gesù  Crido  fi  feusó  col  negare  il  fatto,  e  che  a  Dio  diede  que- 
lla rifpofta .-  Voi  ben  fapete  ,  0  Signore  ,.  ebe  fecondo  gli  ordini 
preci/i ,.  cui  ho  ricevuto  da  Voi  ,  h  bo  fempre\dìcbÌarato  agii  uo- 
mini che  Voi  Jicte  il  loro  unico  Dio  ,  ed  il  mìo  ,  e  elle  fa  di 
meftierc  &  invocare  e  di  adorare  Voi  foto. 

IV.  Lafciando  ora  da  pane  quella  favola,  è  certo  cheMao- 
metto  confetta  Gesù  Crifto  per  uomo  faggio  ,  per  gran  Profeta, 
per  dottore  e  Maedro  d'Ilraeilo.  Egli  è  altresì  certiflìmo,,  che 
Gesù  Crifto  attellft.  pubblicamente  che  egli  era  Dio  ,,  e  di  un» 
Itefla  natura  col  Padre.  Adunque,  fecondo  l'Alcorano,,  è  vera- 
mente tale  :  imperciocché  fe  non  folle  tale  ,  non  faggio  ,  non 
Profeta,  ma  un  empio,  un  impofiore  egli  farebbe.  La  prima 
propofizione  non  fi  può  negare  dai  Musulmani,,  perchè  è  regi- 
Ilrata  nell'Alcorano.  La  feconda  è  fcritta'  nei  Vangeli,  che  per 
divini  ammette:  Maometto.  La  terza  È  una  legittima  conlcgucn- 
za.  Non  poffono  altro  rifpondere  ,  fenonche  le  parole  evangeli- 
che, che  paiefano  Gesù  Crifio  per  Dio ,.  fieno  fiate  inferite  dai 
Criftiani ..  Ma  l' imponibili  A  di  quella  alterazione  c  fiata  di  fopn 
dimoi!  rata. 

V.  Rimane  per  tanto  evidente ,  che  l'Alcorano- conférma  la 
Religione  Cridiana,  e  diftmgge  la  Maomettana  .  Concio  (fia  echi 
lì'  Alcorano  è  un  conglobato  di  contraddizioni  ,  di  Giudaifmo  , 
di  Criftianifmo,  di  Paganifmo  ..  Adunque  la  Religione  Maomet- 

Q.q    ìj,  tana- 
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tana  contenuta  nell'  Alcorano  ,  e\  un»  pur»  ,  e  mera  chimer- 
ra  di  Religione 

G    A*   P    O  V. 

Sì  rifinii  ad  alcune  eppofi^ionì  degF  Increduli  moderni.. 

I.  A  Vvegnachè  confutali  da  quanto  abbiam  detto  refìino  tilt- 
f\  [i  i  iofifmi,  che  gl'increduli  de'  tempi  nollri  fogliono  cen- 
tra la  Cri  [liana  Religione  oppone:  nulladimeno  per  maggior  con- 
ferma della  veriia,  voglio  di  bel  nuovo  riprodurle  i  principali' 
all'  efame. 

§.  r. 

Opposizione  Prima.- 

Gli  oracoli  degli  amichi  Pagani  ,  in  confronto  di  quelli- 
dei  Profeti  Giudei. 

L  T71  Gli  è  certo  ,  dicono  i  Deìtli,  che  tutte  le  nazioni  ari»- 
J2j  tichc  del  Paganefmo  credevano,  che  i  loro  Numi  pie- 
diceffero  gli  avvenimenti  futuri;  per  lo  che  fpeflb  li  confili tava- 
no  .  Quello  è  un  fatto,  di  cui  non  può  dubitarfi  .  Si  doman- 
da :  O  era  il  vero  Dio  ,  che  pronunziava  quedi  oracoli  per 
bocca  dei  Sacerdoti  idolatri;  ovvero  il  Demonio.  Se  il  vero 
Dio  ifp:rava  qjelìi  oracoli  ai  Sacerdoti  idolatri,  nuila  fi  .può, 
in  virtù  delle  profene,  coni.  Illudere  a  favore  delia  veta  Reli- 
gione ;  giacché  quefte  profezie  trailo  comuni  alle  falfe  ,  ed 
alla  vera  Religione  .  Se  li  nlpondt  ,  che  un  principio  mal- 
vago  (.iBt'.c:i va  quelie  rrfpoltc  rendale  dai  Sacerdoti  degl"  ido- 
li,  per  mancnere  .!  fallo  cnho;  duerno,  che  quello  medtlìino 
principio  [ioti;  iu^ci-rite  ai  Profeti  Giudei  tutte  Le  predizioni  re- 
giurate  nei  libri  loro. 

II.  I  no(hiDf(/Ìi,  e  $1  Spìriti  foni  fono  ornati  di  una  fron- 
te si  ingenua,  che  niun  rolfore  provano  nel  traferivere  dai  Pa- 
gani le  inezie  piti  infulfej  per  rivolgerle  contro,  ilCriftianefi-* 
mo 
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mo,  quantunque  mille  volte  fia  flato  da  dotriflìmi,  e  t'ilofoft 
Pagani,  e  Teologi  Crilriani  dimoftrato  effere  iurte  fewechezze. 
Origene  contra*CeIfo  (a)  fa  vedere,  che  gli  oracoli  del  Genti- 
Icfimo  erano  per  la  maggior  parte  impofttire,  e  furberie  dei  Sa- 
cerdoti idolatri ,  che  incantavano  il  popolo  rozzo  per  avvali- 
«aggiare  il  proprio  interelfe  .  Poffem  dt  Hi  dictrt  ex  au(lor,ii- 
tc  Ariflcnhi,  Ò"  Penpatctictrvm ,  plurimi  Pyibts  ,  leien/que  fi- 
Otta  abrogate u  .  Pojfim  ittm  e*  Epicuro  ,  feSiterièafijut  e/ut 
trtafcrUett  quid  dt  in  feniani  ,  o/};ndeteque ,  quoj  tpfì  Gricci 
nib'il  pendavi  Gr*t<€  owA*  vel  tckbrit,jfma  .  E  f«  non-  fura- 
no con  furberia  inventati  dai  Sacerdoti  idolatri  ,  furono  aline 
no  dal  Demonio  fuggenti  ,  e  pronunziati  .  A  tutti  è  notorcon 
quale  derilione,  e  M.  Tullio,  e  Porfirio  parlino  di  quelli  ora- 
coli.  Eufebto  narra,  che  Enomao  Grece  (inirile,  eloquente  e  dot- 
ro  Filofofo  ,  in  un  fuo  libro  dei  fallì  oracoli  dei  Numi,  ne  ri- 
moftra  ad  evidenza  1' impoftura  .  Vetuflijfima  enim  Deorum-  rej- 
ponfi  omne;  Grtcorum  popoli  ,  &  mùmfi  file**  gymnafi*  de- 
cimare.  Ea,  rcfporrfn  Delpbici  Apollir.is  dtiufis  Qenoma*;  ,  v'ir 
apud  Grscos  ramPbilofipbia  quam  eloquenti*  nobilita  curio/e  coi: 
legir,  &  refutavit.  Utar  igitur  verbi*  eju;  ,  »  vide*;  gentium 
Deo;  ab  ipfirum  gentium  PbiUfipbi;  derifis ,  oraculaque  Deorum 
fomenta  bominum  puma  fiijfe,  (*)  Racconta  lo  dello  Eufebio 


gannari  avearco  i  popoli,  con  infingere  eli  oracoli  r  che  fpac- 
ciavano  come  renduci  dai  loro  Dei  .  (e)  Ni»  multi  Vasum  , 
ntque  Aurufpkum  ,  non  filum  prifiit,  fid.  etiam  ntftfk  tempera 
bus  ,  tormenti;  in  judicio  coaBi  unherfam  rem  fui;  invcntionibut 
jìeri  ediderunt,  a  quibm  modo;  quoque  artifici,  txqittfiti»;  pvefr 
So,  non  ignoramus,  qui  ramquam  feduBore;  ,  &  malefici  viri  , 
ultimo  fipplkio  fecundunr  leger  affefli  fin*  .  $ux  re;  Ueo  dar* 
fune,  ut  neminem  /,.«,;.  Leggano  i  Deirti  i  dite  libri,  quar- 
to, e  quinto  della  Preparazione  Evangelica  dello  ftelfo  Eufe- 
bio;  e  quivi  rileveranno  altro  non  efsete  per  lo  piti  (tati  gli 
oracoli  dei  Numi  dei  Pagani  ,  che-  menzogne,  impoiture  ,  ed. 


(  a  )  Kb.  7.  C  b  )  De  Prap.  Ev.  1.  5.  e.  io,  (  1  )  Ibi  lib.  4.  e.  ■. 


$io,         Li&  II.  Della.  Relig.  RivEt. 
infingimenti o.  dei  Sacerdoti  ,.odeglÌ  idoli ,  o  dei. Diavoli ,.  Squali 
talvolti  o  prediceano  effetti  nelle  naturali  cagioni  contenuti  , 
o  recavano  eglino  ftefli  dei  mali  agli  uomini  ,,  dai  quali,  poi 
li  rifanavano  ■ 

s.  ir. 

Opposizione  Seconda,. 

/  miracoli  di  Apollonia  Timeo  ,  eòe  oppongono  i  Dei- 
/lì,  fono  mere  impoftiire. 

!..  /"\  Uantunque  di  fopra  io  abbia  fciolta  quefta  oppofizio- 
V^.  ne,  nulladimeno  voglio  di  bel  nuovo  chiamarla  ali" 
efame  .  Apollonio  Tianeo,  dicono  i  Dcifti  ,  ha  emulato  Ge- 
sù Crifto,  nell'  operare  miracoli,  nelle  profezie,  e  nella  venera- 
zione, che  ebbe  dai  popoli  .  Filoftrato  nell'  iftoria  ,  che  ci  ha 
lafciata  della  vita  di  Apollonio,  narra  ,  che  in  Antiochia,  in 
Ninive,  in  Babilonia,  in  Atene  ,  in  Efcfo  ,  nella  Fenicia  ,  in 
Egitto,  in  Roma,  nelle  Spagne,  e  per  fino  nell'  Indie  ,  ebbe 
Ì  iuoi  ammiratori,  che  gLiarlinfermi ,  e  rifufeitò  morti.  Gl'Jro- 
peradori  medefitni  1'  adorarono,  gli  alzarono  i  popoli  altari  , 
Adunque  fe  i  miracoli  di  Gesù  Grillo  comprovano  la  di  lui 
dottrina,  anche  quelli  che  dperó  Apollonio,  confermano  la  fua, 
II.  Di  mala  voglia  trattengo  i  Lettori  fopra  menzogne  tan- 
te volte  confutate  da  innumerabili  Scrittori  .  Perlochè  brevif- 
fimamente  le  rigenero,  fecondo  che  meritano  ..  Filoft rato  in  vir- 
tù di  giufta  critica  non  merita  alcuna  credenza,  perchè  non  fo- 
lo  non  fu  autore  contemporaneo,  ma  viffe  un  fccolo  dopo  . 
Egli  allega  1' autoriti  di  Mailimo  Egeo  ,  di  Meragene  e  di 
Damis  dilcepolo  di  Apollonio  .  Dallo  flefib  Filoftrato.  raccoglie- 
fi,  ck'  egli  non  ricevette  quefie  notizie  dal  difcepolo  di  Apol- 
lonio, maDamis  le  comunicò  a  Giulia  Poppca  moglie  di  Seve- 
ro,, e  per  mezzo  di  uncortigiano  amico  di  Damis,  Filollraio 
appreie  quelle  favole.  Giulia  ,  fecondo  tutti  gli  Storici  s  fu  una 
femmina  vana  ,  amattice  delle  favole  ,  e  dei  Romanzi  ;  per 
ccnfeguenzafacjle.fu  che  un  qualche  adulatore  della  medefima,  per 
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incontrare  il  di  lei  genio,  divolgafli:  le  impofiure  di  Apollonio 
udite  dal  fuo  difcepolo  Damis  .  MafGmo  Egeo  non  ifcrifle  x 
che  poche  cofe  di  Apollonio;  e  Meragene,  per  fentimento  del- 
la fteflo  Filoflrato,  noni  di  autorità  tale,  che  debba  preftarfe- 
gli  fede  .  Eufebio  nel  libro  contra  Jerocle  confuta  ad  evidenza 
le  importare  di  Apollonio. 

III.  Ma  fenza  perdere  tempo  nella  confutazione  di  favole  tan- 
te volte  fventate,  per  colmare  di  vergogna  ,  e  di  confufionc  i 
Deifti  ,  bada  il  riflettere  ,  che  tutti  i  pretcG  miracoli  di  Apol- 
lonio Tianeo  erano  ordinati  a  promuovere  l'idolatria,  ed  a  far 
riconofeere  sè  medefimo  per  Dio;  e  che  egli  riceveva  i  ne  enfi  , 
e  il  culto  folito  offerirli  dai  Pagani  alla  Divinità  .  I  Deifti  mo- 
derni deteftano  1'  idolatria ,  come  ripugnante  alla  diritta  ragio- 
ne. Con  ausi  fronte  dunque  oppongono  le  preftigie  di  Apollo- 
nio per  veri  miracoli?  Dallo  fteflo  Filoflrato,  benché  impegna 
to  panigirifta  di  Apollonio  ,  raccoglie!!  che  quello  fuo  Eroe 
era  un  famofo  ipocrita,  che  oftentava  orrore  de!  vizio,  amore 
della  vinù,  ma  in  realta  era  un  viziofilfimo  ciurmatore.  At- 
trita Luciano  ,  che  i  dilcepoli  di  Apollonio  erano  uomini  li- 
bidìnofì ,  sfrenati ,  e  duToluU  :  e  che  quello  loro  Maeilro  fu  in 
Atene  acculato  per  pubblico  Maga;  quindi  è,  che  Ì  Sacerdoti 
di  Cerere  rifiutarono  d'iniziarlo  nei  loro  mifterj,  come  riferi- 

fee  Eufebio.  (a)  Ferrar  cairn  Alberta  quondam  initiaturus  Elcu- 
finis  faeris  a  Germi  Sacerdote  probibiius  ,  affamante  nefas  iaieia- 
ri  hominem  magniti,  fatereque  Hit  Eleufina  facra^  qui  Dttmonum 
confortio  impurus  ejfet .  Chi  brama  più  efatta  contezza  di  Apol- 
lonio Tianeo,  legga  lo  fteflo  Eufebio,  dove  ritroverà,  che  co- 
lui ammetteva  la  trafmigrazrone  delle  anime  ,  che  vantava  d' 
intendere  il  linguaggio  degli  uccelli,  ed  altre  fimili  chimere. 


!{  a  )  In  Hicrocl.  tip.  4. 


§■  HI. 


già  Lib.  ir.  Della  RelIg.  Riyet. 


§.  IIL 

Opposizione  Terza. 

La  Sinagoga  tra  il  Tribunale  infallibile^  c6t  prefedeva  alt  interpre- 
taziune delle  divine  Scritture .  Non  dovevano  dunque  gli 
Ebrei  rendere  a  Geili  Crijìa  credenza, 

I.  S~\  Uefla  è  ima  delle  piùfpeciofe  oppofizioni  ,  che  gl'in- 
vi creduli  fogliono  obbiettare  ..  E'  neceflario  un  Giudice 
vifibilc  ,  ed  infallibile  ,  che  dittìnifea  le  controverfie  in  materia 
di  Religione  per  confervare  1'  unità .-  ertendo  la  legge  fcritta  a 
varie  interpretazioni,  e  fenfì  foggetta.  Quefio  Giudice,  che  fe- 
condo i  Cnftiani  cattolici  di  preferite  è  la  Chiefa  ,  al  tempo 
di  Gesù  Crifto  era  la  Sinagoga,  la  quale  condannò  Gesù  Cri- 
fto  .  Adunque  errarono  gli  Aportoli  ,  con  dichiatarfi  del  di  luì 
partito .  Quindi  ne  ieguc  per  legittima  conieguenza  ,  che  tutti 
i  miracoli  t  di  Crillo  ,  e  degli  Apodo] ì  fieno  falG  . 

II.  Quello  opponi  mento  lotto  altra  veduta,  fu  con  tutta  acu- 
tezza, ed  eloquenza  proporlo  da!  Calvinifta  Claudio  a  Monfi- 
gnor  Bofsuet  dottiffimo  Vefcovo  ,  il  quale  con  indicibile  chia- 
rezza, e  precilìone  1'  ha  fciolto  di  quefta  gnifa  .  Quello  Giudi- 
ce viabile  è  indifpenlàbilmente  neceffario  per  la  ragione  ad- 
dotta .  Ma  quello  Giudice  ertendo  un  forti  luto  ,  un  vicegeren- 
te di  Dio,  deftinato  ad  interpretare  la  fua  legge,  certa,  eper- 
de  ogni  autorità,  fubito  che  il  medefinio Giudice  Supremo  co ui- 
parifee  in  Tribunale  ,  e  di  una  maniera  fenfibile  ,  ed  umana, 
da  si  fìcfso  (piega  ,  e  dichiara  a'  fuoi  lndditi  la  fua  divina 
legge  .  Il  Verbo  Divino  ,  veftita  1'  umana  natura  è  comparib 
vifibiltnente  trai  fuoi  fudditi,  e  però  non  avea  più  bifogno  di 
Giudice  delegato,  ni  di  foftituto.  Egli  da  iè  medefimo  Ipiegò 
il  vero  fenfo  delle  Scritture  ,  ed  efpofe  la  lincerà  intelligenza 
della  fua  legge  .  Se  Gesù  Crirto  fi  fofse  compiaciuto  di  trattenerfi. 
qui  in  terra  con  noi  ,  uopo  non  vi  farebbe  del  giudizio  della 
Chiefa  ,  perchè  egli  medelìmo  farebbe  1'  infallibile  interprete  . 
Salito  in  cielo,  ha  foflituita  la  Chiefa  per  fuo  interprete,  e  l' 
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ha  fornita  dì  privilegi  incomparabilmente  maggiori  di  -quelli ,  che 
avea  dati  alla  Sinagoga  .  Dalf  altra  parte  ,  avendo  egli  con 
evidenti,  ed  irrefragabili  «llìmonj  dimoilrata  la  fua  celefte  mif- 
fione,  guittamente  ifuoi  Difcepoli  credenza  a  lui  rendettero  , 
ed  ingiultamente  la  Sinagoga  lo  condanno.  Onorò  Olilo  la  Si- 
nagoga, per  feppellirla  con  onore  :  inculcò  ai  popoli  di  afcol- 
tare  le  dottrine  predicate  in  pubblico  dalla  Molàica  cattedra  ; 
ma  inficine  proibì  di  conformar»1  alle  loro  opere  malvagie  , 
per  le  quali  condannarono  i  capi  della  Sinagoga  il  Giulio  ,  e 
i*  innocente  ,  Egli  avverti  i  Giudei  di  guardarli  dalle  private 
dottrine  degli  Scribi,  e  de'Farifei:  Cavere  a  Ào&rma  Scribarura 
&  Pèorifeorum . 

CAPO  VL 

Opposizione  Principale  Degli  Emtj, 

Non  fi  pui  accordai  né  la  perniinone  nel  peccalo  ,  ni  la  dan- 
nazione dì  tante  anime ,  colla  fonti  di  Dio, 

Slamo  arrivari  a  difaminare  la  principal  difficultk  degl'  in- 
creduli. Io  procurerò  di  efporla  nella  fua  pili  forte,  e  piò 
giuria  veduta  ,  acciocché  comprendano  ,  che  da  noi  nulla  fi 
diuìmula  ,  dì  quanto  fogliono  effi  allegare  in  vantaggio  della 
loro  difperata  caufa.  Quindi  è,  che  dividerò  quello  capo  nei 
àue  feguenti  ■paragrafi-. 


.Ancorché  -non  fi  fapejfe  spendere  a  -varie  difficulta  contro  la 
Religione  Crì/ìiana,  non  percib  fi  può  dubitare 
della  ■aerila  delia  medefima . 

I-  T)  Rima  di  riferire  in  particolare  le  dimoili*  ,  che  dagl' 
XT  empj  fogliono  opporii  ,  tornami  bene  di  premettere  in 
generale  ,  che  quando  ben  anche  non  fi  fapefle  rifpnndere  alle 
dimculta  particolari ,  che  foglionfi  fai*  contro  la  Religione;  non 
perciò,  fecondo  gli  (lem  principi  della  diritta  ragione  ,  C  può 
Rr  giù- 
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guidamente  dubitare  della  medefima  .  Se  non  vi  ha  feienza  al 
mondo  ,  che  non  abbia  le  fue  difficultà  ,  che  fono  alle  volte 
infallibili,  o  per  la  debolezza  della  mente  umana  ,  q  perchè 
le  difficultà  mcdcfimc-  iuperano  1'  acutezza  degl'ingegni  più  eie. 
vati  :  cosi  pure  la  Religione  Criftiana  ha  le  i'uedifficulia,  tan- 
to più  gravi  ,  quanto  che  la  feienza  di  Dio  fupera  le  altrctut- 
te  .  Per  mettere  ben  in  chiaro  quella  verità  ,  due  generi  di  dif- 
ficultà uopo  è  didingucrc:  altre  che  ferifeono,  e  rendono  vacil- 
lanti t  prìncipi  della  lcienza  ;  ed  altre  che  non  combattono  ì 
principi  -  ma  ammefli  quelli  per  certi  ,  diducono  per  via  di  ra- 
ziocinj  argumenti,  o  alìurdi  difficili  da  rifolverli  .  Mi  fpiego  . 
La  Geometria  ha  i  fuoi  principi  ceni ,  ed  evidenti  :  e  non  per- 
tanto ha  le  lue  gravi  difficoltà  .  Chi  è  si  dolio,'  che  neghila 
feienza  della  Geometria,  perchè  non  fa  rifponderc  ad  una  di f- 
ficultà  didotta  dai  principi  della  medefima  >  Se  que fra  difficultà 
ferilse  direttamente  i  principi,  allora  vacillerebbe  la  feienza  flet 
fa  .  Ma  quando  i  principi  lianno  fermi  ,  e  la  loro  verità  i'uf- 
fi(lc  ;  qualunque  difficultà,  o  alTurdo  ,  che  1"  umano  ingegno 
podi  didurre,  quando  non  va  a  fmuovere  i  principi,  ancorché 
quella  difficultà  folle  infolubile  alla  mente  umana  non  perciò 
riceve  pregiudizio  la  feienza  ,  ma  folo  ne  rifulta  la  ridrcttez. 
za  della  mente  umana  inferma,  e  debole,  che,  nonpuù  le  co- 
fe  tutte  connfccre  .  Quando  le  difficoltà  ferilcono  a  dirittura  i 
principi,  come  accade  neh' aerologia  Giudiciaria  ,  allora  la  feien. 
za  rovina . 

II.  Gli  empj  nell'  oppugnare  la  Religione  Criflìana  calpesta- 
no tutti  i  principi  della  diritta  ragione.  Eglino  non  fapcndo  , 
nè  potendo  negare  le  prove  ,  che  dimodrano  ad  evidenza  1* 
efidenza  del  fatto  della  Religione  Crìiliana  ,  fanno  un  fallo 
mortale  dal  fatto  al  diritto  ,  e  cercano  con  meraEfici  raziocini 
di  opporre  difficultà  onninamente  aliene  ,  e  difparare  dalle  ra- 
gioni del  fatto.  Nulla,  nemmeno  di  apparente,  poffono  colo- 
ro oppone  contra  la  lunga,  e  ordinata  lerie  di  tante  profezie, 
di  tanti  miracoli,  dì  cinquanta  ,  e  più  fecoli  .•  di  tanti  telti- 
monj  oculari ,  di  tante  nazioni  ,  che  con  voci  concordi  atte- 
ntano vero  il  fatto  della  noltra  Religione  Criftiana  .  Non  rian- 
dò per  tanto  cofloro ,  neppur  di  affacciarne  contra  l' invincibile 
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fquadra  di  quelle  prove  principali,  di  quelle  evidenti  ragioni, 
faltano  fuori  di  caufa  ,  ed  oppongono  difficuliìt,  che  non  van. 
no  a  ferire  le  dette  ragioni ,  ma  ad  imbarazzare  la  debolezza 
dell'  umana  mente  .  Ora  quando  ben  anche  non  fi  fapcfle  ris- 
pondere a  quelle  ragioni,  che  non  ferifcono  le  prove  del  fat- 
to ,  non  farebbe  una  manifelta  follia  il  negare  un  fatto  con  evi- 
denza dimollrato,  perchè  non  fi  fa  rifpondere  ad  alcune  diffi- 
culti,  che  non  combattono  direttamente  il  fatto,  ma  vanno  a 
ferire  il  diritto,  ead  imbarazzare  la  debolezza  del  cortilfimo  u- 
mano  intendimento?  In  tanti  libri,  che  pubblicati  dagl'incredu- 
li ho  letto,  non  ho  mai  potuto  trovare  neppure  una  fola  mez- 
za ragione,  che  vada  a  combattere  comra  le  prove,  colle  quali 
fi  i  da  noi  dimolìrata  la  verità  del  fatto  di  noltra  Religione  . 

III.  Un  altro  difardine  graviffima  fuccede  nelle  difpute  degli 
empi  centra  la  Religione  .  Due  altri  generi  di  difficulti.  occor- 
rono in  ogni  feienza .  Altre  che  con  pache  parole  fi  pofTono 
fciogliere  :  altre  che  dipendono  dalla  concatenazione  di  varj 
princip),  c  di  molte  propofizioni,  che  fcambievolmente  dipen- 
dono le  une  dall'altre,  ne  fi  polTono  capirete  ultime  ,  fenzacom- 
prendere  le  prime.  E  quelle  difficulta  non  fi  pofsono  in  poche 
parole  feiarre;  e  chi  non  è  a  bballan  za  addottrinato  ,  non  può  com- 
prendere la  combinazione  di  tali  principi,  c  J'  t3'^  propolìzio- 
ni,  e  per  confeguenza  non  è  capace  di  capire  lo  fcioglimcnto 
delle  ileise  difficulta,  che  oppone.  Gli  empi  comunemente  pai- 
fano  da  una  vita  difsoluta  ,  e  brutale,  all'increduli  ti  .  Molti 
forniti  di  penetrazione  umana  ,  "e  di  talento  per  efser  em- 
pì ,  fono  ignorantiffimi  del  filtema  della  Religione  -  Op- 
pongono delle  difficulti  contra  la  Religione  (  il  cui  fciogli- 
mento  dipende  da  fnolti  ,  e  gravi  principi  ,  che  efièndo  da 
elfi  ignorati  ,  non.  fono  abili  a  ben  conofeere  le  rifpofte , 
che  a  loro  fi  danno  .  Sono  coiloro  limili  a  quelli  ,  che 
nulla.  fapsndo  di  Geometria  pretendono  di  elsa  dìfputare  . 
Gli  empj  ad  altro  non  peniàno  ,  che  a  cavillare  ,  c  St 
guadagnare  qualche  vantaggio  alla  loro  difperata  cauta  ,  a 
guifa  dei  litiganti'  foftìfìici  ,  quafichì  da  limili  difpute  ap- 
paifionate  dipendeiTe  la  veritii  della  Religione  .  Non  fi.  av- 
veggono ,  che  vedendo  il  perfonaggio  di  nemici  delia.  Reli- 
R  r    i  j  gicne. 
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glene,  non  fono  in  difpofizione  di  conoicerla  .  Chiudono  glS 
occhi  a  tinto  ciò,  che  la  Religione  Criiliana  ha  di  più  fplen- 
dido  ,  di  più  luminalo,  di  più  evidente;  e  non  gli  aprono  , 
che  per  rimirare  le  tenebre  ,  e  ceni  punti  ofeuri  ,  e  difficili  - 
Dicono,  che  polle  da  una  parte  della  bilanciale  ditricultà  con- 
tra  la  Religione,  c  dall'altra  parte  le  r.igioni  ,  che  fcrilcono 
1'  incredulità  ,  (ì  può  fare  un  compilò  ,  e  decidere  a  tàvore 
dell'  empietà.  Non  riflettono,  che  tutte  le  diliktilta  del  mondo 
non  poflono  tendere  falla  una  verità  fola  .  Adunque  non  po- 
tendo eflì  contraddire  alle  ragioni,  con  cui  C  dimollra  vero  il 
fatto  della  Religione  Cniliana ,  4  una  manifella  follia  il  ne- 
garla, avvegnaché  non  li  poteflèro  con  chiarezza  rilolvere  tut- 
te le  oppolizioni,  che  contro  della  medelìma  fifaceifero.  Non 
confiderano  gl'  infelici,  che  infinite  lòno  le  cofe  occulte  in  tot- 
te  le  Icienze  all'  intérma  umana  mente  .  PremeUe  quelle  noti- 
zie generali,  paflb  ad  eliminare  la  maggiore  di  tutte  le  diftì- 
culta,.che  opporre  gli  empj  logliono. 

3*-fpù§p  la  difficoltà  principale,  chi  oppongono  gli  empj  ,  fonda- 
ti falla  ripugnanza  tra  la  Divina  bontà,  e  la  danna, 
^iiiae  di  tante  anime. 

E  A  VveSn*cn^  'a  feguente  dimculta  fia  (rata  di  fopra  aci 
X\  cennata,  miUadimeno  giudico  di  trattarla  più  ditfula. 
mente.  Iddio  è  infinitamente  buono  ,  giulìo  ,  lapiente  ,  niife- 
ricordiofo,  onnipotente.  Egli  ha  inviato  al  mondo  ti  fuo  Divi- 
noFigliuolo,  per  illurrinare  tutte  le  genti.  Come  &  Padre  uni- 
vertale  di  tutti,  cosi  vuole  tutti  làlvi  ..Quella  è  verità  di  fe- 
de infallibile:  ma  dall'altra  parte,  quello  Dio  ottimo,  milèri- 
«ordiolo  ,  onniporente  ha  per-  tanti  lecoli  lafciate  le  fue  crea- 
ture tutte,  a  riferva  di  un  piccolo  popolo,  leppellite  neli'abif- 
h  dell' idolatria,  dell'  empietà,  e  delle  fcclleraggiui .  Gesù  Cri. 
flo  venuto  dal  Cielo  in  terra  per  illuminar  tutti,  non  ha  il- 
luminata- che.  una  mìnima  parte  degli  uomini  :  e  gli  fteffi  Cri- 
itiani,  che  Io-  adorano  r  fono  dLvifi.  in  unte  lette  ,  che  Icam- 
bie- 
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fievolmente  fi  concinnano,  fi  anatematizzano.  Di  tante  Reli- 
gioni uria  fola  è  la  vera,  e  l'altre  fono  falle:  tut>i  i  profcffo- 
rì  delle  Religioni  falle  eternamente  perifeono.  Iddio  come  on- 
nipot etite  può  impedire  tutte  quelle  erede,  idolatrie,  ed  ini- 
quità. Come  ottimo  ,  e  milericordiolo  Padre  ,  è  obbligato  à' 
impedire  l'eterna  perdizione  dei  fuoi  figliuoli  .  Se  Iddio  può 
farlo,  e  non  lo  fa,  non  è  ottimo.  Se  non  può  ,  non  è  onni- 
potente. Se  non  fa  farlo,  non  è  fapieme.  Se  non  vuol  Farlo, 
non  è  ginllo,  ma  crudele.  Come?  Egli  vede,  r he  quelli  innu- 
merabili Figliuoli  faranno  per  tutta  lo  eterniti  vittime  lagrime- 
voli  dei  più  crudeli  orrendilnmi  tormenti  :  ed  egli  lòto  può 
impedire  un  tanto  male,  e  non  loimpedifce  ?  Si  riprovano  gì* 
idolatri  Romani  ,  perchè  faceano  materia  del  loro  piacere  lo 
fpargimento  del  l'angue  umano.-  perche  deliziavano  nel  làcrifi- 
care  i  loro  cittadini  a  trafiggerli  vicendevolmente  ,  in  veggen- 
doli  or  divorati  dalle  fiere,  or  ammazzati  tra  sè  [ledi.  E  poi 
crederemo,  che  iddio  infinitamente  buono,  clemente,  e  fapi en- 
te voglia  eternamente  godere  dell'eterna  carnificirta,  delle  per- 
petue pene  dc'i'tioi  figliuoli?  Qual  Padre  non  illumina,  poten- 
do, il  luo  figliuolo?  Qua!  Padre  potendo  ,  lenza  fuo  incorarne»- 
do,  rendere  eternamente  felici  i  luoi  figliuoli,  tra-lafcia  di  far- 
lo; anzi  fembra  compiaceli  nella  loro  interminabile  ftrage? 

II.  Ditti  nguon»  i  Teologi  in  Dio  due  volontà.*  1*  una  ante- 
cedente, ed  univcrf.ile,  culla  quale  vuole  tutti  ialvi,  e  a  tutti 
dona  grazie  (ufficienti  pel  eonlegui mento  di  un  tal  fine  :  l'ai- 
ira  confeguente ,  colla  quale  efficacemente  vuole  falvì  folamcnte 
alcuni  pochi .  Ma  perchè  non  vuole  tutti  l'alvi  con  quella  vo- 
lontà conkguentc?  O  Udi»  puù  con  tale  volontà  falvar  tutti , 
e  n\.  Se  non  !»  può:  non  è  Dio  onnipotente.-  Se  lo  può  ,  e 
non  vuole,  è  crudele.  E  un  Dio  crudele  non  è  Dio  ;  perchè 
Iddio'  è  effe  nzi  al  mente  buono  ,  e  giullo  .  Quelle  due  volontà, 
antecedente ,  e  conleguente,  fono  voci  fenza  fignrficato.  Si  par- 
la ora  di  una  volontà  finterà,  e  vera,  che  voglia  realmente 
l'effetto-  Nè  vale  il  dire,  che  l'uomo  è  libero,  che  Iddio  col- 
la volontà  antecedente  finceramenre  vuole  tutti  lalvi  ;  e  p=rchè 
polTano  conolcere  la  vera  Religione  ,  in  cui  l'alvarfi ,  e  valerli 
in  ella  dei  mezzi  neceuTarj  alla  fallite,  dona  e  lumi,  ed  ajuti 


baftevoli  ad  ottenere  quello  fine.  Nò,  una  caie  rifpofia  non  fer- 
ve :  perche  Iddio  fa  certamente  ,  che  in  virtù  di  quella  fua 
volontà  antecedente ,  e  di  quelle  grazie  fufficicnti ,  non  fi  fal- 
veranno  .  E' vero  ,  ma  Iddio  fa  che  non  fi  falveranno  per  lo- 
ro malizia;  perchè  elfi  non  vogliono,  mentre  fe  buon  ufo  fa- 
celfero  di  quelli  ajuti,  ne  otterrebbono  più  copiofi ,  onde  giu- 
gnere  al  bramato  porto.  Per  altro  avendo  Iddio  creato  l'uomo 
libero,  non  vuole,  e  non  deve  pregiudicare  a' diritti  di  quella 
hiim'i.  Ma  lenza  pregiudicare  a  quella  umana  liberta,  falva 
il  piccolo  numero  degli  eletti  colla  volo ntU  confeguente.  Adun- 
que  lenza    k-iìone  di  quella  libertà  può  ,  fe  vuole  ,  falvare 

HL  Se  quella  grazia  che  diede  agli  Angioli  buoni ,  l'aveflè 
impartita  agli  Angioli,  che  perirono,  farcbbonfi  falvati  tutti 
e  le  a!  primo  Padre  Adamo  aveife  data  una  grazia poderofa, 
ed  efficace  ,  non  farebbe  caduto  nel  peccato  trasfuro  in  tutti  i 
porteti .  Ma  Iddio  è  provifore  univerlàlc,  che  rifguarda  il  tut- 
to, e  le  parti  in  rapporto  a  quello  tutto.  Ora  alla  bellezza 
ili  quello  tutto  è  ne  ce  (la  ri  a  la  permifiione  dei  peccati,  dell'igno- 
ranze, dell'ertile,  come  alla  perfezione  della  pittura  neceifa  ri  e 
fono  le.  ombre.  Uopo  è  che  ci  fieno  i  malvagi  uomini,  per 
efercitare  le  virtù  dei  buoni  :  fe  non  ci  fblfero  i  perfecutori  dei 
giuffi,  non  ri  (penderebbero  le  virtù  della  pazienza,  della  for- 
tezza, della  coflanza.  La  caliità  non  farebbe  tanto  eroica,  fe 
la  concupì  feen  za  ru  belle  noi;  ie  fomm  militarti  con  perpetua  guer- 
ra macella  di  vittorie,,  e  di  trionfi:  riè  la  carità  tramanderei 
be  fiamme  sì  luminoic,  fe  i  cilunru'atoii ,  e  malvagi  cfllnfoti 
non  le  pnrj'.elTero  opportuna  materia.  Da  tutti  quelli  innume- 
rabiii  mah,  e  morab,  e  filtri,  cheveggiarno  nel  mondo,  neri, 
trae  Iddio  un  bene  incortinata  In  Ini  eri;  e  maggiore. 

IV.  Ma  non  potevano  per  avventura  rivendere  lumincfo 
le  virtù,  lenza  il  contralto  dei  loro  contrari  ?  La  cartai  ,  e 
putiti)  della  Vergìtw  SannQuna,  è  per  avventura  meno  lumino- 
la,  perchè  lenza  la  cnmraddizione  del  fumile  r  Se  lo  fiato  d' 
innocenza  tn  cui  D.o  collocò  l'uomo,  avelie  continuato,  vi  fareb- 
be forfè- fiata  minor  perfezione?  Che  Iddio  dalla  permiuTione  del 
male  ritragga,  un,-  gran; bene,  non  fi  nega  .-  ma  che  giova  a  que 
tanti. 
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tanti  millioni  di  millioni  di  anime  eternamente  dannate  ,  che 
alquanti  Eroi  trionfino  con  maggior  gloria  ?  Non  poteva  Iddio 
far  sì,  che  tutti  i  funi  felino!]  vivtìkTo  (.ternamente  glorioiì 
con  elfo  lui  ?  Non  lapea  quel  fupremo  artefice  t'ormare  una 
pittura  bellifiima  lènza  ombre;  E'  frutto  dell'  umana  imperfe- 
zione ,  che  quaggiù  non  fi  fappia  formare  un  venufto  ritratto 
coi  foli  puri  ,  e  riiplendenti  colori  .  Mi  chi  dirà,  che  l'infi- 
nita fapienza  di  Dio  non  avene  làputo  formare  il  difegno  di 
■luefto  mondo,  fenza  la  permiffione  di  tauri  mali  ,  e  lenza  1' 
eterna  dannazione  della  maggior  parte  del  genere  umano:  Che 
fe  lo  potea  fare  ,  e  non  1  ha  fatto  ,  è  crudele  :  e  fe  non  lo 
poteva  fare,  non  è  onnipotente  :  e  fe  non  è  onnipotente  ,  ed 
ottimo,  non  è  Iddio. 

V.  Né  vale  il  replicare  ,  che  Iddio  ha  creato  1'  uomo  libe- 
ro ,  e  che  attefa  quefta  liberta  dovea  per  confeguenza  permet- 
tere che  l'uomo  opcraflè  liberamente  :  e  che  donando  Iddio  a 
tutti  gli  ajuti  fuHicienti  per  poterti  falvare  ,  gli  uomini  foli 
fonoT  unica  cagione  della  loro  perdizione,  non  efiendo  Iddio 
obbligato  ad  impartir  loro  maggiori  grazie.  No,  quelle  rifpo/lc 
non  fono  valevoli  a  calmare  i  lamenti  degF  increduli  ,  i  quali 
replicano  efiere  vero,  che  gli  uomini  fi  dannano  per  loro  col- 
pa. Ma  quella  colpa  fi  poteva  da  Dio  impedire  :  e  perciò  cf- 
ler  più  colpevole  Iddio ,  che  poteva  fe  aveffe  voluto  impedire 
i  peccati  degli  uomini,  che  gli  uomini,  i  quali  fenza  gravita- 
rne difficulta  non  poflòno  dai  peccati  attenerli.  Quali  fono  que- 

i  uomini  ,  che  fe  poteflèro  fenza  grave  incommodo  acquiflar 
eterno  Regno  ,  e  divenire  eternamente  beati  ,  rifiutaficro  di 
farlo  ?  Ora  Iddio  foltanto  che  volefle  ,  e  fenza  detrimento 
della  fua  gloria  ,  può  (alvare  tutto  il  genere  umano  .  A- 
dunque  fe  non  lo  fa,  non  è  ottimo:  e  fe  non  è  ottimo,  non 
è  Dio.  / 

VI.  '  Quello  in  foftanza  è  Y  argumcnto ,  che  i  moderni  in- 
creduli vanno  efagerando  e  feminando  ,  e  nei  loro  libri  ,  e 
nei  loro  difeoriì  .  Pietro  Baile  fopra  tutti  ,  con  empia  elo- 
quenza ,  e  con  maligna  arte  ha  quefto  argumcnto  inculca- 
lo fotto  varie  infidiofe  vedute  ,  nel  fuo  perlifero  ,  e  non 
mai  ballevolmente   deteftabilc   Dì^osario    ,    negli  articoli 
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Manichei ,  Marc'tonift'i ,  Pautianifli  ,  e  nell'  elucidazione  a  quc- 
fti  articoli  aggiunta,  e  nell'  articolo  di  Origene  ,  di  Zenofonre  , 
e  nella  rifpofta  alle  qucjlìoni  del  Provinciale  ,  e, ne'  Dialogi  di 
Msjftma  ,  e  di  Temiflio  .  Contro  1'  empio  Baile  hanno  con 
forzi  ferino  il  Cbingk  dell"  origine  del  male,  il  Clerica  nella 
fua  Biblioteca  fcelta  ,  il  Giacchcloito  nella  conformità  detto  ra- 
gione e  delU  fede,  e  nell'  Efame  della  Teologia  di  B*ÌU,  ed  A 
Leibniz]*  nella  fua  Teodicea ,  per  tacere  di  tanti  altri . 

CAPO  VIL. 

R  ISTOSTfc 

slie  pnpojtt  difficili ta. 

I.  Li  umani  raziocini  riferiti  nel  precedente  capo  ,  che  i 
\J  moderni  increduli  a  tempi  noliri  vanno  dileinmando, 
fono  fiati  eiaminau  dai  l'adn  più  dotti  della  Cluela  .  I  noflri 
Spirili  forti  fi  fanno  belli  cnl  ricopiare  quanto  fetifsero  comi» 
la  Religione  Grifi  iam  i  Celli,  i  Pornrj ,  i  Giuliani,  ed  aliti 
giura -i  tuoi  rumici;  e  culla  loro  folita  mala  fede  ,  e  ma]  ta- 
lento, pafsano  lotto  fileniio  le  rifpofhdai  merlimi  date,  per 
fedurre  piti  facilmente  gì'  ignoranti  .  Tra  tanti  SS.  Dottori  , 
Agciflino  in  più  luoghi,  ed  Ar.felmo  n  eli' E  lame  della  caduta 
di  Lucifero  ,  tortilmente  difcutono  gli  upponimenti  fatti  .  r 
Teologi  dopo  i  Padri  hanno  ferino  lunghi  Trattati,  tipieni  di 
lublimi  dottrine  :  formano  vane  ferie  ,  e  combinazioni  di  de- 
creti ,  e  molte  diftinzioni,  e  divifoni  t'intrecciano.  Ma  quel- 
li, che  non  Ibno  nella  fcolaltica  Teologia  vetùti  ,  difficilmente 
k-  fublimi  dottrine  capifconn. 

II.  Siccome  Iddio  ha  propolla  la  fua  Religione,  non  ai  fò- 
li Teologi,  e  Filolofi  ,  o  agli  uomini  dotti  ,  ma  a  tutti  fino 
ai  minimo  idiota  :  cosi  ha  lomminiflrate  ragioni,  che  eviden- 
te la  rendono  a  Miti,  e  per  confeguenza  ha  ruiduti  credibili 
quei  mifterj,  che  t  profèisori  della  medefitna  debbono  crede- 
re .  Per  tanto  fa  d'  uopo  ritrovare  una  rifpolia  ,  che  fia  alla, 
capacita  di  tutti  propo tz tonata .  Ho  letto  un  libro  Rampato  in 
Napoli 
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Napoli  nel  174?.  nel  quale  F  Autore  pretende  di  fciorre  co'* 
la  pura  metafilica  le  propode  oppofizioni,  e  di  confutare  l'em- 
pio Biil.  Ho  ammirata  l'acutezza  dell'ingegno  di  quello  Scrit- 
tore ,  e  la  lua  erudizione  .  Ma  per  quanto  a  me  lèmbra  ,  fe 
colla  metafifica  non  fi  può  la  vera  Religione  dimofrrare  ,  tanto 
meno  uno  dei  più  fublimi  Miflerj  fi  può  con  ragioni  metafi- 
ficlie  alle  umane  menti  persuadere  .  Ho  fpeflè  volte  avvertito, 
che  non  bada  di  avete  caufa  certa  ,  per  riportare  in  un  lette- 
rario conflitto  ficura  la  vittoria;  ma  fa  di  melltere  Tape  ria  trat- 
tare, e  ftarc  fempre  vegliami  ,  per  non  edere  dagli  awerfarj 
fpinti  fuora  del  giudo  léntiero.  GÌ'  increduli  nei  riferiti  oppo- 
nimenti  con  maligna  aduzia  confondono  ciò  che  dee  crederli, 
con  ciò  che  dee  conofeerfi  .  Se  chi  rifponde  s'impegna  ,  come 
ha  fatto  il  citato  Scrittore  ,  a  volere  con  metafifiche  ragioni 
rendere  all'umana  mente  intelligibile  ci5,clie  non.è  oggetto  di 
Icienza,  ma  arcano  di  fede,  fi  efpone  a  perdere  una  caufa  cer- 
ta ,  per  non  làpere  dalla  fede  la  feieeza  diftinguere  .  Ciò 
che  dee  eflere  da  noi  creduto,  non  può  edere  da  noi  cono- 
feiuto;  perchè  ciò  che  fi  conofee,  non  fi  crede,  e  ciò  che  lì 
crede  non  fi  conofee,  come  è  a  tutti  manifedo. 

IIL  Ora  per  mettere  in  giufta  comparfz  la  cieca  temerità 
degT  increduli,  e  la  loro  fuperba  ignoranza  ,  voglio  con  difeor- 
Ib  appunto  naturale  far  vedere  quanto  importanti  fieno  le  lo- 
ro obbiezioni.  E  primieramente  tifi  riconofeono  un  Eflere  fu- 
reremo, un  Dio  infinitamente  la  pie  n  te  ,  onnipotente,  ottimo, 
giudo,  clemente.  Dimando  :  Comprendete  voi  quedoDio  ,  non 
dirò  come  trino  nelle  perfone  ,  ma  come  uno  nella  natura  ? 
Che  mi  G  rifponde?  Se  aderite  di  comprenderlo  ,  quedi  è  un 
Dio  chimerico  ,  ed  immaginario  :  perchè  il  Dio  vero  è  in- 
finito, immenfo,  incoiti  pie  ri  fi  bile  dalla  mente  creata  finita,  e 
limitala  .  Se  poi  ingenuamente  confettate  di  non  comprendere 
Iddio,  neppur  comprender  potete  la  fua  infinita  Capienza  ,  la 
liia  infinita  giudica,  la  fua  infinita  borni  ,  la  fua  infinita  pof- 
fanza  ;  per  la  medefima  ragione,  che  l'infinito  non  può  clfcr 
comprclo  da]  finito.  Sin  qui  la  ragione  convince  ad  evidenza. 
PalTum  oltre.  Se  voi  non  comprendete  nè  Dio  ,  né  la  fua  in- 
finita previdenza,  bontà ,  e  fapienza  ;  non  è  poi  una  piò  au- 
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«lace  e  (ìolida  temerità  ,  la  pretcnfione  di  voler  comprendere 
1*  ampiezza  infinita  dei  luoi  configli  ,  c  la  condotta  lùa  inef- 
fabile nel  grami'  affate  del  reggimento  delle  ine  creature  ?  Se 
voi  riprovate  per  pazzi ,  e  forlennati  tutti  coloro,  che  fi  van- 
tatilo di  comprendere  l' immenfita  ,  ed  infinità  della  fapìenza 
e  previdenza  divina  ,  del  pari  non  può  non  riconofcctfi  la  fol- 
lia di  nini  coloro,  che  atdifeono  chiedere  ragione  della  direzio- 
ne dei  divini  configli  ,  e  che  loro  fi  dimoflri ,  perchè  Iddio  il- 
lumini quelli,  e  non  quelli,  prete elg a  gli  uni,  e  riprovi  gli  al- 
tri .  Quella  è  la  rifpofta,  che  agli  empj  del  tempo  fuo  iccòS. 
Agoftino  .  Cura  ernia  cceperimui  difpuiare  de  operibus  Dei,  qusrs 
boc  ,  &  qusrc  illxd  :  &  non  debuit  jtc  facete  ,  mele  ferir  boc  , 
ubi  eft  lem  Dei?  ....  fgosft  fi  intrares  in  officinum  farle  fabri 
ferrarli,  non  suderei  reptebendtre  folle: ,  mcndtt,  malìeas  .  Et  da 
impetitum  hominem  ncfc'tentem  quid  qutre  fit,  &  omnia  repreben- 
dit.  Sei  fi  non  babeat  peritism  artifkis  ,  &  babeat  falttm  con- 
fiderai ionem  bominit,  quid  jib't  dicir?  Non  fine  caufa  hoc  loco  fol- 
le! pofiiì  flint  :  mifex  novit  quote  ,  etfi  ego  non  novi  .  In  offici- 
na non  audet  vituperare  fabrum  ,  &  audet  reprebendere  in  hoc 
mundo  Dei"»?  (a) 

IV.  Che  pofibno  replicare  gli  Spiriti  forti  ?  Qucfh  fola  rif- 
polla reprime  il  loro  orgoglio,  e  abbafia  la  loro  pifi  che  fio- 
fida  fuperbia  .  Iddio  è  l'Artefice  (òvtano  ,  immenfo  ,  incom- 
prenfibile  dalle  create  menti.  All'infinita  natura  di  quello  fu- 
premo  Euere  corrifponde  ,  giufta  il  comune  proverbio  ,  la  fu- 
blime  condizione  dell'operare.  Non  è  qu  indi  evidente,  che  fi  c- 
come  è  ftolido  chiunque  fi  arroga  la  comprendone  di  qucfto  Ef- 
ìcreiupremo,  cos'i  è  forfennato  colui,  che  ardifee  di  centra- 
re la  maniera  onde  dirigere  la  condotta  di  quello  univerfo  ? 
Che  direbbono  i  noltri  Spiriti  foni,  fc  un  villano  arduTe  di  giu- 
dicare un  Marefciallo  di  campo  nella  direzione  del  fuo  efercito, 
nell'ei'p agnazione  d'una  fortezza  ?  Che  direbbono ,  fe  i  Pittori  a r- 
diflero  cenlurare  le  opere  dei  Teologi  ,  o  i  Teologi  quelle  dei 
Pittori.-  o  i  Gramatici  quelle  dei  Matematici,  o  i  Medici  quel- 
le dei  Giurecomuhi?  Non  gli  (pregi crebbero,  e  non  fc  ne  ride- 
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jtbbeto  ■  Sono  perlualo,  clic  i  n>Cln  Spinti  foni  concederan- 
no di  buon  £(Ji::>,  ebe  luiu  gli  uomiui  più  lapienti  nella  la. 
blirruvlima  ,  e  divina  arie  d'illuminare  gli  uomini ,  di  chiamar- 
gli alla  Religione,  di  condurli  per  la  via  del  cielo  ,  di  lalvar- 
ìi,  o  di  riprovarli  eternamente ,  I^t.o  ignorantillimi  ,  e  lime 
acche  talpe.  Conciol  ù  acche  quel:' arte  e  proporzionata  uni- 
camente all'infinita  Capienza,  al.'  ineffabile  l'rovidtaza  divina, 
che  iirprrx  ir.fmitamer.ie  la  nalra  capacita  ,  e  la  penetrazione 
dei  più  Cublimi  ingegni.  Adunque  incombala  brini  ente  più  ridico- 
li, e  più  foocchino;  barrii,  ogni  qualvolta  pretcrali-mci  trincare 
la  divina  Capienza  nelì'  arte  di  i.ilvait  le  anime,  che  non  lono 
ì  pittori  nel  cenfurare  le  opere  Teologiche ,  ed  i  fanciulli  nel  giu- 
dicare Copra  le  deliberazioni  dei  piti  raffinati  Politici ,  edeipift 
fegrcti  Gabinetti  dei  Sovrani. 

V.  Rendiamo  più  fenfibile  quella  verità  .  Un*  occhiata  al 
vado  maravifjliofo  teatro  di  quello  mondo  vifibile  ci  iarli  più 
fenfibilmente  conofeere  la  temeriia. ,  e  lìolidezza  nollra  ,  nell* 
erigere  Bitumale  per  giudicate  la  condotta  della  pronden- 
xa  divina  -  l'er  tonnare  giullo  ,  e  lapunte  guidino  Copta  il 
dileguo  di UO  lavoro,  oopo  i  di  bfn  conlider.ire  le  parti  tutte, 
«di  formare  un  adeguata  idea  del  lutto  in  rapporto  aile  pani, 
e  delle  pam  tilpetto  al  tono.  Vengano  ora  in  armgj  gli  Sdi- 
titi fòrti  ,  pei  pronunziare  la  loro  ientenza  (opra  tutu  i  gio- 
ii «delti,  il  tene  lire  ,  e  fnpra  il  rapporto  ,  /ordine,  la  Cene, 
la  coanrEioue ,  la  la  bordi  nazione  delle  pani  al  tutto;  degl' io- 
fluffi  di  una  parte  nell'  altra,  e  dell'armonia  prodigala  colia, 
quale  tutto  è  dìfpolio  ,  e  fabbricato.  Siete  voi  capaci  di  con- 
cepire una  gialla  idea  di  quefto  tutto  ?  Potete  voi  comprende- 
re 1'  artifizio  di  una  moCca,  di  una  formica  ,  di  un  fiore  ,  di 
una  pianta?  Che  Ce  inetti  fiere  a!  giudizio  di  una  Cola  mini- 
ma  parte,  quanto  più  incapaci  farete  di  ben  giudicare  del  tut- 
to ?  Facciamo  ora  un  volo  dalla  balta,  sfera  di  quello  mondo 
fenfibile,.  all'  ordine  fupremo  dei  divini  configli  ,  degl'  ìrrtper- 
fcrurabili  arcani  y  che  rifguardano  più.  da  prclfo  l'inlinit.i  iapi- 
enza  divina  ,  gli  aitinomi  nulleri  dell'  eternità  ,  a  cui  fonogli 
uomini  ordinati.  Se  voi  fletè  affretti  di  confinare  la  v olirà  igno- 
ranza, nel  c ano!' cimento  della  fabbrica,  non  dirò  dei  cieli,  dei 
Sf    ij  piace- 
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pianeti  ,  degli  altri,  degl'elementi,  dell'uomo,  ma  di  una  for- 
mica, di  un  fiore:  non  lari  poi  una  più  moftiuofa  floridezza, 
la  temeraria  pretenfione  ,  di  voler  formar  giudizio  lopra  un 
prodigiolo  diiegno  di  gran  lunga  fuperiore  ,  ed  incomparabil- 
mente più  eminente  ,  più  villo  ,  più  ftupendn  di  rutto  il 
grande  edilizio  di  quello  mondo  ,  di  cui  per  confelfione  vo- 
ltra  non  potete  comprenderne  una  minima  particella? 

VI.  Alcoltiamo  la  rilpolla  del  gran  Maeliro  degl'increduli 
St.  Evremoud  nel  (no  Efame  della  Religione  ce.  (a)  „  Per  quart- 
„  te  fieno  le  tenebre,  che  qui  baffo  ci  circondano,  e  bendic 
„  Tappiamo  afidi  poche  cole  ,  egli  è  certo  ,  che  tifi  ,  che  è 
„  tcnebrofo,  voglio  dire  ciò  che  noi  non  concepiamo,  non  ha 
„  alcun  diritto,  per  cui  clìgere  il  nollro  coni  enti  memo.  Nè  bi- 
„  fogna  dire:  Perchè  negate  voi  i  milterj  ,  mentre  vi  hanno 
„  tante  cofe  nella  natura  ,  che  lòno  alla  portata  volìra  fupeno- 
„  -ri  ?  Conciolfiachc  dall'  ignorare  io  li  millerj  della  natura  ,  non 
„  fi  può  inlètire,  che  vi  fieno  miflerj  dell'  ordine  foprano.it  u- 
„  raìe.  Io  veggo  ,  che  vi  hanno  de'mifterj  nella  natura,  ed  io 
„  non  ne  fo  la  Ipiegazione  :  ma  io  li  veggo,  e  debbo  appro- 
„  vare  ,  che  quelli  milterj  efiftono  ,  benché  io  ignori  come 
„  fieno  efeguiti:  perchè  il  fatto,  è  il  corpo,  per  cosi  dire,  dì 
„  quelli  milterj  naturali,  onde  fono  certi.  Ma  io  non  ho  alcuna 
,1  ragione,  che  mi  poni  a  credere  che  vi  abbiano  millerj  nell* 
„  ordine  della  grazia,  e  fopra  tutto  un  tal  miiìero  in  partico- 
„  lare,  come  la  Trinità  ,  l' Incarnazione  ;  perche  non  fola- 
„  mente  io  non  concepito  come  ciò  potrebbe  eflere  ,  ma  non 
„  vi  ha  nulla,  che  mi  convinca  che  ciò  fu." 

VII.  Ho  voluto  traferivere  intero  il  paragrafo  undecimo  del 
fecondo  capo  di  Sr.  Evremond,  acciocché  gli  Spiriti  farti  e  bel- 
li non  mi  poffano  calunniare  di  aver  troncato  il  fentinxnto  fuoj 
come  altri  mi  calunniano  di  aver  troncate  le  opinioni  Ara* 
ne  di  alcuni  Cafifti  .  Quanto  fu  moftruofa  1'  ignoranza  ,  e  ec- 
citi di  colìui  ,  ne  IT  ordÌDe  fteflb  della  ragione  naturale  ,  lì  puà 
dalla  referitta  dottrina  ,  oltre  a  tante  altre  di  fopra  narrate  , 
comprendere. ,  Voi  dunque  non  conofeete  L"  artifizio  della  For- 
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mica,  della  mofca  ec  mi  frattanto  voi  vedetela  fòrmica  e  la 
molca  ,  che  fono  1  corpi  ,  dentro  cui  racchiudonfi  1  mi!r;rj 
della  natura;  perdio  conleffate  quelli  arcani  della  natura,  ben- 
che  non  g'.i  corri  prandi  ite  .  Doveciié  nulli  voi  vedete  dei  mi. 
llcrj  loprinnainrali  della  grazia  .  Sicché  voi  negate  tono  ciò, 
ih?  m:i  vtJ.ir  .  I,.i  t.ink^;-,i:iii  0  iin;[4i)iic  ,  Aj:inque  dove- 
te negare  anche  Iddio,  che  non  vedete. 

Vili.  Riiponderete,  che  voi  vedete  Iddio  nella  ftupenda  ar- 
ti ficiafilfim a  macchini  di  quello  univerfo  ,  e  che  perdo  il  ri- 
conofeete,  e  conte-Hate  che  quello  Dio  è  uno  (pìrico  purifli- 
mo,  ottimo,  che  la  fua  Capienza  è  infinita  ,  immenfa,  incom- 
pre nfi  bile  .  Adunque,  o  voi  dovete  negare  quefto  Dio,  o  do- 
vete concedere  ,  che  quefto  Dio  contiene  mifterj ,  che  la  vo- 
ftra mente  non  può  comprendere  .  Quanto  li  Capienza  è  più 
profondi ,  e  penetrante  ,  tanto  produce  opere  più  maravigliofe . 
Tra  gli  ftcffi  uomini,  quelli  che  fono  di  eminente  ingegno, 
di  penetrazione  profonda  ,  forprcndnno  il  volgo  ,  vale  a  dire 
il  comune  degli  uomini.  Voi  in  virtù  della  voftra  naturale  ra- 
gione conofeete  ,  che  la  Capienza  di  Dio  è  infinita  :  perchè  fe 
folle  finita,  quelìoDio  farebbe  una  chimera.  Adunque  in  vir- 
tù della  ragione  naturale  dovete  concedere  ,  che  voi  dovete 
credere  ,  e  che  liete  obbligato  di  credere  ,  che  quefto  Dio  di 
Capienza  infinita  contiene  milrerj  ,  che  non  conofeete  ,  arcani 
che  non  comprendete  .  £*  vero  ;  ma  almeno  non  fono  tenuto 
a  credere  quello  miftero  in  particolare  ,  efempigr.iz-ia  la  Trini- 
ti, l'Incarnazione.  E  perchè  quello  ni,  e  un  altro  si?  Perchè 
quefto  noi  percepite?  Adunque  voi  non  volete  credere  ,  fc  non 
ciò  che  cuiiolccte;  quando  mi  avete  gii  pet  neceflìtà  concedu- 
to ,  che  eflendo  infinita  la  Capienza  divina,  contiene  in  sè,  è 
può  operare  fuori  di  sè  mifterj  ineffabili,  che  la  voftra  ragio- 
ne, poiché  finita  e  limitata,  non  può  conolcerli,  nè  compren- 
derli .  Se  voi  ricufate  di  credere  la  Triniti ,  1*  Incarnazione  , 
perchè  quelli  non  comprendete  mifterj  *  cosi  potete  dire  di 
qualunque  altro  miftero,  che  non  conofeete,  e  per  conseguen- 
za rifiutate  di  credere  tutto  ciò  che  la  voftra  ragione  non  com- 
prende. Dall'altra  parte  la  voftra  ragione  rapprefentandovi  il 
fopiemo  Eficre  infinito  ,  ed  immenfo  ,  vi  collrigne  a  credere 


L i ir .  II.  Dell*  Reltg.  RrvEt 
elle  quello.  Dio  infinita  ,  onnipotente  ,  eterno  ,  incomprcnfioife 
contiene  in  sè  arcani.)  e  opera  fuori  di  sè  mifierj ,  che  niuna. 
creata  mente  qui  in  terra  può  conofeere  -  Quali  poi  fieno  i 
mifturj  detcrminati  da  crederli,  dallari  velatone,  dello  fteflò Dio- 
fi  apprendono)  ed  in  altro  luogo  li  manifcQerò. 

IX.  Ecco  quanto  gli  flcrfi  più  fublim'i  /piriti  tra  i  Dei/ti  ,. 
avanti  il  tribunale,  della,  medefima  diritti  ragione  nianiiellano- 
l,i  loro  predinola  ignoranza,  e  fi  ravviluppno  da  per  sè  iìcf- 
fi  in  un  labirinto  di  contraddizioni  le  più  grofiblanc  -  Se  i  no- 
(hi  Spirili  foni  foflero  tanti  Senatori  tralcc.it  i  a  consultare  nel 
gabinetto  della  Sapienza  increata  ,  allora  dire  potrelibono  di 
non  voler  rendere  il  confentimento ,  quando  non  conofeono  gli 
arcani  ,.  che  debbono  approvare  :  ma  quelli  Spirili  forti  fono 
come  gli.  altri  del  popolo  ,  fudditi,  e  iervitori  di  Dio  ;  perciò 
debbono  con  umil  lommeuione  creder  gli  oracoli,  che  quello 
In  premo.  Sovrano,  ha  rivelati  ai  protettori  della,  fua  vera  Reli- 
gione. ..  Coftoro  fempre  fi  appellano  al  tribunale  della  diritta 
ragione.  ,  e  non  vi  ha  nel  più  infimo  volgo  ,  chi  più  trutta- 
mente  calpelìi  tutti  i  principi  della  ragione  quanto  eglino..  La 
dintt.i  ragione  inlegna  a  non  pronunziare  Temenza  fopra  que-- 
gli  affari,  dei  quali  non  abbiamo  efarta_conofceaza  ..  Quella  ra- 
gione, perchè  angufta  ,  riflretta  ,  e  circondata  da.  fofche  tene- 
bre, non  può  concepire,  non  dirò  il  vaffiflimo,  e  fublimirumo 
artifizio  di  quello,  univerfo-,  1'  ordine  del.  tutto  alle  parti  ,  e 
delle,  parti  al  tutto  ,  e  di  una  pane  all'  altra,  ma  nemmeno  di 
una  minima  parte  in  sè  medefima:  e  poi  fi.  pretende.di  forma- 
re giudizio  fopra  un  tutto  ,  ed  un  ordine  infinitamente  Superio- 
re ,  qual'  è  qnello  della  grazia,  che  rilguarda  il  regolamento  e- 
direzione  degli  fpiriri?  Chi  non  vede  qui  un.  roveiciaraento  di. 
tutti  i  principi  di  un:  giuilo  raziocinio?. 

X.  .  L'  ordine  della  grazia  chiamato  fopranna turale ,  il  gover- 
no, degli  fpiriti,  la  Trinità  ,  1'  Incarnazione  ,  il  lalvare  ,  o  ri- 
provare le  anime,  eifendo  un'ordine  infinitamente  diverfo  e  fn- 
periore  a.  quello  infimo  della  natura,,  fi  regola  con  altre  leg- 
gi,.  e  G  dirige  con  configli  infinitamente  diverfi  da  quelli  , 
con  cui  fi  governa  1'  ordine  della  natura  .  E  gli  Spiriti  forti 
confondendo' qucftij  due  ordini  infinitamente  diverfi  ,  vogliono' 
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argomentare  ,  definire  ,  decidere  fugl'  interefii  dell'  ordine  dell» 
grazia,  con  quelli  medefìmi  principi ,  definizioni,  e  regole,  con 
cui  discorrono  ,  e  decidono  fugl'  inrereffi  dell'  ordine  naturale  . 
Ora  quello  procedere  è  incomparabilmente  più  moftraofo,  che 
le  fi  voleflè  coi  principi  dell'  agrictdtura  regolare  gli  affari  dul- 
ia politica  ,  c  colle  regole  dell'  architettura  definire  ic  contro- 
verfie  Teologiche. 

XI.  Da  quelli  incontratati  principi  rifilila  la  (tolida  temerità 
degli  (piriti  torti, nel  criticare^  cenfurare  l'infinita  bontà,  fapienza, 
e  potenza  di  Dio  nel  falvare,  o  riprovare  gli  uomini  ,  S.Gio- 
vanni ripieno  di  lume  divino  rivela  :  Sic  Deus  di/exit  muadum 
ut  Filmiti  fuum  unigenitum  daret .  Aggiugne  :  Si  quis  peccave- 
rit ,  Adixcatutn  habemus  apuli  Pattern  Jcfmn  Cèrijium  :  &  ipfe 
eft  propitiatio  prò  peccati;  ria/iris  ,  non  prò  no/ìris autem  tantum, 
fed  etiam  prò  totius  mundi,  (a)  Replica:  Illuminai  emnem  ho- 
minem nenientem  in  hunc  mundum.  Dall'  altra  parte  ci  attefta 
la  Scrittura,  che  pochi  fono  gli  eletti  ,  pochi  quelli  che  cam- 
minano per  1' anguria  ftrada,  che  al  Paradifo  conduce  ,  e  che 
fenza  la  vera  fede  è  imponibile  di  piacere  a  Dio . 

XII.  Quando  noi  confrontiamo  infieme  -quefìe  maffime  cosi 
diverfe  ,  regolandoci  coi  principi  co" quali  fi  difeorre  full' ordi- 
ne della  natura  ,  fembtaci  di  rawifarc  ripugnanza  e  imponi- 
bilità ,  né  Tappiamo  accordare  il  piccioi  numero  degli  eletti 
colla  volontà  che  Dio  ha  di  falvargli  tutti  ,  nè  coli'  infinita 
bontà  della  divina  natura  .  Io  non  poflb  credere  quefìe  verità, 
perchè  non  le  capifeo  ,  anzi  le  feopro  fra  loro  ripugnanti  , 
e  pajonmi  imponìbili:  ripiglia  Io  Spirito  forte.  Ed  io  rifpondo, 
che  in  virtù  dei  principi  ^abiliti,  come  incontraflabili  ,  fecon- 
do la  ftefla  diritta  ragione  ,  f  oppofizione  dello  Spirito  fòrte  e 
una  ftolidezza  manifefta  ,  che  confonde  1'  ordine  fupremo  del- 
la grazia  colf  ordine  della  natura  ,  e  i  mifterj  della  fede  co- 
gli oggetti  della  feienza .  La  concordia  delle  riferite  verità 
non  è  oggetto  della  conofeenza  creata  ,  ma  arcano  profondo 
della  fede  divina,  che  non  conofee  ciò  che  crede,  ma  fogget- 
ta  la  menre  a  credere  ciò  ,  che  non  conofee  ,  E  perchè  gli 
Spiriti  forti  confondono  quelli  due  eftrcmi  infinitamente  diftan- 
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ti; quindi  è,  che  fecondo  gii  Ileffi  principi  della  medefima  ra- 
gione discorrono  da  ignoranti . 

XIII.  Spieghiamo  con  più  di  chiarezza  ciò  ,  che  fi  può  da 
noi  capire  in  quelli  profondiffimi  arcani  ,  e  ciò  che  da  noi 
debbe  crederli  .  Con  facilità  da  noi  fi  capifee  1*  unita  di  Dio 
Creatore  ,  e  provifore  di  queiìo  univerfo  .  Tre  perfone  dìftinte 
fono  da  ognuno  conofeiute  .  Ma  fe  di  quelle  due  propoli  zioni , 
clic  Separare  fono  da  noi  capite ,  fe  ne  forma  una  (ola  ,  ac- 
coppiando all'  unita  della  natura  la  Triniti  delle  perfone  ,  di- 
viene un  Miftero  di  fede  ,  che  niuna  mente  creata  può  capi- 
re .  Similmente  ,  che  Iddio  voglia  tutti  Salvi  ,  è  una  verità  , 
che  da  tutti  con  facilità  ii  capilcc,  perchè  l' immenia  bontà  di 
Dio  ce  la  manifefìa.  Dall'altra  pane,  che  tutti  fi  pofiono  fal- 
vare,  fe  vogliono  corrifponderc  alla  divina  grazia,  che  Iddio 
difpenfa,  è  altresì  una  verità,  che  fi  conoice,  perchè  tutti  Spe- 
rimentiamo per  intimo  fenfo,  che  Ramo  liberi  a  volere,  e  non 
volere  il  peccato  ,  che  ci  priva  della  falute  .  Sicché  quelìe  due 
propofizioni ,  che  fcparatamente  confiderate,  fono  da  noi  facil- 
mente conolciute,  unite  infierne  ,  e  formato  un  folo  compier- 
lo, divengono  un  Miftero  profondissimo  di  fede,  che  ricerca  il 
nolìro  cieco  con  Sentimento.  Che  una  donna  fia  Vergine  ,  non 
trafeende  la  noftra  capacità.  Parimente  che  una  donna  fia  Ma- 
dre, è  un  oggetto  proporzionato  alla  noftra  inente  .  Ma  fe  dì 
quelìe  due  verità,  che  fcparatamente  fono  da  noi  capite,  fe  ne  for- 
ma un  fol  compieno,  unendo  alla  verginità  la  maternità,  im- 
mantinente forge  un  arcano  di  fede,  che  non  lì  può  conofeere  , 
ma  fi  dee  credere. 

XIV.  La  temerità  degli  Spìriti  forti  ricerca  ragioni  di  que- 
lli altiffimi  Mifleri  .  Ed  eglino  fanno  pompa  della  loro  igno- 
ranza contraria  alla  diritta  ragione,  che  pure  obbliga  a  crede- 
re ciò,  che  nonuconofee,  quando  documenti  vi  fieno  che  di- 
moftrino  effere  da  Dio  rivelato  il  mifteto  ,  che  non  fi  com- 
prende. Si  renderà  in  apprefib  più  manifesta  la  Sciocchezza  di 
quella  oppofizione  degli  empj, 
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CAPO  Vili. 

V  mmo  i  libero  d  iene,  ed  4  male  .  Iddìo  non  è  obbligato  ad  im- 
pediti Um>U,  ciefuomo  vuol  mmmwit. 

I.  TOi  abbiamo  dimoilrato  con  ragioni  evi  denti  (Ti  m  c ,  che 
J.\J  la  Religione  Criftiana  è  la  vera  rivelata  da  Dio.  Di 
quello  principio  ne  fegue  per  legittima  confeguenza  ,  che  tut- 
ti i  Miflerj  in  eifa  rivelati  fieno  veri ,  e  che  da  noi  debban- 
fi  credere  ,  ancorché  formontino  infinitamente  la  noflta  intel- 
ligenza ,  nè  fi  pollano  da  noi  comprendere  :  e  ciò  è  vero  fe- 
condo la  ftefla  ragione  naturale,  la  quale  infegna  ,  come  am- 
piamente fi  è  detto  ,  che  effendo  la  fapienza  divina  infinita, 
ed  i  fuoi  configli  impelle  ruta  bili ,  contiene  in  se,  e  comanda 
fuori  di  sé  la  credenza  di  Mifferj  ,  ed  arcani  ,  che  fono  dall' 
umana  iasione  inconcepibili  .  Laonde  dimoflrato  con  eviden- 
za il  principio  ,  che  ia  Religione  tulliana  è  la  vera  ,  noi 
non  liamo  tenuti  di  rilpondtre  a  coloro  ,  che  ncufano  di  cre- 
dere i  Miflerj  della  meaefima  ,  perché  1'  umana  mente  non 
ìi  può  comprendere;  fe  quefio  è  il  carattere  della  divina  Fede, 
dicredere  cioche  non  conoite,  full' autorità  di  quel  Dio,  che 
non  può  nè  ingannare,  nè  eri  a  te  .  Tulio,  la  diBiculrì  conlìlle 
in  dimoltrare,  che  Iddio  abbi?,  quelli  Miflerj  rivelati.  Oranoi 
con  argurtienu  uilupeubdi  abbiam  dimollrara  la  venia  della 
Religione  Crifliana  rivelata  da  Dio  .  Quello  è  1'  unico  punto 
foggetto  alla  difpiita  .  Conceduto  che  una  volta  quello  fia,  è 
una  manifefta  fcio.cchezza  il  muovere  lite  fopra  i  Miflerj,  che 
fi  l'uppongono  da  Dio  rivelati  .  I  Deiffi  non  hanno  coraggio 
di  oppugnare  il  principio  ,  che  abbiamo' dimoflrato  veriffimo. 
Adunque  non  fono  più  in  ilìaco  di  litigare  lopra  la  veritìi  dei 
Millerj  rivelati.  Nondimeno,  perchè  la  verità  tempre  ridonda 
di  ragioni,  tornami  bene  di  mettere  piti  in  chiaro  la  temera- 
ria audacia  degli  oppolìiori. 
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Quanto  fieno  ignoranti  gli  Spìriti  forti  nel  rifiutare  la  Reli- 
gione rivelala  ,  pcrcbi  ripugna  fecondo  le  loro  falfi  idee  alla 
tonti  divina  la  dannatone  dì  tante  Nazioni. 

I.  T    A  difficili  tà.  ,  che  tanto  dai  Deijli  fuole  efagerarfi,  non 

J  ,  meno  milita  contro  di  loro  ,  che  cantra  la  Religione 

che  impugnano  .  Eglino  riconofeono  un  fupremoEfferc  faggio, 
fa  piente  ,  ottimo  ,  creatore  degli  uomini  ,  e  di  tutto  l'  uni- 
vedo  .  Ammettono  una  Religione  naturale,  l'equità  nel  com- 
mercio dei  beni  temporali  ,  che  riguarda  il  legame  della  fo- 
cietà,  e  la  confcrvazione  della  pubblica  feliciti,  e  comanda, 
che  ninno  faccia  ad  altrui  ciò  ,  che  fatto  non  vorrebbe  a  si 
meilefimo.  Quanti  fono  gli  uomini  ,  che  offervino  quefia  leg- 
ge naturale ,  qntfta  fcambievole  equità  ì  Non  è  il  mondo  ri- 
pieno di  querele  ,  e  di  doglianze  contra  gli  opprefiori  malva- 
gi contra  gl'  ingannatori  ,  i  fraudolenti  ?  Non  ripugna  alla 
bontà  infinita  del  fupremo  Effere  il  producimene  di  creature 
cotanto  perverte  >  Più  forte  .  La  natura  umana  non  è  ella  un 
compendio  di  tragiche  calamità?  Non  fono  gli  uomini  fchiavi 
di  paffioui  sfrenate  ,  e  indomite,  che  quali  fiere  arrabbiate  com- 
battono contro  quelle  leggi  nectflarie  acollimire  l'uomo  oneSo? 
Iddio  è  infinitamente  buono  e  faggio  .  E  perchè  dunque  ha 
prodotti  uomini  cos'i  infelici  ,  e  ricolmi  di  tante  feiagure  , 
Icherniti  dalla  fortuna,  fioreggiati  dalle  vicende,  ora  farti  , 
ora  infermi  ?  Iddio  poteva  creare  gli  uomini  liberi  da  tutti 
quelli  mali;  ed  impalarli  di  corpi  agili,  e  luminofi  quanto  il 
fole:  perchè  non  liberarli  da  ranre  fatiche,  indurrne,  e  nidori  per 
procacciai  il  vitto,  e  vetìiro?  Poteva  certamente  ciò  fare.  Un 
Padre  ,  che  può  rendere  felici,  doviziofi,  e  liberi  da  ogni  mi- 
feria  i  funi  figliuoli  ,  non  è  un  Padre  crudele,  te  non  lo  fa  ? 
Sarà  dunque  crudele,  e  ingiullo  Iddio  Padre  creatore  di  tuiti, 
perche  non  lo  ha  fatto"  Che  rifpondono  i  Deijli ,  gli  Spìriti 
foni}  Non  è  quindi  evidente,  che  le  difficoltà  propolìe  ugual- 
mente militano  in  ogni  filicina,  che  riconofee  un  Dio  Crea- 


Gomro  gli  Ateisti  ce. PaRT.IUC ap.VIII-  jji 
loie '■  Perloche  i  fapiemì  Filofofi  Pagani,  in  meditando  lagaef- 
ra  int-lliru  ira  le  dii;  lollanze,  fpuitualc,  e  corporea  ,  e  le 
intfplicabili  mitene  fono  cui  gli  uomini  gemono  ,  confali  re. 
It.iroco  ;  prr:he,  d:cc  Apocino,  vidrtani  tfj'clium  ,  (T  t^iva. 
bau  caujam  .  Si  ri  J  veglino  dunque  gì' increduli,  e  riconoscano 
la  loro  ignoranza  iwlf  opporre  diflkulti,  che  non  meno  d  iti  fug- 
gono quel  fupremo  Elitre  faggio  ,  ed  ottimo  creature  ,  che 
tlli  riconofeono,  die  qualunque  altra  Religione.  Palliamo  dai 
mah  fifici  ai  oidi,  morali. 

.  II.  Seira2Ìc«injdeH»c<wrranararaiioffrarU'guawIiamo,  non 
folo  pare  che  all'infinita  bontà  di  Dio  ripugni  il  maggior nu- 
mero de'  reprobi,  ma  eziandio  il  minore  .  Dirò  di  più  .  Se 
un  folo  uomo  da  Dio  creato  peccaffe,  e  fi  dannane  ,  fi  po- 
trebbe fare  lo  lìcito  argumcnto  :  Perchè  Iddio  in  finitamente 
buono  e  libero ,  ha  prodotto  un  uomo  colla  previfione  ,  che 
dovrà  eternamente  perire?  Perchè  non  impedire  il  tuo  pecca- 
to ì  Perchè  non  lo  ha  fornito  di  quella  grazia  ,  che  ha  dona- 
ta a  tutti  gli  altri  che  fono  falvati  ?  Sicché  ,  quando  le  diffi- 
sulra  oppiate  ,  e  fondate  full'  idea  dell'  infinita  bont'a  divina 
aveflero  forza,  uopo  farebbe  di  efcludere  dal  mondo  ogni  f pe- 
ti- di  male  e  tìfico,  e  morale  ,  e  momentaneo,  ed  eterno  . 
Dall'altra  parte,  fe Iddio  può  lenza  pregiudizio  della  fua  bontà, 
permettere  un  folo  peccato  ,  e  la  dannazione  di  una  loia  ani- 
ma, egli  può  permettere  millioni  di  peccati,  c  punire  mi  11  io- " 
ni,  e  millioni  di  creature.  Conciolfiachi  un  folo  p-.-ccato mor- 
tale non  è  più  acconcio  alla  divina  bontà  infinitamente  l'anta, 
di  quello  che  fieno  innumerabili  peccati  :  nè  meno  ripugna  1' 
accoppiamento  di  una  breve  miferia.  con  una  bont'a  infinita- 
mente gloriofa,  di  quel  che  ripugni  una  miferia  eterna  .  Adun- 
que  le  difficiilta  obbiettate  non  pofibno  trarre  forza  nè  dal  grande, 
nèdaipiccol  numero  de' peccati ,  e  de'  reprobi. ,  nè  dalla  temporale 
o  eterna  durazìone  de'  fupplicj  ai  prefetti  preparata/  ma  uni- 
camente dal  male  o  tifico  ,  o  morale  affolutamente  confide- 
rato  ,  e  dalla  pena  che  al  fecondo  è  detonata . 

III.  Ora  fe  quella  diificulta  avelfe  forza  ,  e  noti  fi  avef- 
fe  pronta  rifpofla  ,  i  Deifti  ,  e  tutti  gli  fpiritì  forti  farebbe- 
ro forzati  a  negare  il  fupremo  Effere  infinitamente  libero  , 
Tt    ij  otti- 


ti  medeumi  ,  pecchi  ni  si  fteffi  ,  ni  il  mondo  compren- 
dono .  In  quelli  abiAi  di  a!Tucdi  Ti  precipitano  gi"  increduli. 
Perche  non  polTono  cooofcere.  uò,  che  ni  pollbnn,  ni  l'uno  obbli- 
gati a  conolcere;  ridiano  di  fapere  oO,  che  polTono,  clono  at- 
tratti di  fapere  .  E*  loro  vietato  di  pretendere  la  conofcenza  dei 
Miller),  che  debbono  efler  creduti,e  non  conofeiuti  :  ed  eglino 
appunto  quelli  vogliono  conofeere  ,  e  non  credere  .  E'  loro 
ft  rettamente  comandato  di  acqui  Rare  la  cognizione  di  quelle 
ragioni  ,  e  di  quei  motivi  ,  die  rendono  evidente  la  Religio- 
ne Criftiana  ,  e  credibili  i  Miller j  in  ella  propolli  :  e  quelle 
ragioni  e  motivi  ,  de'  quali  potfono  ,  e  fono  obbligati  ad  ac- 
qniliare  la  cognizione,  ricul'ano  oftinatnmente  di  conolcere,  e 
dì  fapere  .  Perchè  non  pollano  entrare  negli  eterni  configli 
della  Sapienza  increata  fin  tanto  che  fono  qui  in  terra,  chiu- 
dono gli  occhi  a  quella  luce  ,  che  Iddio  fpande  fui  loro  oc- 
elli ,  affine  di  condurli  da  quello  tenebrofo  pellegrinaggio  , 
appunto  a  contemplare. eternamente  collalsù  in  ciclo  quegliar- 
cani  ,  che  in  quello  mondo  debbono  efler  creduti  .  Perchère- 
ftino  ,  le  podibil  ria  ,  attefa  la  loro  ollinata  temerità  ,  illumi- 
nati ;  voglio  fare  novellamente  vedere  ,  che  le  propone  dif- 
ficultà  fono  fcioccamentc  fondate  fopra  una  falla,  e  chimerici 
idea  della  divina  bontà. 

S.  ir. 

Il  mando  da  Db  cretto,  e  P  ottimo .  L'uomo  è  Ubero  per  Io- 
bene,  e  per  lo  male. 

I.  Ifputano  fra  loro  i  Filofofi  ,  fe  il  mondo  fta  dì  ma- 

JL_y  niera  pcrfettiffimo  ,  che  non  ne  fia  poiTibile  uno  più 
perfetto.  Altri  lo  negano,  altri  Io  allarmano.  Tutti  peròcon- 
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vengono,  che  ,  fe  la  controverfia  rifguardi  il  fatto,  fu  otti- 
mo il  mondo  prodotto  -  La  difputa  verte  folramo  fulla  poffi- 
hilità  di  uno  più  perfetto  ,  attefa  una  previdenza  ftraordina- 
ria  ,  e  1'  onnipotenza  divina  ,  che  da  ninno  prodotto  creato 
può  rimanere  cfauita  ,  ne  la  fua  liberta  neceffitara  .  Sulla  ba- 
ie di  quelli  principi  alzana  macchine  di  difputc  interminabi- 
li ,  nelle  quali  le  io  entrain  ,  troppo  lungi  ne  anderei  dallo 
feopo  prefittomi  .  Quella  mia  qualunque  fiali  fatica  ,  è  ordi- 
nata al  profitto  comune  del  volgo  ,  cioè  di  tutti  ,  e  non  di 
pochi  addentrati  nelle  fottigliezze  ractafifiche,  e  fcolaftichc  con- 
troverlie  ,  nelle  quali  ordinariamente  quelli  trionfano  ,  che  Ib- 
no  fomiti  di  maggior  acume,  ancorché  non  Tempre  fieno  dal- 
la verità  affiniti  . 

H.  In  poche  parole  fpiegociò,  che  alla  debolezza  mia  fem- 
bra  vero  .  Le  lunghe  ,  ed  imharazzatiffime  difputc  fopra  tf 
'mondo  perfettiflimo  tra  i  poffibili  ,  per  mio  avvito  derivano 
dalla  falla  ,  o  confufa  idea  della  vera  ,  e  perfetta  liberta .  Que- 
lla è  un'  atto  della  volontà  regolata  da  un  giudizio  dell'  intel- 
letto ,  che  con  indifferenza  propone  ciò,  che  dee  eleggerli,  o 
riptidiarfi  .  E  fempre  l'intelletto  propone  con  indifferenza  l'ele- 
zione ,  quando  la  bontà  dell'oggetto  propoito  ì  finita ,  e  limi- 
tata .  Quindi  è  ,  che  la  volontà  non  può  effete  con  necelfità 
fpìnta,  fe  non  fe  da  una  bontà,  che  adeguata  fia  alla  fuaca- 
pacitb  .  Ogni  bontà  ,  ogni  poffibile  perfezione  é  infinitamente 
inferiore  all'  immenfa  ,  ed  infinita  volontà  di  Dio  .  Perloche 
ninn  mondo  perfetti  (Timo  ,  niuna  cofa  creata  ,  per  'quanto  li 
concepifea  nell'ultimo  grado  di  perfezione  a  lei  pofiibile,  può 
neceffitarc  la  divina  volontà,  anzi  neppur  la  volontà  creata  , 
la  quale  elfeudo  da  Dio  prodotta  ,  e  defrinata  al  godimento 
di  si  medefimo,  può  reftare  da  qualunque  felicità  creata  pie- 
namente faziata  .  Nulla  dunque  di  ciò  che  i  fuori  di  Dio  , 
può  la  divina  volontà  neceuìtare.  Quindi  ne  fegue  ,  che  alla 
perfetta  libertà  non  fi  richiede  un  indifferenza  al  bene  ,  ed  al 
male,  preicindendo  dallo  Italo  della  natura  corrotta  ;  ma  ba- 
lta ,  che  pofla  eleggere  ,  0  tralafciare  il  bene,  trattandofi  di 
finito  e  limitato,  che  cincapace  a  neceuìtarla:  e  qucfla  fi  ap- 
pella daiTeologi  libertà  di  conireddi^iant  :  e  la  libertà  imper- 
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fetta,  che  può  volere  il  bene,  ed  il  male,  fi  dinomina  liber- 
tà di  contrarietà.  Quella  è  propria  dell'uomo,  quella  di  Dio. 
Quella  è  la  giuda  idea  della  liberta  ,  che  perpetuamente  San 
Tommafo  inlegna  ■ 

IH.  Un  altro  principio  mi  fembra  altresì  certo.  Ognicrea- 
tura  ficcomc  ha  determinata  la  fua  eflenza  ,  cos'i  ha  deter- 
minati i  gradi  della  fua  perfezione  cfl'enzialmenrc  dovutale.  U- 
na  molta  ,  una  formica ,  un  granello  di  arena  hanno  tutta  quel- 
la perfezione  ,  che  è  loro  dovuta.  Se  ne  averterò  di  più,  tra- 
la  fiderebbero  di  eflere  molta,  formica  ,  arena.  Dunque  Iddio  non 
può  fare  una  moka  p:ù  perfetta  ?  Quella  confeguenza  è  rtop- 
pn  grolTolafla  .  I.a  mo|;a  rimanendo  dentro  i  limili  delia  Ina 
Ipecie,  non  p-jò  ricevere  magr;-or  prrle/.unv  eiTi-n/.i  tic ,  p;'ri:hi 
allora  non  farebbe  p:ii  inolca.  Non  dee  dunque  dirà:  Iddio  non 
può  fare  una  m->fca  pai  peritila;  ina  La  lp:zie  di  già  elillenri 
J.l.a  mjka,  non  e  cjpace  di  maeeioT  psrfezione;  e  cosi  dirfi 
dee  di  qualunque  altra  creatura  .  Tutti  concordemente  afferma- 
no non  pregiudicare  alla  divina  liberta,  che  non  produca  una 
eofa,  che  ripugna;  perchè  ciò  non  deriva  da  mancanza  divar- 
iti nel  producirore  ,  ma  dall'  incapacità  della  cofa  ,  che  non 
è  producibile. 

IV.  Il  terzo  principio  ,  che  parmi  certo  ,  è,  che  tutre  le 
cofe  da  Dio  prodotte,  fieno  nel  loro  genere  perfette  ,  ed  otti- 
me in  ordine  al  tutto,  cui  fono  indirizzate.  Perloche  quella 
confeguenza  è  legittima  :  Dio  ba  fatta  quella  cofa  ,  dunque  è 
ottima  .  E  ciò  infegnafi  efprefia mente  nella  Scrittura  lama  : 
Viditque  Deus  cunlla  ,  qua  fecerat ,  *■  irent  valde  bona.  (  a) 
E  lo  conferma  S.  Agofttno  :  Aut  nero  ufque  adco  defipiendum 
e/1 ,  ut  homo  videat  melivi  diquid  fieri  debuìffe  ,  &  hoc  Deum 
VÌdiJfe  non  puttt  ;  aut  pam  vidiffe  ,  &  creda!  facete  nthìfft  : 
aut  voUiffe  quidem,  fed  minime  potuiffe  >.  jìvertat  hoc  Deus  a 
cordibus  piorum  .  (6)  Rendiamo  Icnfibile  quella  verità  .  Suppo- 
niamo ,  che  Iddio  voglia  dare  il  difegno  della  fabbrica  di  un 
tempio  il  più  perfetto,  che  fia  nel  mondo  tra  tutti  i  tempi 
poffibili  da  concepirti  ..  Perderebbe  egli  di  liberta  nel  dare  il 
dife- 
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difegno  di  quella  fabbrica  petfettiffima  ?  No.  E  perchè?  Per. 
chi  ninna  cola  creata  ,  avvegnaché  perfetti. fima  ,  può  reci- 
tare una  liberta  infinita.  Renerebbe  efaulra  la  fila  onnipoten- 
za? No.*  perchè  una  fabbrica  creata  dee  avere  i  .onfim  della 
fua  perfezione  determinati  ,  appunto  perchè  finita  ,  c  limita- 
ta. Ora  perché  una  fabbrica  alzata  fecondo  il  difegno  perfrt- 
tilTimo  di  Dio  non  è  capace  tii  ricevere  maggior  perfezione  , 
per  ij::eiio  fi  può  inferire  diicapito  reli'  onnipotenza  divina  ? 
UJio  non  può  crear*  un  infinito  perfetto  ,  perchè  elilndo  crea- 
to, è  limitato;  e  fe  è  limitato,  non  può  efTere  infinito.  Id- 
dio non  pub  fare  ,  che  una  cofa  da  sé  prodotta  fia  crema  , 
perchè  fe  è  creata,  è  limitata;  e  fe  è  limitata  e  prodotta  da 
cagione  creatrice ,  non  può  effer  eterna  .  E  l' eremita  del  mon- 
do fognata  da  Ariftotele  e  una  mera  chimera  ,  come  a  filo 
luogo  dimoltrerò. 

V.  Pietro  Abaleardo  erri  bruttamente  nel  inferire,  che  pro- 
ducendo Iddio  l'ottimo,  è  neceffirato  a  produrlo.  Impercioc- 
ché niun  ottimo  fuori  di  Dio  pnà  neceffitarlo  ,  effendo  ogni 
ottimo  ,  e  perfettiffimo  mondo  finito  ,  e  limitato  ,  e  per  con- 
seguenza incapace  di  adeguare  l' infinita  fua  poffanza.  Iddio 
era,  ed  è  Padrone  libero  di  produrre,  o  non  produrre  il  mon- 
do ottimo:  eccovi  la  lua  perfemllima  liberta.  Ma  luppolo , 
che  voglia  crearlo  ,  creare  !o  dee  lecor.do  i  configli  della  Ina 
infinita  ùpienza  .  Che  Iddio  non  polla  peccate  ,  né  produrre 
cole  imperfette  ,  non  inferilce  mancanza  ,  ma  perfezione  di 
..mi  in  Dio  .  La  fola  creatura  ,  perché  tratta  dal  nulla  , 
perchè  imperfetta,  p;io  peccare,  pjò  produrre, imperfezioni.  Id- 
dio ali'  incontro,  perchè  è  la  lorgente  di  ogni  perfezione,  non 
può  proJuire  fe  ncn  cofe  ,  che  "lecor.do  i  configli  della  lua  la- 
pienza  fono  ottime  nel  loro  genere.  Ma  fempre  è  libero  apro- 
dtirle  ,  o  non  produrle ,  perchè  non  vi  ha  legge  a  lui  luperio- 
re,  che  l'obblighi  a  comunicai  fuori  di  sé  .  Nella  folaipotefi, 
che  voglia  comunicarfi  a  cagione  della  fua  infinita  perfezione, 
dee  produrre  le  creature  di  una  maniera  corrifpondenre  alla 
fua  infinita  fapienza  .  E  quella  necefiìti  ipotetica  ,  o  di  lup- 
poli zi  tuie  ,  non  lòlo  ,  fecondo  tutti  i  Teologi,  non  pregiudica, 
ma  dimolira  l' ineffabile  perfezione  della  liberili  increata ,  la  quale 
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perchè  infinita  ,  non  puù  edere  da  qualunque  ottimo  fuori  di 
sè  prodotto  neceffitata  :  ma  per  la  MelTa  ragione  ,  che  e  infi- 
nitamente perfetta,  e  regolata  dalla  fua  increata  fapienza  ,  fe 
deliberi  di  comunicar^  e  lì  ri  n  lecamente  ,  dee  produrre  1'  effetto 
fecondo  quella  perfezione ,  che  la  cofa  creata  è  capace  di  rì- 

VI.  Il  quarto  principio  è,  che  1*  uomo  è  libero  .-  e  quella 
è  una  di  quelle  verità  ,  che  niuno  può  con -animo  ingenuo,  e 
lincerà  negare  ;  perchè  ognuno  fpcrimenta  in  sè  medefimo,  che 
può  a  tao  talento  ledere  ,  camminare,  aprire,  ierrare  gli  oc- 
chi ,  acconfentire  ,  rifiutare  ,  volere  ,  e  non  volere  il  bene  , 
ed  il  male  .  Per  guifa  che  tanto  ciafeuno  è  certo  della  fui  li- 
berti ,  quanto  è  ceno  della  fua  efilìtnza. 

VII.  Spino/a  ,  e  St.  Evrcmoud  cogli  altri  di  tal  farina  vor- 
rebbono  cambiare  gli  uomini  ,  non  già  in  tante  beflic  ,  ma 
(  ciò  eh'  è  più  )  in  tante  macchine  I pinte  da  movimenti  in- 
terni or  vetfo  1'  una ,  ora  verfe  1'  altra  fané  ,  applicate  or  ad 
uno,  or  ad  un  altro  ufo  ,  giufla  i  varj  lècretiffimi  influ ili  de- 
gli umori  diverfi  ,  delle  (ebbri  ,  de'  varj  oggetti  ,  e  di  altre 
interne  arcane  inclinazioni,  che  non  cadtno  lotto  la  percezio- 
ne dei  fenfi  noftri  .  Se  quelli  hanno  la  pazza  temerità  di  vo- 
ler cambiai-- e  sé,  e  gli  altri  uomini  in  tante  macchine  ,  e  ne- 
gare quelìa  liberti,  che  tutto  i!  genere  umano  ha  tempre  mai 
fpcrimentata  in  fe  medefimo  ,  per  intimo  lenlo  ,  ci  faremo 
poi  maraviglia  fe  con  i  sfrontate  zza  negano  gli  arcani  della  lè- 
de ,  che  la  conofeenza  noflra  fuperano? 

Vili.  Noi  non  neghiamo  ,  che  varj  fecreti  ,  e  fottiliflimi 
motivi,  difficili  da  feoprirfi  ,  influivano  nelle  nqfrre  libere  de- 
terminazioni e  rifoluzioni  ,  e  fpefle  fiate  fenza  che  ce  ne  ac- 
corgiamo .  Ma  e  altresì  veriflimo  ,  che  tutte  quelle  fecrerif- 
fime  imprelfioni  ,  attrattive  ,  impilili  ,  inclinazioni  non  feri- 
rono punto  il  noflro  reale  impero  ,  la  noflra  vera  libera  pof- 
fanza  di  reprimere  gli  accennati  interni  occultiffimi  movimen- 
ti .  Polfono,  non  ha  dubbio  ,  quelli  tal  volta  sfuggire  a  gui. 
fa  di  ladri  notturni  alla  vigilanza  della  noilra  mente,  e  ruba- 
re alla  noftra  volontà  un  qualche  coniente  per  mancanza  di 
avvertenza  ;  ed  allora  quello  confenfo  noi)  è  libeto,  né  parto 
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della  regolata  ragione  ,  ina  aborto  della  macchina  fpinta  da 
tali  inclinazioni  ,  ed  occulti  influIE  ,  che  agifeono  nel  tempo 
in  cui  la  fentìnella  della  ragione  altrove  ha  rivolte  le  fue  con- 
fidcrazioni  .  Ma  immantinente  che  la  mente  apre  gli  occhi  , 
la  volontà  con  affollilo  impero  o  ripudia  ,  o  abbraccia  libera- 
mente 1'  oggetto  propoflo  . 

IX.  Per  deteftare  quali  moftri  dei  genere  umano  e  Sp'tnofa, 
e  Tolland,  e  Collins,  e  St.  Evrimond  ,  e  quanti  increduli  fo- 
llo al  mondo  ,  non  baita  quella  fola  orrenda  follia  ,  di  udir- 
li negare  sfacciatamente  1*  umana  liberta  ,  che  tutti  gli  uomi- 
ni da  Adamo  fino  al  prefente  per  via  d'  intimo  fenfo  fpcri- 
mentatio  in  sé  medefimi  ?  Se  colloro  fi  dichiarano  vere  mac- 
chine e  reputano  macchine  gli  altri  uomini  ,  come  poi  van- 
tano 1'  uomo  dì  /pirite  ?  Una  macchina  è  ella  un  uomo  di  fpi- 
rito?  Che  direbbero  cotelii  Sphwfifti,  Evrsmondifti  ,  Tulland't- 
fti  ce.  fe  alcuni  prendeffero  il  partito  di  fvenarli  tutti ,  dicen- 
do ,  che  i  movimenti  della  macchina  fpingono  a  quelli  am- 
mazzamene, e  che  tali  movimenti  occultiflìmi  non  fi  poflbno 
arredare?  Eppure  fe  le  tenebre  dell'i  niqu  irà  hanno  talmente  a 
colìoro  ofeurata  ia  ragione,  che  giunti  fono  a  pubblicare  ma£ 
fi  ni  e  cosi  moftruofc,  non  meritano  d'effere  colla  forza  del  ra- 
ziocinio convinti  ,  ma  rìprefi  colla  meritata  pena  dai  Princi- 
pi ,  come  empj  contra  Dio ,  e  come  perniciofi  all'  umana  ci- 
vile ,  e  politica  focietà. 

X.  Sembra  incredibile,  che  uomini  fi  trovino  capaci  di  pub- 
blicare errori  cotanto  palpabili  r  e  contrarj  all'  intima  conti- 
nua fperienza  .  Ma  quando  la  fuperbia  ha  fpinto  1'  uomo  a 
fabbricare  un  (Ulema  falfo  ,  egli  è  affretto  di  difendere  tutti 
quegli  aflurdi  ,  che  necelfari  a  niente  ne  derivano  .  Spino/a  fta- 
bilifce  per  fiftema  ,  che  1'  anima  noftra  non  è  altro' che  un 
modo  d' eflerc  del  penfiero  unì  vertale  ,  che  è  I'  attributo  dell' 
unica  loftanza  univerfale  .  Può  concepirfi  cofa  più  ftravagan- 
ze  !  Se  1'  anima  non  è  che  una  modificazione  del  penfiere  u- 
jiiverfalc  ,  non  può  che  a  un  modo  penfare  ,  ovvero  uopo  è 
che  ogni  uomo  abbia  tante  anime  ,  quanti  penlieri  ,  e  che 
fvanendo  il  penfiere  fi  muti  1'  anima  .  Uitre  che  ,  1'  unica  fo- 
ftanza  di  Spmofa  non  elleiido  fpirimale  ,  non  può  avere  per 
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firn  proprieia  un  pcnfiere  univerfalc  .  Ma  qui  non  e  il  luogo 
di  elporre  rutto  ¥  orrore  del  fillenia  di  queft'  empio  .  Io  po- 
trei d porre  in  veduta  le  tante  ragioni  tratte  dalla  fpiritualita 
delia  nofrra  anima  ,  che  fono  in  tanti  libri  (piegate  ;  ma  non 

10  giudico  fpedìenre  per  ora  .  V  intimo  icnlo  ,  che  ciafeuno 
ha  della  Ina  libertà  ,  e  una  ragione  liiperiore  a  tutte  le  al- 
tre .  Ma  anche  i  matti  ,  dicano  gli  Spiriti  forti  ,  fi  lufingano 
di  operare  liberamente  ,  e  non  fono  liberi  .  Qual'  è  di  quefto 
antivedente  la  legiitima  confeguenza  ?  Che  tutti  gli  uomini 
limo  matti  .  La  macchina  nei  mani  è  lèoncertata  ,  c  perciò 
penlano  diverfamentc  dai  faggi  ,  Ma  quello  feoncerto  acci- 
dcmale  della  macchina  non  può  cagionare  quella  differenza  , 
che  e  tra  un  matto,  e  tra  un  faggio,  quando  dentro  la  mac- 
china non  vi  folTeroe  uno  fpirito  regolatore,  c  !c  idee,  e  per- 
cezioni univeriali  filfc  ,  (labili  e  certe  ,  onde  dirigere  i  giufti 
raziocini ,  in  virtù  de'  quali  i  faggi  dai  pazzi  ,  e  fòrfennati 
diflinguonfì  .  Ma  a  che  perdere  più  tempo  nel  convincere  co- 
telti  Spiriti  forti)  fe  lì  sforzano  di  rinegare  quello  fpirito  im- 
mortale, che  hanno  ricevuto  da  Dio,  per  divenire  macchine 
materiali,  e  di  peggior  condizione  delle  ftefse  bertie- 

%  IIL 

11  f4o  uomo  t  la  orìgine  del  fuo  male  .  Stolte^  de'  Manichi. 
V  infiliti  bontà  divina  non  i  obbligala  ai  impedire  il  ma- 
le .  La  concordia  della  permijfiane  del  mali  colla  bontà  di- 
vina ,  e  mi  arcano  di  fede  ,    non  oggetto  della  cognizione 


L  T^Omito  l'uomo  del  libero  impero  fovra  le  fue  azioni  , 
J?  di  una  attiva  poterti  di  eleggere  il  bene  ,  o  il  male  ; 
egli  Iblo  operando  il  male ,  è  la  prima  forgente  delle  lue  dif- 
grazie  .  La  liberta  di  quella  natura  era  neceffaria  al  mondo 
ottimo,  perchè  creata  da  Dio,  che  non  produce  cofe  fe  non 
ottime  in  rapporto  a  quel  fine,  cui  fono  deftinate.  Supporta  que- 
fla  liberta  ,  ne  fegue  neceffaria  la  petmiflìone  del  peccato  . 
Sara  dunque  Iddio  neceliiiato  a  permettere  il  peccato?  Sareb- 
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fce  quella  una  beilemmia  .  Già  abbiamo  dimollraro  ,  che  niu- 
na  cofa ,  fuori  delia  natura  divina  ,  può  neceilìtare  la  Volontà 
di  Dio.  Poteva  Iddio  non  creare  ii  mondo,  poicva  creareuna 
libertà  impeccabile,  poteva  infondere  a  lutti  gli  uomini  una 
grazia  sì  poderofa  ,  cIie  impedilTe  ogni  peccato  .  Tutto  ciò 
poteva  aifolutamente  Iddio  fare,  per  la  ragione  già  più  volte 
replicata,  chelddio  non  è  neceflirato  dicomunicarlì  fuori  dì  sè. 
Ma  fatta  la  fuppofizione  ,  che  Iddio  abbia  creato  l'uomo  libero 
al  bene,  c  al  male,  da  quella  ìpotefì  ne  legue  nece/Ta  ri  a  men- 
te la  permiflìone  del  male  .  E  quella  libertà  indifferente  al  bene, 
e  al  male  era  necelTaria  al  mondo  ottimo.  E  perché;  Perche  Id- 
dio l'ha  creata,  elfcndo  in  con  tra  Ila  bile  quella  argumenta  zio- 
lie  :  Iddìo  Èa  fatta  la  tal  ro/a  ,  adunque  è  ectima  :  ed  ha  tur- 
la  quella  perfezione ,  di  cui  è  capace  .  Nè  io  qui  ,  come  ho 
detto  di  fopra,  voglio  cnirare  nella  ferie  dei  polli  bili  contenu. 
ti  nell'cITenza,  divina  ,  per  difaminare  fe  un  altro  mondo  pof- 
libile  fia  capace  di  maggior  perfezione  .  Perchè  quella  i  una 
quiftione,  che  a  nulla  lervc  pel  jiollro  intento  ,  e  che  fupera 
la  sfera  dell'  intelligenza  creata  .  Poteva,  dunque  ,  ed  afsolnta- 
mente  potrebbe  Iddio  impartire  a  tutti  gli  uomini  una  gra- 
zia ,  che  impedire  il  peccato  :  ma  fatta  I'  ipocefi  ,  che  Id- 
dio ha  creato  l'uomo  libero  al  bene,  ed  al  male,  non  con- 
viene che  Iddio  impedil'ca  gli  effetti  di  quella  libertà. 

II.  Ha  Iddio  n'abilito  1'  ordine  ,  che  efeguire  I'  uomo  dee. 
Dovere  indilpenfabile  della  creatura  libera  i  di  oi serva re  queft' 
ordine  da  Dio  preferitto  ,  perchè  ella  ha  la  libera  facoltà 
di  ofservarlo  ,  0  di  violarlo ,.  Iddio  coi  fuoi  doni  avvalora  , 
e  rinforza  la  fiacchezza  dell'  uomo  .  Il  buon  ufo  dei  primi 
doni  è  una  dilpoGzione  per  ricevere  i  fecondi  ;  ficcome  il 
mal  ufo  de'  primi  ì  un  impedimento  ,  che  chiude  la  mano 
aperta  del  benefattore,  perchè  non  difpenfi  i  fecondi.  Quello 
è  1'  ordine  maravigliofo  ilabilito  dal  fupremo  Sovrano  .  Ha  de- 
itìnato  1'  uomo  libero  all'  acquilìo  di  un  eterno  Regno  ,  che 
conferire  jcli  vuole  ,  come  mercede  dovuta  alle  lue  fatiche,  e 
come  corona  per  premiare  le  Ine  vittorie.  Per  oflervare  queft' 
ordine  ,  bilogno  1'  uomo  tiene  della  grazia  ,  che  Iddio  gli  di- 
ipeiifj  appunto  perchè  1'  olfervi  :  ma  per  violarlo  ,  non  ha  bi- 
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fogno  che  di  se  ftefso  .  La  violazione  di  quel!'  ordine  non  i 
che  un  difetto,  o  fia  una  privazione  di  conformazione  al  me- 
defimo.  La  prima  ed  unica  forgente  di  quello  difetto,  è  la  fo- 
la volontà  peccatrice  dell'uomo,  il  quale  vuole  liberamente  ca- 
dere .  Ora  quello  difetto  non  può  rifonderli  in  Dio,  il  quale 
nè  è,  nè  può  efsere  cagione  del  difetto  ;  ma  nel  l'old  uomo,  che 
come  tratto  dal  nulla,  può  da  sè  nel  nulla  ricadere,  benché  da 
sè  non  pofta  dal  nulla,  e  dal  difetto  riforgere. 

III.  ii  [porrò  con  più  di  chiarezza  queir  idea  del  peccato  . 
L'  uomo  pecca  con  un  libero  confenfo  di  volontà  .  Il  peccato 
non  confitte  in  quello  fifico  ,  e  reale  confenfo  ;  perche  tutto 
ciò  ,  che  vi  ha  di  filìco  ,  e  di  reale  ,  è  buono  ;  efsendo  il 
bene  proprietà  di  ogni  efsere  ,  e  per  confeguenza  quello  libe- 
ro confenfo  ,  come  pofitivo  e  fifico  ,  deriva  da  Dio  forgente 
nniverfale  di  ogni  efsere  ,  e  di  ogni  bene  .  Confifte  dunque  il 
peccato  nella  privazione  di  conformità  all'  ordine  preferirlo  da 
Dio  .  Olservate  .  Voi  violate  una  fanciulla  .  Il  vottro  pecca- 
to non  confitte  precifameme  nè  nella  reale  violazione,  nènelT 
atto  precifo  della  volontà  :  perchè  e  quella  violazione  reale, 
e  quello  atto  di  volontà  farebbe  buono,  quando  voi  per  mez- 
zo del  Matrimonio  fornito  folle  del  dominio  fopra  il  corpo 
della  fanciulla  .  In  che  dunque  confitte  il  peccato  vo/lro  • 
Nella  privazione  dell'  ordine  .  Voi  non  avendo  vcrun  domì- 
nio nè  diritto  fopra  la  fanciulla,  contra  1'  ordine  della  giufti- 
zìa  la  violate  .  Quella  violazione  è  peccaminola  ,  perchè  pri- 
va dell'  ordine  prelcritto  da  Dio.  La  vollra  azione  è  colpe- 
vole ,  perchè  partorita  da  una  concupite  eri  za  fregolata  ,  e  dal- 
lo sfrenato  amore  di  un  piacere  vietato  ,  non  regolata  dall' 
amore  dell'  ordine  della  giulfizia  ,  dell'  equità  .  Il  confenfo 
della  vollra  volontà  è  colpevole  ,  perchè  privo  di  quella  per- 
fezione di  ordine,  che  gli  è  dovuta. 

IV.  Siate  voi  ori  giudice  di  voi  medefimo  .  Non  è  egli 
v«ro  ,  che  voi  afvolutamente  ,  fc  volete  ,  potete  attenervi  da 
quella  violazione  colpevole  ?  Non  è  egli  vero,  che  voi  fe  per- 
iuafo  folle  di  appellarvi  con  una  tale  azioni:  ,  ve  ne  atterre- 
te? Non  è  egli  vero ,  che  voi  per  intimo  fenfo  conofeete ,  che 
potete  andar  inChiefa  a  Applicare  Iddio  della  fua  grazia,  in- 
vece 
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vece  di  portarvi  nella  cafa  delia  fanciulla  a  sfogar  la  voftra 
concupifeenza  .■  che  voi  potete  leggere  la  Scrittura  fanta  per 
illuminare  la  voftra  mente  ,  in  vece  di  leggere  il  Romanzo  per 
imbrattare  la  voftra  fantafia  E  cosi  decorrete  di  qualunque 
altra  azione  .  Sicché  il  giudice  interno  della  voltra  coicien- 
za  vi  condanna  ,  e  fentenzia  che  voi  peccate  ,  che  rifiutate 
di  conformarvi  all'  ordine  delle  leggi,  perchè,  voi  volete  cos'i. 
Il  peccato  dunque  confitte  in  un  difetto  ,  in  una  privazione  di 
ordine  .  Che  alcuni  Scolaftìcì  vogliano  ,  che  quella  privazione 
fondi  un  rifpetto  pofitivo  conirario  all'  ordine  della  legge  ,  e 
che  il  formale  del  peccato  rifieda  in  quello  contrario  rappor- 
to ,  quella,  rifpetto  alla  dottrina  comune  pretto  tutti  certa  , 
è  una  quiftione,  che  a  nulla  ferve. 

V.  Quindi  rifulta  ,  quanto  moitruofo  lìa  il  lìftetna  dei  Ma- 
nichei .  Quelli  miferabili  hanno  finto  un  Principio  etemo  ef- 
icnzialc  del  male.  Quello  principio  unica  forgente  del  nulla  , 
qual  è  il  peccato  ,  larebbe  un  nulla  .  Ora  non  può  concepirfi 
chimera  più  lìravagante  ,  quanto  1'  attribuire  1'  efirtenza  al 
nulla:  perchè  fe  culle,  non  è  nulla  ;  e  fe  è  nulla,  non  può 
efiftere  ,  come  appare  dagli  fieni  termini  ,  e  vocaboli  .  Que- 
llo principio  ,  fecondo  i  Manichei,  farebbe  unicamente  autore 
del  male  ,  cioè  delle  privazioni  dell'  ordine  ,  dei  difetti  ,  e 
non  di  alcuna  realità.  Ora  come  primo  principio  inde  pendente 
avrebbe  un  efiltenza  neceffaria:  e  come  forgente  del  nulla,  è  lau- 
to ìmpombile  che  ahbia  quefta  efiltenza  ,  quanto  è  imponibile 
che  il  nulla  efirta.  Più.  O  quello  principio  de!  male  è  dipendente 
dal  principio  del  bene  ,  o  no.  Se  s'i,  quello  principio  del  male  non 
libera  il  principio  dei  bene  d.iM'influflò  nel  male  :  impercineciu-  111 
quella  ipotefi  il  principio  del  bene  potrebbe  metter  freno  alla 
malvagità  ,  a!  furore  di  quello  principio  del  male.  Se  il  prin- 
cipio del  male  è  indipendente  ,  eccovi  la  ftrage  univerlale  del- 
la malizia  inondar  la  terra  ;  e  la  definizione  di  ogni  oncftìt  , 
di  ogni  bene  ,  fenza  che  il  principio  buono  lo  poifa  impedire, 
non  avendo  alcuna  portanza  di  arredare  una  forza  indipenden- 
te. Facciamo  un  altro  pano  .  Quello  principio  del  male,  co- 
me può  operare  il  peccato?  In  producendola  volontà  dell'uo- 
mo? No,  perchè  quella  volontà  è~unbene.  Forfè  in  producen- 
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do  il  peccato?  Ma  quello  peccato  e  ifendo  una  privazione  dì  or- 
dine ,  è  imponìbile  che  fia  feparato  dal  reale  conlenlo  della, 
volontà  peccante  .  Adunque  ,  le  il  principio  del  male  non  puà 
influire  nel  confentimenro  della  volontà  ,  rimane  ,  che  la  loia, 
volontà  fia  l' unica  forbente  del  Tuo  male  .  Imperciocché  la 
volontà  ,  come  dipendente  daDio,  può  produrre  il  fuo  reale 
confenio  :  e  come  libera  e  tratta  da]  nulla,  può  da  sè  ricade- 
re nel  fuo  nulla. 

VI.  Finalmente  ,  o  gli  uomini  fono  liberi  ,  fecondo  il  Ma- 
nicheo', o  fono  neceflìrari  al  male  lotto  gì' inlluiu  del  princi- 
pio malvagio  .  Se  gli  uomini  lono  liberi  ,  il  principio  mal- 
vagio è  una  chimera  ,  e  non  li  può  al  male  fpignere  .  Se  gli 
uomini  fono  neceifitati  al  male  ,  il  principio  malvagio  è  altresì 
una  chimera,  perchè  fe  1'  uomo  è  di  fua  natura  nccclliiato  ai 
male  ,  egli  non  pecca  in  ciò  che  non  può  evitare  ,  e  cos'inori 
vi  ha  punto  di  male  filila  tetra  :  ed  il  principio  malvagio  In 
quella  ipotefi  a  nulla  fervirebbe. 

VII.  Ma  lafciando  da  parte  lo  ftravagante  ,  ed  inconcepibi- 
le filtema  dei  Manichei  ,  conchiudiamo  che  Iddio  non  è  ,  nà 
può  eifere  autore  della  colpa  .  Conciollìachè  Iddio  elTenzial- 
mente  perfetto  ,  non  può  produrre  che  perfezione  .  Il  pecca- 
to è  una  privatone  ci  perfi.v_ione  .  Dunque  non  può  rifonderli 
nella  iorgtme  della  perfezione  .  Reda  dunque  ,  che  la  prima  , 
ed  unica  origine  del  peccato  fia  F  uomo  libero  ,  il  quale  può- 
fervirfi  di  quella  lineria  e  in  bene,  e  in  male  ;  e  per  cader 
nel  male  declinando  dall'  offervanza  dell'  ordine  ,  non  tiene 
bifogno  di  foccorlb  ,  ma  balla  che  non  fia  foccorfo  ,  e  trat- 

VIII.  Qui  voi  replicate  la  voltra  oppofizione,  che  Iddio  ef- 
fondo infinitamente  potente  ,  può  impartire  quefto  foccorfo  , 
ed  dì.  mio  la  fletta  bontà  deve  conferirlo,  per  impedire  la  ca- 
duta dell'  uomo  nel  peccato.  Ma  io  replico  di  nuovo  ,  che 
elfendo  1'  uomo  creato  libero  ,  per  acquiltarfi  col  buon  ufo  dì 
quella  libertà  ,  colla  pratica  della  virtù  un  premio  infinito  ; 
fe  volontariamente  fi  abufa  di  quella  libertà  ,  non  può  lamcn- 
tarfi  che  di  sè  medeiìino  .  Egli  lolo  è  il  labbro  delle  fue  dis- 
grazie ,  perchè  oltiuatamente  chiude  gli  occhi  a  quella  divina 
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luce  pronta  ad  illuminarlo;  chiude  1*  orecchio  a  quella  voce 
cekfte  ,  che  vorrebbe  ommaellrarlo   ;   opprime  gì'  interni  la- 
trati della  colcicnza  ,  che  gli  rinfaccia  la  prevaricazione  dei 
Tuoi  difordini. 

IX.  Ma  voi  tempre  iftatc  ,  che  un  Padre  potendo  impedi- 
re l"  abufo  della  liberta  ,  che  t  fuoi  figliuoli  lono   per  fare  , 

e  rendergli   doviziofi  ,  e  felici  ;  pecca  ,   fc  potendo  non  lo  ' 
fa  .  Adunque  potendo  Iddio,  attd'a  la  l'uà  onnipotenza,  im- 
pedire i  peccali  de'  tuoi  figliuoli  ,  e  per  cagione  della  fua  in- 
finita bontà  ,  dovendo  impedirli  ;  fe  non  lo  fa  ,  è  un  Padre 
crudele ,  ed  ingiurio . 

X.  Quella  empia  conTeguenza  è  frutto  di  una  falfa,  ed  er- 
ronea idea  ,  che  forma»  della  divina  infinita  bontà  ,  Qualun- 
que Padre  creato  pecca  fe  non  impedifee  ,  potendo,  Ì  peccati  de* 
iuoi  figliuoli  ,  e  non  gli  rende  felici  .  E  perchè  ?  Perchè  e 
obbligato  di  oiTervarc  1"  online  ,  e  le  leggi  da  Dio  impoltc, 
di  travagliare  alla  fortuna  dei  tuoi  figliuoli,  e  d'impedire  per 
cjaanto  può  tutti  i  loro  peccati.  Quella  è  una  verità  certa,  e 
facile  da  capirti  .  Ma  è  altresì  verità  certa  ,  ed  anche  facile 
da  capirti,  che  Iddio  nel  comunicare  fuori  di  sé  i  doni  fuoi  , 
non  è  ad  alcuna  legge  foggetto.  E  fc  egli  è  fuperiore  adogni 
legge  nella  comunicazione  eflrinfeca  dei  fuoi  favori,  non  pub 
dirfi  di  alcuna  legge  violatore .  Può  dirfì  nulla  di  più  netto  , 
di  più  precifo  !  Vi  apparirà  ancora  più  chiara  una  tal  ve- 
rità, fe  rifletterete,  che  la  borni  finirà,  c  creata  tutto  ciò  che 
ha,  l'ha  ricevuto  da  Dio,  con  obbligo  di  comunicarlo  agliai- 
tri  fecondi!  l' online  del'.c  leggi,  e  pel  fine  tli  onorare,  e  glo- 
rificare il  fno  (ovrano  Henriattore  .  Un  Padre  è  obbligato  di 
amare  i  fuoi  figlili  oh  ,  come  ama  sé  roedefimo,  'lutti  1  doni, 
tutti  1  beni,  the  in  lui  lono  ,  li  ha  da  Dio  ricevuti  -  Ma 
li  ha  ricevuti  da  D;o  coli'  obbligo  indiipcnfabiie  di  comuni- 
carli fuori  di  si  ,  e  propagarli  negli  altri,  gioita  l'ordine  pre. 
feritro  .  Ail'  oppoiìo  Iddio  ,  non  avendo  da  altri  ,  ma  unica- 
mente da  si  medefimo  ie  lue  perfezioni ,  non  è  obbligato  di 
comunicarle  ad  altrui  .  La  fua  infinita  !wntì  e  affolli  umente 
indi  penile  ni  e.  Ella  nella  comonicazione  libera  dei  Itioi  doni  , 
non  nfguaida  che  sè  mcdefimi,  perche  r.un  ha  alcuna  legge 
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fopra  di  sè.  Hi  prodotto  il  mondo,  quando  le  è  piaciuto,  e 
potea  non  crearlo  .  Quando  noi  vogliamo  regolare  le  libere  co- 
municazioni della  bontà  infinita  di  Dio  colle  idee  delle  comu- 
nicazioni delle  creature.-  quando  dall' obbligo,  che  ha  un  Pa- 
dre d'impedire  i  peccati  dei  Tuoi  figliuoli,  e  di  renderli  felici, 
vogliamo  inferire ,  che  anche  Iddio ,  attefa  la  fua  infinita  bon- 
tà, dee  impedire  i  peccati  degli  uomini  ,  noi  pervertiamo  con 
profonda  ignoranza  ogni  ordine,  confondiamole  idee  del  Crea- 
tore con  quelle  delle  creature  ,  foggettiamo  alle  leggi  delle  crea- 
ture le  leggi  del  Creatore  :  in  poche  parole  noi  cambiamo  Id- 
dio nella  creatura  ,  e  Alleviamo  la  creatura  fui  Trono  ifteflb 
di  Dio  . 

XI.  Non  vi  fentite  voi  ora  ,  mio  cortefe  Leggitore  (direi, 
fe  chi  legge  folfc  prevenuto  da  tali  errori  )  rimproverare  dallo 
fleffo  giudice  interno  della  vottra  cofetenza  la  voftra  ignoran- 
za ,  e  la  voitra  temerità  ?  Voi  ardite  di  preferivere  regole 
all'  infinita  bontà  di  Dio  full*  gratuita  comunicazione  dc'fuoi 
doni  •  Voi  ofate  di  cenfurare  d' ingiù fto  ,  di  crudele  Iddio  , 
quando  non  opera  a  maniera  dei  fuoi  fudditi,  quando  non  pro- 
fonde i  fuoi  favori  a  norma  delle  idee  ,  che  voi  formate  filli* 
efempio  delle  creature  fuggette  alle  leggi  preferirle  dal  Crea- 
tore ?  Sono  perfuafo,  che  voi  Cete  convinto  della  feiocchez- 
za  ,  e  della  temerità  di  Pietro  Bai/ ,  e  di  tutti  gì'  increduli  , 
i  quali  per  gìullificare  le  loro  fcdic^u^iii .  e  empj  fiftemi, 
che  hanno  dagli  amichi  increduli  ereditati  ,  e  che  cercano  di 
ornare  con  latitici  frizzi,  acculano  l'infinita  bontà  di  Dio,  per- 
chè avendogli  creati  lìberi  ,  non  li  vuole  fatare  per  Incza.  Ri. 
«mano  coftoro  di  travagliare,  e  di  faticare  nel  repr.mcre  le  lo- 
ro paflioni:  ricufano  di  crocifiggere  la  loro  concupì  ferma  ,  di 


perchè  non  profonde  le  lue  grazie  fecondo  le  fi  ca- 
lteli, Sacrileghi  Scialacquatori  dei  divini  lavori, 
ioftrata  l'  infullillenza  delle  difficutrà,  oppolls  dagl* 
ei  ora  mettere  in  comparii  '.e  ragioni  ,  che  pa!c- 
venienza  della  jienmmor.e  di  tante  fette  ,  di  tanti 
fcan- 
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feandaii,  di  tanti  mali.  E'  vero  che  noi  non  pofliam  render 
ragione,  perchè  Dio  preiedga  uno  a.  confronto  deli' altro,  per 
cliè  abbia  ptedeilinaio  Giacobbe,  e  riprovato  Efau  ;  eflendo 
quello  un  arcano  nnchiulo  tri  gli  abiffi  della  divina  fapienza, 
di  clic  parla  dirli)  fa  mente  S.  Paolo  nella  fua  leticra  ai  Roma- 
ni:  Noa  ex  operibui ,  fed  ex  vocante  d'tdmn  efi  ri  .....Jacob 
d'dcxi  ,  EJau  auiem  olito  babai .  Quid  ergo  dicemus  ,  numquiì 
Minuti  e/i  apud  DeumP  Ahfit .  ...  Ergo  cvjus  -unir  mifereiur, 
&  quem  vuh  ìndunt.  Dici;  itaqus  mibi;  Quid  adbuc  quxriiur} 
Vcdunmri  tnim  ejus  quìi  refiftit?  O  bomo ,  tu  quises^qui  rejpondcat 
Dea?  Numquid  dìcit  figmenium  ci  qui  fe  finxit  ;  Quid  me  feci, 
fti  fic  }  Non  babet  poicllatem  figulus  luiì  ex  eadem  majja  fa. 
cere  al'md  quidtm  vas  in  honorem  ,  alìud  vero  in  contumelia»!  ? 
(a)  A  quelli  tremendi  imperfcrmabili  fecreti  fi  rifugia  H  gran- 
de Apofiolo  .  Ma  febbene  noi  non  abbiamo  ragione  ,  che  ci 
dimollri  perchè  1'  uno  lìa  all'  altro  preferito  ,-  abbiamo  peri 
dei  motivi  ,  che  ci  manifestano  1  beni  ■- .  ■■  i:  1  .  che  Iddio 
dalla  permìiuoae  di  tanu  mah  ritrae  .  Avendo  ep.Ii  creato  il 
mondo  u:nmu  ,  la  pe  riminone  di  tanti  mali  è  ordinata  a  fa- 
re vieppiù  rifplendere  la  perfezione  del  maravigliolb  Impero  . 
Pcrlochc  dice  S.  Paolo  :  Operici  (7  bxrefcs  tfft,  ut  ty  q*t  pro- 
pali funi  ,  mon.fc/ti  fiant  in  <vobit  .  (*  )  ET  Evjngelirta  Sai 
Matteo  fcrive  ■  ÀWejfe  t/l  en.m  ,  ut  vernati  (candaU  .  (  e  ) 
Bclliflime  fono  le  dottrine  di  Tertulliano  ,  di  Cipriano,  di  Ag- 
gottino ,  e  degli  altri  Padri,  e  Teologi  ,  1  quali  appoggiati  ai 
referitti  oracoli  efpongono  in  luminofa  compari»  re  virtù  eroi- 
che ,  le  vinone  gloriofe,  i  trionfi  prodigiofi,  rilultati  dalla  per-r 
miffione  dell' erede,  e  di  tanti  altri  mali  . 

XIII.  Tralafcio  pertanto  di  Dendere  avanti  gli  occhi  i  beni  con- 
trappoli!  ai  mali ,  che  Iddio  colla  fua  previdenza  ineffabile  ne  ri- 
cava, eflendo  ciò  flato  mirabilmente  efeguito  da  tanti  Teologi  ;  e 
folamcnte  ricorderò  di  non  impegnarfi  a  volere  colle  umane  ragio- 
ni foddisfare  pienamente  a  tuite  le  repliche,  che  in  quella  mate- 
ria fi  pofTono  fare  -  Le  difficultà  propolle  e  dagli  antichi  ,  e 
Jai  moderni  increduli  ,  fono  feiocche,  temerarie,  partorite  dall' 
Xx  igno- 
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ignoranza  in  materia  di  Religione  ,  e  dall'  oltinata  empietti  • 
Noi  in  virtù  della  (telTi  diruta  ragione  conofciamo ,  che  le 
a r;.',u marnazioni  di  Pietro  Bai!,  e  di  tutti  gli  altri  empj  fono 
t.iv il l,i zi'ini  l.!crilc*>hc  ,  ela^cratc  per  Ibrprendere  i  femplici ,  e 
per  lulingare  i  loro  ingannati  dil'ccpoli  .  Tuttavia  non  perciò 
abbiamo  evidenti  ragioni  per  quietare  la  mente  umana  intor- 
no alla  concordia  della  permilfione  di  tante  fette  eretiche,  in- 
fedeli, efcandalole,  coli' infinita  bontà  di  Dio,  che  prefeeglie  un 
popolo  anziché  un  altro.  Qui  fa  di  mclticrc  cattivare  la  men- 
te noltra  in  oITcqnio  della  lède ,  e  adorare  i  configli  impene- 
trabili, e  gli  arcani  tremendi  della  divina  Sapienza  ,  con  San 
Paolo  .  Cenclufit  cn  'tm  Deus  omnia  in  increduSìtatt  ,  ut  omnium 
mijeremur .  O  altitudo  divieiarum  fapienrix  ,  &  fcilmti»  Dei  , 
quam  iacomprebenjibilia  fune  judicia  e/us  ,  &  invcfligatiles  viie 
ej:nj  gfais  enim  cognovìt  [enjsim  Domini  ?  Ahi  quii  confiliarius 
tjus  fuit  ?  (n)  Uopo  è  dunque  di  non  confondere  ciò,  che  dee 
creiierfi,  con  ciò  che  dee  fapeifi:  è  di  nectffità  l'eparare  le  ra- 
gioni, che  rendono  credibili  i  mifterj  della  fede,  dai  motivi 
per  cui  debbonfi  credere.  Noi  abbiamo  evidentilTimc  ragioni, 
per  dimoitrare  ,  che  le  difliculta  obbicttatc  da  Pietro  Bail  e 
dagli  altri  increduli,  lòno  effetto  dì  una  temeraria  ignoranza. 
E  perchè  ?  Perchè  dimoflrata  una  volta  per  evidente  la  Reli- 
gione Ctidiana,  ne  viene  per  neceffaria  confeguenza,  cheinque. 
flaReligione  vi  fieno  dei  mifìerj  da  crederli.  Uno  di  quelli  mì- 
fterj  tremendi  egli  è  appunto  la  concordia  della  permiffione  di 
tante  fette,  di  tante  creile,  di  tanti  peccati , e  della  dannazione 
di  moltifìimi  uomini, colla  divina  bontà,  Seèmiilero difede,  fo- 
no mani  fellamente  Haiti  coloro  ,  che  ragioni  chiedono  per  perfiia- 
derfene;  giacché  il  mìflero  di  fede  debbe  effere  da  noi. credit, 
to ,  e  non  può  elferc  conofeiuto ,  come  tante  volte  abbiamo 
djraoftraro  ■ 
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§.  IV. 

Si  ri/pondi  ed  un  altra  oppofi^ione  degl'  increduli  ,  fondata  falle 
molle  fette  Criflitme  tra  di  loro  contrarie. 

I.  OE  'a  Religioni  Criftiana  ,  dicono  gì"  increduli ,  difcen- 
O  deffe  da  Dio,  avrebbe  per  dia  prerogativa  l'unità,  per- 
chè una  è  la  veri  tà  .  Ora  noi  veggiamo  ,  che  il  Cnltunelima 
quali  fino  dalla  fui  nafeita  è  irato  Tempre  divilb  in  più  lette, 
che  fcambievolmente  fi  anatematizzano,  e  inlegnano  contrari 
dammi.  Quale  di  quelle  tante  l'ette  è  la  vera  ?  quale  dee  ab- 
bracciare 1*  incredulo  per  divenire  fedele?  Ciafcuna  di  quelle  fet- 
te oftenta  a  fuo  favore  la  verità  .  L' efaminarle  tutte  è  opera 
lupi: ri. ire  -.di'  umana  indurirla  ,  come  fi  è  provato  nel  primo  li- 
bro. Quii*  è  dunque  la  via  ficura  per  rinvenire  1'  unica  vera? 

II.  Le  moltimme  divifioni  ,  e  varie  fette  ,  che  dividono  il 
Cri  (liane  fi  ino ,  è  nn'argumemo  evidente,  che  la  Religione  prò. 
mulgata  da  Gesù  Ctillo  è  divina  e  vera  .  Quello  sì  ,  che  è  un 
p,"ir,i.:.'j'lu  nu'.r.ivì^iolu.  Eppure  ella  è  im.t  verni!  evidente.  Gesti 
Crifto,  che  ha  rivelata  quelli  Religione,  ha  nello  lleffo  tempo 
predetto,  che  quella  Religione  unica  vera  liira  combattuta,  e 
che  forgeranno  varie  fette  ,  le  quali  tenteranno  -di  lacerarla  ; 
ma  che  egli  in  mezzo  a  tante  guerre  e  tempefte  conferverà  li 
Tua,  predicata  da  si  ,  pura,  vera  ,  ed  immacolata  .  Eccovi  le 
lue  predizioni .  Ignem  -acni  mittere  in  terram:  &  quid  volo  ,  nifi 
ut  accendatur}  ....  Putatis  quia  pacem  velli  dare  in  ferrami  Non, 
dico  trotó,  [ed  feparati  onem  :  erunr  enim  ex  ice  quinqtte  in  domo 
vrta  dìti'tfi  •  tres  in  duos  ,  &  duo  in  net  d'tvidentur  :  pater  in  fi- 
ìtum  ,  &  filini  hi  patrem  jttxnt  :  mater  in  filiam,  &  fili  a  in  ma- 
trem;  fecrui  in  nurum  fu  airi,  &  nurm  in  focrum  fuam  .  (  a)  San 
Paolo  fi  cfprelle  ,  efier  uopo  che  vi  fieno  varie  erette,  per  pro- 
va dei  buoni  ,  e  per  caftigo  dei  malvagi  :  Oportet  &  bzrtftt 
tfft,  ut  &  qui  proèatifunt,  manife/ìi  fiant  in  vabit ,  {!>) 
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III.  Quelle  divifionì,  quelìe  fette  ci  fono.  Adunque  a  wera> 
te  fono  le  predizioni  diCrilto-.  Vera  dunque  è  la  lua  Religione» 
In  quelle  predizioni  offervate  un  altro  carattere  di  diviniti  » 
Quelle,  predizioni  combattono  tutti  i  principi  dell'  umana  fa- 
pienza ,  e  della'  carnale  prudenza..  Qua!  è  quel  legislatore,  o  in. 
fingitore  ,  che  bramolo  di  piantare  un  lilìema  di  Religione,  ourfc 
corpo  di  leggi  ,  e.  di  acquiftarfi  il  legnilo  dei  popoli,  intimi  lo- 
ro,  che  quella  fua  Religione,  che  quefle  lue  leggi  fepareranno- 
i  Padri  dai  figli,  e  dalie  Madri  le  figlie?  che  fuccederanno  feif- 
mi,  e  fette  tra  di  loro  contrarie?  Non  è  quella  predizione  con- 
traria a  tutte  le  regole  della  umana  politica?  Eppure  Gesù  Cre- 
ilo cosi  ha  predetto,  e  cosi  è  fuccedutu  ;  e  la  Ina  vera  Reli- 
gione in  mezzo  a  quelle  divifioni ,.  lètte,  guerre  ,  e  tempefte  ,. 
ìi  è  per  tutto  il  mondo  propagata,  benché  non  fi  a  fiata  da  tut- 
to il  mondo,  maffiroamente  nello  Ut  Ilo  tempo,  abbracciata.. 

IV.  Ha  però  il  divino  Legislatore  infieme  predetto,  ed  affi, 
turato  ,  che  la  l'uà  Religione  durerà  fenza  veruna  alterazione- 
lino  alla  fine  de'  fecoli  ,.  perche  egli  medefìmo  con  quella  fua 
onnipotente  ,  ed  ineffabile  fapienza,  con  cui  la  ftabilì  in  que- 
llo mondo  ,  la  conferverk-,  e  fempre  mai  affinerà  alla  fua  Chic- 
li, perchè  non  erri  .  Ecce  ego  voii/cHitt  fum  ornatimi-  dìcbus  uf- 
que  ad  Cùnfummefionem.  fetidi  a  (a)  Porrà  inferi  non  prx-oalebun* 

tdvtrfm  mi.  (t); 

V.  .  Ma  in  qual  maniera  poffiamo  noi  difeemere,  quale  del- 
le tante,  fette  Crifliane  fia  laverà?  Eccovela  .  Quegli  fteffi  ar- 
gomenti., che  vi  dimoftrano  la  neceffiia  di  una  Religione  ri- 
velata da.  Dio,,  vi  provano  altresì ,  come  alrrove  abbiam  ofler- 
vato,  che  la,  fola  Religione  Cri  (liana  Cattolico- Roman  a  è  Tuni- 
ca, ver»..  imbecillita  dell'  intelletto  umano  dimoltra  la  necef- 
fità,  e.  dìvcriitU-  di  penfare  degli  uomini,  provala  neceffitk  di  un 
Giudice,  vifibile , , ed  infallibile,  che  decidale  controverfie  ,  che 
forgono  Culle  varie  interpretazioni  di  quella  Religione  .  Nella  , 
fola Chiela-Cattolico-Romana  vi  è  quello  vifibile  Giudice.  A- 
dunque  quella,  fola  è  T  unica  vera  ..  Quefla  argumentazione  è 
tì.  evidente,  si  valida  ,.  che  tutte,  le  altre  Crilliane  fette  non 

han- 
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hanno  mai  potuto,  né  mai  potranno  fmuoverla.  Tutte  te  loro 
eppofizioni  non  fono  che  ciarle,  per  illudere  il  volgo-.  Quefto 
punto  e  flato  da  me  dticuffo  nel  tomo  primo  dell'Apparato  al- 
la Teologia  Cristiana  ,  dopo  tanti  celebrati  dì  mi  Teologi  .  Né 
ora  appartiene  al  mio  iilituto,  la  piena  difcuilione  di  tal  arti- 
colo .  Riferirò  foltanto  per  via  di  digredìone  1  argumcntazione 
da  fcena  dell'empio  Buil,  il  quale  cos'i  fu  itudia  d'imporre  agi* 
imperiti . 

VL  „  Io  dimando  a  quella  Chiefaf  Romana^  perché  ella  ci 
„  fcomunica?  Forfè  acagione,  che  noi  noncrediamo  che  il  Conci- 
„  lio  fia  infallibile  ?  Ma  in  ciò  noi  non  diciamo  nulla  ,  che  non  lo 

creda  il  Papa  .Si  pretende  per  avventura,  che  noi  Cimo  più 
„  Ptpìfti  ,  di  quello  che  è  lo  Hello  Papa?  Ci  fcomunica  forfè, 
„  perchinoi  non  crediamo  che  il  Papi  fu  infallibile?  Ma  ifi 
„  ciò  non  diciamo  nulla,  che  nonio  dicala  Chiefa  Gallicana, 
„  cos'i  ben  chenoi.  Si.  vuole  forfè  chenoi  fiam  pi  h  Cattolici  della 
„  Chiefa  Gallicana  ?  Polliamo  noi  far  meglio  ,  per  rendere  giuflizia 
„  agli  uni ,  e  agli  altri,  che  pronunziare  in  virtù  delle  ragioni  della 
„  Chiefa  Gallicana,  che  il  Papa  non  è  infallibile ,  ed  in  vigore 
„  delle  ragioni  del  Papa,  che  il  Concilio  non  è  infallibile?  (a) 

VIL  Con  quella  rettorie»  feducente ,  e  figure  teatrali ,  cerca 
¥  empio  Bail  con  tutti  gli  altri  fettarj  d'ingannare  i  iémplici  - 
JJ  articolo  di  fede  della  Chiefa  Cattolica  è  quefto  .  Gesù  Cri- 
flo  ha  alzato  nella  fua  focieta  un  tribunale  infallibile  T  che  in- 
legna, e  decide  le  controverse  .  £  quello  fecondo  tutti  i  Cat- 
tolici i  il  Papa-  alla  teda  dei  Vefcovi.  Tutti  e  Papi ,  ei Catto- 
lici riconofeono  per  infallibili  i  Concilj  Ecumenici  legittima- 
mente congregati .  Quello  è  il  punto  ,  quello  è  l' articolo  depu- 
tato tra  noi ,.  e  tutte  le  altre  l'ette  ..  Che  poi  il  Papa  da  sé 
fènza  il  Concilio  fia  infallibile,  o  che  il-  Concilio  fta  fopra  il 
Papa  ,  fono  controverfie ,  da  cui  trarre  non  polìbno  i  Settarj  al 
cun  vantaggio  .-  Né  (òpra  quefto  punto  come  alieno,  dalla:  mìa. 
caufa,  mi  diffondo  di  vantaggio» 

Vili.  Aggiungo,  che  gl*  increduli  non  poflbno  itr  conto  alcu- 
no feufare  l  incredulità  loro  colle  diviftoni  delle  fette  Criltia- 
ne.  Concioffiacchè  tutte  quelle  fette  credono  tutti  quegli  arti- 
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coli ,  che  agl'increduli  fono  incredibili  .  Tutti  i  Criitiam  dì 
ogni  fetta  credono  la  creazione  del  mondo-,  la  rivelazione  fo- 
pra  n  naturale  ,  i  comandamenti  della  Morale,  il  Giudizio  uni- 
verfale  ,  l'immortalità  dell'  anima,  la  rifurrezione  ,  le  pene  e 
i  preraj  eterni,  ì  Vangeli,  1*  Incarnazione,  e  morte  di  Gesti 
Criflo  .  Credano  gli  Spiriti  forti  quelli  articoli  con  umiltà  di 
fpirito  :  e  immantinente  coaofceranno  qual  fia  La  vera  fpofa 
di  Gesìl  Criflo. 

CAPO  IX. 

Jlcuni  brevi  Rifteffioni  fipra  la  condotta,  che  de:  offerire  il  Cri- 
flìano  p,-r  mantener  viva  la  fva  fede  ,   che  non  può  ri- 
fui are  ,  fenzji  spoftotere  dalla ftejfa  diritta  ragione . 

I.  T~\  A  1llant°  finora  abbiamo  detto  ,  voi  comprefo  ave- 
X— /  'e  mio  llimatifftmo  Lettore,  che  la  Religione  CrifhJi- 
■a  Ì  divina  nel  filo  aatc:re  Dio,  da  coi  è  livcùtj  :  ferma  . 
ftabiic,  ei  immobile  filila  baie  dei  principi  laldilumi,  fu  cui  è> 
fiabilila:  evidente,  e  luminola  renduta  dalle  ragioni  ,  che  la 
Cfimptovano  ,  dai  tellimonj  autentici r  die  la  confermano.  Né 
vi  riulcitl  nuovo,  che  io  la  chiami  evidente,  fe  rifletterete  ali* 
evidenza  dei  principi,  f  ,'c'',;  raj^cni ,  cl;i'  la  ditnoftrado.  Di- 
(linguete  i  milterj  di  fede  ,  che  debbono  effe  te  creduti  perme- 
avo dell'  automa  di  Dio  ,  che  li  rivela  nella  (uà  Scn::ura  c_n- 
iegna:«  alla  fui  fpofa  immacolata  ,  ed'infallibile,  che  i  iaChie- 
).i  ,  la  quale  ci  iuoi  figliuoli  quella  domina  come  rivelara  da 
U.o  pioverne  ;  di!ling<ietc  ,  dico  ,  i  mifbrrj  da  crederli  ,  dalle 
ragioni,  che  rendono  credibili  i  detti  millerj,  ed  evidentemen- 
te «tra  la  Rilutone  in  cut  fi  profetano ,  come  infognano  i 
Teologi,  e  tutti  Padri,  i  quali  con  argomenti  che  non  ammei. 
toro  replica,  palefano  la  verità  della  Religione  Crtlhana  .  Nort 
dirigono  quelli  le  Icro  rjgmni  a  rendere  teliamo  credibile  que- 
lla Kej£i;.m:  ,ma  j  dnnofirarla  con  evidenza  vera  .  Io  non 
ha  giudicato  opportuna  cufa  di  trattare  quella  quiftione',  giac-^ 
che  per  la  pratica  nocn  ferve  ,*  tanto  più  ,  che  fe  fi  tup.Ue  f 
equivoca  deUa  credibilità,  apph.au  ai  milietj ,  e  della  venia. 
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appropriata  alla  Religione,  in  cui  i  mifterj   G  credono  ,  tutti 
dicono  lo  Mb. 

II.  Voi  dunque  avete  ravvifata  la  divinità  di  quella  Reli- 
gione nel  fuo  autore,  nelle  fue  profezie  ,  nei  fuoi  miracoli  , 
ne'  fuoi  promulgatoti  ,  i  qnali  avvegnaché  fenza  feienza  ,  fen- 
za  eloquenza,  poveri,  umili,  ofeuri ,  vilipefi  I'  hanno  predica- 
ta, foltenura  ,  e  propagata  in  faccia  delle  Accademie  più  dot- 
te ,  dei  filolòfi  più  fapienti  ,  dei  Solifli  più  acuti  ,  ed  a  fronte 
degl'  Imperadori  ,  e  de'  Tiranni  più  formidabili  .  Voi  avetcof- 
fervata  la  cornicinone,  la  concatenazione  de' principi  di  quella 
Religione  coi  fuoi  progreifi ,  col  fuo  avanzamento  .  Alle  pro- 
fezie fuccedono  gli  eventi  vilìbili  ,  le  verità  fono  confermate 
coi  miracoli,  ed  i  miracoli  fono  autenticati  colla  teilimonian- 
za  di  tante  nazioni,  che  li  hanno  veduti,  ed  hanno  abbrac- 
ciata la  credenza  di  quei  mifterj  ,  per  cui  furono  operati . 

IIL  Quella  ferie  di  profezie  ,  di  avvenimenti  ,  di  prodigi, 
di  dottrine  :  quello  maeiloiò  apparato  ,  quel!'  edilizio  miraco- 
lotò  nella  fucceifione  di  tanti  fecoli  lempre  lo  Ikflb  ,  combat- 
tuto da  tanti  ni  mici  ,  perfeguitato  da  tanti  tiranni,  lì  è  fem- 
pre  follenuro  .  Quando  voi  fiuate  lo  fguardo  della  vollra 
mente  in  tutti  quelli  documenti.,  in  quella  moltitudine  di  ra- 
gioni voi  rilevate  il  fallo  della  voftra  Crilliana  Religione  evi- 
dente ,  iplcndido ,  luminofo  .  Vi  fentite  illuminata  la  mente 
dalla  verità,  infiammato  il  cuore  dall'amore  verfo  Dio  ,  che 
vi  ha  tra  tanti  altri  favorito,  infondendo  in  voi  la  luce  cele- 
fle  di  quelle  divine  dottrine  .  Sperimentate  raffermato  il  vo- 
ilro  fpirito,  e  raffodata  la  coflanza  voftra,  per  profetare  pub- 
blicamente quefta  credenza. 

IV.  Voi  tuttavia  fentite  tratto  tratto  delle  fcolfe,  dei  vacil- 
lamenti .  Ed  ecco',  che  io  ve  ne  alfegno  la  cagione  ,  e  ve  la 
dichiaro  con  una  fenfibile  pariti  .  Voi  camminate  per  iftrade 
jirecipitofe ,  fra  le  tenebre  di  olcuriffima  notte:  dinanzi  marcia 
un  fervidore  con  luminofa  torcia  in  mano  :  che  fate  per  non 
isdrucciolare  in  qualche  dirupamento  ?  Voi  tenete  tempre  mai 
fino  l'occhio  nella  torcia,  che  fa  lume  ai  paflìvolìri.  Ma  fc 
altrove  divertite  lo  fguardo,  e  perdete  di  villa  la  torcia  ,  voi 
£ete  precipitato .  La  noflr'  anima  imprigionata  dentro  quello 
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tenebrolò  corpo,  non  vede  che  cofc  fcnfibili.  Le  verità  di  fede 
fono  arcani  impericrutabili ,  e  ravvolti  dentro  1'  abifso  di  cali- 

rofe  tenebre.  Iddio  ci  ha  data  la  rorcia  ti f pie n dente  ,  che 
dichiara  .  Le  ragioni  ,  i  documenti  ,  le  profezie  ,  i  mira- 
coli finora  prodotti  ,  che  alta  impresone  fanno  nell'animo  ve- 
ltro, formano  quella  rilplendente  torcia,  quello  iuminofo  fana- 
le, che  illumina  la  via  ,  per  cui  camminare,  e  giungere  al  por- 
lo beato.  Se  rivolgete  altrove  lo  fguardo  di  vodra  mente,  ec- 
covi privo  del  lume  della  torcia,  tra  mille  precipizj. 

V,  Per  quanto  la  Religione  fu  evidente  ,  per  quanto  poderali 
fieno  gli  argumenii ,  che  dimoftrano  la  credulità  dei  mifterjdi 
nollra  fede  ,  tempre  vi  fono  dalla  pane  contraria  caliginofi  nu- 
voloni ,  che  fi  oppongono  per  ingombrare  la  mente  voilra  . 
La  Religione  fotto  quel  punto  di  veduta  ,  che  è  il  fuo  pro- 
prio ,  e  caratteriliico  afpetto ,  è  rifplendcntiffima  .  Ma  fe  voi 
la  volete  ravvifare  in  quegli  afpetti  ,  lòtto  cui  viene  dipinta 
e  colorita  dall'  umano  capriccio  ,  fe  voi  fifiate  le  vollrc  riflef- 
fioni  in  quelli  (peltri,  che  or  il  demonio  vi  r.tpprelènta  ,  or 
gl'  increduli  vi  dipingono  ,  voi  correte  gravilfinio  tifico  di  ri- 
manere lèdotto. 

VI.  Riflettete  fedamente  a  quella  verità.  Iddio  ,  che  con 
un  economia  mira  bili  dima  ha  dilpode  tutte  le  cofe  in  nume- 
ro, pelo  ,  e  milùra  ,  ci  ha  fomminiltrate  tante  ragioni  ,  che 
fieno  fufficìentiilime  per  obbligarci  a  credere  i  fuot  mifterj,  e 
per  rendere  inetcufabile  la  nolìra  incredulità  :  ma  nello  ftef- 
fo  tempo  ci  ha  lafciatt  tra  tanti  gradi  di  ofeurità  ,  che  ba- 
ftino  a  coftituire  meritoria  la  credenza  noftra  .  Ci  ha  impar- 
tito quel  tanto  lume,  che  fi  richiede,  perchè  prudente,  e  ra- 
gionevole fia  il  confenfo  ,  cui  rendiamo  alle  verità  rivelate  - 
ma  ha  voluto  lafciarci  involti  tra  quelle  tenebre  ,  che  ci  ob- 
bligano a  tenere  fempre  fiifo  lo  fguardo  nella  fua  luce  ,  per 
non  urtare  negli  fcogli  di  perdizione  .  La  debolezza  della  no- 
ftra mente  ritrovavaft  in  eritema  necelfità  d'effe  re  foli  e  vata  col 
foccotio  della  divina  Rivelazione  ;  ma  la  fuperbia  del  noftro 
Jpiriio  bilogno  tenea  d'  e Re re  umiliata  coli' oleuriti  dei  profon- 
di mifterj.  Sicché  luce  per  una  pane,  che  ci  conduce  pel  di- 
ritto fentiero  :  tenebre  per  1'  alrra ,  che  ci  obbligano  i  tenere 
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fiflo  lo  fguardo  nella  luce.  Se  noi  vogliamo  abbandonar  la  lu- 
ce ,  per  camminare  tra  folte  tenebre,  il  noiìro  precipizi 01  fa- 
rà inevitabile,  e  noi  foli  faremo  l'unica  cagione  della  noftra 
perdizione . 

VII.  GÌ'  increduli  con  i  loro  libri  fediziol  neppur  ardìfeono 
dì  attaccare  quelle  invine  legioni  ben  ordinate  di  profezie,  di 
miracoli  ,  di  rivelazioni  ,  di  ragioni  ,  che  nella  rivoluzione 
lunghimma  di  tanti  fecoli  fi  fono  Tempre  mantenute ,  c  tutta- 
via fi  mantengono  vittorìofe  .  Quindi  per  forprendervi  ,  quali 
aft.Hi  nemici  ',  fludianfi  di  Rancarvi  da  quefta  fquadra  mara- 
vigliofamente  ordinati,  e  di  cogliervi  folti  per  incalappiarvi  nei 
Ucci  dei  loro  fofifmi.  Cercano  d' indurvi  a  chiudere  gli  occhi 
alle  ragioni ,  che  vi  rendono  evidente  la  Religione  ,  perchè 
diate  orecchio  agi'  ìncantcRmi  de"  loro  Uihfmt  "Ma  voi  come 
•ddeflrato,  e  veterano  faldato  di  Gerii  Cnfio  eonfervatevi  at- 
taccato al  voflro  capitano,  filiate  di  corninoci  la  mente  nella 
direzioni'  dei  liioi  configli,  nella  meditazione  ci  quelle  tante 
ragioni,  che  quali  f.i.-.i  nlpk-rdinii  ilhnv.nano  il  cammino  vo- 
ftro.  11  lame  di  quelle  non  folo  vi  renderà  credibili  i  mifte- 
rj  della  vollra  credenza  ,  ma  de!  pati  vi  palelerà.la  (lolidi 
ignorala  dei  loro  ra;!;onamen:i ,  e  la  molraofiià  de'  loro  ab- 
bagli .  Voi  avete  vedute  le  contraddizioni  palpabili  dei  loro 
dilcorfi,  le  implicanzc  feiocche  ,  le  ipocrifie  ingannevoli  ,  le 
sfacciataggini  incredibili  con  cui  cercano  di  coprire  le  loro  fa- 
cnle^he  bertemmit.  Colloro  fono  educari  nella  R ti ig ione  Cri- 
Itiana  ,  fono  in  a!ne  materie  fomiti  di  letteratura  ,  di  erudi- 
zione ,  di  penetrazione:  ed  ecco  ,  eh;  la  loro  lmrvder.ua  fuper- 
bia  di  farli  cenlbri  dilla  Divinità  ,  li  ha  precipitati  ne!  pi ft  pro- 
fondo abilTo  del.'  empietà.  I  Filnfofi  Pagani  ntn  hanno  pub- 
blicati giammai  paradoQì  cotanto  enormi  ,  quanro  fono  qi:?lli, 
tue  ili  niczra  jI.ii  Ipl.-iW  dilla  Rc/;icre  Cr  .'tuna  ,  etra  i 
chiaroii  fi:lgidi(Timi  delle  Scritture  fpacci.indu  vanno  1  Deiflt  ,  e 
gli  Sp-rit,  fera  del  tempi  noftn.  Qiiefto  è  un  giufWTimo  ,  e 
tteméndilTimo  gallici  della  collera  di  un  Dio  ccnbraio  dalle  lo. 
ro  facnkghe  penne:  Far  the  1'  abulo  del  msggior  lume  lctoin- 
tiifb  11  fàinbj  in  folcile  Kwbte,  dentro  cui  ravvolti  fieno, 
Y  y  ■  ed  ia- 
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ed  in  qucRo  mondo  divengano  l'obbrobrio  dell' uman  genere,  e 
nell'altro  virtime  Vergoenofc  di  eterni  lupplizj . 

Vili.  Voi,  mio  cariHimo  lettore,  profittate  delle  loro  cadute. 
V  abiffo  fpaventevole  ,    in  cui   li  ha  precipitati  la  loro  orgo- 

ofa  fuperbia  ,   Ga  a  voi  una  continua  fcuola  di  profondo  ab- 

1rdmcnti>  ,  «  di  criWiatfa  umilia.  Con  arcano  dt  previdenza 
ineffabile  .1  conduce  Iddio  tra  gli  fplendon  della  loa  rivelazione, 
e  tra  ie  tenebie  dei  Tuoi  arcani:  pere bè  avvalorati  dalla  Iptrar.za, 
e  umiliati  dal  timore  camminiamo  lempre  vegliami  e  diritta- 
mente ira  quelli  confini.  La  [pera n za  fi  richiede  per  incoraggi, 
re  il  noflru  (pinta  a  lofierure  le  travtrlie  di  quella  valle  di  nii. 
lerie,  ed  a  lupcrare  gli  ollacoli  ,  e  i  combatti  menti  dei  noltri 
rimici.  L'umilia,  i' umiltà  (opra  tutto  è  necellana  per  edere  il- 
luminati .  Benum  mibi  quia  bum,t,*jh  me  ,  ut  diftrnn  ^ufiìftui». 
na  (mai.  Ella  è  neceffaria  per  non  perdere  quello  lume  divi- 
no .  Priujquutn  bumiliarcr  ego  deliqui  ,  propteria  eloquium  tuum 
cu/lodivi .  (a  )  E  1'  Apoftolo  S.  Paolo  conchiude  :  Cum  meta  , 
{r  trtmore  faluttm -veflram  opsram'mi.  (b) 


Finir  del  Libra  feconda . 


L  I- 
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LIBRO  TERZO» 

Della  Santità  della  Religione  rivelata  j  e  nella  fu> 
blimità  de'  fuoi  Mifterj ,  e  nella  purità  dei 
iuoi  coftumi- 

CAPO  PRIMO. 

La  Morale  di  tutu  k  altre  Religioni ,  fuori  della  Cri/Urne  ,  i 
framifebiata  con  moiri  errori  :   ed  alcuni  vizj 
fi  difendono  per  uirrìi. 


Ra  le  altre  regole  nel  primo  Libro  preferit- 
te  ,  per  la  di  moli  razione  di  un  Fatto,  una 
fi  è  la  natura  de!  Fatto-  medefimo .  Il  gran 
Fatto  della  Religione  Criftiana  nel  prece- 
dente  Libro  fi  h  dimollrato  evidente  con 
i  teftimonj  delle  profezie  ,  e  de'  miracoli  . 
Di  prete  n  ti-  li  rende  vieppiù  manifelb  coli'  ilpiegarc  la  eccel- 
lenza ,  e  l'amiti  della  natura  ,  e  condizione  del  Fatto  mede- 
fimo  .  Quello  gran  Fatto  della  Religione  rivelata  volgali  io- 
pra  due  cardini  ,  che  inno  i  mirter)  da  crederli  ,  e  le  virtù 
Sa  praticarli-  Ora  i  mifterj,  che  quefta  Religione  propone  da. 

Yy    ij  ere- 
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crederfi  ,  fono  cotanto  fublimi ,  ed  iucomprenfibili ,  che  non 
poflbno  e/fere  da  creata  mente  inventati  .  Quella  loro  ineffa- 
bile altezza  fuperiore  infinitamente  alla  bada  sfera  della  intel- 
ligenza creata  ,  di  fua  natura  f piega  1'  eccello  carattere  di  ri- 
velazione divina  .  Per  lo  che  tali  mifterj  non  temono  i  com- 
battimenti della  umana  ragione  ;  perciocché  quella  non  può 
oppugnare  fecondo  i  fuoi  itefli  principi  c'°  !  cne  non  conofee, 
e  ciò,  che  le  fue  forze  di  gran  lunga  fupera.  Può  foltanto  ri- 
cufare  di  ciò  credere,  quando  con  evidenti  ragioni  non  lì  pro- 
vi 1'  obbligo  della  credenza .  Noi  (in  ora  con  evidenti  ragioni , 
fuperiori  ad  ogni  foda  replica  abbiam  dimolìrato  ,  che  quelli 
mifterj  fono  da  Dìo  rivelati  :  adunque  la  ragione  umana  non 
è  più  in  diritto  di  richiedere  ragioni  ,  onde  comprendere  que- 
lli mifterj  ,  che  non  poffono  c/Terc  qui  in  terra  conofeiuti  , 
ma  è  aftretta  da  graviflimo  obbligo  di  dovergli  credere  ,  per- 
chè Dio  gli  ha  rivelari  .  Ammelìà  quella  ipotefl  ,  che  i  mi- 
fterj fieno  da  Dio  rivelati,  ne  iegue  per  neccifarìa  cohfeguen- 
za  il  debito  della  credenza.  La  ipotefi  e  dimoftrata,  adunque 
il.  debito  della  credenza  è  indifpenfabile. 

II.  Alla  eccelfa  fublimiti  dei  mifterj,  che  la  niente  illumi- 
nano ,  corrifponde  la  fantità  della  Morale ,  che  fanrifica  la  vo- 
tonta.  Siccome  niun' altra  Religione,  fuori  della  Cri  (liana  ,  cre- 
de mifterj  tanto  maeftofi,  ineffabili,  e  fublimi  ;  così  niun'  al- 
tra Religione  preferive  una  Morale  così  fama  ,  e  virtù  cos'i 
perfetta  .  La  Religione  rivelata  da  Dio  non  può  rinchiudere 
imperfezione,  ni  vizio,  perchè  Iddio  non  può  eflere  autore, 
rè  deli'  imperfezione,  né  del  peccato.  Tutte  le  altre  Religio- 
ni,  niuna  eccettuata,  fuori  deìla  Criftiana ,  ficcome  credono 
Numi  favolofi  ,  e  menzogne  per  mifterj,  cosi  praticano  il  vi- 
zio  per  virtù ,  e  reputano  azioni  degne  di  laude  e  di  premio  , 
le  prevaricazioni,  meritevoli  di  eterno  gaftigo  :  adunque  non 
pedono  eflere  da  Dio  rivelate .  La  fola  Religione  Criftiana 
rjrefcrive.  una  Morale  pura  da  ogni  imperfezione  ,  una  vita 
lànta  immune  da  ogni  macchia  .  Dunque  quella  fola  è  la  ve- 
ra,, e  tutte  le  altre  fono  fpurie  ,  falle  ,  e  dagli  uomini  inven- 
tiate,,  non: da-.  Dio  rivelate. 

III.  .  Che  la-  Morale  di  tutte,  le  altre  Religioni  Ci  un  impa- 

fto 
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fio  di  viz]  e  di  virtù  ,  un  compitilo  di  bene ,  e  di  male  ,  e 
di  verità  ,  e  di  errori,  è  un  fatto  in  contraila  bile  .  Iddio  con 
una  previdenza  ineffabile  ha  voluto  d'in  mezzo  alle  tenebre 
del  Paganefimo  far  lil'plendere  un  qualche  raggio  di  verìti  : 
vi  fono  flati  de'  Filololì  tra  i  gentili  ,  che  hanno  pubblicate 
regole  di  una  Morale  si  giuda  ,  e  si  virtuola  ,  che  cuoprono 
di  confinone  nón  pochi  Criiliani  dei  tempi  noftri  .  Quindi  è 
che  alcuni  Padri  della  Chiefa  non  hanno  avuta  difficolta  di 
donare  ad  alquanti  di  quelli  Filofofi  il  nome  di  Criiliano,  non 
perchè  le  loro  morali  leggi  folfero  elenti  da  errori  ,  ma  per- 
chè le  regole  date  per  la  virtù  fupcrano  i  loro  sbagli.  Io  ac- 
cennerò di  volo  un  qualche  vizio  delle  Morali  ,  inlegnate  dai 
più  eccellenti  Maeltri  del  Gentilefmo.  Sacrate  fu  il  primo,  che 
dalle  meditazioni  de*  cieli ,  e  degli  aiìri  chiamo  la  Filoiofia  al 
civile  governo  della  umana  focietà.  Maperchè?  Perchè ,  dubitan- 
do delle  cole,  che  fono  fopra  di  noi  ,  non  giudicava  di  pren- 
derle cura,  dìi'prezzando  in  sì  fatra  guifa  le  religioni  tutte. 
Per  lo  che  fu  qual  buffone  da  Zenone  rimproverato,  come  ce 
lo  atteila  Lattanzio.  (  a  )  Celebre  hoc  proverbium  Socrate:  in- 
tuii: Quod  fupra  nos  ,  nihil  ad  nos....  ì^id  ergo  ?  Num  cr- 
i-.ì-j'ii  ^.ì'-v'-Ì!-  Vcrijìinile  non  eft .  Scd  nimttum  id  [enfiti  ^""dlo- 
culai  efl  :  Religioni  minime  fervìtndutn  ....  Ob  hominem  feur- 
tam  (  ut  M  Zeno  Epicuro)»!  )  ìneptum  ,  psrditum  ,  defperarnm 
....  Òitìi  /ani  fuperflitionc!  JEgyptìorum  audeat  reprebendtre  , 
quai  Socrate!  fythcnh  audoriiate  confirmavip  fila  ?  lllud  nera  , 
nanne  fumala  vanitati!  ,  quod  ante  nrortem  familiare!  fuos  roga- 
vi! vtJEfculapio  Callum  ,  quem  noverar,  prò  fi  facrarent?  Ti' 
muit  vidclicet  neapud Rbadamentbum  receptorem  ■voti  rem  fieni  ab 
JEfcuUpio  .  Dcmentijfimum  bomìnem  putarem  ,  fi  morbo  affettus 
pcrijfet  .  Cum  vero  hoc  fan»,  ficerit  r  cfi  ipfe  infanm,  qui  CW- 
pMat  effe  fapientem. 

IV.  Il  gran  Piatone  divino  appellato  ,.  e  difcepolo  di  Socra- 
te ,  in.  più  groffi  errori  del  fuo  Maeflro  è  caduto.  Tra  gli  al- 
tri uno  ne  deferi  vero  ,  che  è  quello  della  comunità  delle  mogli, 
onde  toglie  dal.  mondo,  la  pudicizia  x  la  giuilizìa  ,  la  fubordi- 


(j)  Lib.j.  de  ùir.  ^cuccio.. 
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nazione,  il  rifpetto  dei  figli  ai  Padri,  l'amore  dei  Padri  ver- 
fo  i  figli,  e  la  benevolenza  tra  mariti,  e  mogli  ,  Refcriviarno 
le  parole  di  Lattanzio,  (a)  Matrimonia  quoque  (inquit  l'Iato) 
communi*  effe  debebunt  ,  fciiket  ut  ad  eamdcm  mulicrcm  mul- 
ti viri»  tamquam  cunei  ronfiuant:  &  it  inique  obt'ineat ,  quivi- 
rìbui  vicerit  .  O  mirarti  Plutoni!  xquitatem  !  Ubi  efl  igitur  vir- 
tù! caftitatis  ?  ubi  fìdei  conjugalii?  quam  fi ,  follai  omnh  juftitia 
fublata  efl  :  at  idem  dixit  beatas  civiiatei  futura;  fuiffe,  fi  aue 
Pbilofopbi.  reg'iarcnt ,  aut  Reges  pbilofapbarentur  .  Huic  ergo  tani 
juflo,  lam  equo  viro  Regnum  darei  ,.  qui  aliti  fiflulìffer  fua  : 
alih  condonajfei  aliene?  Proflituiffct  pudichiam  muiierum  ?  Qur 
aullui  umquam  non  modo  Rex-,  [ed  ne  Tyrannut  quidem  fecit  . 
Quam  ratienem  tulli  turpijfimi  confilii?  Sic,  inquit,  civitai  co n- 
fon  erit,  &  mutui  amorii  conflriiia  vìnculh  ,  fi  omnis  omnium 
fuermt,  &  mariti,  &  parrei  ,  &  uxm-a  ,  &  liberi.  Qua  ifìa 
confufio  gineris  Immani  efl?  Quomodo  fervori  pote/ì  caritai  ,  ubi 
n'tbil  efl  certum,  quod  ametut?  Quii  aut  vit  mulicrcm,  aut  mu- 
licr  virum  di/igei,  nifi  babitaverint  femper  una  ?  nifi  (T  devo- 
ta mem  ,  &  jervata  inv'icem  fide!  individua  ,  fecerit  carìtatem  ? 
Qua  virrui  in  ili*  promifeua  voluptare  locum  non  babst  .  Item 
fi  cmnei  omnium  liberi  fuerint,  quii  amare  libero!  tamquam faoi 
patucr'it,  Cum  fluii  effe  ,  aut  ignorer  ,  aue  dubttet  ?  Qjfh  hono- 
rem tamquam  Patri  deferet ,  cum  ,  unde  notus  fit  ,  nejciat  ?  e* 
quo  fit,  ut  non  tantum  alienum  proPatre  babeat ,  fed  edam  Pa. 
trem  prò  alieno  .  Quid  ,  quod  uxer  piiefì  effe  ccaimunn  ,  filiut 
vero  nanpuefl?  Quem  eeneipi,  non  nifi  ex  uni  neceffe  efl.  Pe- 
rii ergo  tilt  uni  eonmuniroi ,  ip/a  reclamante  natura. 

Re'lìot,  „;  rommunio  .{la ,  nM  babeat  pro-ter  adulte  ria  , 
&  lihdinei  ;  propter  quii  funditut  evertendo  tk  vului ,  nel  ma- 
quis non  videbot ,  unde  orieb.itu  Qui  nuli  bVminel  adequo- 

re,  non  mammoni*  ,  non  opei  jubtrabert  debet  ;  (ed  arroganliam, 
fuperbnm,  Honorem,  ut  illt  polente!  ,  C?  eloti  porci  effe  fe  eijam 
mcndiójfimis  [ciant.  Detraila  enim  dìvitibui  infoienti*  ,  0  inr- 
quiiate.,  nìbii  interini  utrym  ne^lìi  djvires,.  alli  paupercs  Jìnr, 

ti)  Ibi  Cap.ll.  e  li.    (b)C»p.  li. 
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cum  animi  pares  fmt.  Seguila  reloquentiffimo  Lattanzio  a  de* 
fcrivere  lungamente  ,  come  Platone  colla  fua  comunità  delle 
mogli  perverte  ogni  locieta  ,  ed  inferiori  alle  fteflè  bcftie  gli 
uomini  rende  .  Concede  di  vantaggio  Platone  alle  donne  cin- 
gere fpada  ,  1'  efcrcizio  dell'  arte  militare  ,  I'  aiuftere  agi'  in- 
tcrelH  politici,  elercitare  i  Magistrati,  e  (ottenere  1*  impero:  e 
per  confeguenza  al  fufo  ,  all'arcolaio,  alla  tela  gli  uomini  fot- 

V.  Dopo  Platone  (accede  Ariftotele ,  il  quale  quantunque 
ottime  regole  di  coftiime  nella  fuaEtica  infogni',  riputo  villi 
di  animo  il  perdono  delle  ingiurie  .  Defcrive  Lattanzio  con 
la  lolita  fua  eloquenza  gli  errori  moftruofi  degli  altri  più  ri- 
nomati Filolori,  e  maflimamente  degli  Eroici  ,  che  uguali  tutt' 
i  peccati  faceano.  Chiama  Cicerone  in  aringo  a  render  ragio- 
ne di  avere  chiamata  la  Filofofia  fua  morale,  regola  della  vi- 
ta, indagatrice  della  virtù  ,  efpugnatrice  dei  vizj  ,  ìnvenrrice 
delle  leggi ,  maeftra  del  coftume  ,  genitrice  della  vita  ben  re- 
golata. Per  le  che  quali  parricidi  deteffa  i  vituperatori  della 
medefima  .  Pillati  ifftur  {  fcrive  Lattanzio)  Ciceronem  paulif- 
per  oh  inferi;  fvrgsre  ,  ni  vfr  eloqueniijpmus  si  èemunculo  no* 
difem  dorereiur.  (a)  Noi  dunque,  ripiglia  Lattanzio,  o  M. 
Tullio,  rei  di  parricidio  faremo  e  degni  d'  edere  dentro  un  Tac- 
co macerati,  perciocché  qual  follia  riputiamo  la  Filofofia  tua? 
Ma  dimmi.  Tu  hai  con  ranta  diligenza  (Indiata  la  Filofofia, 
che  niuno  ti  ha  (operato  ,  avendola  con  le  latine  lettere  illu. 
ftrata,  e  meditati  i  varj  fifiemi,  come  lei  (olito  di  gloriarti,  e 
di  vantarti  di  Platone  imitatore.  Ki (pondi  dunque  :  Cola  hai 
imparato  ?  in  qual  fetta  hai  tu  feoperta  la  verità  ?  Forle  nel!' 
accademia  ,  che  appunto  hai  feguiiata  ,  ed  approvata  ?  Ma 
quefta  non  altro  inregna  ,  Ce  non  che  tu  conolchi  di  non  fa- 
per  nulla  .  I  tuoi  libri  adunque  ti  acculano  ,  che  nulla  per 
la  condotta  della  vita  dalla  FilofoEa  fi  può  imparare  .  Que- 
lle (bno  le  parole  lue  :  h  non  fola  gibdim  ,  (he  f.om  ciechi 
per  canofecre  la  Sapiens  i  ">*  rifptim  «  q-elle  /ì?ff:  tnfr,  che 
ti  pjjono  chiare,  jinrn  nitvfi,  e  fiupidi .  Ma  le  la  Filulofia  ella 

(>)  Uh  j.  mli,  de  fili.  Ijf-  «I-  «• 
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è  maeftra  della  vira  ,  come  tu  li  palefi  ottufo  ,  llupido  ,  e 
cicco  ;  fe  anzi  tu,  che  la  iniègni,  dovrefti  tra  i  fuoi  chiaro- 
ri Inolinolo  rilplcndere  ?  Nel  rimanente  qiieiìa  verità,  che  del- 
la Filolofia  hai  tu  confettata  ,  la  dimoltrano  le  regole  ,  che 
hai  preicritte  al  tuo  figliuolo  ,  il  quale  ammaefm  di  dover 
bensì  conofeere  i  precetti  della  Filoiòfia  ,  ma  infieme  di  vi- 
vere politicamente  .  Qiial  cofa  più  contraddittoria  può  dirli  ? 
Se  debbono  conofcerli  t  precetti  della  Filofofia  ,  gli  dobbiamo 
appunto  conofeere  per  rettamente,  e  fapientemente  vivere.  O 
le  dobbiam  vivere  politicamente,  non  è  dunque  fapienza  la 
Filolofia  ,  eflendo  meglio  vivere  da  Politico,  che  da  Filofofo. 
Concici  fi  acche  ,  fe  quella,  che  dicelì  Filofofia,  è  fapienza,  da 
pazzo  vive,  chi  non  vive  fecondo  la  Filofofia  .  Se  poi  all' 
oppofto  non  vive  da  (tolto  ,  chi  vive  da  politico  ;  ne  fegue 
per  legittima  confeguenza,  che  viva  da  flotto,  chi  vive  daFi- 
lolotb.  Adunque  tu  medefimo  fei  necefiitato  a  condannare  di 
verità  ,  e  di  lloltezza  la  Filofofia.  Dov'è  dunque  il  magilrero 
della  tua  Filofofia  ?  Cofa  t'ha  inlègnato  quefla  madre  della  vita, 
fe  la  vita  mi  fera  bil  mente  da  Accademico  ignori  ?  Che  fe  tuqua- 
fi  forzato  ,  dal  profondo  del  tuo  animo  pubblichi  quella  con- 
frfiione  d'ignoranza,  e  di  errore;  perchè  finalmente  non  con- 
fetti altresì,  che  quella  Filofofia,  cui  ta  infegnando  elalii  fino 
alle  llelle,  non  può  effcre  raàeflra  di  virtù?  Sicché  l'errare 
di  Cicerone  è  quello  .■  Non  fi  da  virtù  fenza  verità  .  Adun- 
que negando  egli  la  conofeenza  della  verità  ,  per  confeguenza 
negava  la  vera  virtù.  (a)Ne'  capi  feguenti  del  medefimo  li 


(b)  Nos  figo  M.  Tulli  parricida  fu-  aut  in  qua  Ccfla  yeriraicni  depnìende- 

mus,  &  infuendi,  le  iuditc  ,  in  cult-  risi  In  Acadcmia  fcilitet  ,  quam  fceu- 

iim  ,        F!r  Infochi  a  ni  nrpimis  parrn-  tus  «,  quam   pmlafli  .   Al  ni'iil 

ttm  elle  vi;?:.'-  ■-■  ìiiuduilti  r.tmpePhi-  oocet,  nifi  u[  fciii  le  nihil  fare  .  Tiri 

&  quidem  Tic,  m  nulìmiim-  trgu  re  libri  arguunr,  quod  nibila  l'hi- 

q:is:n  ,!■.:: '(r.ri'.i,  .-  qtijipe   qui  omnes  loiophii  dirci  polTii  ad  vitam.  Hors  (ua 

c     un  il:  J.;:i;ii:ni-  ;  lieti  i;;:c  tliiTìi-  Tetta  funt.  Mihi  autem  non  modo  ad 

ii  |i;!l-s  ,  rasncut  ,;>I:im  l.iiinii  iiccris  fapiemiam  «tei  vidtmur,  [ed  ad  eaip- 

il:dÌ7iv;ri:.  in:il;iir.rfiì:!;i::  te   i:]n:nnis  fa,  qui  aliqua  cr  parie  cerai  viiean- 

ofirndtris .  Cedo  igiiur  quid  didicetis,  mn ,  Istmo ,  &  e*ttrfi .  Si  ago  VO*. 
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brò  terzo  della  falfa  fapienza  continua  Lattanzio  a  confutare 
gli  errori  dello  Stoico  Seneca,  e  degli  altri  Filofolì . 
VI.  Reità  adunque  evidentemente  conchiufo,  che  tutte  le  leg- 
gi, e  tutt'  i  precetti  morali  di  qualunque  altra  fetta  fieno  con 
groifi  errori  mefcolati  :  che  fuori  della  vera,  ed  unica  Religio- 
ne non  vi  ha  vera  fantita  ,  nè  perfetta  vino  ,  Conciofliachì 
dove  non  ci  è  vera  fede  ,  neppur  ci  può  elfere  vera  virtù  ■ 
Né  quindi  fegue  (  per  prevenire  qualunque  cavillazone,  che 
troppo  importunamente  alcuni  fogliono  obbiettare  per  colorire 
altri  errori  )  che  tutte  le  virtù  de  Pagani  fieno  vizj  .  Sicco- 
me quelli  prelcrivono  molti  ottimi  precetti  di  virtù  morali  , 
covi  po [Tono  tal  volta  (  benché  affai  di  rado  ciò  accada  )  pra- 
ticare qualche  atto  d'imperfetta  virtù,  immune  da  malizia, 
come  djfful'amente  ho  fpiegato  nella  Teologia  Griftiana .  (a) 
La  conclufione  prefente  è,  che  ilccome  nella  fola  unica  Reli- 
gione crilìiana  fi  truova  una  fede  divina  infallibile  ,  libera  da 
ogni  errore  ,  e  rivelata  da  Dio  ;  cos'i  in  quella  fola  ritruovdi 
una  Morale  immacolata,  precetti  fanti  dallo  ftefio  Dio  detta- 
ti, fceveri  da  ogni  vizio  .  Fuori  di  quella  Religione  non  vi 
ha  nè  vera  fede  ,  che  illuilri  la  aicurata  mente,  ni  vera  fan- 
tita,  che  purifichi  la  volonra  corrotta. 

VII.  Quindi  raccolgo  quanto  mollruofo  fia,  e  delegabile  il 
paralello  ,  che  fa  il  Traduttore  dell'  opera  di  Alfoniò  Turre- 
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illam  docemem  &  fcnriic  ,  &  laptre  .  Ito: re  vivai  qui  ?hi[ìolat h,cc  vivit.  Tua 

&  in  clariirimn  luce  verlari  !  Al  quatti  lUi.y.:  i  jjicio  V'h.i  iuf^pl:  ia  Iv.l'.ii'ix  ,  m- 

confefliis  fueris  PhiWophx  vtniatem,  nitiitiiVjiir  oamnata  tft  ... .  Ubi  eli  ergo 

iberni  ad  liliuni  compofita  piarcepta;  l'hiiukiphia;  magilieriutn  ?  ani  quid  te 

qnibus  mnnes  PbiWophia;  quidem  prie-  docili!  ilt»  vita;  pare™,  fi  «rum  mife- 

triita  n.-rLTinla ,  vhmdmi  olirmi  iflt  ci-  rabiliiee  ignutas  (  Quoti  fi  hare  ertoris , 

vililtr.  Quid  tarn  repugn.ini  Ji-.i  :,y.t-\\ì  ignorar  u:ni  qix  cm'.f:  La  ,  invito  it- 

Si  nLik^nJ.i  lu:K  prini-nta  l'!ii!;-%hir  ,  in  iliiii!iawi:ttìl>ic«pieira  eli,  cut  non 

ideo  inique  nolcenda  lunt,  ut  rcjtt  ,  fa-  llin  iiiiqiMinb  vcr.im   fatebaris  philolb- 

piewerque  vivami.  Vel  li  civiliier  vi-  pbiam,  quarti  tu  nihil  doceniem  in  ca:- 

venducn  eli  .-  non  [Il  igitur  Ph.-jil.  fhii  lum  lautlilius  Tira  irti  ,   magiHram  VII- 

Sapicntiai  fi  ouidcm  melili;  <il  ei.ilirer  mtis  effe  con  poffef  Lib.  3.  injl.dtfdf, 

quam  philofopkice  vivere  .  Natii  lì  Sa-  ftp.  iap.  14. 
piemia  eft  ,  qua-  dicittir  Phlolophìa  ,      <a)Tom,  t. 
dulie  proietto  T--"  - 
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tino  folla  Religione  Criftiaru  inferito  nel  /ani.  4.  della  novella 
Biblioteca  Germanica  flampato  l'anno  1748.  alla  pag.  41.  do- 
ve con  pazza  [emeriti  ardilce  di  raQòmigliare  a  Socrate  in 
molte  cole  Gesù  Crillo.  Io  volea  referivere  ili  Itela  mente  quello 
empio  paragone  ;  ma  riflettendo  che  orrore  ,  e  fcandalo  po- 
trebbe recare  ,  ho  giudicato  meglio  di  accennarlo,  che  di  ri- 
portarlo intero.  Conchiudc  che  vi  fieno  moki  rapporti  tra  1* 
uno  e  l'altro,  ma  infieme  vi  riconofee  differenze  ben  grandi 
tutte  a  vantaggio  del  capo  de  Criftiani, 

V1IL  Manco  male  ,  che  non  gli  ha  fatti  tutti  e  due  del 
tutto  uguali  .  Altro  che  un  Profetante  fornito  di  liberti  per 
itarnparc  ttitt'  i  dtlirj,  che  pattano  per  capo,  poteva  forma, 
re  un  paralello  empio  ugualmente,  che  Iciocco.  Sacrale  in  pa- 
ragone  con  Gesù  Còllo  ?  Può  udirfi  da  un  Criiìiano  tuttoché 
Eretico  bedemmia  più  orrenda,  e  paragone  più  abbominevole? 
Ne  1'  uno,  nè  1'  altro  ha  fcritto.  Gesù  Grillo  non  ha  ferino 
folle  tavole  eli  e  ri  ori ,  ma  (fa  rapò  nelle  tavole  dei  cuori  deifuoi 
Dilcepoli  ,  che  lantificò  ,  le  divine  dottrine  .  Anche  Socrate 
imprefle  nei  fuoi  Difcepoli  le  lue  dottrine  .  Le  abbiamo  ve- 
dute nel  fuo  più  celebre  Icolare ,  che  fu  Platone  .  Ma  quello 
indegnimmo,  e  Iciocchiffimo  Paralello  merita  dereftazione,  non 
Confutatone.  Baila  lolo  di  replicare  le  parole  di  Lattanzio: 
Eli  ipje  infatua  ,  qui  pumi  Socrate»  effe  fapienicin . 

IX.  Anche  Tobia  Pfamicro  nell'  opera  pubblicata  1'  anno 
ló"7p.  intitolata  S/Jìema  Tbeologix  Gcntilis  purioris  troppa  raf- 
fomiglianza  pretende  di  trovare  tra  la  Teologia  dei  Pagani  , 
e  quella  dei  Crilliani  .  In  quello  fcoglio  vi  ha  urtato  un  po- 
co eziandio  Pietro  Daniele  Huczio,  Scrittore  per  altro  celebre, 
nella  fila  Concordia  rerionis ,  &  pisi  ,  dove  fi  Infinga  di  fcuo- 
pri re  nella  Teologia  dei  Gentili  rapporti,  e  traccie  de'Milterj, 
de'  Sagramenti,  e  della  Morale  più  lublime  del  Criftianefimo  . 
Non  e  qui  luogo  di  clporrc  in  giuda  veduta  le  molte  capric- 
ciole  immaginazioni  da  quello  per  altro  infigne  Autore  lent- 
ie in  quella  materia  ;  ma  bada  di  averne  fatto  cenno. 

X.  Due  parole  convien  dire  di  paffaggio  contra  lo  fcanda- 
lofo  libro  ,  lèminato  di  mailime  empie  ,  intitolato  L  efprir 
De:  Loix  :  Lo  fpirito  delle  leggi.  Nel  toni.  2.  in  4-  pag-  181. 
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Gontrogli  Ateisti  ce,  Cap.  I,  3flj 
efalta  con  tali  encomj  la  fetta  degli  Stoici  ,  che  ciò  non  può 
fare  ,  fé  non  chi  è  Materialità  di  cuore  ,  e  Criftiano  in  ola- 
fchera.  M>»  i>;  J  fla/a  giammai  fetta  (  i'erive  egli  )  i  cai  ùrio- 
/#ro  ?ii  rf^i  40-  uomo  ,  •  />»  »  /bn^r  gente 

dabbene  ,  fwtti  degji  Staici  .  E  fi  io  potetti  tralajeUre 

per  un  , «omento  d.  p.-:.f;,e  ,  che  io  fa;  Cfi1i<i>i-> ,  <tan  potrei  tr^t. 
teemi  di  collocare  la  dìfiru^ane  della  fetta  di  Zenone  tra  le 
Ufoveìe  del  genere  «mano  ....  Eli*  fola  fopeva  fan  ì  Cittadini, 
ella  /ola  faceva  i  grandi  uomM  :  cìU  fola  format  i  grand'  m. 
per}  ....  Gli  Stoici  ritardavano  come  una  cofa  vena  te  ricche^ 
?r ,  le  grande^!  umane ,  il  dolere,  le  maleftit,  i  piaceri  :  eglino 
non  eran'  occupati,  che  a  travagliare  per  la  feliciti  degli  uomini  è 
Semita,  che  effi  rifguardaflcYO  quefto  J pirite  fagro  ,  che  crede*»* 
tfiftejft  dentro  si  mtdefimi  ,  come  una  fpe^ie  di  praviden-za  fa- 
vorevole ,  che  vegliava  [opra  il  genere  umano  .  Nati  per  la  fa- 
rina, credtano  tutti  ,  eie  il  loro  de/lino  faffe  di  operare  a  van- 
taggio dilla  mede/ima  ec. 

XI.  Un  elogio  si  fpropofitato  in  lode  di  un  idolatra,  qual 
fu  benone,  e  di  una  lètta  orgoglio  fa,  fuperba,  ed  empia  non 
potea  fari!  ,  che  da  un  Naturali/la  di  proiètto™;.  Se  quella  fet- 
ta fola  conteneva  i  principi  pi"  opportuni  a  rendere  virtuoli 
gli  uomini,  e  fapea  fare  i  Cittadini,  e  formare  i  grandi  fpi- 
riti,  che  reità  a  cotefio  Autore  da  dire  a  favore  della  Criftia- 
na  Religione  >  Gli  Stoici  riconofeevano  un  Dio  ,  ma  quefto 
Dio  altra  cofa  non  era  che  l*  anima  del  mondo  .  Difetta- 
no, che  tutte  le  cagioni  create  fonerò  necefìa  riamente  concatenate 
colla  prima,  e  che  un  licitino  fatale  il  tutto  regolane.  E  fu  ne- 
gavano la  immortalità  dell'  anima  ,  e  la  fovrana  feliciti  col- 
locavano nel  vivere  conforme  alla  natura  .  Preffo  loro  tutti  i 
peccati  erano  uguali.  Le  lodi,  che  l'autor  noftro  canta  aduna 
fetta  cotanto  empia,  fono  un  decilivo  teftimonio  della  fu  a  in- 
creduli iti ,  che  sfrontatamente  paleggia,  dove  egli  fa  fuo  «ag- 
giorno. La  protetta,  che  v' inferire  di  eiTere  Criftiano,  è  una 
rosicherà  troppo  ridicola  per  cuoprirc  la  empieei)  del  fuo  cuo- 
re: perchè  non  i  poiiibile  che  un  vero  Criftiano  formi  un  pa- 
negirico cosi  sfacciato  ad  una  fetta  evidentemente  empia.  Egli 
fi  rìderebbe  della  noftra  ferii  plichi» ,  dice  uno  Scrittore  France- 
Zz    il  fc_ 
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Te   ,    fc  noi  la  credeffimo  divcrfo  da  quello  che  egli  vera» 

XII.  Io  non  voglio  dilungarmi  di  vantaggio  nel  referiverc 
gli  errori  di  quelli  più  rinomali  Eilofofi,  ni  i  loro  vizjperfona- 
U,  la  loro  lulfuria,  la  loro  avarizia,  il  loro  fallo.  Cai  ne  bra- 
ma una  diftima  contezza,  legga  Diogene  Laerzio,  che  ne  ha 
ferine  le  loro  vite  .  Trafcrivero  Col  tanto  le  parole  di  Marco 
Tullio  :  Quatta  cairn  quifquc  Pbilajopbonun  invenitur  ,  qui  ftp 
ita  mommi,  ila  anima,  ac  -vita  conflitti  tui  ,  ut  ratio  pofìulat  ; 
qui  difeipìinam  [uam,  non  oftentationem  [citati*  ,  fed  ligem  ■vi- 
le: pinci  :  qui  obtemperel  ip[e  Jìbi,  &  decreti!  futi  pareat  ?  Vi, 
dire  lieti  alia  tanta  levitale  ,  &  /adathai  ,  bil  ut  fuerìt  non 
didicijfe  melius:  alio!  pecunia  cupida,  glorile  mnaultoi^  multai 
UiiJinum  fervei . 

La  confeguenza  evidente  ,  e  neceffaria,  che  quindi  ne  rifat- 
ti, i  ,  che  fenia  la  Fede  rivelala  da  Dio,  e  fenza  quella  di- 
vina grazia,  da  cui  è  accompagnata  la  fua  Religione,  non  fi 
truova  vera  virtù,  come  fi  dimoftrera. 

CAPO  IL 

Oppofizionc  dei  Dei/li,  i  quali  abbili  tano,  ebe  la  Momle  deiCri- 
jliani,  fta  inferiore  a  quella  dei  Pagani. 

L  y~lOn  rigogtiofa  baldanza  in  aringo  compaiono  contro  di 
V^j  noi  i  moderni  Uffici,  per  atterrare  fino  dai  fondamen- 
ti quanto  fi  è  nel  precedente  capo  ftahilito  .  Se  noi,  dicono 
quelìi  Deijìi,  rivediamo  le  bucce  ai  MoraliBi  Criftiani,  come 
fi  fono  antecederli  e  meni  e  rivedute  a'  Moralifti  Pagani,  ritro- 
veremo farfalloni  a  (fai  più  graffi,  e  inoltri  affai  più  fpavenie- 
voli  in  quelli  che  in  quelli  .  Abbiam  già  veduto  nel  libro  fé- 
condo  ,  che  il  famalò  St.  Evremand  attacca  la  Beffa  Morale 
Evangelica  ,  dicendo-  nel  citato  libro,  fcparc  fuo,  alla  pag.  4.6. 
che  i  Pagani  hanno  infognate  regole  più  precife,  e  più  nette  di 
Morale,  che  non  Gesù  Crifto  .  Gli  aliti  e  Oeifti,  c  Turchi  , 
ed 
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ed  Eretici  in  si  fatta  guifa  incalzano  ,  l'opponiraento.  I  Criflia- 
ni  vantano  un  Decalogo,  il  cui  primo  comandamento  vieta  il 
culto  di  Numi  foredieri  ,  ed  impone  1'  adorazione  dell'  unico 
vero  Dio,  ed  un  continuato  amore  verfo  di  lui  regolato  da  viva 
fede  ,  ed  accompagnato  da  ferma  fpsranza.  Qiial  è  la  dottrina 
di  tanti  Moralilti  Criltiani  intorno  a  quefte  virtù  ,  che  le  bali 
fono  della  Morale  Criftìana?  Non  difendono  moki  per  lecito, 
e  per  civile  tributo  il  culto ,  che  fi  offre  ad  un  qualche  rino- 
mato Filofofo  ?  Non  tolgono  I'  obbligo  dell'  amore  divino  , 
infognando  ,  che  lolo  in  punto  di  morte  il  Criiliano  i  affret- 
to di  fare  un  atto  fpeciale  di  amore  di  Dio?  Altri  quello  do- 
vere riftringono  ad  un  quinquennio  ,  altri  ad  un  biennio  :  e  lo 
flefib  dicono  delle  altre  due  virtiz  di  fede  ,  e  di  fperanza.  Le 
coftoro  opinioni  intorno  alla  invocazione  vana  del  Santo  No- 
me di  Dio,  ed  alla  fincerita  dei  giuramenti  non  fono  forfè  mo. 
flruofe,  e  fcandalofe  .'.Quali  errori  non  incontranfi  fui  precet- 
to di  fantificare  i  giorni  confagrati  al  culto  di  Dio?  Non  per- 
mettono molti  il  lavoro  di  più  ore:  non  difendono,  che  fifod- 
dìsfaccia  al  precetto  di  alfiftere  al  Sacrifizio  fanto  da  coloro  , 
che  portanfi  ne'  facri  templi  col  pravo  fine  di  ritrovare  ,  c  va- 
gheggiare l'| innamorata  donna  ,  purché  per  una  buona  parte 
vi  ìiiano  attenti?  Il  defiderio  della  morte  del  proprio  padre, 
affine  di  evitare  la  di  lui  fevera  educazione  ,  e  per  entrare  ai 
poffedimento  della  bramata  eredita,  non  fi  Ibftiene  forfè  perm- 
eilo? anzi  lì  fuggerìfee  di  confultare  tale  opinione,  come  più 
favorevole  ai  penitenti  ■  Centra  il  quinto  comandamento  fi 
giuftirkano  da  non  pochi  gli  omicidj  ,  e  duelli  moftruofi  ,  e 
non  mai  nominati  ,  non  che  praticati  tra  Pagani,  con  var)  e 
foliftici  commenti  di  difendere  il  proprio  onore  ,  e  li  propria 
roba,  ancorché  di  lieve  valore  ,  quando  maflìmamente  vi  è 
discapito  della  propria  fama. 

II.  Le  fornicazioni,  e  gli  adulterj  fi  condannano,  è  vero;  ma 
però  tutti  quegli  allettamenti,  e  fomenti,  che  a  tali  vizj  fpin- 
gono  ,  li  concedono  per  leciti.  Se  fi  condanna  la  comunità 
delle  mogli  permelTa  da  Platone  rifpctto  allo  Ica mbiev ole  com- 
mercio per  la  generazione ,  fi  concede  per  lecita  quelìa  coirai- 
Jiità  in  ordine  a  divenire  gli  altri  lenii,  e  gli  occhi  collo  fcam- 
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bievole  vagheggiarti,  c  le  orecchie  coi  vicendevoli  teneri  affet- 
tuoli  diicorlì  ,  ed  il  tatto  con  predare  foilegno  al  debil  l'elfo  . 
I  pubblici  e  diurni  e  notturni  trattenimenti  tra  mariti  diverlì, 
e  mogli  varie,  che  in  quelli  tempi  da  tutti  fi  veggono  ,  non 
fono  tanto  irrefragahili  teitimonj  ,  che  tra  Criiliani  vi  è  una 
tal  quale  fpczie  di  comunità  delle  mogli  ,  non  cos'i  gtofiblana  , 
e  sfacciata  come  quella  di  Platone  ,  ma  più  moderata  ,  e  più, 
rillretta  .  E  ciò  che  più  importa  ,  non  è  egli  vero  ,  cheque- 
Ile  mogli ,  e  quelli  mariii  ,  che  formano  la  dimezzata  ,  e  de- 
ferina  comunità  Platonica,  fono  ammefle  ,  ed  ammetti  ai  Sa- 
gramenti  più  l'acrofanti  del  Criftiancfimo  ?  Si  vifttino  tutte  le 
lette  e  dei  Turchi,  e  degli  Idolatri  ,  e  degl'  Indiani  ,  e  non 
fi  troverà  giammai  ,  chele  proprie  mogli  lervano  di  tratteni- 
mento, e  di  diporto  ,  diciamolo  civile,  agli  altrui  mariti,  e 
che  una  gran  patte  del  tempo  confummo  in  promìfcui  folazzi, 
e  divertimenti. 

III.  I  lutti  da  tanti  s' innovellano  collo  fpeciofo  manto  di 
giuda  occulta  compenfazione  privata  .  Le  ufure  lòno  inveitile 
di  tanti  fplendidì  titoli  di  lucro  che  cella  ,  di  danno  che  lb' 
vralìa  ,  di  commercio  pubblico  ,  di  mercatura  vantaggiofa  al 
Principato,  e  di  tanti  altri  incantefimi  ,  che  pafTcggiano  con 
nuraerofo  corteggio. 

IV.  Finalmente  qua!  Morale  più  rilaffata  di  quella  dei  Cri- 
ftiam  intorno  alle  bugie,  ai  giuramenti,  alle  calunnie?  SÌ  con- 
cede ad  ogni  privato  nelle  urgenti  circollanze  la  liberti  di  cam- 
biare alle  voci  il  fignifìcato  comune  ,  autenticato  dal  confen- 
fo  di  tutte  le  genti  ,  coficche  il  ni  vaglia  per  si  ,  ed  il  si 
per  ni  .  Le  mentali  interne  reftrizioni  di  feienza  comunica- 
bile, ed  incomunicabile  ,  di  lignificato  materiale  ,  e  formale, 
inventare  per  giuftificare  gli  fpergiuri,  fono  forprendenti ,  e  cosi 
numerofe  le  diftinzioni,  e  fuckliltinzioni,  che  riempiono  interi 
volumi ,  e  confondono  i  leggitori  ,  e  fcandalezzano  gli  fleffi 
Pagani,  e  Turchi.  Quelli  ,  come  abbiati!  veduto  di  fopra  , 
hanno  per  ufuale  proverbio  ,  col  quale  difendono  la  loro  fin- 
cerità  ,  ciò  che  lègue  .  Credi  la ,  cb:  io  JU  ira  Crìfiiane 
di  mentire,  e  /pergiurare  per  - inlercffe  propria-  come  alleila  A- 
driano  RelaniL  De  Religione  Mohammedica  lib.  i.  I  Turchi 

CIC- 


LI Ifli  III  Gd  t>y  Google 


COMTRO  GLI  AtEI5TICC.CaP.II.  36? 

credono  veramente,  che  tali  Criiliani  mentifeano  ,  e  fpergiu- 
rino,  perchè  ignorano  gli  arcani  delle  fegrete  diftinzioni,  e  del- 
le maravigliole  relazioni  mentali,  colie  quali  i  Criiliani  pre- 
tendono di  cambiare  le  bugie  in  verità  ,  e  gli  fpergiuri  in  giu- 
ramenti ,  non  meno  degli  Alcliimilìi,  che  con  la  loro  pietra 
filolofica  danno  a  credere,  di  tramutate  il  ferro  in  oro.  Non  s' 
iniegna  da  alcuni  Moralifli  che  quando  uno  è  forzato  a  giu- 
rare, perattellare  la  verità,  che  non  vuole  palefare,  può  can- 
zollare  il  fuo  profilino  dicendo  uro ,  che  fignifica  bruciare  ,  in 
vece  di  /uro,  che  vuol  dire  giurare?  Per  difendere  poi  la  prò- 
pria  fama,  di  perfonc  profittevoli  al  ben  pubblico  ,  non  fi  con- 
cede per  lecito  di  calunniare  coloro  ,  che  fi  preveggono  tanto 
ardimentofi,  e  temerarj,  che  macchinano  di  ofcurarla? 

V.  Ed  affinchè  folletto  non  cada,  che  fiali  più  del  giudo 
efagerato  contra  ceni  Moralifti  ,  vogliamo  addurre  1'  autori- 
ti  ,  e  la  confezione  ,  non  già  de'  Pagani  ,  ma  degli  fieni  Cri- 
iliani .  Per  dimoftrare  gli  errori  dei  Filolbfi  Gentili  fi  è  pro- 
dotta 1'  autorità  di  Lattanzio  ,  che  è  Criftiano  .  Noi  per  di- 
moftrare ,  che  la  Morale  dei  Criiliani  è  più  rilaffata  di  quel- 
la dei  Pagani,  produrremo  la  teltimonianza  degli  fteffi  Crifiia- 
ni  più  accreditati,  e  più  autorevoli  .  Ecco  adunque  cofa  fcrì- 
ve  il  tanto  celebre  ,  ed  erudito  voftro  P.  Giovanni  Mabillone, 
venerato  da  voi  altri  Criftianì  qual  oracolo  di  erudizione  fagra, 
e  profana,  e  qual  altro  lumìnofo  dell'  Ordine  Monaftico  .  No» 
fine  animi  naflri  meercre  compcrtum  efl  .  Ethnicorumctbicem  ,  quorum- 
dim  Theologerum  fuwmh  tliquando  fuijfe  pudori  ...  .Tantum  igì- 
,ur  «beli  ut  ijìorum  Sum;:iftarum  fiudium  ad  Cbrifliw  Pbilo- 
fopbix  confecutionem  quadantenus  dirìgili ,  quod  potius  libera  ipfot 
legendi  facuitate  ,  non  madiru-n  fequstm  deivimentum,  Quare  ni- 
fi utila  «  nax.is  fedulo  faernanrur,  periculum  himinet  fpiritua- 
lis  mia*.  Frutlus  Unge  major  exCiceronis  de  offici ìs  lefthne  bau- 
riiur,  quam  nonnullotum  Summiftanm  ,  qui  prstcr  amplem  da- 
{Irìncrum,  &  retioàniorum  farraginim,  nibìl  aliud  [ape  ftpius 
ìngerum ,  prsterquam  moteftas  legentibus  trkas ,  unde  fubinde  di[- 
prillimi:  emergunt. 

VI.  Da  quanto  brevemente  abbiamo  indicato  lifulta  ad  evi- 
denza, che  la  Morale  dei  Criiliani  fia  o  più  ,  o  egualmente 

r.lal- 
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rilalfua  che  que'.la  dei  Pagani  •  Se  duoque  la  fanti  ti  della 
Morale  ,  c  dei  collutm  è  un  argomento  della  vera  Religione, 
r.e  fegpe  per  legittima  confluenza ,  che  la  Religione  Cri  (lia- 
na Ila  li...  ,  e  tanto  pivi  falla  ,  quanto  la  Moiale  di  quella 
i  più  corrotta  delle  Morali  delle  altre  Religioni. 

RISPOSTA. 

I.  I  Deifli ,  e  gli  Spìriti  belìi  Tempre  argumentano  da  pari 
loro  ,  vale  a  dire  con  paralogismi  ,  con  fonimi  ,  con  impofìu. 
re.  Confondono  con  le  opinioni  degli  uomini  la  dottrina  detta- 
ta de  Dio.  JLa  Morale  dei  Pagani  £  inviluppata  tra  groiR  er- 
rori, perchè  è  Morale  inventata  dagli  uomini,  non  ifpirata  da 
Dio.  E'  vero,  che  anche  nell' Etiche  dei  Pagani  vi  lono  mol- 
te bellilfimc  regole  dettate  dal  jus  naturale,  innevato  nella  ilef- 
fa  natura  ragionevole  ,  perchè  ,  come  fi  è  accennato  altrove  , 
il  lume  naturale  ofeurato,  non  eltinto  ,  rimafe  dalla  primiera 
colpa.  Quindi  è,  che  i  precetti  dell'Etica  gentile ,  efiendo  dee- 
tati  dagli  uomini ,  non  è  da  maravigliarli ,  fc  tra  molti,  egrot 
fi  errori  vcgganfi  inviluppati. 

II.  La  Morale  CritHana  al  contrario  dettata  immediatamen- 
te da  Dio  elTendo ,  ella  è  da  ogni  minimo  errore  immune .  E* 
una  sfrontata  beilemmia  quella  di  St.  Evrcmond  ,  che  le  re- 
gole dell'  Etica  Pagana  fieno  più  precìfe  ,  e  più  perfette  delle 
regole  della  Morale  Criftiana  .  L'empio  Deilla  non  produce 
alcuna  ragione  ,  onde  rendere  verifimile  la  fua  empia  calun- 
nia .  Noi  provochiamo  tutti  gl'  increduli  ad  opporre  una  mi- 
nima macchia  contra  la  pura  ,  e  fama  Morale  dettata  da 
Dio  nel  i'uo  Vangelo  .  Nìuno  fin  ora  capace  è  flato  in  tan- 
ti fecoli  di  rilevare  tra  tanta  luce  una,  avvegnaché  menoma, 
macchia. 

III.  Gli  altri  Deilìi,  Turchi,  ed  Eretici  calunniano  brutta- 
mente per  un  altro  verfo,  quando  gli  errori  di  quello  ,  o  dì 
quel  Moralifìa  Criltiano  affibbiano  alla  fanta  Morale  evange- 
lica. Sono  quelli  errori  degli  uomini,  non  della  legge.  Que- 
lla È  quella  ,  che  noi  affermiamo  per  fanta  ,  e  per  immaco- 
lata. Quindi  conchiudiamo  ,  che  quella  (ola  da  Dio  dilcende. 
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La  Morale  di  qualunque  altra  Religione  ,  a  riierva  della  Cri- 
(liana,  è  ripiena  di  errori,  perchè  ,  chimerica  rflendo  la  fe- 
de, che  regola  hi  mtme,  ne  legue  che  erronea  fìa  la  Mora- 
le ,  che  dirige  la  volontìt .  La  Fede ,  che  illumina  la  menredet 
Criltiani,  eflendo  infoia  da  Dio,  e  infallibile  nei  iuoi  milterj, 
perciò  la  Morale  cunneflà  con  quella  Fede  ,  ella  è  libera  da  ci- 
gni errore,  e  pmga  da  ogni  vizio  la  volontà. 

IV.  Non  vi  ha  legge  ,  per  fama  che  fiafi ,  alla  quale  1*  uo- 
mo non  le  poffa  con  le  lue  interne; iasioni  attaccare  ierfi  er- 
ronei .  Abbiam  ciò  veduto  utile  Morali  di  turte  le  Religioni, 
ie  quali,  appunto  perchè  piekntie  dag'.i  uomini ,  fono  mefcola- 
te  con  molti  crruti  .  Non  è  dunque  da  maravigliarti  ,  f<  an- 
che  trai  Criiliar.i  uomini  ,  (rovinìi  alcuni  privati  ,  1  quali  in- 
ui^rturdo  la  immacolata  evangelica  lerpe  ,  lienu  caduti  in 
qualche  tallo,  ed  abbiano  con  pia  intensione  di  facilitare  la 
ofletianza  della  medeiima  ,  dil.iiate  le  loro  air: plificaz ioni  ol- 
ile ai  limm  della  verità.  Siccome  noi  non  dilendiamo  ,  che 

Il  ::"  1  O.Jiian;  fimo  !a:::i  ,  •<■•  nrr.  p'.:  i:<  oi:olc:an:u  t.mi  per 
infallibili.  Anzi  confiniamo,  che  eiafeut)  privato  fia  ad  cuore 
foggino  .  I  In  ijiur.di  rm  vede  ,  q.:ar.tn  giofioUm  fieno  1  p> 
laìogilmi  degli  Ueifli  ,  dei  Turchi,  drgli  Frena ,  i  quali  con 
tignale  ignoranza  ,  che  ìngiuftizia  aidiicono  di  afe  ti  vere  alla 
Morale  Evangelica  gn  errori  di  quello,  o  di  quel  privato  M» 
ralifia  Cnlliano  .  Per  rilevare  quanto  pini,  quanto  lami  Ceno 
i  comandamenti  del  Decalogo  ,  non  bilogna  liggirli  Ira  gl' 
ingombri  di  lrH.lt  the  mietpret azioni  ,  con  le  quali  un  gual- 
che Criftiano  ha  ofeurata  la  luce  lplindid;fhma  de'  meditimi; 
ma  uopo  è  di  ben  meditagli  (j-u^at;  r.ti  taprofar.ti  F.vangtlj. 
Quivi  fi  ravvifera  la  punta  del  tulio  ,  i!  fervore  deila  cari- 
tà, la  viva  lede,  la  ferma  fperania  ,  la  lanuta  delle  fede  , 
onde  il  veto  Iddio  fi  onora  ,  il  rtlpetto  dei  tigri  vtrfo  1  pa- 
dri, la  tolleranza  delle  ingiurie,  la  drteflazione  degli  omicidj, 
e  delle  vendette  ,  la  cadila  e  dei  cuori,  e  dei  corpi,  la  proi- 
bizione dei  funi  ,  la  fincetiià  nel  parlare,  e  lame  altre  vwù 
che  lono  nei  detti  Eva ngclj  mitabi. mcnie  dichiataie  col  divic- 
cto  leverò  degli  oppulli  vezj  .  Moli  tino  1  Naiuialuìi  un  cor. 
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po  di  morale  domina  fcevera  da  ogni  errore  .  Sin  ora  noi  1' 
hanno  fatto,  ni  lo  faranno  giammai. 

V.  E'  vcrifTima  la  dottrina  del  gran  Mao:  None,  la  quale  con- 
ferma la  cauta  no!tra  .  l'unge  egli,  tome  piangono  miti  quel- 
li, che  hanno  avanti  gli  occhi  la  incontaminata  puma  della 
Morale  Cnlliana,  che  qualche  Interprete  Cnliiano  ,  in  me^zu 
all'  immcnlo  Iplendnre  della  luce  evangelica  ,  abbia  infermate 
alcune  opinioni  si  ripugnanti  al  lume  naturale,  ed  al  leni»  co- 
mune ,  che  gii  flcITi  Vi!ofo6  infedeli  involti  tra  (e  (biche  tene- 
bre della  idolatrìa  .z  riprovano  .  Ma  ciò  che  decide  la  cauli 
noitra ,  é  ,  che  nella  della  evangelica  legge  dettata  da  Dio  Ha 
fcritto,  che  vi  faranno  maeflri  fallaci,  i  quali  adultereranno  la 
purità  della  dottrina  ,  e  v'  introdurranno  opinioni  umane .  L' 
opponimcnto  adunque  degli  Deifti  è  una  manifcfta  ìmpoilura  , 
la  quale  tanto  più  apparirà  indegna  ,  quanto  che  in  appretta 
m  ani  felle  remo  la  purità  della  Morale  Crifliana. 

capo    ii  r. 

La  Etica  dei  Pagani  non  liberi  gli  nomini  dai  ti'r^j.  La  Morale 
ài  Gesfy  Crifto  fanrifica  k  anime. 

I,  T)  Er  quanto  i  fapienti  del  Gentilefimo  Ceafi  (ìudiati  dì'pre- 
XT  fcrivere  ottime  regole  di  onefto  coftume,  non  mai  arri- 
varono a  purgare  gli  uomini  dalle  loro  corruttele.  Quelle  Beffe 
virtù,  che  feparate  dagli  altri  errori  rilguardavano  offizj  'ode- 
voli,  erano  ordinariamente  da  fecreto  orgoglio  guadate.  Sotto, 
l'impero  di  Attguflo  la  letteratura  s'i  Greca  ,  come  Latina  ,  e 
la  Filofofia  dei  coftumi  rifplendeano  nel  colmo  di  quella  perfezio- 
ne, che  dall'  umano  lìudio  poteano  ricevere.  A  buona  ragione 
cotrifpondente  dovrebbe  eJTcre  Itata  la  integriti,  della  vita.  Eppu- 
re non  mai  la  empietà,  le  corruttele,  il  libertinifmo  ,  le  dif- 
folutezze,  i  vìzj  più  nefandi  innondarono  con  più  funefta  itra- 
ge  .  Le  crudeltà  più  barbare  ,  la  cifufione  del  fjnguc  umano, 
i  trucidamenti  fcambievoli  dei  gladiatori  formavano  i  pubblici 
fpettacoli ,  ed  i  piacevoli  divertimenti  della  nazione  dominan- 
te, 
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te,  dell'  Impero  pulito  ,  degli  animi  ben  formati  ,  dei  popo- 
li colti.  Gli  Americani  ,  i  Selvaggi,  gli  Scili  più  imbrutali- 
ti  non  potevano  operare  più  Ice llerara mente  comra  i  principi 
della  drilli  ragione  .  Quella  e  la  puma  della  vira  ,  quella  li 
lancili  dd  colìumc-  folio  la  più  perfetta  fapienza  umana  dei 
più  fublimi  Filofofanri  .  Alcolriamo  S.  Paolo  ,  che  nella  fui 
lettera  ai  Romani  ci  racconta  le  coftoro  orrende  fcelleratezze  . 
Nam  femìruc  corani  immutaverunt  naturalem  ufuni  in  eum  ufum 
qui  efi  coatra  naturata.  Similher  autem  mafculi,  relìSo  natura- 
li uja fettone,  exarferunt  in  defiicriìs  fan  in  invkcm  ,  mafculi 
in  m.-.jr.ths  turpitudintm  operante!  ....  Rtphtot  omni  tniquitate  , 
maiala  ,  forme  ottone ,  avaritia  ,  ritqtiitia  ,  pieno;  invidia,  bomi- 
ciditt,  contentian: ,  doto ,  mdignitatc ,  fujfmmet ,  detrattore!  ,  Dea 
edibile!,  contumeliofot ,  /«ferini ,  elstot ,  inventore!  malorum,  pa- 
rentibu!  non  obedientei  ,  injìph-ntes,  incompofiios  ,  fine  affeiliotie, 
abfque  fadere,fint  mtfericordìa .  (a)  La  cloaca  delle  carnalità 
bdtiali  ,  l.i  fogna  delle  impudicizie  vergognofe  ,  la  Babilonii 
delle  fcclleraggini  deteltabili  ,  la  dipintura  di  tiut*  i  vizj  può 
elfere  ella  più  orrenda?  Quelli  fono  gli  odorai!  fiori,  quelle  le 
faporite  frutta,  quella  la  fragranza  del  bel  coflume,  che  pro- 
duce la  vigna  umana  colrivata  dalla  diritta  ragione  deilituta 
di  celefti  ,  e  divini  influlfi.  Per  lo  che  S.  Paolo  avvifa  t  Gri- 
ftiani  a  vegliare  indefefiàmente ,  per  non  reflare  dal  conraggio 
delle  pagane  fcoftu  ma  rezze  appellati  .  Hoc  igitur  dico  .....  ut 
jam  non  ambulet'n  ,  fiati  <?  gtntn  ambulane  in  vanitale  fenfus 
fui:  tcnebrit  obfcuratum  baberttet  inlelletlum ,  alienati  avita  Dei 
per  ignoranti-m  ,  qux  e/i  in  illìs  ',  propter  cecitatem  corda  i- 
pfirum.  (li)  La  fapienza  umana  non  ha  virtù  fuffidentc  3  fgom- 
brare  II  tenehrofa  caligine  partorita  dai  viziali  vapori  .  Que- 
llo è  un  altro  argumento ,  che  la  Morale  di  tutte  le  fette  fuo- 
ri della  Criftiana  Religione  ,  era  priva  della  grazia  di  fanare 
l'uman  genere  dat  fuoi  vizj.  Nè  fi  può  rifpondere,  che  la  em- 
pietà de  Pagani  è  frutto  infelice  della  loro  malizia,  non  del- 
la Morale  inlegnata  da'Filofofi,  a  norma  dei  precetti  natura- 
li, come  noi  diciamo  de'  Criftianì  cattivi.  Imperciocché  fi  è 
A  a»    ij  già 
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già  dimoflraro  nel  libro  primo  1'  incapacità  della  umana  meli- 
le, priva  della  divina  rivelazione,  a  (cuoprire  levimi  r.ectfla- 
rie  a  ben  regolare  il  co  (hi  me.  Oiire  dì  elle  gli  Itefli  Filolofi. 
che  inlegnavano  bene  ,  operavano  per  ,o  più  male.  Dove  che 
il  capo  de' Criiham  ,  autore  della  loroMorale,  fu  ed  è  impec- 
cabile, e  fanti  Iona  (lati  i  fuoi  DiLcfoh   pro:nulgatori  della 

II.  Quando  quelli  due  eflremi  e  di  umana  Sapienza,  edt 
sfrenala  malvagità  «minavano  al  tempo  Augnilo  nel  mon- 
dn,  comparile  Gesù  Cnrto,  predica  la  divina  fede  ,  (piega 
]a  fua  inconiaminata  Morale  :  e  con  la  luce  di  quella  dilli pa 
le  tenebre  dell'ignoranza,  e  eoa  la  viriti  di  quella  lana  le  pia- 
ghe profonde  del  cuore,  demolifce  ì  profani  templi  ,  f pezza  i 
fimolacri  ,  rovefeia  gì'  idoli,  abolifce  la  idolatria,  e  rende  gli 
uomini  fuoi  feguaci  tanti  invitti  Eroi  ,  dilprezzatori  delle  ter- 
rene grandezze,  e  piaceri  carnali,  e  vincitori  di  tutte  le  mon- 
dane potenze.  Qual  i  mai  1'  arcano  iiiblime  di  quella  efSka.- 
ciflìma  medicina?  Qual  è  il  fccreto  occulto  di  quello  podero. 
fillimo  rimedio,  che  tra  tutti  gli  altri  illumina,  rifana,  rinfor- 
za', lantifica?  Lo  fpiegheremo  ne'  Tegnenti  capitoli. 

CAPO  IV. 

Il  primo  mìfttro  fui/lime  della  Religione  Criiìiana  ,  la  Vaili  T 
e  Triniti  di  Dio. 

L  1"    A  maeftà  della  Religione  Criiìiana  rifplende  in  primo. 

X— /  luogo,  e  fi.  rende  adorabile  per  la  fublimita  dei  pro- 
tondi  mifter],  degni  della  incomprenlibilita  di  Dio  ,  che  ella, 
crede  .  Se  Iddio  è  un  fuprerao  Effere  ,  necelfario,  indipenden- 
te, immenfo  ,  ed  infinitamente  liiperiore  a  tutti  gli  fpiriri  crca- 
ti,  i  dogmi  ,  che  egli  propone  da  credere  ,  debbono  altresì  ec- 
cedere i  confini  delle  menti  umane . 

II.  La  unità  è  quella  prima  idea  ,  che  Iddio  di  se  medefi. 
mo  ha  imprefia  nella  mente  noftra  ,  e  che  con  tanta  chiarez- 
za fu  predicata  dai  Patriarchi  ,  da  Mose  ,  da  Gesù  Crllo  .. 
Tutti  gli  Apolidi  intimarono  guerra  alP.oliteifmo,  e  agl'Idoli,. 
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quelli  uniti  ài  Dio  continuamente  predicando  .  Egli  non  vi 
ha  altro  Dio  che  un  folo  ,  dice  San  Paolo  .  Nullus  efl  Deus 
nifi  unus  ...Noti;  unus  Deus .  (a)  Dio  è  uno,  ripete  egli  nella 
lettera  ai  Galati  :  (4)  Deus  autem  unus  cft.  E  nella  lettera  a 
Timoteo  foggiugne:  (r)  Dio  è  uno.-.  He  immortale  di  tutt'  i 
i'ecoli,  invifibilc ,  folo,  cui  è  dovuto  onore,  e  gloria  nei  fecoli 
dei  I'ecoli.  Unus  en ha  Deus  ....  Regi  fecuhrum  immortali,  iu- 
vifibili ,  foli  Dea  bonor ,  &  gloria  in  ferula  fxculorum. 

III.  La  lua  infinita  perfezione  ,  la  fua  immenfa  grandezza 
neceflaria  mente  fa  ebe  quefio  Dio  lòlo  fia  Padre  ,  e  Figlio  , 
e  Spirito  Santo  .  Quelle  tre  Perlbne  tra  sèmedefime  realmen- 
te  d  irti  tue  ,  fono  con  la  unica  natura  divina  realmente  iden- 
tificate fenza  diftinzione  della  medefima .-  per  lo  die  non  fi 
dice  Iddio  didimo  in  tre  Pcrfone,  ma  Iddio  unico  in  tre  Per. 
fané  diliinte  ira  iè  lieffe  ,  e  non  mai  didime  dalla  unica  di- 
vita  natura.  Quella  Trinità  nell'antico  Tedamemo  ofeuraraen- 
te  fotto  varie  figure  adombrata  ,  nella  legge  di  grazia  i  (la- 
na fempre  mai  con  chiarezza  infegnata.  Andate, dùTe  Crilìo  ai 
fuoi  Apoltoli,  illruitc  tutt'i  popoli:  battezzategli  in  nome  del 
Padre  ,  del  Figliuolo ,  e  dello  Spirito  Santo  :  Euntes  locete  0- 
mnes  gentes,  //aprilante:  eos  in  Nomine  Patris ,  &  Fìlii,&  Spi- 
rimi Sanai.  (J) 

IV.  L'  E  vangeli  Ita  S.Giovanni  con  reseda  di  cfpreffione,  e 
con  fublimita  di  fornimenti  ci  dichiara  quedo  ineffabile  midero, 
dicendo:  Nd  principio  era  il  Verbo;  ed  il  Verbo  era  con  Id- 
dio ,  ed  il  Verbo  era  Iddio  .  Egli  era  dal  principio  con  Id- 
dio. Tutte  le  cofe  fono  fatte  per  lui,  e  fenza  di  lui  non  vi  è- 
flato  fatto  nulla  di  ciò  die  è  fatto  .  In  lui  era  la  vita  :  e  la 
vita  era  il  lume  degli  uomini.  Egli  era  nel  mondo,  e  il  mon- 
do fu  fatto  per  lui ,  e  il  mondo  non  lo  conobbe  .  In  principio 
erar  Vttbum  ,  tir  Verbuin  erat  apud  Deum  ,  &  Deus  crai  Ver- 
barn.  Hoc  erat  in  principio  apud  Deum  .  Omnia  per  ipfum  falla 
funt ,  &  fine  ipfo  faSum  ili  nibil  quod  failum  efl  .  In  ipfo  vi- 
ta erat ,  &  vita  erat  lux  bominum  ...In  mando  erat  ,  &  man- 
dai  per  ipfumfailus  eft  ,  &  mundus  eum  non  cognovit  (  e  ) 

V.  I 


C  a  J      Coi.  c.8.  (b)  c.j.  (c)ci.&+-  (d)  Miti.  ».  CO  cip.  I- 


37*         tm.  III.  Della  Relig.  Riifel. 

V.  I  Sociniani,  novelli  Ariani,  piegano  quell'in  principia -pél 
cominciamelo  del  Vangclo_.  Ma  quella  ella,  è  una  fpiegazio- 
ne  degna  di  una  truppa,  non  meno  ignorante  ,  che  empia  . 
Una  bella  iftruzìone  recata  ci  avrebbe-  l'È vangelilìa  S.Giovan- 
ni  ,  in  dicendo  ,  ohe  Crilìo  era  nel  cominciamento  del  Van- 
gelo ,  quali  che  alcuno  patene  dubitare  ,  che  Crifto  non  fofle 
ilato  prima,  che  egli  cominciale  a  predicare  -  Non  è  meno 
groflòLtna  1*  altra  interpretazione  ,  che  il  Verbo  fi  dice  Dio 
per  metafora,  e  per  allegoria.  Quando  lecito  fia  di  cos'i  inter- 
pretare le  Scritture  fante,  fi  potrà  dire  ,  che  anche  il  Padre 
fia  Iddio  per  metafora,  giacché  ugualmente  la  Divinità  attri- 
buita viene  d.igli  Evangelilii  a  tutte  tre  le  divine  Perfone  . 
Ma  io  per  ora  entrare  non  voglio  in  controversa  cogli  etnpj 
Sociniani ,.  mio  feopo  effendo  di  efplic.irc  fempli  ce  mente  il  lu- 
blime  miliero. 

VI.  Non  è  meno  erprefià  la  Divinità  dello  Spirito  Santo,  che 
quella  delle  altre  duePcribne.  Tre  fono,  dice  ^Giovanni  ,  che 
danno  teftimonianza  in  cielo,,  il  Padre,  il  Verbo,,  e  lo  Spirito 
Santo  ,  e  quelli  tre  fono  un  lòlo  .  Tra  fimi ,  qui  tefitmonium 
dìsnt  in  calo.  Parer,  Vsrbttm  ,  *  Spirimi  Sanfìui  :  &  hi  tres 
unum  fune. (a)  L'  E  vangeli  (la  S.  Luca  riferendo  il  rimprovero 
fitto  da  SJ*ietro  allo  fventtiratoAnania,dice  ,.  che  avendo  men- 
tito conrra  lo  Spirito  Santo  avea  mentito  contra  Dio  .  Cur 
anta-vii  Satan  cor  txum  mentivi  ti  Spirimi  Sanilo  ì  . ...  Non  es 
mtntitas  bomtnilws ,  fot  Dea  .(li)  Tralafcio  i  moltilumi  altri 
tefti  fanti  che  addurre  potrei  per  confermare  la  Divinità  di  tut- 
te e  tre  le  fanti (2 me  Perfone  ,  perchè  di  prefente  altro  nonin- 
tendo,.  che  di  femplicemcnce  efpiicarc  il  fagrofanto  miltero.. 

VII.  . Prima  che  il  Verbo  divino  comparine  nel  mondo  ,. 
quefto  profondifiìmo  miftero  ,  tuttoché  folto  varie  ligure  adom- 
brato, non  fu  chiaramente  agli  uomini  difvehto.  La  manìfella- 
Bone  di  un  canto-arcano  fu  riferbaca.  al  Figliuolo  unico  di  Dio,, 
che  dal  ferro  del  Padre  venne  a  dichiararlo  .  Unigenita!  Fil'ms, 
qui  eft  in  fina  Parrii ,  ip/e enarrimi! .  (e)  Egli  ci  badate  lezio- 
ni tali,  che  fe  tono  eccedenti,  la- debolezza  del.  noftrò  intendi  men- 
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to,  non  fupernnB  1*  ampiezza  della  noftra  fede  .  Noi  portiamo 
■credere  tutto  ciò  che  Iddio  ci  rivela.-  e  fc  fiarao  inabili  aco- 
nofccre  le  cofe  da  Dio  rivelate,  la  ragione  noltra  però  ci  con- 
vince efsergiulro,  e  necelfario  di  credere  con  profonda  fommef- 
fionc  tutio  ciò  che  Iddio  ci  rivela  .  Concìoffiachè  la  ragio- 
ne ci  rapprefenta  un  Dio  puriflimo  fpirito.  Ma  fi  cecine  leidee, 
che  dello Ipirito  abbiamo,  fono  affai  imperfette,  così  ìmperfet- 
tinìme  fono  le  nozioni  ,  che  di  Dio  formiamo.  Con  minore  dif- 
ficolti concepiamo  ciò,  che  lo  fpirito  non  è,  che  ciò  che  egli 
è.  La  più  didima  idea,  che  noi  degli  fpiriti abbiamo,  è,  che 
non  fono  nè  divifibili  ,  nè  incapaci  a  mtiovcrfi  da  sè.-  che  ef- 
fì  penfano,  vogliono,  operano.  Quindi  concepiamo  Iddio  infi- 
nitamente femplice,  infinitamente  penfame,  infinitamente  voleri- 
te,  infinitamente  fecondo.  Quella  fecondila  infinita,  fe  nulla 
generane,  non  farebbe  feconditi,  ma  Acrilica  .  Deve  dunque 
n  ecena  riamente  generare  infinitamente,  perchè  infinita  ,  e  per 
quefta  medeGma  ragione  deve  generare  una  perfezione  infini- 
tamente perfetta  :  dunque  quella  generazione  infinita  è  inter- 
na nello  (lefTo  Dìo  ,  perchè  fuori  dì  Dio  non  fi  dV  infinito  . 
Ed  ecco  che  Iddio  conofeendo  sè  medefimo  nece  (Tari  a  mente 
genera  il  Verbo,  che  come  generato  fi  chiama  Figliuolo ,  e  Id- 
dio generante  Padre  appellali;  ed  in  virtù  di  quella  relazione 
tra  il  Padre,  ed  il  Figliuolo  fono  due  perfone  realmente  dipin- 
te ,  le  quali  reciprocamente  amandofi  ,  fpirano  un  amore  in- 
creato, che  è  Dio  quanto  gli  amanti. 

Vili,  Di  quello  altilfimo  milìero  ninna  creata  cofa  ce  ne 
può  foram  militare  una  giuda  immagine  ,  perchè  tra  1'  infi- 
nito ed  il  finito  non  vi  ha  proporzione  .  La  noftra  anima 
dicefi  creata  a  fimiglìanza  di  Dio  .  Queir*  anima  ha  1'  edere, 
intende,  e  vuole.  Qui  fono  tre  cofe  in  una  ■  L*  edere  produ- 
cente ,  che  è  il  principio.  La  conofeenza  prodotta  ,  che  è  il 
termine,  cui  contemplando  l'anima  inficine  lo  ama  .  Quelle 
tre  cofe,  effere  ,  conofeere  ,  amare  fono  in  una  medefima  ani- 
ma. Ma  perchè  queft'  anima  è  creata,  finita,  e  limitata,  per- 
ciò non  può  produrre  ,  che  una  cognizione  limitata  ,  ed  un  a- 
more  riflretto  .  La  natura  divina  è  infinita  ,  adunque  ogni  co- 
fa  in  elfa  è  infinita  .  E  perchè  dell*  infinito  noi  non  poffiamo 
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formare  una  idea  adequata,  quindi  è  che  quello  miftero  è  al- 
la mcme  noltra  incomprensibile .  Che  gli  Ateifti ,  i  quali  ne- 
gano un  primo  Edere  infiniro,  Tifiutino  di  credere  la  Triniti  , 
ò  una  conlc-guenza ,  che  feguita  il  loro  principio  ;  ma  che  i 
Deiflì  ammettano  un  Dio,  e  poi  neghino  la  Triniti,  fi  dimo- 
flrano  evidentemente  pazzi  .  Dicono  di  negare  la  Triniti  , 
perchè  non  polTono  comprenderla  .  Ed  io  replico  .■  Non  è  in- 
culi] pren  fi  bile  la  ira  menta  ,  ed  infinita  natura  divina  ?  Adun- 
que le  per  cagione  della  incomprenubiliii  ,  negano  la  Trini- 
tà ,  per  la  medefima  ragione  debbono  negare  la  divina  na- 
tura .  All'oppofta  .  La  impotenza  di  comprendere  un  fupre- 
mo  Efiere  infinito,  immenlb  ,  eterno,  non  f'  impedilce  di  cre- 
derlo .  Dunque  è  una  manifefta  ecciti  di  rifiutare  la  credenza 
della  Trinili,  perchè  non  fi  può  comprendere  .  Quando  la  in- 
comprenfibiiiii  del  milU-ro  folle  giulla  ragione  per  non  creder- 
lo, nulla  di  divina  Fede  vi  farebbe  al  mondo.  I  Deilti  ere- 
dono,  che  il  luprcmo  Effere  e  eterno.  Comprendono  eglino  la 
eterniti?  Dovrò  io  qui  numerare  le  innumerabili  cofe  create, 
che  non  C  comprendono  ,  e  non  perciò  fi  negano?  Sommettia- 
mo  adunque  con  profonda  umilti  la  piccolezza  del  nolìro  in- 
tendimento ,  per  credere  con  merito  ciò  che  Gesù  Crifto  con 
chiarrczza  ci  ha  rivelato. 

IX,  Opporranno  per  avventura  i  Deifti  ,  che  febbene  non 
comprendono  la  natura  divina  ,  conofeono  però  in  virtù  di  evi- 
denti  dimoftraziom  la  efiftenza  della  medefima  ;  dovechè  in  niu- 
na  maniera  polfo no  conofcere4a  efiftenza  della  Triniti?  Q_ue- 
fta  oppofizione  farebbe  ridicola .  Tutti  conveniamo  ,  che  la  efi- 
ftenza di  un  Dio  è  dimoltrabile  con  manifeiie  ragioni  .  Dimo- 
fi rata  la  efìficnza  di  quello  l'upremo  Euere,  la  incomprenlìbili- 
ti  delle  infinite  perfezioni  fue  non  e  agli  fieni  Deifti  cagione  di 
difenderle.  Tutti  altres'i  confeffiamo,  che  la  Triniti  non  fi  puù 
con  umane  ragioni  dimoltrare,  e  che  al  diletto  della  noltra  men- 
te fiipplifce  la  rivelazione  divina  .  Adunque  manifeliara  per 
via  della  rivelazione  la  efiftenza  cella  Triniti,  ìngi  ulta  ni  ente,  e 
contra  ogni  ragione  fi  oppone  per  iicufa  di  non  crederla  ,  la 
incornprcnfibilìii  della  medefima,  come  fi  è  dimoftrato  . 
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CAPO  V. 

Della  Incarnazione  ilei  Verbo  divino  ,  e  della  Redenzioni 
del  genere  umano. 

I.  T  A  feconda  Perfona  del  Santiffima  Trinità,  il  Verbodi- 
I  j  vino,  Figliuolo  di  Dio  Padre,  che  ha  la  medefimana- 
tura  del  Padre  ,  al  quale  i  uguale,  e  coeterno  ,'  ha  affunta  la 
natura  umana  comporta  di  anima,  e  di  corpo  ,  fotto  la  quale 
fi  è  umiliato,  ed  efinanito  fi  no  alla  morte,  dice  S.Paolo.  Cum 

in  forma  Dei  :jfetì  non  rapina™  artilratus  ejl  ejfe  fe  squalcm 

D-l      /™«#™  «*•**  fmm  /™  .,rif„.,  i„  fimi- 

htud'mem  bommum  feUos ,  &  bab'tla  inventai  ut  homo ,  HumMa- 
vie  fcmetipfum  faSm  ebediens  ufque  ad  mortem  .  (a)  Ciò,  che 
conviene  all'  uomo,  non  fi  può  attribuire  a  Iddio,  e  ciò,  che 
conviene  a  Iddio  ,  non  fi  può  aferivcre  all'  uomo  .  Ora  il  di- 
vin  Verbo  di  tal  maniera  a  sè  medefimo  la  umana  natura  ha 
unita,  ed  in  guifa  lale  propria  tè  la  rendette,  che  egli  efercitò 
e  ciò  che  è  proprio  dell'  uomo  ,  eccettuato  il  peccato  ,  e  ciò 
che  a  Dio  conviene,  come  i  fanti  Evangeli  M  '°  dichiarano. 
In  Gesù  Crifto  adunque  vi  era  una  perfona  loia  ,  nella  quale 
vi  erano  due  nature,  la  divina,  e  la  umana,  la.  quale  di  ani- 
ma ,  e  di  corpo  celiava .  La  uniti  della  peribna  non  può  ef- 
fere  più  efprefiamente  dichiarata  nella  Scrittura  fanta  dalla 
bocca  (lena  di  Gesù  Cri  fio  ,  il  quale  fempre  fi  palesò  per  Fi- 
gliuolo di  Dio  ;  ed  i  patimenti  da  lui  fofferti,  c  raccontati  ne- 
gli Evangeli  '°  dimoftrano  vero  uomo.  Non  oliarne  la  chiarez- 
za ,  onde  è  efprelìa  la  unita  della  perfona  con  1'  alleanza  del- 
le due  nature,  gli  uomini  per  l'ardimento  orgogliofo  di  voler 
a  proprio  talento  le  Scritture  fante  interpretare,  altri  hanno  a 
Gesù  Crifto  negato  il  corpo  ,  altri  1'  anima,  gli  uni  la  volon- 
tà, gli  altri  1'  intelletto,  quelli  la  unicità  della  perfona,  que- 
lli le  due  nature  .  In  quelli  ecceffi  ,  ed  eftremì  precipitano  tutti 
coloro  i  quali  non  vogliono  fottoporre  il  proprio  giudizio  alle 
Bbb  defini- 
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definizioni  della  Società  Criftiana  ,  o  fia  della  Cliiefa  Cattolica, 
governata  dal  Capo  vifibilc  iftituito  da  Gesti  Crifto  in  S,  Pie- 
tro ,  e  nei  Tuoi  lucceflbri  .  Quindi  comprendere  dovrebbero  i 
Luterani  ,  ì  Calvinilìi  ,  e  luet*  i  moderni  Sertarj  ,  che  ficco- 
me  i  Nelloriani  ,  i  Monoteisti  ,  gii  Eutìchiani  ,  ed  altri  ve- 
rnili Criliiani  precipitarono  nelle  accennate  moftruofe  erefìe  , 
cos'i  eglino  Eretici  olìinati  divenuti  fono,  per  riferii  dalla  Ro- 
mana Chiefa  feparati. 

II,  Quella  ineffàbile  alleanza,  ovvero  naturale,  ed  ipofìatica 
unione  della  divina  ,  ed  umana  natura,  non  reca  punto  di  pre- 
giudizio alla  maelft  del  Figliuol  di  Dio.  Egli  euoprc  gli  Splen- 
dori della  fua  Divinità,  e  nafeonde  fotto  il  velo  della  umani- 
la  i  torninoli  raggi  della  fua  grandezza  ,  lènza  minimo  detri- 
mento della  Ina  infinita  perfezione  .  La  umana  natura  fola  el- 
la £  al  lòmmo  della  i'ua  gloria,  ed  al  colmo  della  fua  felicita 
efaltata. 

III.  Il  fine  immediato  di  ouefta  prodigiofa  congiunzione  del- 
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3  il  primo  .  Cbrìfim  Tcfus  venie  in  bunc  munium  pecca- 
s  fri™  fMav>  quor„m  prinm  ego  firn,  (k  )  Egli  è  ri  me- 
Tore  del  nuovo  Tellamento,  per  d'piare  con  la  morte,  eh* 
ha  l'offerta ,  le  prevaricazioni  che  fi  commettevano  nel  vec- 
o  Tellamento,  affinchè  quelli  che  fono  chiamati  da  Dio, 
vano  la  eredit'a  eterna,  che  è  loro  promena.  Imperciocché 
*i  il  teftamento  ,  uopo  è  che  la  morte  vi  fia  del  Tefta- 
: .  Nòvi  Tcflnmsnti  mrdianr  eli ,  ut  morte  intercedente  ,  in 
pravarkatioamn  qua  crani  fui  priori  Tegumento  , 
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repromijìonem  aicipianl  ,  qui  vocali  fan!  tcicrnsc  btrtàìtam  . 
Ubi  enhn  te/lamentarti  eli  ,  man  neccjje  eft  interceda!  TeDu- 
toris.  («)  Nella  fua  lettera  ai  Romani  io  (ìelTo  S.  Paolo  ci  ri- 
corda ,  che  (e  per  lo  peccato  del  folo  primo  uomo  k  mone 
entrò  nel  mondo  ,  per  k  morte  del  folo  Gesù  Crifto  è  diiirut- 
ta  k  morte  del  peccalo  .  Si  enim  unins  deliClo  mors  regnavi! 
per  unum  ;  multo  masis  abimdantiam  gratU,  &  dmationis  ,  & 
jujliiì*  accipienles  ,  ita  vita  regnatone  ,  per  unum  Jef.im  Cbri- 
jiun,  .  Igi.urf.cu!  per  uttius  dc'hHum  in  omnes  bovine;  in  con. 
demnaiivnem ,  fa  &  per  uums  jufatiam  in  ornati  bomines  in  /«- 
fafaatinnem  vita  .  S,cut  enhn  per  inobedicnthm  imius  bominis  pec- 
catara  confanti  funi  multi,  ita  per  unius  obedilhnem  j-jfii  confa, 
tuentur  multi. 
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pace  era  di  offerire  una  foddisfazione  ,  che  uguagliane  la  im 
menfita  della  ingiuria.  Ed  eccovi  la  perfona  del  Verbo  divino 
ugnale  in  maeftà,  ed  in  tutte  le  perfezioni  all'  offe-fo  Dio,  ve- 
Bbb    ìj  IHrfi 
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flirfi  di  umana  carne,  e  caricarli  di  tutt'  i  peccati  del  mon- 
do ,  per  offerire  alla  oltraggiata  divina  giuftizia  col  facrifizio 
della  propria  vita  il  nlarcim;n:t>  dei  luoi  violati  diritti .  E  tan- 
to è  più  ridondante  la  riparazione  dell'  ingiuria  ,  quanto  la  di- 
gnità delta  perfora  divina  ,  che  fi  addolsà  il  carico  di  piena- 
mente foddisfare  ,  fupera  la  viltà  dell' uomo,  che  ebbe  la  sfron- 
tata temerità  di  oltraggiare  la  infinita  Maefta  di  Dio . 

V.  Abballiamo  dunque  le  ali  della  nollra  fu  parili  a  ,  la  qua- 
le fu  quella,  che  affali  l'  augurio  Trono  di  Dio,  peF  poter  di- 
voramento contemplare  ,  e  adorare  gli  arcani  della  Sapienza 
increata.  Per  riparare  alla  lìrage  partorita  dalla  noli ra  orgoglio- 
fa  temerità,  fi  è  umiliato  lo  fteffo  Figliuolo  di  Dio,  Noi  era- 
vamo incatenati  tra  i  ferri  di  quello  fpirito  fuperbo,  e  geme- 
vamo fotte  la  tirannia  delle  nollre  sfrenate  paffioni  ,  e  (chia- 
vi miferabili  de]  Demonio,  eravamo  deftinati  ad  una  formi- 
dabile eternità  dei  più  crudeli  tormenti .  Per  follevarci  da  cos\ 
profondo  orrendirtimo  abiiTo,  il  Figliuolo  di  Dio  è  comparato 
al  mondo,  non  con  apparato  regale,  e  luminofo  ,  non  accom- 
pagnato da  grandiofo  treno  ,  da  numerofo  corteggio  ,  e  tra. 
iplendide  grandezze  di  tuffo,  di  pompe  ,  di  equipaggi ,  ma  fot- 
te le  abbietti:  fpoglìc  di  povertà. ,  di  pazienza,  di  tolleranza  dei 
più  obbrobriofl  disprezzi  ,  e  vilipendi  .  Noi  dominati  dallo 
fpirito  di  fuperbia,  ed  impattati  di  orgoglio,  non  eravamo  ca- 
paci neppur  di  ben  conolcere  ,  non  che  di  praticare  fincera- 
mente  quella  virtù  dell'umiltà  ,  unico  poderali)  antidoto  della 
fuperbia  ,  madre  funelta  di  tutte  le  nollre  difgrizie  .  Il  Verbo, 
divino  ha  voluto  fare  di  sè  medefimo  un  vifibile  modello  di 
quella  virtù,  acciocchì  noi  hlfando  gli  fguardi  noilri  in  que- 
llo feruìbile  prodigiofo  difegno  ,  poteffimo  e  ravuifarae  la  ec- 
cellenza della  medefima,  ed  incoraggirci  a  praticarla,  adimi- 
laiione  del  noJlro  divino-  Maeftro  ,  ed  invitto  Capitano. 


CA- 
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e  a  p  o  vi. 


Del  miftero  delF  Eucarijìu. 

1.  T  '  Altro  miftero  più  ineffabile  della  Religione  Criftiana 
I  1  egli  è  quello  della  Eucariftia,  nella  quale  Gesù  Criflo 
ci  fi  porge  noftro  cibo,  e  noftra  bevanda  .  Egli  lì  è  fatto  no- 
tilo fratello  nella  natila  ,  noftro  Maeftro  nella  vita ,  noftro 
prezzo  filili  Croce  ,  noftro  cibo  full'  altare  ,  noftra  corona  ,  e 
noftra  gloria  in  paradifo  .  Piucchè  c'  inoltriamo  a  meditare  la 
fua  aniorofa  previdenza  ,  ed  i  tefori  della  fua  mifericordia 
verfo  di  noi  ,  più  confufa,  e  deprelfa  rimane  la  ^temerità  no- 
ftra .  Non  folo  il  divin  Verbo  ha  voluto  farli  uomo  per  po- 
ter foddisfarc  alla  Divina  Giultizia  collo  sborfo  del  fuo  prezio- 
fo  fangue  ,  e  per  liberarci  dalla  fchiavitù  del  peccalo;  ma  do* 
po  averci  rondini  di  fchiavi  del  Demonio  figliuoli  adottivi 
di  Dio  ,  ha  voluto  ritrovare  la  maniera  incorri  frenabile  di  (ta- 
re fempre  con  noi,  eziandio  dopo  il  facrifizio  della  liia  motte. 
Egli  ci  ha  redenti  dalla  mone  del  peccato,  e  ci  ha  follevaii 
ad  una  vita  divina  .  Per  nutrire  ,  e  corroborare  quella  vita 
divina  vi  voleva  un  alimento  ,  ed  una  bevanda  divina,  ac- 
ciuchii; alla  dignità  della  vita  proporiion.ua  foffe  la  foave  pre- 
ziofuà  del  nutrimento  .  Ed  ecco  che  egli  medefimo  ,  iìccome 
è  noftra  vita  divina  ,  cosi  ha  voluto  efiere  noftro  cibo,  e  no- 
ftra bevanda  fagramentale  . 

II.  Se  quello  aliiflimo  miftero  è  più  fublìme  degli  altri,  Ge. 
sù  Crifto  con  più  di  chiarezza  ha  voluto  efplicarlo  con  le  fe- 
guenti  parole  .  „  Io  fono  il  pane  della  vita  .  I  padri  vc- 
„  ftri  mangiarono  nel  diletto  la  manna,  e  tono  morti  .  Que- 
„  (io  è  il  pane,  che  Icende  dal  cielo,  acciocché  chi  lo  man. 
„  già,  non  moja  .  Io  fono  il  pane  vivo  difeefo  dal  cielo.  Chi 
,.  mangerà  di  quello  pane,  viveri  eternamente:  ed  il  pane,  che 
„  io  vi  datò  ,  egli  è  la  mia  carne  per  la  vita  del  mondo  . 
„  Contraliavano  tra  di  loro  dunque  i  Giudei  dicendo  :  Ed  in 
„  quaf  maniera  può  egli  darci  da   mangiare  la  carne  fua?  " 


jSa  Li b.  HI.  Della  Relig.  Rivel. 

Qui  lafciando  da  parte  gì'  increduli  ,  voglio  fare  una  breve  dt- 
greQìont-  cantra,  gli  Eretici  . 

Ili.  Ecco  che  i  Giudei  propofero  a  Gesù  Crifto  la  difficol- 
tà medefima,  die  a  nnllri  giorni  i  moderni  Giudei,  Calvini- 
fti,  e  Zningliani  muovono  alla  Cattolica  Chiel'a  .  Non  polTono 
i  nolìri  Settarj  concepire,  come  Gesù  Crilìo  realmente  lotto  i 
facrì  fimboli  doni  aiFedeli  la  fila  carne  in  cibo,  ed  il  fuo  fan- 
gue in  bevanda  .  Pedono  negare  i  S  ignori  Riformati  ,  che  la 
difficoltà  c  dei  Giudei,  e  del  loro  Zuinglio  ,  e  Calvino  Ila  la 
lielfa?  Ni  cerramente,  quando  non  vogliano  negare  la  luce  del 
Sole  nd  meriggio.  G>c  ril'paie  Gir;':  Criflo?  che  le  lue  parole 
doveanfi  in  fenìo  figurato,  e  allegorico  interpretare?  Nulla  me- 
no. Ma  con  un  tuono  più  iònoro  replico  il  niedefitno  fentimen- 
to  con  le  fteffe  parole  ,  e  con  efprefltani  più  calzanti  in  que- 
lla forma: 

IV.  „  Dille  dunque  loro  Gesù.-  In  verità  ,  in  verità  vi  di- 
„  co  :  Se  voi  non  mangerete  la  carne  del  Figliuolo  dell'  tio- 
„  mo,  e  non  berrete  il  di  lui  fangue,  non  avrete  in  voi  la  vi- 
„  ta.  Chi  mangia  la  mia  carne,  e  beve  il  mio  fangue,  ha  la 
„  vita  eterna  ,  ed  io  il  rifufeitcrò  nel  giorno  finale  .  Conciof- 
„  fiachè  la  mia  carne  &  VERAMENTE  cibo.-  ed  il  mio  fan- 
„  gue  è  VERAMENTE  bevanda.  Chi  mangia  la  mia  carne, 
„  e  beve  il  mio  fangue,  rimane  in  me,  ed  io  in  lui.  Sicco- 
„  me  il  Padre  vivente  ha  mandato  me  ,  ed  io  vivo  per  lui; 
„  cosi  chi  mangia  me,  vive  per  me  (ìciTo.  Quello  è  il  pine 
„  eh' è  difcei'o  dal  cielo.  ) 

V.  I  Calvinisti  fono  più  accecati,  ed  incomparabilmente  più 
indurati  degli  (ìeffi  Giudei.  Quelli  oppofero  a  Crillo  ,  che  non- 
capi  vano  la  maniera,  onde  egli  poteva  dar  loro  la  fu  a  carne  in 
cibo,  ed  il  fuo  fangue  in  bevanda  .  Ma  quando  udirono  con 
frafi  più  caricate,  e  più  manifeltc,  che  la  fua  cime  è  w«. 
tnentc  cibo  :  vere  eli  cibus,  e  che  il  fuo  fangue  è  veramente  be- 
vanda ,  immantinente  ammutirono  .  Moki  perù  difsero  ,  che 
quello  parlare  è  molto  duro,  e  che  non  fi  può  afcoltare  .  Da- 
rus  cJJ  bit  firme,  Cr  jmt  patejì  titm  audire  ?   Quello  miltero 

[a)  Juan,  c.  6. 
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dunque  vi  feandalczza  ?  rifpofe  Cri/Io.  Hoc  noi  fcanditìhpti  (a) 
„  Sappiale,  che  lo  fpiriro  è  quello,  che  vivifica.  Lacarnenul- 
„  la  giova.  Le  parole,  che  io  vi  ho  dette  ,  fono  fpiriro  ,  e 
„  vita.  Ma  cileno  alcuni  di  voi  clic  non  credono  ....  e  da  (jne- 
„  Ilo  punro  molti  dei  fuoi  Dilcepoli  le  ne  andarono  addietro, 

e  non  più  camminarono  con  efso  lui  .  "  Ex  hoc  multi  Dì- 
fcipulorum  ejus  abierunt  retro,  &  jam  non  arni  ilio  ttmbulaèanr, 
Dixir  ergo  Jefit!  ad  duodecimi  Nvmquid  &  voi  vultìs  ubimi  Re- 
j'pondìi  ergo  et  Simon  Pctrui;  Domine,  ad  qaem  ìb'musì  Verbi 
vi,*  tterm  btbes .  Et  noi  creàidtmut,  &  cegmvìms,  quia  ti,  et 
Cbriftus  Filius  Dei. 

VI.  Quella  rifpofta  di  S.  Pietro  colma  i  Calvinifti  di  con- 
fnfionc  ,  c  mette  in  piena  veduta  la  cecità  loro  .  Coltoro  ag- 
guifa  degl'increduli  Dilcepoli  abiermt  retro .  Si  fono  fiaccati  da 


,  noflta» 

ìc  hai  fa] 
hai  fapnt. 


e  quella  loro  sfacciata  Erefia  ,  rilpon- 
.  Giudei  ,   che  la  fua  ftntiflima  carne 
vere  eft  cibus  ,  e  che  il  fuo  prezìofo  fangue  vere  eli  fatai  .  I 
Calvinilfi  cavillano  quelle  parole  ,  Caro  non   prode/1  quidquom, 
dette  da  GesùCrifto  per  rimproverare  la  milcredcnza  dei  Giu- 
dei, 
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dei  ,  perchè  appunto  il  cibo  della  carne  fua  nìun  profìtto  re- 
ca a  chi  lenza  fede  la  riceve,  ed  a  chi  rifiuta  di  crederla  . 
Tanto  è  certo  ,  ehi-  quello  é  il  vero  lenln,  e  che  Cri  Ho  non 
mitigò  il  lignificato  delle  lue  parole  precedenti  ,  ne  lo  trafpor- 
tò  ad  un  fenfo  figurato,  crime  le  ■cernili  miniente  contra  iCat- 
tolici,  ed  i  Luterani  i  Clalvinifli  pretendono  ,  quanto  che  do- 
po le  obbiettatc  parule ,  Con  n'.n  pndeft  quiàquam ,  Geiù  Crifto 
immelmatemene  rimpmvcra  ai  Giudei  ,  che  lo  feguivano  ,  la 
lyr.i  i nero/.:. uà  .  Su-ii  nfdim  et  ™i  ,  bui  non  et-duni ,  Sur- 
b„t  en,m  ab  imita  Jtfu:,  qui  rjjcnt  non  rtedenm.  Se  Gesù  Cri. 
Ilo  avete  dichiarato,  che  le  lue  parole  debberai  intendere  in 
lenlo,  non  letterale,  ma  allegorico  ,  i  Giodei  funi  Difcepoli 
non  avrehbonn  perlillno  nella  incredulità,  ne  l'avrcbbono  do. 
po  le  oppofte  paiole  abbandonato.  Ora  è  certo  dal  tertu  evan- 
gelico  ,  che  dopo  appunto  1'  abbandonarono  .  AWfi  Difupulo- 
ntm  e/us  tbìenmt  retta.  Adunque  è  evidente  ,  che  mtcleto  le 
parole  dette  da  Clifto  nel  primiero  lenlo  letterale,  e  perciò  fé 
n'andarono:  e  coni  medelimi  (e  ne  tono  p  andati  dietro  i 
Calvinifl.,  ed  i  l>iotefhnii  tutti  .  Ma  i  ducici  Apolloli  con 
tutu  i  loro  luccefToti  le  ne  fono  rimarti  attaccai:  a  Gesù  Cri. 
Ilo,  ed  alla  fua  immobile  pietra,  fu  cui  è  fondata   la  Chiela 


ufi*  la  !le!fc  viva  voce  ói  Gesù  Cri!to  per  convincere  i  perfidi 
Jiudeì. 

VII.  Adoriamo  noi  per  tanto  gì"  ineffabili  dilcgm  della  Sapi- 
n;a  infinita  ,  che  ha  voluto  veline  la  noltra  carne  per  ellèrci 
in  lenfibile  elcraplare  della  nortra  condotta ,  e  per  inlegnaci  con 
a  pratica  la  vita  lama ,  che  dobbiam  menare .  Ha  voluto  il  Fi- 
linolo ui  Dio  unire  unti  noi  a  «è  medifimo  in  una  foptji.i  li- 
nde a  quella,  onde  egli  è  unito  all'  eterno  luo  l'adre  .  l'erchè 
i  ha  infufa  una  fola  fede,  e  ci  ha  donato  l'unico  luo  corpo  a 
mi,  acciocché  tutti  nutriti  di  queflo  unico  cibo  fiam  tumeon- 
iunti  e  con  elfo  lui  ,  e  tra  noi  medelimi.  Ut  unum  fini ,  ficut 
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CAPO  VII. 


Idea  generale  dell*  DOTTRINA  r, 
Gesù  Cr.fi,,. 


■Bì 


è  fervilo  e  di  figure  le  più  penetranti  ,  e  di  parabole  le  pili 
feribili  ,  e  di  elortazìoni  le  più  fervorofe.  Li  ragione  di  que- 
fta  diverfith  ella  fi  preferita  da  sè  ,  perchè  poco  penofa  a  noi 
tiefee  la  credenza  dei  dogmi,  dove  che  grave-fa,  e  tormemofif- 
fima  fpe  ri  mentiamo  la  pratica  della  morale  dottrina,  come  of- 
ferva  S.  Giovanni  Grilbftomo  .  (a\  Ratini  ttenim  de  dogmatibus 
Chrifiu;  dijferuit;  fiepius,  immo  vero  ubique ,  &  femper  de  viven- 
di  fincerirate  :  nullo  cnìm  ad  illud  Ubare  opus  eft  ;  hoc  quantum 
li/ij'. n -11.-  quotidie ,  idcirco  toal'muU  laboribtìs  ìndiget  ;  net  jclum 
univerfa  disciplina ,  veruni  etìam  parva  ejus  om  'tjja  parricida  maxi- 
li.  Quella  Morale  di  Gesù  Cri  Ito  crocifigge  la  noftra  carne, 
mette  freno  alle  pailioni  noftrc  più  inipctuofe  ,  toglie  il  difor- 
dine  introdotto  dal  peccato  ,  e  v  introduce  la  ubbidienza  degli 
appetiti  alla  ragione  ,  della  ragione  a  Iddio,  e  cambia  1'  uo- 
mo carnale,  c  fenlùale  in  uomo  fpitituale,  e  divino.  Tre  fò- 
lio gli  ordini ,  che  quefta  Morale  regola  ,  ed  a  perfezione  ridu- 
ce .  L'ordine  è  verfo  Dio,  vtrfo  il  proflimo,  tt  verfo  noi  me- 
dedmi.  Nel  fuo  Decalogo  comanda  ogni  bene  in  rapporto  a  que- 
■fti  tre  oggetti-  e  vieta  (jualunque  male,  che  pofTa  perturbare  , 
o  ferire  quelli  tre  ordini,  che  fono  le  prime  bjfi  del  grandio- 
io  lublimc  edifizio.  Le  virtù  più  luminole  ,  le  gtfta  più  eroi- 
che, le  azioni  più  fante  formano  il  maeflolo  ornamento.  Ogni 
■vizio,  avvegnaché  leggiero,  ogni  parola  oziofa ,  (igni  trafporto  di 
paflione  men  regolato,  ogni  ombra  d'imp^rljzione  e  proibitk  . 

Ccc  l'er 


C> )  Homi],  iì.  in  S.  Aliti. 
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Per  animare  e  ali'  efereizio  difficil ifTimo  di  vita  si  fatua,  e  all' 
odio  di  ■lualfifia  vizio  ,  alla  virtù  li  promette  per  guiderdone 
una  beatitudine  e:ema,  un  premio  infinito,  il  pofsediroento  del. 
In  (ledo  Dio  .  Alla  mala  w»,  ed  ai  pelati  mortali  i'intima- 
no  peni  eteme,  fuppliij  i  più  tremendi,  ad  a'  vizj  leggieri  pe- 
ne proporzionate.  Su  quelli  due  perni  i\  premi  >  c  di  gafti- 
ghi  vogliefi  la  novella  Impernia  fàbbrica  della  Criltiana  Chie- 
la.  Ma  perche  troppo  fievoli  fono  le  forze  degli  uomini  e  per 
rcliitcre  alla  guerra  dei  fieti  nimici  ,  e  per  falirc  al  (obli rete 
monte  di  quella  unta  perfezione  ,  the  quefta  evangelica  Mo. 
rale  preferì  ve,  il  divino  Maeitio  non  folo  ha  rimultrata  1"  an- 
gusta ,  e  ficura  via,  per  cui  giugnervi,  non  folo  ha  (coperti 
gl'intoppi,  i  pencoli,  le  infìdie,  l'imboliate  ,  gli  aguati  dei 
nemici,  ma  di  vantaggio  fomminifira  fcccoHi  efhcaciliimi ,  ed 
interni  che  rinforzano  la  natia  debolezza,  edeftemi,  che  illu- 
minano, e  dirigono  a  camm.nare  per  lo  diriuo  lemuri!  .  La 
legge  comanda  una  continua  Icr.tmella,  taia  vigilanza  indefej- 
fa,  per  prevenire  le  ferpreft  dell'inimico,  una  preghiera  fer. 
venie  ,  code  implorare  i  celeiti  fuuidj,  una  umilti  profonda  per 
conuliarii  le  beneficenze  della  divina  mifericordia ,  una  pazien- 
za collante  ,  una  fede  viva,  una  fperanza  ferma  di  ottenere 
la  vittoria  in  virtù  dei  rinforzi  lommmilìrati  da  Dio  .  Vuole 
il  divino  Mac  Uro  ,  eoe  noi  abbiamo  una  piena  diffidenza  del- 
le nodre  fnrze,  ed  una  immobile  confidanza  nella  fua  bontà  ; 
clic  meditiamo  fempre  la  noilra  povertà,  la  noltra  debolez- 
za, Li  r.ollra  m:fer:a  per  con  ofe  e  re  quindi  1'  diremo  bifogno  di 
ricorrere  alla  forger.te  dei  eelelìi  ajuti  ,  ed  al  teforo  wèiaulìo 
dei  luoi  favori.  In  quella  grufa  noi  diamo  lempre  mai  a:tac- 
catì  al  principio  della  r.ollra  vita,  c  al  Dio  delie  armate,  del- 
le vittorie  ,  e  dei  trionfi.  Vuole  altreii,  che  con  un  nodo  in- 
diflulubile  di  cariti  (ìam  confederati  cui  nullto  proffimo  goden- 
do delle  fue  felicità,  rat  trillandoci  delle  fue  difgrazie,  f  "occor- 
rendolo nelle  fue  miferie,  tollerando  le  ingiurie,  che  ci  può  re- 
care, e  contraccambiando  l'odio,  onde  ci  perfeguita,  con  le  be- 
neficenze, che  io  pofibno  placare,  e  guadagnare  la  di  lui  ami- 
cizia. Vuole  finalmente,  che  una  vicendevole  pace,  che  una 
Scambievole  carità  formi  di  tutti  e  quanti  i  fuoi  legnaci  un 
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fol  cuore,  una  fola  anima  per  vivere  in  una  Tranquilla  concor- 
dia ,  ed  in  una  dolce  benevolenza  .  E  quantunque  i  Criftiaru* 
fiano  per  tutte  le  parti  del  mondo  differii,  quando  forniti  fiano 
della  divina  grazia  ,  vivono  in  una  perfetrifiìma  comunità  di 
meriti  celcfti;  per  guìfa  che  gli  uni  partecipano  delle  virtuofe 
operazioni,  della  penitenza,  delle  limofine  ,  delle  preghiere  , 
del  martirio  degli  altri.  E  quefta  è  una  verità  si  certa  ,  che 
la  comunione  dei  Santi  nel  teiòro  dei  meriti ,  e  virtuofe  opera- 
zioni, è  un  articolo  di  Fede  regillrato  nel  Simbolo  Apoflolico. 

Ili,  Quefto  è  il  fublime  ritratto  di  quefta  celefte  Morale  . 
Ben  conofeeva  il  nofìro  divino  Maeftro  la  infermira  no/Ira  per 
poter  riformare  ad  un  sì  alto  difegno  il  tenore  dei  noflri  co- 
itami. Perlo  che  non  folo  ha  voluto  col  fanto  battelìmo  ri- 
generarci ad  una  novella  vita  divina,  e  con  tra  dégna  rei  coll'im- 
pronto  della  fui  Croce  in  fronte,  e  donarci  perfone  a  lui  confa- 
vate, che  ci  dirigano  ;  ma  di  vantaggio  ha  iftiruito  un  fecon- 
do lavacro,  onde  abolire  le  macchie  contratte  per  la  irafgref- 
fione  di  quefta  fanta  legge,  e  ci  ha  lafciato  il  fuo  fanti  turno 
corpo  di  una  maniera  ineffabile  folto  i  veli  facri  di  pane  ,  e 
di  vino  ,  onde  rinvigoriti  ,  e  fortificati  potTiam  continuare  la 
celefte  milizia  ;  e  per  lo  tempo  in  cui  dobbiamo  entrare  nell* 
ultima  iorra  per  riportare  la  corona,  e  falirc  alla  beata  Sionne 
ci  ha  proveduti  di  un  baliamo  facrofanto,  che  ci  porge  un  fuf- 
fidio  il  più  poffente  ,  ed  un  rinforzo  efficacitumo  a  debellare  tutt' 
i  noihi  nemici.  Ha  voluto  finalmente  fantificare  la  (telfa  pro- 
pagazione naturale  ,  innalzando  la  congiunzione  matrimoniale 
della  natuta  di  mero  contratto  naturale  alla  dignità  di  Sacra- 
mento,, acciocché  fanta,  ed  immacolata  fu  la  vita  degli  Spuli 
deteinati  al  mantenimento  del  genere  umano  ,  donando  ai  rae- 
defimi  una  grazia  peculiare,  onde  fomentare  la  fcambievole  be- 
voler.za  ,  e  foftenere  i  gr avuti  peli  di  una  tale  alleanza  -  Eque- 
III  fono  i  fette  Sagramene i  di  notira  lanta  legge  Kmcfimo,che 
cancella  la  colpa  originale:  Crclìma  ,  che  ci  anima  a  prolefla- 
re  pubblicamente  laFede,  e  Morale  Criftiana ,  e  a  dirprezzart 
tutte  le  terrene  cole:  TEucariftia  ,  che  ci  nuirifce  .-  ta  Peni- 
lenza,  che  rimette  i  peccati  commelfi  dopo  il  battefimo:  l'Or- 
dine che  confacra  Ì  Sacerdoti  diDio  :  la  cftrema  unzione,  che 
Ccc    tj  ci 
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ci  rinforzi  nell'  ultima,  lotti  :  il  Matrìm  onio  ,  che  fantine»  ht 
yropagazione  del  genere  umano  . 

CAPO  Vili. 


Del  doveri  àelF  uomo  verfo  Iddio  preferirti  dulia 
Morali  Evangelica. 

I,  TV  TEI  capo  antecedente  abbiam  formato  come  uno  staz- 
io zo  dell'  alto,  e  grandiofo  difegno  della  Criftiana  Mo- 
rale. Di  prefente  vogliamo  le  lue  prime  ,  e  fondamentali  leg- 
gi con  un  po'  più  di  eitcnfione  dichiarare  .  E  per  efporrc  in 
una  più  precifa  veduta  i  doveri  dell'  uomo  verfo  Iddio  ,  voglio 
dividere  quello  capitolo  in  più  paragrafi,  per  potere  feparata- 
mcnte  diltinguere  un  dovere  dall'  altro..  In  quella  maniera  vie 
più  rifplendera  la  làntità  della  nollra  Morale,  ed  il  Criitiano 
ne  patri,  con  più.  di  facilita  le  altiffime  obbligazioni  rilevare.. 

s.  I. 

Dell'  ulnari  dell'  uomo  uevfo  Iddìo. 

I.  TL  primo  altìffimo  dovere   dell'uomo  verfo  Iddio  condite; 

X  in  un  amore  ,  col  quale  fi  anteponga  Iddio  a  tutte  le. 
treature ,  e  fopra  tutte  fi  ami  .  Quello  amore  dee  continua- 
mente regnare  ne'  cuori  noltri  quale  (pirico  vitale  ,  che  vivi- 
fichi tutte  le  noilre  operazioni  per  renderle  degne  d' eterna  vi- 
ra .  Afcoltiamo  ,  e  meditiamo  le  parole  lignificanti  ,.  e  forti  , 
onde  Iddio  ci  dichiara  quello  fuo  primo  comandamento.  „A- 
„  fcolta  o  Uracllo  il  Signore  Dio  noftro  ,  che  è  Padrone,  tuo. 
„  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore  ,  con  tut- 
„  ta  la  tua  anima,,  e  con  tutta  la  fortezza  tua.  E  quefte  mìe 
„  parole,  che  oggi  ti  comando,  faranno  nel  cuore  tuo:  e  le  rac. 
„  conterai  ai  tuoi  figliuoli  ,  e  le  mediterai  ,  o  ledendo  in  ca- 
„  fa  tua,  o  camminando  per  le  vie  ,  o  giacendo  il!  letto,  o 
„.  alzandoti  ..  Le  legherai  quali  fegnali  nella  tua  mano  ,.  e.  h? 
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„  ranno  ,  e  fi  moveranno  avanti  gli  occhi  tuoi .  Le  fcrivcral 
„  fulla  foglia,  e  iulla  porta  di  cala  tua.  (a) 

II.  Quelle  fono  le  parole  ,  colle  quali  Iddio  nel  Deuterono- 
mio elprelTe  a  quel  popolo  rozzo  ,  e  carnale  il  fuo  primo  e 
maffimo  comandamento  .  Gli  Ebrei  di  fatti  portavano  nelle 
loro  filatene  ferine  le  divine  parole  al  di  fuori  del  loro  brac- 
ciò,  e  come  credono  alcuni,  anche  fulla  fronte  per  averle  tem- 
pre avanti  gli  occhi.  Gesù  Cri  Ito  replica  nel  fuo  Vangelo  lo 
irelìb  comandamento,  rinovando  lo  Ipirito  della  legge  ,  cioè 
di  amare  continuamente  Iddio  !per  quanto  permette  la  fragi- 
lità noftra  con  tutto  il  noltro  cuore  ,  fopra  tutte  le  creature. 
Amerai  (dice  Gesù  Grillo)  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo 

l  7 'Zffimo  \  IriZ  "coMvtdmemo  '  in  queflT'fiti 
ftrimg,  U  Ugg,,  ed  .  Pnfrti.  (A) 

III.  Il  fine  della  legge  ,  fogeiugne  S.  Paolo  ,  Ì  la  cariti  di 


amore  di  Dio  verfo  di  noi  ,  che  ha  voluto  iollevarci  alla  digni- 
tà di  fuoi  figliuoli,  per  renderci  abili  ad  amarlo,  e  perchè  con 
quello  dolce,  e  foaviuìino  nodo  foflìmo  tempre  mai  con  elio  lui 
uniti.  Vidtte  qualem  ebaritetem  iedu  nobis  Patir  ,  ut  filii  Dei 
nernmanur  ,  &  fuma,  (d)  Ut  muti  unum  fint  .  Sicul  tu  Po- 

eh  ,  &  in  hi  me,  ut  fiat  cvnfunmatì  m  unum  ,  ut  cagnofeat  mun- 
ii» ,  quia  tu  me  miflftì,  &  iilaxiftt  tot  ,  fieiit  &  me  ddexifti  .  (t) 
IV.  Poiché  voi  liete  figliuoli,  replica  S.PaoIo,  Iddio  ha  man- 
dato lo  fpirito  d.-l  Figliuolo  tuo  nei  cuori  voilri ,  cheefclama: 
Mio  Padre,  mio  Padre.  Dunque  non  liete  più  fervi,  ma  figli: 
che  fc  liete  figli,  fletè  credi  ai  Dio  per  Gesù  Crilto.  $)uoniam 

"(aj  Htm.  ed. '(b)  M„tt.  li.  CO  E11.1.C.+  (u)  ibi.cj.  (e)e.  '7- 
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mtem  eJJìs  Riti  ,  m'ifit  Deus  [piraurn  Filiì  fui  m  corda  velìracla- 
mantem^Abba  Pater  .  Itaqut  jam  non  tfi  [trans  ,  [td  Filini.  Qnod 
fi  Filini ,  &  berts  per  Deum . 

RIFLESSIONE. 

La  Legge  CrifKana  è  legge  di  amore  :  Plenituda  Ugh  Jilctlio . 
Nulla  v'  ha  di  più  foave,  dì  più  dolce,  di  più  giocondo  al  cuo- 
re umano  quanto  l'amore.  Dolciiftma  per  tanto  è  la  Criftiana 
Legge,  appunto  perchè  legge  di  amore,  di  benevolenza,  di  ami- 
cizia. Quello  è  il  fenici  legittimo  in  cui  foave  dicefi  il  giogo 
evangelico  :  Jugum  meum  [uave  tjì,  come  ìnfegnano  tutti  e  quan- 
ti ì  Padri,  tra  i  quali  S.  Agoflino  .  Quidquìd  enim  datura  efl 
in  practptis ,  ut  fu  leve,  ebarìtas  [acit.  (a)  E  tanto  è  più  foa- 
ve il  giogo  dell'evangelica  legge,  quanto  è  più  perfetto  ,e  più 
fublime  L'amore .  L'amore  del  Criftiano  non  è  amore ,  le  cui  fiamme 
fieno,  acce fe  da  qualunque  creata  bontà,  o  bellezza;  ma  l'unico 
mantice  di  quella  infiammata  carità  è  la  immenfa  bontà  ,  e 
bellezza  infinita  della  divina  natura  .  Chi  forprefo  non  rima- 
ne ,  e  ftupefatto  al  folo  riflelTo ,  che  il  Crillìano  fia  innalzato  alla 
dignità  di  figliuolo  di  Dio,  che  fia  ammetto  alla  feambievole  a- 
micizia  di  Dio  ,  che  fia  ornato  del  privilegio  di  amare  Iddio 
come  fuo  padre,  come  fuo  amico,  come  fua  eredità  ?  Per  lo 
cheaccefo  di  un  fante  zelo  S.  Tommafo  di  Villmova  rivolto 
al  Crifliano-efclama:  Se  tu  t  rabici  di  amar  Iddio,  perche  Crea- 
tore, perchè  fapiente,  perchè  infinitamente  buono,  clemente  , 
liberale  ,  e  mifericordiolo  :  amalo  almeno  fai  perchè?  Perchè  è 
tuo ,  perchè  è  tua  mercede,  perchè  è  tua  carota  ,  perchè  è  tu* 
erediti.  Si  non  diligii  quia  Domìnum,  ncque  dìligis  quìa  Dtom  , 
[aliem  diliga  quìa  tuunt.  Tu  ami  la  fpolà ,  perchè  è  tua  ;  ami 
Toro,  perchè  è  tuo  ;  ami  la  velie,  perchè  è  tua,  E  non  ami 
Iddio,  che  è  più  tuo,  che  non  è  tua  qualfifia  creata  cofa  ? 
Zonam  tuam  diligìsT  pallium  tuum  diìigis-,  &  Deum  tuvm  non 
diligisi  Quello  amore  comprende  la  legge  tutta,  inquanto  che 
fpande  fopra  tutti  i  precetti  più  afpri ,  e  più  pefanti  una  di- 


(a)  Sa. 47.  de  div.  c  1- 
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vina  foavilfima  unzione,  onde  raddolcire,  e  rende  facile  ,  e 
gioconda  la  olfervanza  de'  mcdefimi  .  Alcuni  moderni  troppo 
,  benigni,  e  poco  vertati  nella  dottrina  dei  Santi  Padri  fogliono 
allegare  quello  evangelico  telto , /«gii™  meum  fuoveejl,  (?onus 
BKum  leve,  quafi  che  lafoaviii  di  quello  giogo  confiftefiè  ncll' 
uniformati!  alle  delicatezze  degli  umani  appetiti,  e  nel  conde- 
fcendere  alle  sfrenate  voglie  delle  carnali  paffioni .  Quelli  che 
in  si  fatta  guifa  interpretano  l'addotto  tefto,  ignorantìflìmi del 
fagrofanto  Vangelo  fi  dimolìrano  :  e  quelli  ,  che  rillrìngono  la 
obbligazione  di  quefio  primo  altiflìmo  comandamento  al  ter- 
mine della  vita,  o  ad  un  quinquennio,  o  ad  un  biennio,  di- 
volgano dottrine  direttamente  oppolìe  3  quelle  diGesù  Critto,  e 
fenzi  avvedetene  corrompono  lo  fpirito,  e  il  modello  della 
Morale  evangelica  confidente  nella  carità . 

5.    I  I. 

Del  di-otre  della  Fede  dell:  uomo  Cri/ììauo  verfo  Iddio, 

I.  T}Er  ben  regolare  un  amore  cotanto  fublime,  ed  eccel- 
lente  ci  fi  richiede  un  lume  divino  ,  il  quale  ci  fcuo- 
pra  le  perfezioni  immeni'e  ,  gli  attributi  infiniti  ,  le  bellezze 
incomprenfibili  di  quel  Dio,  che  dohbiam  amare.  Quefio  lu- 
me rilplende  nella  mente  del  Criflìano  per  mezzo  della  Fede 
divina  ,  che  è  una  viriù  teologale  infufa  da  Dio  per  mezzo 
del  fanto  Battemmo  neh'  anima  del  Battezzato  .  La  necefiita 
dì  quella  fede  ce  la  dimofìra  la  neccliità  dell'amore.  Conciot 
fiache  non  fi  può  amare  ciò  che  non  fi  conofee  „•  e  Iddio 
non  fi  può  a  lufficienza  col  lume  naturale  conofeere  .  La  di- 
vina natura  ,  e  le  fue  amabili  prerogative  fono  infinitamente 
fuperiori  alla  conoicenza  noftra  .  Per  lo  che  uopo  è  di  un  lu- 
me divino  ,  che  ci  rapprefenti  ed  i  motivi  ,  che  ci  obbli. 
gano  ad  amate  ,  e  le  attrattive  di  quella  immenfa  bomà,  che 
merita,  d' efiere  amata  . 

II.  Egli  è  impollibilc  dì  piacere  a  Iddio  fenza  quella  di- 
vina Fede  ,  che  ci  rapprefema  e  la  elìfienza  del  vero  unico 
Iddio  limiineratore  del  bene,  e  punitore  del  male.  Sine  fide  su- 
lem 
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rem  imponibile  e/l  piacere  Dea  .  Credere  enim  aportet  accede»' 
rem  ad  Deum,  quia  eft  ,  &  inquirenti)™  fe  remuncratsr  fit .  (a) 
In  verità,  in  verità  ,  replica  Gesù  Cri fio  ,  vi  dico  ,  che  chi 


nam.  (A)  Siccome  Mose  efaltò  nel  deferto  il  ferpente  ,  così 
fa  di  mefiterc  di  cfaltarc  il  Figliuolo  dell'uomo,  affinchèogn" 
uno,  che  in  lui  crede,  non  perifea  ,  ma  abbia  la  vita  eter- 
na ..  .  Chi  crede  nel  Figlio  ,  ha  la  vita  eterna  .  Ch.  u.poi 
non  crede  al  Figlio,  non  vedA  la  viia,  ma  l'ira  di  D:o  (o- 
vrafta  a  lui  .  Silfi  Morfei  exdlmùt  jerpentem  in  dcferio  ,  ita 
esattori  spoltri  Filimi  bomink,  •»  onmu  qu,  credit  -a  ipfum  , 
non  pereàt  ,  (ed  bebt*t  vìttm  eternata  ....  .£»*  ertisi  in  Fi. 
t,:,m,  bobet  vìurn  t ternani;  qui  autem  inerti*!*  e/1  Fitto,  non 
vtdebit  vitam,  /ed  ira  Dei  manet  (uper  eum. 

III.  La  Giuliva  di  Dio  (i  diffonde  per  la  Fede  di  Gelu 
Olilo  Copra  tutti,  ed  in  tutti  quelli  che  ctedono  in  Ini,  di- 
ce San  rado  ■  Jufl.na  autem  De,  per  fide»,  Jtfu  Cbrifl,  .» 
omnei,  i*  /*ptr  omvei  qui  aedunt  in  eum  .  (e)  Qoefia  fede  fi 
appella  giuftificante  l"  anima  nr>lìra  ,  in  guatilo  che  ella  è  il 
fondamento,  ed  il  principio  della  noftra  gi  urti  finzione  ,  come 
runa  la  Chiefa  Cattolica  ha  Tempre  mai  dichiarato  .  Quella 
lede  gìuflìficante,  di  cui  parlano  le  Scritture  fante  ,  e  lume 
,kW  intelletto  ,  ed  è  accompagnata  dall'amore  nella  volontà  . 
Quando  il  lume  è  rifplcndcnre  nella  mente  ,  e  ardentiflimo  V 
amore  di  carità  nella  volontà  ,  allora  la  fede  inficine  con  la 
carità  perfetta  giuftìfica  il  peccatore  .  Quella  fede  altra  ap- 
pellali abituale,  che  è  un  abito  infufo  nell'anima.-  altra  attua- 
le, la  quale  dlvidefi  in  iiterna,  che  conliflc  ncll' efercizio de- 
gli atti  della  mente  ,  o:.de  credonfi  i  mifterj  rivelati  ;  ed  iti 
efferna,  la  quale  in  pubblico  confeffa  la  credenza  de'  mifterj 
internamente  creduti  .  Corde  enim  ereditar  ad  juftiiiam  ,  ore 
autem  confcjjis  fit  ad  jalutcm  .  (d)  Quella  è  una  verità  di  fre. 
quente  replicata  nella  Scrittura  .  Omnis  qui  coufitebitur  me  co. 


(a)  Ad  Hcbr.  e.  ti.  (b)  Jota.  e.  i-  CO  Rom.  c  j.  <i)  Rota.  io. 
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rum  bom'imbus  ,  confiiebor  &  ego  coni  corni»  Patri  meo,  qui  in 
cieli!  eli  j  qui  attieni  negsvcrii  tnt  corata  bominibus  ,  negato  & 
ego  eum  corani  Pene  meo  ,  qui  in  talk  eft .  (a)  San  Luca  'fog- 
giugne  ,  che  faranno  riprovati  da  Dio  non  loio  quelli  che  ai- 
rofliicono  di  confettare  pubblicamente  Gesù  Crillo  ,  ma  al- 
tresì coloro  ,  che  per  umana  politica  tralalciano  di  atteltare  , 
e  di  foflencrc  in  faccia  di  tutto  il  mondo  la  purità  della  dot- 
trina lua  .  Jgiii  me  crubuerir  ,  &  meos  fcrmonrs  ,  bunc  Filini 
bominis  enibe/oet  ,  cura  venerìr  in  Moj<ftate  [ut,  &  Punii,  & 
SanBorum  Angelvnan  . 

IV.  L'  Apollolo  S.  Paolo  con  più  di  chiarezza  fpìega ,  che 
quella  fede  giuftinca  che  è  animata  dalla  carità  .  Nani  in 
Cbrifto  Jefit  ncque  cìrcumàfio  eliquid  Daìet  ,  ncque  prsputium  , 
fed  fida  ,  quie  per  ebaritatem  operatur  .  (li)  Quella  lettera  a  i 
Galati  e  ammetta  per  Canonica  anche  da  i  Protettami:  adun- 
que è  manifefta  la  loro  creila  ,  onde  pretendono  che  la  fola 
tede  eiuftirkhi  .  Conferma  la  «ella  venta  S.  Giacomo  .  JjW 
pn*Mtfi*rm  me.  ,  fi  fide»  dica,  jc  babere  ,  opera  au.em 
non  babeai 1  Numquid  pclerii  fide'  jc.'tiaie  eum  "...  fieni  enim 
teput  fine  fuo  fptritu  mormum  eft  ,  ila  &  fides  fine  openbus 
monna  e/1  .  I  Protettami  di  prcleme  vergognando  fi  deli' errore 
apertiffinamente  wlegnjtu  dj  Lutero,  da  Calvino,  e  da' Ca- 
pi tlvY.n  nlorma  moflruola  ,  dicono,  che  le  opere  bunr.e  fono 
c  vero  alToiiitameme  necifiarie  alla  lalute,  non  però  cerne  dif. 
jiof:?.ioni  alla  g;uitifka7:one  ,  ma  come  (rum,  e  contraflègnj 
della  mtdefima  .  Con  qjtfìo  cauLo  cercano  di  cuopnre  la 
Erefia  ce  i  loro  empi  Patriarchi.  Ma  )e  con  (inceriti  proce- 
dtflcro  ,  dovrebbono  quindi  racccrre  ,  che  uno  Ipinto  nun  di 
Dio,  ma  di  teùucuncmo  ,  e  di  pertinacia  gli  animò  ad  spo- 
llaiate dalla  Romana  Ciucia,  in  cui  furono  rigenerali  a  Dio, 

RIFLESSI  ONE. 

Non  fi  ama   chi  non  fi  conofee  ,  come  abbiam  detto".  Id- 
dio non  fi  conofee  come  fi  deve  ,  che  pel  lume  della  -fede  , 
D  d  d  Quin- 


ta) Ma",  io-  f,bj  ad  Gii.  S. 
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Quindi  quc'  Criftiani ,  che  non  fi  efcrcitano  nel  pratico  efer- 
cizio  di  quella  fede  ,  non  hanno  una  pratica  immagine  degl" 
infiniti  motivi ,  per  cui  Dio  merita  d'  effer  amato .  Donde  ne 
fegue,  per  neceiTaria  conseguenza  ,  che  non  amano  Iddio  ,  c 
non  amando  Iddio  ,  la  loro  fede  è  un  cadaveri!  privo  dello 
Spirito  divino  ,  come  dice  S.  Jacopo.  I  Criftiani  in  gran  par- 
te inviluppati  nella  meditazione  delle  fcnfibili  cofe  ommettono 
di  contemplare  le  divine  bellezze  ,  gli  allenamenti  immenfi 
valevoli  ad  accendere  fiamme  di  amore  ncll"  umar.  cuore.  Per 
lo  che  amano  i  beni  mondani  ,  che  veggono,  e  meditano;  e 
non  amano  Iddio  ,  perchè  a  lume  di  viva  fede  ne  lo  veg- 
gono ,  né  lo  contemplano.  Ed  i  miferi  fono  fomentati  in  que- 
llo tùncftiliimo  letargo  da  certi  Cafifti  ,  che  parlando  del  pre- 
cetto della  fede  inlegnano  ,  che  bada  di  aver  creduto  una 
volta  i  ^divini  mifterj  ;  o  che  non  vi  i  precetto  ,  che  per  fi 
obblighi  a  praticare  gli  atti  di  quella  fede  ,  o  fe  vi  e  quello 
precetto ,  rade  volte  obbliga .  Di  quinci  ne  fegue  la  rovina  fpa- 
vemevole  di  tutte  e  tre  le  fondamentali  virtù  dei  Criftiatiefi- 
mo  .  Se  ì  Criftiani  di  loro  natura  fono  nella  contemplazione 
degli  mondani  piaceri  immerfi  ,  qual  maraviglia  ,  fe  ommet- 
tono  di  risvegliarli  da  queffo  dolce  vclenolo  letargo,  quan- 
do da  alcuni  Medici  Ipirituali  col  benigno  incantelìmo  di  opi- 
nioni piacevoli  ne  vengono  fomentati? 

S.  III. 

Della  ffcrenxfi  del  Crijìiano  la  Dio. 

I.  T  L  terzo  dovere  dell'  uomo  verfo  Iddio  egli  i  di  fperarc 
J.  in  lui,  il  quale  appellafi  il  Dio  della  fpcranza,  dice  San 
Paolo.  Deus  eurem  fpei  repleat  vos  cmnì  gaudio,  (a)  La  vita 
dell'  uomo  particolarmente  nella  fpcranza  rifiede  .  Shimiam  tu 
Domine  Jingulsriter  in  fpe  conjlituijìi  me.  (b)  L'amore  di  Dio 
è  la  feconda  tergente  di  quella  Ipcranza  .  la  hoc  pcrfcBa  efl 
theriiBS  Dei  nebijcum,  ut  fiducia)»  habeamus  in  die  /utlkii  ,{c) 
li. 

(■)  Rom.  cis."(b>  FÙ.4-  (O  i.Jotn,  e*  ' 
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II.  Quella  teologale  fperanza  è  un  dono  di  Dio  ,  in  virtù 
del  quale  fperiamo  la  vita  eterna,  ed  i  mezzi  neceflarj  ,  onde 
conleguirla  .  La  fede  ci  rivela  :  Iddio  ha  preparati  beni  infi- 
niti ei  eterni  ai  fuoì  fedeli .  La  fperanza  foggiti  gite.-  A  me  pre- 
parati fono  coteftì  beni  .  La  fede  rapprefenta  le  miferie,  le  in- 
fermità dell'  uomo  ,  la  fua  impotenza  ad  ottenere  da  sè  quelli 
telbri  infiniti  .■  gli  fa  vedere  1*  eftremo  bifogno,  che  ha  della  di- 
vina milericordia ,  e  della  fua  grazia.  Qui  ibttentra  la  lperan- 
za,  la  quale  ritrovando  l'uomo  umiliato,  che  fotto  i  raggi  del- 
ia fede  contempla  le  fue  infermità,  Ì  fuoi  demeriti,  la  lùa  im- 
potenza, il  fuo  annientamento,  gli  porge  la  mano,  lo  rialza,  il 
corrobora,  e  lo  rende  foldato  valorofo,  slatollerare  le  fue  cala- 
mita ,  si  a  ribattere  gli  afla.lt i  dei  fuoi  nimici  ;  e  cambiata  la 
fua  infermità  in  una  valorofa  robudezza  ,  lo  adorna  di  ale  si 
maravigliofe,  che  qual  aquila  fupcriore  a  tutte  le  terrene  vi- 
cende, alza  i  fuoi  volt  verlb  la  celelle  Gerufalcmme.  Qui  annui 
fpcronr  in  Domino  ,  mutabunt  fortitudine/il  ,  tffumcnt  pentita  jtc- 
ur  aquile,  cutrem .  (a) 

III.  Il  motivo  primiero  di  quella  fperanza  è  la  onnipoten- 
za divina,  feconda  di  copiofi  l'accori!  ef&caciffimi  a  rinforzare 
il  cuore  nollro  nella  viva  fiducia  di  corrièguire  la  eterna  mer- 
cede per  mezzo  dei  meriti  infiniti  di  Gesù  Grido  .  I  benefizi, 
che  a  quell'ora  Iddio  ci  ha  conferiti,  fono  un  pegno  alfai  for- 
te per  confeguire  la  etema  mercede  .  Il  Sacrifizio  infinito  del- 
la vita  del  Figliuolo  di  Dio  morto  fopra  una  croce  è  una  ca- 
parra validiflima  della  eterna  vita,  che  ci  è  promeffa  .  Il  co- 
mandamento onde  Iddio  medefimo  ci  obbliga  a  riporre  in  e£- 
lo  lui  la  fiducia  della  fa  tu  te  noftra,  debb'eflere  a  noi  uno  (limo- 
lo gagliardi  (limo  per  rinvigorire  Io  fpiriio  noilro  a  fermamente 
fperare  la  noftra  eterna  felicita.  Quanto  e  più  viva  la  diffi- 
denza di  noi  medclimi,  tanto  è  più  robulla  la  confidanza  ap- 
poggiata mila  onnipotenza  di  Dio  ,  e  fu  i  meriti  infiniti  di 
Gesù  Criftc*.  Il  peccato  non  eftingue  affatto  la  virtù  della  fpe- 
ranza ,  ma  la  infiacchifee  di  maniera  ,  che  languida ,  e  mori- 
bonda la  rende.  L'  uomo  peccando  mortalmente  diviene  figlino- 


3?tf  L  i  b.  III.  Della  Relic.  Rivei. 

lo  della  diffidenza  ,  perchè  divenuto fchiavo  del  Demonio.  La 
fperanza  di  coloro  che  perfiflono  nella  colpa  ,  è  una  temerità 
troppo  sfacciata.  Vogliono  continuare  a  fcrvire  al  Demonio, 
nimico  giurato  di  Dio,  e  poi  fi  lufingano  di  fperare  in  Dio? 
Qual  ribelle,  clie  milita  fotto  le  bandiere  del  nimico,  fpera  la 
fortuna  fua  in  quel  Sovrano  ,  al  quale  ha  rivoltate  le  fpallc,  e 
da  cui  (ì  è  ribellato?  L'inganno,  e  !  a  Induzione  più  ordinaria 
del  Demonio  è  di  nutrire  nei  peccatori  una  pervicace  temerità, 
lotto  la  malcliera  di  una  fallace  fperanza .  Iddio  non  abita  ne!- 
la  cafa  dei  peccatori .  Noi,  dice  S.  Paolo,  fiatilo  i  vivi  templi, 
e  figliuoli  di  Dio  ,  fe  fino  al  termine  conferviamo  immutabile 
mente  la  fiducia,  che  dobbiamo  avere  in  erto  lui.  Cbriftus rum. 
quatti  Filius  indarno  fun,  qua  damus  [umusntn,Jì  fiduciam  ,  f> 
glorimi  [pei  ufque  ad  finem  firmam  retiutamus..  (a) 

RIFLESSIO  NE. 

La  noftra  fperanza  ella  è  vera  forella  della  no  (Ira  fede.  Qart. 
to  i  più  viva  la  fede  nel  rapprefentare  la  immenfità  del  pre- 
mio, la  preziofita  della  corona,  la  vanità  dell'  impero,  1'  ab- 
bondama  dei  validirtimi  tuffo!)  appareccb;ati  aìle  nullre  vino- 
ne, tanto  p»i  anima,  ed  avvalora  la  fperanza,  la  quaìr  lén. 
teli  come  rapita,  e  fpinia  a  combattere  va  lordamente  per  ar- 
rivare all'  adulilo  celle  promenc  feliciti  .  Uffeivate  L»fa  la 
operare  la  loia  fperanza  umana  ite)  regolamento  del  civile 
commercio  .  A  q;;ah  ma. -e  -oli  ,  e  ardue  intraprefe  non  ifpi- 
gne  la  Ipcrarua  o  di  aequi;1are,  o  di  conf.rvarc  uni  Cidi  , 
uni  l'rovinc  a,  unKe^no.'S.  vuotano  r^li  crr.iri  pubblici  ,  fi  pro- 
fondono telon,  (i  ve  ria  il  Ijiipue  umano.  O,o^:i  ,  che  porreb. 
bono  agiatamente  godere  di  loro  ricchezze,  per  h  fptranza va- 
cillante ,  incemflìrna  di  aria  doniti  militate,  di  uno  iceltro  leoi- 
poraneo,  al  pericolo  delia  morte,  e  per  lo  più  vittime  infelici 
della  morte  fteffa'  volontariamente  fi  offrono .  Solcano  mari  tem- 
peftofi  ,  foffrono  infidic  di  aflàlfmi,  tollerano  anguftiele  più  tor* 
mentolè  tanti,  mercatanti  perla  fiducia. di  accumulare  ricchez- 
ze . 


t  i  )  Ad  Hcb.  5. 
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te  .  La  fperanza  in  fomma  di  avanzare  pochi  palli  nel  cor- 
fo  incertiflimo  della  fortuna  mondana  in  quella  valle  di  lagri- 
me, rende  gli  nomini  foni,  coraggio»  ,  cottami  nelle  travcr- 
lie ,  nelle  pene  ,  e  ne'  travagli  più  affanno!!  .  E  la  fperanza 
eertiffima,  infallibile,  appoggiata  fu  Ha  onnipotenza  diDio,  fal- 
le pronicITL'  di  Dio  ,  die  tutto  può  ,  e  folo  non  può  inganna- 
re ,  avvalorata  dai  meriti  infiniti  di  GesuCriilo:  una  tale  fpc- 
ranza dico,  di  confeguire  un  eterno  regno,  una  beatitudine  in- 
finita non  ha  vinti  per  animare  i  Crifliani  a  combattere  con- 
tra  il;Demonio,  il  mondo,  e  bearne,  che  tono  i  nimici e  fuoi, 
e  di  Dio  ?  La  fperanza  di  fua  natura  ella  è  eertiflìma  di  ot- 
tenere il  premio  promeflb.-  ella  è  fornita  di  fuflìdj  etri  caci  (lìmi, 
onde  fuperare  tutti  gli  oltacoli,  che  fi  attraverfano.  Donde  dun- 
que deriva,  die  i  Crilìiani  nella  maggior  parte  vivano  fchia- 
vi  dei  nimici  di  Dio  ,  e  fieno  idolatri  di  que'  piaceri  ,  c  di 


e'  vizj,  che  impedirà 
ciò  luccede  ,  perche 

■no  1'  acqt 
i  Criftìa; 

lido  dell'  eterno  rei 
ai  non  fi  efercitano 

,  che  rap preterita  i  bi 
lanzi  lamento,  non  p 
1'  amore  della  carità 
iceti.  Le  altre  due  vii 

oflbno  ni 
refia  eiìi 

;  e  non  avendo  q, 
amargli ,  nè  fperar 

aio  dall'  amore  de: 
e  fperanza  fe  ne  f 

nell'anima  folto  le  c 

orline  de' 
he  iCrifl 
i  di  prat 
>  relìano 

fenfi,  come  fe  noi 
iani  non  (blamente 

ic  iltruiti  deli'  o'bblig, 
memi;  ma  all'  oPPolt, 

icare  quelli  altiffitn 
fedoni  da  alcuni  lì 

ne  quali  inlegnafi  , 

;he  quelli 

lìeffi,  e  aflbltitamer 

ermattvi,  non  obbliga 
obbligano  rade  volte. 

lindi  procede,  che  i  i 
dalle  loro  paflioni  di  g 

teeri ,  fe  ne  ftiano  ille 

no  per  si 
o  per  ac 
iiìLtì  Cu 

cidente  dì  qualche  t< 
iliani  in  gran  parte 

odere  del 
targhiti  r 

mondo  ,  e  dei  file 
lei  fonno  profondo, 

,  ed  a  praticare  la  Ipc- 
quelìe  tre  virtù  tcolo- 
3  le  bafi,  e  la  forma,  qual  è  h  caritV,  dell' E- 


vangeli™  Regno,  ne  fegue 
vinofo  precipizio  dì  tutto  1* 
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pre  mai  cfclamava  di  (lare  vegliami  non  fola  cantra  la  carne  ,  e: 
U  fanguc  ,  ma  contra  i  fpiriti  feduttori  .  Jjhtiiniam  non  e/i  nobiz- 
coUnSatio  adverfus  carntm  ,  &  fanguinem  ,  fcd  adverjus  Princi. 
pes  ,  &  Potetlata ,  adverfus  mundi  ReBoris  tenebrarum  barum ,. 
contra  fpirituaiia  nequìriz  io  csleflibus .  Perciò  impugnate  le  ar- 
me donatevi  da  Dio  per  combattere  valorofa  mente  :  propterea- 
ancipite  armaturam  Dei,  ut  pojfttis  refijlcre.  (a)  E  quali  tòno- 
quelle  arme?  I.a  prima  è  lo  fendo  della  fede  .  In  omnibus  fu- 
mentes  feutum  fidei ,  in  quo  pojfttis  omnia  tela  nequijfimi  ignea 
estìnguete.  In  tutti  gli  alfa  1  ti ,  in  omnibus,  impugnate  lo  feudo 
della  fede  .  Munitevi  coli'  usbergo  della  iperanza  ,  e  ftringete- 
k  fpada  della  parola  di  Dìo  .  Et  galeam  faìutìs  fumile,  &~ 
gladium  fpiriius  ,  quod  i/ì  Verbttm  Del.  (b)  Finalmente  con- 
chiude  ,  che  le  noltre  tre  poderale  invincibili  arme  fono  le 
tre  virtù  teologali  ,  Fede  ,  Sperami  ,  e  Cariti  .  Njc  a». 

lem  ,  qui  Deifnmus,  fobrii  fìmrn ,  minti  loricam  fidei,  &  eba- 
ritatis,  &  gnUam  fpem  falutk.  (c)  A.  che  giova,  che  un  fol- 
dato  abbia  delle  arme  all'ai  alitiate,  ed  aguzze,  le  in  tempo  di 
conflitto  chiufe  le  tiene  nella  fua  armeria?  Somigliantemente 
a  che  ferve  ,  che  il  Criltiano  abbia  nel  fanto  Battelimo  rice- 
cevute  da  Dio  le  poderofilfime  arme  delle  teologali  virtù  , 
fe  afiàlito  continuamente  da  in  numera  bili  nimici  lalcia  quefte 
arme  chiufe  nel  fodero?  Non  è  egli  lo  It-Juo  come  fc  non  le 
avelfe ,  quando  delle  medelimc  non  ne  fa  ufo  ?  Qua!  maraviglia  ,  fe- 
tanti  Crilìiani ,  non  meno  che  i  Pagani ,  fieno  vittime  fconStte  del 
Demonio,  del  ventre,  del  luflb ,  dell'ambizione,  e  di  tutti  gli  altri 

e  l'ufo,  di  quelle  arme  tutto  confi  Ite  nel  follevare  la  mentefo-  \ 
pra  i  fenG,  e  nel  filTarla  in  ferie,  divote  ,  ed  umili  meditazio- 
ni di  quelle  tre  virtù ,  per  poter  poi  praticare  le  opere  buone,  e  . 
iante  della  Morale  Evangelica.. 


§'.  I^- 
tO  Epb.  6.  (b)  Eph.  6.  <c)  i.  Tiicffi  c.  p 
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IV, 

Sei  Timore ,  detta  'preghiera  ,  dilla  ubbidienza  onde  il  Cri/liana 
lieve  onorare  iddio. 


I.  Rave  dovere  del  Crilliano  verfo  Iddio  egli  &  il  temer 
V  y  lo.  Et  nane,  ifracl,  quid  DominusDeus  luus  petit  afe, 
nifi  ut  timeas  DominHm  Deum  tiium>  (a)  Quello  timore  si  fre- 
quentemente inculcato  nella  Scrittura  ,  è  un  rifpetto  ,  ed  una 
paura  di  difpiacerc  a  Iddio  ;  per  lo  che  rende  t  uomo  vigi- 
lante, e  circofpetto  per  non  cader  in  veruna  cola  -,  che  porla 
-edere  dì  difgufto  ,  e  di  difpiacere  a  Iddio.  Quello  timore  non 
è  alla  cariti  contrario  ,  anzi  è  figlio  della  medefima  ,  da  cui 
nutrimento  riceve,  e  perfezione  ;  e  perciò  appellali  figliate  ,  che 
lari  anche  in  cielo  congiunto  colla  ficurezza,  detto  da  SS.Ago- 
lìino,  e  Tommato  timor  fecurus .  E' altresì  quello  fanto  timo- 
re un  orrore  della  colpa,  e  della  difgrazia  divina.  I  maggiori 
Santi  in  quello  mondo  fono  ripieni  di  quello  timore  per  effe- 
re  capaci  di  foggiacere  a  quella  difgrazia  di  fepararfi  da  Dio, 
Il  timore  con  quello  rapporto  non  entra  in  Paradifo  ,  dove 
tutto  è  ficurezza  ,  e  folo  regnavi  il  timore  riverenziale.  L'al- 
tro timore  fervile  chiamafi  più  proprio  de  peccatori  ,  che  la 
pena  apparecchiata  al  delitto  paventano.  Da  quelli  due  timo, 
ri  forge  il  terzo,  che  dicefi  iniziali)  che  accompagna  con.par- 
. «colare  divifa  la  fperanza,  ed  accrefeendo  quella;,  anch'  cflb 
va  inoltrandoli  nel!'  acquillo  della  fua  perfezione  ,  che  in  que- 
llo mondo  gli  conviene.  Ogn'  uno  di  quelli  timori  regolato  dal« 
la  fperanza  è  utile  alla  falute,  ed  è  dono  di  Dio. 

II.  Quello  timore  di  Dio  va  congiunto  con  un  profondo  ri- 
fpetto ,  e  con  ardente  premura  di  fantificarc  i!  fuo  fantiliìmo 
Nome.  Simliificetur  Nomea  cuum.  (ó)  Quello  Nome  tremendo, 
■e  maeftofo  non  deve  efier  da  noi  nominato  ,  che  per  onorar- 


ci.) Deur..c.  io.  (L)  Miit.  c,  6. 


4oo  Lib.  Iti.  Della  Relig.  Rivel. 
5o,  c  glorificarlo  .  Quindi  è  vietalo  di  giurare  pel  medcfimo 
nome  nei  nolìri  comuni  ,  e  ordinarj  colloquj .  La  fola  necel- 
fua  di  metter  in  chiaro  una  veriia  importante  ,  e  valevole  a 
glorificare  la  grandezza  di  un  tanto  nome,  pui  rendere  giù  ila. 
la  invocazione  del  medcfimo  .  TJel  rimanente  il  patlare  del 
Criftiano  dev'elfere  femplice,  eprecifo,  Eft,  ejì,  Non ,non .  (a) 

li!.  Tra  i  molti  doveri  del  Criltiano  vcrfo  Iddio  quello 
della  preghiera  è  uno  de  principali,  e  degl'  importanti.  Que- 
lla preghiera  canta  le  divine  laudi  ,  implora  i  cek-ftì  Toccarli, 
rende  continue  grazie  al  fommo  Datore  di  agni  bene  .  Voi, 
dice  S.  Pietro  ,  liete  una  Ichiatta  eletta  ,  un  Sacerdozio  re- 
gale ,  gente  fama,  popolo  di  acquifìo,  dclìinati  ad  annunzia- 
re le  vinti  di  quel  Dio  ,  che  vi  ha  daìle  tenebre  chiamati  al 
ammirevole  tuo  lume.  Vos  aulem  genus  cleBum  ,  regale  Saeer- 
àotium  ,  gens  fallila  ,  populus  ncquifitionh  ,  ut  tinnimtietis  tiirtu- 
tcs  ejus ,  qui  de  tenebri:  vos  turavi*  in  aàmirabilc  lumen  fuum  . 
(li)  Offeriamo  adunque  lenza  interruzione  un  Sacrifizio  di  lau- 
di a  Dio  per  via  diGesù  Crillo,  cioè  adire  i  frutti  delle  no- 
flre  labbra,  che  confefiano  il  fuo  fantidimo  nome.  Per  ipfum 
ergo  offeramus  bofliam  laudi!  fanper  Deo  ,  ideft  fruSlum  labìoium 

IV.  11  fecondo  uffizio  della  preghiera  egli  è  d'implorare  in- 
nik n (Listili e  d.iii.i  dmn.i  MikrkorJLi  i  foccorfi  ,  e  gli  ajuti 
efficaci  3  curare  le  nollre  piaghe ,  a  rinforzare  la  noilra  debo- 
lezza ,  e  ad  avvalorare  il  noltro  fpirito  per  poter  trionfare  dei 
noltri  nimici  .  La  vita  del  Criftiano  è  la  preghiera  .  Oponet 
femper  erare  ,  &  non  defieere  .  (r)  Lo  replica  Gesù  Crillo  per 
S.  Paolo:  Sine  intermijjìone  orate,  (d)  Invocate  in  ogni  tempo, 
e  con  ogni  forta  di  orazione,  e  di  fupplicazicne  Iddio  ,  con 
ifpirito  vigilando  in  elfo,  e  perfeverando  3  pregare,  e  appli- 
care per  tutti  i  Santi  ,  cioè  dire  per  tinti  1  Crifliani,  che  in 
virtù  della  loro  proftffione  fono  Santi.  Per  cmnem  orationem  , 
&  obficratknem  orante!  omni  tempore  in  fpirìtu  ,  &  in  ipfo  'vi- 
gilantes in  omni  ìnftantia  ,  &  obfacratione  prò  omnibus  SttiiBis  . 
\e)  Voglio  dunque,  continua  S.  Paolo,  che  gli  uomini  preghi- 


ci Mai.h.c.j.  (bj  ..Pst.  ci.  (e)  Luce.  fll.  (d)  i.Theff.J.  (e)  Eph.c.rf. 
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no  ìb  ogni  luogo  ,  folkvando  le  loro  pure  mani  fenza  colle,; 
ra,  e  fenza  difiidio .  Similmente  le  donne  preghino  in  abito 
decente  ,  con  verecondia  ,  e  fobrieta  ornate  ,  e  non  mai  con 
crini  innanellati  ,  e  torti  con  artificio  ,  non  rifplendenti  Ira 
oro,  e  margarite,  o  vedi  preziofe  .  Volo  ergo  vim  orare  ìa  0- 
tnn'i  loro  ,  levarne:  putti  nwwat,  finirà,  dr  dtfceptatitmc  .  S'unì- 
liter  &  muliere:  m  babitu  ornato  cum  -verecundia  ,  &  fobrìetatt 
ornante:  fe  ,  &  non  in  torti:  crinibus  ,  sur  auro,  aut  margarita  , 
nel  vefte  pretioja  ;  fed  quod  decer  mulieres  promittentc:  pìetatent 
per  operi  tona,  (a)  Vi  (congiuro  ,  per  tanto  miei  fratelli  ,  che 
voi  prima  di  liuto  offeriate  a  Dio  delle  fupp  libazioni ,  delle  ora- 
zioni ,  delle  petizioni  ,  dei  rendimenti  di  grazie  per  tutti  gli 
uomini,  perii  Re  ,  e  per  tutti  quelli,  che  lono  collimiti  in  di- 
gnità .  Ob/eero  igitur  prinmm  omnium  fieri  obfecretionet  t  Bruitone:, 
pofiulationes ,  gratiorum  aRiones  prò  omnibus  bominibus  ,  prò  Re* 
gibus  ,  &  omnibus ,  qui  in  fublimitate  funi,  (b)  E  per  animarci 
a  chiedere,  e  pregare  con  ferma  fpcranza  di  ottenere,  foggiu- 
gne  quelle  parole  Gesù  Crilìo  :  Tutto  ciò  che  domanderete 
all'eterno  Padre  in  nome  mio,  vi  lari  concedo,  acciocché  re- 
iìi  nel  Figliuolo  glorificato  il  Padre.  E  ciò  che  chiederete  in 
nome  mio,  io  lo  faro,  ghiodcumquc pttìcritis  Fetremin  nomine 
meo,  boc  faciam,  ut  glorificete  Pater  in  Filio  .  Si  quid  petie- 

V.  Premurofo  il  noilro  amabiluTimo  Redentore  di  ben  am. 
maeftrarci  nel  prendere  quello  alimento  della  preghiera  ,  e  nel- 
la maniera  di  chiedere  al  lìio  eterno  Padre  i  iulfidj  necefiarj 
al  mantenimento  della  noftr3  vita  fpirituale  ,  c'  inlegna  ,  che 
quando  noi  preghiamo,  ci  ritiriamo  dentro  la  nofira  itanza,  e 
dentro  il  gabinetto  del  noftro  cuore,  e  quivi  rinc  hi  ufi  preghia- 
mo il  noftro  Padre  di  nafeofto;  ed  il  noftro  Padre,  che  vede 
il  fecreto  del  cuore  noftro,  ci  donerà  quanto  domandiamo.  Ci 
avvila  di  non  moltiplicare  molte  parole  ,  come  i  Pagani  ,  i 
quali  lulingavanfi  d'edere  a  forza  di  parole  e  laudi  ti  .  „  Non 
„  vogliate  raJTomigliarvi  a  colìoro  :  perchè  il  voftro  Padre  fa 
„  cola  vi  abbifogna  ,  prima  che  la  chiediate.  Cosi  dunque  pre- 
E  et  „  ghc- 
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„  gherete  .  Padre  noftro  ,  che  fei  nei  Cieli  ,  fia  fantificato  il 
„  nome  tuo  :  ci  fia  donato  il  tuo  Regno  :  Ila  futa  la  tua  vo- 

Ionia  come  in  cielo,  cosi  in  terra  :  donaci  il  noftro  pane  ce- 
„  Ielle  ogni  giorno  ;  condonaci  i  noftri  debiti  ,  come  noi  gli 
„  rimettiamo  ai  debitori  noflri  :  non  perirtene™,  che  cadiamo 
„  nella  tentazione  ;  ma  liberaci  ila  ogni  male  :  e  cosi  Ila  .  Con. 
„  ciotliachè  fe  voi  rimetterete  agli  uomini  i  loro  peccati,  anche 
„  il  voftro  celeUe  Padre  perdonerà  a  voi  i  delitti  voftri  ;  ma  le 
,,  voi  non  perdonerete  agli  uomini  ,  neppur  il  voftro  Padre  per- 
„  donerà  a  voi  i  peccati  voftri.  "  Tu  amerà  cum  oravcr'tt,  'mira 
in  cubiiulum  tuum ,  &  cUufo  aflìo  ,  era  Panetti  tuum  in  ab/eoo. 
din-  (T  Poter  tum  ,  qui  videi  in  abfeondito  rcàdet  'ibi.  Òrtn- 
tes  autem  milite  multimi  hqui  Jìcut  clinici  ;  butani  entra  quei 
in  multi/equi,  jut  cxaudiantur .  Mite  ergo  offimilorì  eh:  feit 
cairn  Pater  ve/ler  quid  opus  fit  vobif,  onumunn  petti  ti.  Sic  er- 
go orabitis.  Pater  nofter  qui  es  &e.  (s)  Richiamate  a  memo- 
ria i  due  ufiìzj  della  orazione  :  il  primo  di  cantare  le  divine 
laudi;  e  quello  non  i  mai  troppo  lungo,  anzi  dcbb'eflere  per 
quanto  comporta  U  profeffione  noftra  lunghiffimo,  econtinuo. 
Il  fecondo  è  di  chiedere  i  neceflarj  foccorG  ;  e  lo  fpirito  di 
quella  petizione  non  confitte  nella  moltitudine  delle  parole  , 
come  quella  dei  Pagani  ,  ma  in  poche  parole,  effondo  a  Dio 
palefi  le  noftre  ncccffità  .  La  meditatone  ,  la  rifleffione  ,  che 
anima  le  parole  deve  edere  feria,  profonda,  e  continua. 

VI.  Soggiugne  bensì  di  chiedere  quelli  divini  foccorfi  con 
grande  umilia,  e  con  viviffima  fede  ,  per  guifa  che  non  fo- 
lamente  vuole,  che  noi  fperìamo,  ma  vuole  altresì  ,  che  cre- 
diamo di  confeguira  ciò  che  chiediamo  .  Omnia  quxeumque 
orsKtes  pstitìs  ,  credile  quia  aceipittis.  (b)  „  Se  alcuno  di  voi 
„  Infogno  tiene  della  faggezza,  la  chieda  a  Dio  ,  che  donan- 
„  dola  a  tutti  con  affluenza  ,  e  fenza  rimprovero  ,  gli  fari 
„  data;  ma  la  dimandi  con  fede  fenza  efitazione,  perche  chi 
„  dubita,  è  limile  al  flutto  del  mare,  che  ad  ogni  vento  fi 
„  muove,  e  qua,  e  là  ,  è  trafportato.  „  Si  quii  vcjlrum  in- 
diai fapientia,  poftulct  a  Dto,  qui  da  omnibus  affluctter  ,  & 

(ì)  M«t.  t.  6.  (b)  Mir.  cu.  '  '  "  '  ™~ 
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non  improperi  ,  &  dabitur  ci  .  Poftulet  totem  in  fide  nìbil  hi- 
fitans:  qui  enim  bafirat ,  fimiih  e/i  fluttui  mari: ,  qui  a  veniamo, 
vetur  ,  &  circunrfertur  .  (a) 

VII.  Voi  domandate  ,  e  non  confcguitc  ,  perchè  malamen- 
te domandare  ,  c  pretendete  ,  che  Iddio  fi  conformi  alle  vo- 
fire  concupifcenze  Ptthrs,  &  non  otttpieih  ,  eo  quod  mole  p c- 
tatis,  ul  in  concupifccmiii  tiefir'n  infumatis  ;  (b)  cioè  a  dire-  , 

per  impiegare  i  divini  favori  a  fomentare  i  voliti  defiderj,  le 
volìre  paflioni  di  vaniti,  di  ambizione,  di  luffa  ,  e  di  fallo 
Gesù  Crilio  fece  qtiefio  rimprovero  ai  luoi  difcepoli.  ,,  Sin  ora' 
„  non  avelie  chielio  nulla  in  nome  mio  :  domandate  ,  e  ri- 
„  ceverete.  "Ufquemodo  non  petijììs  qmdquam  in  nomine  meo- pe- 
ti le  ,  &  accipieih  ,  Ma  pure  abbiamo  dallo  (iefib  Vangelo  , 
che  molte  cofe  dimandale  aveano  ■  E'  vero,  ma  non  aveano 
chieflo  ne  come  fi  dovea  ,  ni  ciò  che  doveano. 

Vili.  Una  delle  condizioni  neceuarie  alla  preghiera  criftiana 
è  dì  chiedere  e  con  piena  rafiègnazione  alla  divina  volontà  , 
e  cofe  che  a  Iddio  fieno  gradevoli  .  Noi  fiamo  come  quei 
fanciulli  ,  che  al  padre  chiegono  cole  ,  che  giudicano  uti- 
li; ed  il  padre  conolcendole  loro  nocevolì  ,  le  niega  .  Per  lo 
che  tempre  il  nolìro  divin  Maeliro  Gesù  c'inculca  la  conformi, 
ti  al  divino  volere  nelle  fuppliche  noflre  .  Fiat  voluntas  fu* . 
Comanda  che  lo  fupplichìamo  inceflànte mente  ,  ma  con  una 
tranquilla  fommiffione  alla  fua  previdenza  ,  fenza  inquietarci  , 
c  commovcrci  .  Ci  avvifa  di  contemplare  la  fua  previdenza , 
con  la  quale  foccorre  i  volatili  dell'aria,  e  vefle  i  gigli  de  cam. 
pi,  affinchè  quindi  comprendiate,  quanto  più  copi  ola  mente  pro- 
vedera  voi ,  che  fiere  i  figli  del  fuo  fangue,  ed  i  Trionfi  dei  luoi 
lormenci .  Dico  uabis  ne  follkiti  fit'ts  anima  ve/ir*  quid  manducctis, 
ncque  carpari  ve/lro  quid  ìnduamin'l .. ..  Refpicite  volatiiia  cali, 
quonìam  non  ferunt ,  ncque  mctunt ,  ncque  congregane  in  banca; 
&  Pater  -uefter  cxleftit  pajcit  illa  .  Nonne  vor  magis  plurii  cjlis 
ììlitì  ....  Confidente  Ulta  agri  qnomodo  crefeunt  .-'non  Ubatane, 
ncque  nent  ....  Si  autem  foznum  agri ,  quod  Mie  eli  ,  &  crat 
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in  clibanum  m'mitur  Deus,  fie  ve/la  ;  quanto  magit  vosmodica  jfc 

i,,  ?  («) 

IX.  Finalmente  ci  avvila  di  chiedere  principalmente  il  pof- 
fedimento  del  tao  etemo  Regno,  eia  lua  giuftizia  ,  c  che  tut- 
to il  rimanente  necelfario  alle  indigenze  noflre  ci  fari  dato  : 
Quante  argo  ptìmum  Regnum  Dei,  &  jufìitttm  c/m  ,  (7  ber 
omnia  adjicientut  vobis.  (b) 

X.  La  regola  poi  generale  della  buona  ,  e  vera  orazione  , 
ella  è  la  offervanza  della  divina  legge  .  Chi  vuol  efiere  efeu- 
dito  dal  Padrone  >  uopo,  è  di  ubbidire  alle  fue  voci  ,  di  afcol- 
tare  la  fua  parola,  e  di  efeguire  i  luoi  comandi.  Goncioffia- 
che  chi  È  alcoltatore  della  parola  ,  e  non  efecutore  ,  è  fimi, 
filante  ad  un  uomo  che  contempla  ìl  volto  filo  nello  fpecchio, 
e  dopo  fe  ne  va ,  e  la  immagine  l'uà  fvanifee  .  Sufcipitt  infi. 
tum  verbam,  quod  potefl  {ulnare  animai  velìras  .  Eflote  antera 
faBorci  -verbi  ,  &  non  auditarei  tantum  ,  fallmtes  voimetì- 
p/oi .  Quia  fi  quii  auditor  efl  verbi  ,  &  non  faBor  ,  bic  compa- 
rata! viro  confideranti  valium  nativitatis  fux  in  fpccxlo-.  Confi- 
deravit  enim  [e,  &  abili*  &  flatìm  Mitm  eft  qudh  flterit.  (e) 
E  per  bocca  di  S,  Giovanni  conchiude  .  „  Quegli  che  è  di 
„  Dio,  afcolta  la  parola  di  Dio:  perciò  voi  non  1' alcol  tate  , 
„  perchè  non  fiece  di  Dio  ....  In  verità  ,  in  verità  vi  dico  r 
„  che  chi oiserverà U  mia'legge,  non  morirà  giammai. "Amen 
amiti  dico  vobis, Ji  quii  [ermonem  oleum  ftrvaverit  ,  mortori  noBt 
videbit  in  ateraum.  {d j 

RIFLESSIONE. 

Lo  fpirito  del  Vangelo  in  una  gran  patte  del  Cri  (li  aneti  mei 
è  ellinto  ,  perche  il  precetto  della  orazione  i  del  tutto  trafeu- 
rato  .  Ha  voluto  Iddìo  con  tratto  dì  previdenza  ineffabile 
dopo  averci  liberati  dalla  fchiavitù  del  peccato  ,  e  del  Demo- 
nio ,  lafciarci  in  mezzo  all'  affedio  di  tanti  nimìci  ,  quali  few 
no  Demonio  ,  mondo ,  e  carne,  e  tra  i  pericoli  di  foccom.be. 
le-  agli  ^ifalti ,  per  coìlocarci  in  una  heata  difpofizionc  di  fta- 
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II  ferire  fonoliti  motiva  efficace  Ji  profonda  umiltà  .  Le  con- 
tinue indigenze,  ed  i  fieri  aflVri  delle  noltre  pafTioni  ,  degi' 
tncantefmi  liei  mondo,  delle  inGdie  diaboliche,  fono  podero- 
filTimi  (proni  ,  ed  aciiNlfimi  fìimoli  di  n concie  a  Idifio  per  im- 
plorare i  fuoi  validi  fc:corfi  .  Se  noi  liamo  cosi  fortemente  at- 
taccati a  quefto  mondo  ,  avvegnaché  di  tante  fpinc  ,  tribola- 
zioni ,  e  calamita  feminato  ,  che  farebbe, fe  di  fole  rofe,  fiori, 
e  piaceri  ripieno  foffe  ?  Quale  farebbe  allora  la  dimenticanza  di 
Dio  ,  fe  casi  grande  ella  è  tra  le  angofee?  Sicché  le  noflre  tan- 
te angulHc  ,  da  cui  fiam  circondati  ,  e  che  noi  reputiamo  og- 
getto di  triftezza  ,  fono  tanti  incentivi  ,  che  ci  fpingono  a  ri- 
correre fempre  mai  al  nofìro  Dìo,  per  implorare  dal  medefìmo 
lenitivo  alle  noflre  piaghe  ,  foccorlo  alle  noftrc  indigenze  ,  con- 
forto alle  noftrc  afflizioni ,  rinforzo  alle  noftrc  debolezze  ,  e  fpi- 
rito  di  fortezza  nei  noftii  combattimenti  . 

La  orazione  della  maggior  parte  dei  Crifttani  riducefì  ad  una 
qualche  recita  efteriore,  e  fuperfkiale  di  parole,  alla  lettura  di 
qualche  libretto,  con  un  cuore  gualìo  ,  con  uno  fpirito  gonfio, 
e  rigogliofo,  con  una  mente  tutta  occupata  negli  aifari  del  mon- 
do ,  e  con  un'  anima  tutta  immerfa  net  vizj .  Le  labbra  onora- 
no Iddio,  e  l'anima  incenfa  il  Demonio  .  Pafulm  Aie  latiis  me 
èaaorat,  cxr  aatem  corum  Unge  eji  a  me.  (a)  Se  noi  confron- 
tiamo le  orazioni,  che  comunemente  praticanfi  tra  Criftiani  , 
con  le  condizioni,  che  abbiam  gis  deferi t te  ,  e  che  fpiegatc  ci 
fono  da  Gctà  Criflo  ,  rileveremo,  che  pochi  fono  i  Criltiani  , 
i  quali  veramente  preghino  Iddio  come  fi  conviene  .  Non  è 
potàbile  di  riformare  il  noftro  coflnme,  fe  non  ravviviamo  le  no- 
I  Ire  preci.  La  orazione  è  di  p  ree  erro  fondato  fulla  necefliià  del- 
la divina  grazia  ,  onde  ripuliate  gli  affaltì  dei  noftri  nimici .  Non 
fi  adempie  quello  precetto  con  un'  apparenza  ,  e  malchera  di 
preghiera.  Riviviamoci  adunque  di  offerire  a  Iddio  le  noflre 
iuppliche  fecondo  quelle  regole,  che  Gesù  Criflo  medefimo  ci 
ha  infognate  ,  ed  allora  critliana  tarala  sita  noftra.  Rette  no- 
vit  vìvere  t  qai  rcBe  novit  orare  :  conchiude  AgolHno . 

CA- 

(a)  Man.  e.  15. 
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G    A    P    O  IX. 

Dei  doveri  dell*  uomo  verfa  la  foeietà  dcgl't  nomini 
fuo  pojfimo- 

NOn  vi  ha  cofa  ,  che  tanto  millantino  Ì  Deifti  ,  e  tutti 
gli  animi  ben  formati,  e  di  /pirite,  quanto  1"  amore  dei- 
Li  ibcietìi  ,  il  rapporto  fcambievcle  ,  che  aver  debbono  gli 
uomini  tra  di  loro  nel  civile  commercio  .  Hanno  per  unachi. 
meta  ,  e  giiiflamente  gli  uomini  exleges7  lenza,  focieta,  e  feri- 
za  fuggezione  .  Gli  uomini  non  nafeono  come  i  fonghi  ,  ma 
gli  uni  dagli  altri  .  Per  lo  che  la  focietà,  e  la  fu bord inazione 
è  innata  ed  innevata  nella  umana  natura  tra  padre  ,'  e  fi- 
glio ,  e  trai  domeftici  .  Da  queita  prima  domeltica  lbcietà,  c 

Stria  potelìk  forte  fono  le  altre  tutte  .  Tutte  le  regole  pr<s 
itte  dai  piti  fa  pienti  di  tua'  i  fecoli  pel.  buon  governo  di 
queffa  foderi  ,  fono  precetti  puerili  a  confronto  dei  comanda- 
menti ,  e  delle  regole,  che  Gcsìl  Crifto.  nel  fuo  Vangelo  ci  ha 
importo  ,  e  che  ne  feguenti  paragah"  brevemente  dplichero  . 
Invito  tutti  gì' increduli  a  leggere  da  cenfori  feveri  le  regole, 
c  heper  la  confervazione,  e  feliciti  della  umana  focie  ti  ha  prelcrit- 
te  Gesù  Crilto.  E  quindi  conohiuderanno ,  che  a  confronto  di 
quefts  regole  evangeliche  ,  tutti  que'  libri  pubblicati  dagl"  in- 
creduli a  favore  della  focieta,  che  tanto,  cfckano  ,  fono  ripieni 
di  feiocchezze  „  e  di  follie- 

S,  £ 

Gnu  Grìftf  comanda  un  amare-  univerfale  ,  /Incero  ,  pu/ìo ,  e  fe- 
condo verfy  il  proffimo  ,  qual  fondamento ,  e  ■Bin- 
alo deli  umana  focieta. 

I.     A    L  comanda  memo:  mauTrao-,  e  primo  del  dovere  ■  dell'uà- 
X\  mo  verfo  Iddio,  che  e  di  amarlo  fopra  tutte  le  crea- 
ture, ha  congiunto1  il  fecondo  comandamento  fonile  al  primo 
di  amare  il  nollio  ptoffimo  come  noi  ftelTi .  In  quelli  due  co- 
mari-. 
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mandamenti  £  comprende  la  legge  tutta.  Dilìga  DomiiiumDe- 
uhi  tuum....  Hoc  eft  maximum,  &  prtmum  mondatura,  Secun- 
dum  autem  fim'ile  eft  buie  .  Dilìge:  proxìmum  tuiaa  fìcut  te  ì- 
ffum-  In  bis  duobu:  manditi:  univerfa  ìex  pendei,  &  Prapbetx. 
(a)  Quelli  fono  i  due  cardini  fondamentali  ,  tu  cui  vogliefi  tut- 
to lo  liupcndo  edifìcio  del  Regno  di  Grillo  ,  e  della  crillìana 
perfezione  .  Per  lo  che  frequentemente  i  fagri  Evangelj  ce  lo 
inculcano  .  Replica  Geiù  dillo  ,  che  quello  precetto  è  fuo. 
Hoc  eji  prteeptum  nteum ,  ut  dilìgati:  iiruicem,  ficut  dilexi  va:  . 
(  b  )  Quella  icambicvolc  dilezione  e  il  carattere  gloriofo  della 
crilliana  profeUione  ,  che  dillìngue  i  Difcepoli  di  Gesù  Criflo 
da  tutti  gli  altri  .  la  hoc  cognofeent  emnei ,  quìa  Difcipuìi  rati 
cftts ,  fi  aileBianem  babueriiit  ad  ìnvìcem.  (e)  S.  Pietro  fopr»  tut- 
to inculca  quella  reciproca  cariti ,  la  quale  cuopre  la  moltitu- 
dine dei  peccati  .  Ante  omnia  mutuarti  in  vobhmetipfi:  ebarita. 
tetti  continuai»  babente:  ,  quia  ebarita:  operit  multìtudinem  pee- 
eatorum  .  (d)  Tuttala  legge  lì  adempie,  eiclama  S. Paolo,  con 
la  offervanza  di  quello  breve  fermone  .  Omnii  hx  in  une  fer- 
mane implctur  :  dilige:  proxìmum  tuunt  fìcut  te  ipfum  .  Quella  i 
la  gran  verità  che  S.  Paolo  ripete  in  ogni  fua  lettera.  Cbari- 
tat  fraternìtatì:  maneat  invo/'i:,  fcrive  nella  lettera  agli  Ebrei, 
(e)  Ed  in  quella  ai  Tcffabnicenlì  foggiugne  :  De  ebarirate  fra- 
Urnitath  non  neceffe  babeo  fcrìberc  vobi:  ;  ipft  enìm  va:  a  Dei 
didkifti:,  utdilìgatis  inviceli.  Quelli  che  ripudiano  quella  Tan- 
ta fraternità,  non  vogliono  aver  pane  con  GesùCrifto,  Avvi- 
la S.  Giovanni,  che  quefla  dilezione  non  fìnifea  in  parole,  in 
belli  complimenti  ,  in  abbracciamenti  ,  e  flringimenti  di  fpal- 
lc,  e  di  mani,  ma  che  fia  fi  ne  era ,  e  feconda  di  benefizj  nel- 
le opportune  circofianze.  Filiali  non  diiigamu:  verbo ,  ncque  /io- 

gua  ,  fed  opere ,  O"  veritate   Hec  eft  annuntìatio  quam  nudi' 

ftì:  ab  imtit,  ut  dil.ga.ì:  alterutrum.  (J) 

II.  Quei  Cafìfti,  che  hanno  ellenuato  il  primo,  e  tnaifimo 
comandamento  di  amare  con  atti  inierni,  e  particolari  Iddio, 
hanno  altresì  gravemente  ulcerato  quefto  fecondo  ■  Inlegnava- 
no,  che  quefto  comandamento  gravifiimo  non  obbliga  ad  atti 


(a)  Man.  11.  (S,)  Joati.c,i3.  (ej ibi.  Cd)  1, (filU-).  (e)  (-13-  CO  Mp( 
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intemi  particolari  ,  la  quale  dottrina  è  proferirla  dalia  Chic- 
fa  ,  come  contraria  efprc (fornente  al  Tanto  Vangelo  .  Chi  bra- 
ma difingannarfi  delle  opinioni  lagrimevoli  inventate  contri 
quelli  due  divini  comandamenti ,  legga  la  nofira  Teologia  Cri- 
fliana.(tf)  Se  alcuni  hanno  errato  in  colè  si  chiare,  confiderà- 
le  quali  fieno  t  loro  errori  nelle  materie  difficili. 

III.  Quello  comandamento  è  naturale,  come  fondato  full» 
Iimiglianza  della  natura  ,  e  fopranaturale  come  impollo  da 
Gesù  Crifto  .  Noi  in  virtù  di  quello  comandamento  fiam  ob- 
bligati a  Volutamente  ad  atti  particolari  di  amore  di  carità  ver- 
fo  il  noltro  proflìmo  in  comune,  ed  inficine  dobbiam  avere  ]' 
animo  difpolto  ,  e  pronto  ad  amare  in  particolare  quello  ,  o 
queir  uomo  ,  quando  o  la  neceifità  di  ioccorrerlo  ,  o  la  ten- 
tazione di  odiarlo  occorrono.  Quello  precetto  di  amare  il  prof- 
fimo  è  didimo  dal  precetto  di  amare  Iddio:  e  per  conseguen- 
za anche  gli  atti  debbono  cifere  didimi.  La  ragione  di  ama- 
re il  profumo  è  la  divina  Bontà  ;  ma  1'  atto  di  amore  verfo 
il  profilino  è  diftinto  dall'atto  di  amore,  onde  fi  ama  Iddio.. 
La  virtù  della  carità  è  una,  ma  gli  ufficj  fono  due  ,  perchè 
due  fono  i  precetti. 

IV.  Non  folamente  comanda  Gesù  Criflo  di  amare  il  prof- 
fimo  noflro,  ma  vuole  che  1*  amiamo  come  noi  medefìmi  , 
fitta  te  ìpfum .  Quella  claufula  non  fignifica  lina  uguaglianza 
perfetta,  ma  una  iimiglianza;  vale  a  dire,  fpiega S.  Tommafo, 
dobbiamo  amare  il  nollro  proflìmo  in  ordine  a  Iddio  .-  non 
dobbiamo  condili;  end  e  re  ad  alcuno  fuo  male  ,  ma  folamente 
procurare  il  di  lui  bene  ,  e  finalmente  non  lo  dobbiamo  ama- 
re per  qualche  nolìra  utilità  e  vantaggio  ,  o  diletto  ,  ma  pel 
bene,  che  a  lui  bramiamo,  e  temporale,  ed  eterno. 

V.  Quelli  due  comandameati  fono  talmente  conneffi  ,  che 
l'uno  non  pu5  ilare  fenza  1*  altro  .  Concioffiachè  febbene  gli 
offic;  fono  didimi,  nulladimeno  chi  arde  di  amore  divino  non 
può  fofpendere  lungo  tempo  il  fuo  amore  verlb  il  proflimo  . 
Voi,  diceS.  Agoftino,  potete  afferirmi  di  amare  Iddio;  né  pof- 
fo  convincervi  dì  bugia,  perchè  quello  amote  è  interno  nel  cuo- 


(»)  Tom.  i.  DiiT.1.  3.  &  4- 
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re  volito  ,  né  voi  medefimi  potete  conofccre  quello  invifibìle 
amore  .  Ma  io  ho  un  arguraetito  ceno  ,  onde  giudicare  ,  che 
voi  non  amate  Iddio,  quando  veggo,  che  non  amate  il  prof- 
fimo  veltro  -  In  JtleBione  Dei  pojfunt  mentiri  bomines,  quia  rc- 
riorcs  teniatìones  eam  prabant;  in  dilezione  eutem  proximi  faci- 
liti! convincuntur  eam  non  babere ,  Àum  inique  cum  bominìbui 
agunl  ....  Mcntiebantur  enim  quidam  dileBionem  Dei  fe  babere  , 
&  de  odio  fraterno  eam  non  babere  convincebanlur  ,  de  quo  ju. 
dicare  in  quotidiana  vita,  &  moribus  facile  ejì.  (al  Quella  ve. 
riti  ,  lòggiugne  AgoJìino  ,  in  poche  parole  viene  clprefla  dall' 
Evangelica  S.  Giovanni .  Qui  non  diligit  fratrem  fuum ,  quotivi, 
det ,  Deum ,  quem  non  videt  ,  quomoda  potcjì  diligere  ? 

VI.  Voi  forfè  domandarle  in  qual  maniera  in  quelli  due 
(empiici  comandamenti  contenga»  la  legge  tutta  ì  II  fctlfo  è 
faciliffimo,  e  chiaro  .  Chi  ama  Dio,  l'onora,  il  riverifee  ,  1* 
adora,  il  teme,  e  fi  uniforma  ai  Jiioi  voleri  ,  eieguifee  tutto 
cii  che  a  lui  piace,  e  fugge,  e  detefta  ogni  fua  offefa.  Citi 
ama  il  profumo  finceramente  ,  non  gli  reca  alcun  danno  ,  di 
lui  non  mormora,  non  invidia  la  fua  fortuna,  non  rapifee  i 
fuoi  beni  ,  non  mette  odaceli  ai  fuoi  avanzamenti  ,  fi  ratin- 
ila delle  lue  dilgrazie  ,  lo  foccorre  potendo  nelle  fue  indigenze 
c  temporali,  e  Ipirituali.  E  quella  cariti  luppofte  le  altre  con- 
dizioni giudifica  e  rende  fanto  1'  amante  medelimo.  Eccovi  in 
quelli  due  comandamenti  di  amore  e  affettivo  ,  ed  effettivo 
adempiutala  legge  tutta. 

VII.  Quando  noi  confideremmo  attentamente  le  doti  di  que- 
lla carità,  con  più  di  chiarezza  comprenderemo ,  che  in  ella  la 
legge  tutta  fi  contiene.  Quella  cariti,  diceS.Paolo,  ella  e  pa- 
ziente, e  benigna  .■  non  ammerte  fimulta  ,  nè  emulazione  , 
non  opera  petverfamente  ,  non  è  gonfia  ,  ni  ambiziofa  ,  non 
è  tenace  delle  cofe  lue,  non  è  collerica,  non  medita  il  male, 
non  fi  rallegra  della  iniquità  ,  e  gioiice  della  verità,  foffre  tut- 
to ,  crede  tutto  .ciù  che  dee  crederfi  ,  (pera  tutte  le  felicita, 
e  fodiene  tutte  le  avvertita,  Cbariiat  patitili  ejì ,  benigna  e/7  : 
ebaritas  non  omulatur ,  non  agìt  perpetuo]  ,  non  inlìetur,  non  ejl 

SU  ambi. 
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ambiiiofa,  nen  qutrit  qtt/e  fua  fax  ,  non  ittiiatur  ,  non  cogitai 
tantum ,  non  gWff  /«/>«•  inìquitate  ,  congtntdct  aaiera  vernati  , 
email  fuffert  ,  omnia  credit ,  omnia  [perai,  omnia  fufliaet.  [a) 

Viti.  Rendete  a  tutti  ciò  che  loro  lì  cìebbe  :  a  chi  è  dovu- 
to il  tributo, fi  paghi  il  tributo:  a  chi  la  gabella  fi  dee,  fi  paghi 
ia  gabella:  a  chi  il  timore,  fi  tema.'  a  chi  l'onore,  Sonori: 
non  fiate  debitori  ad  alcuno,  fc  non  della  fcambievok  bencvo- 
lenza,  perchè  chi  ama  il  pro(Ììmo,  ha  adempiuta  la  legge.  Ren- 
dile erga  o»inìùi:\  dcl.'ii.:  :  (ni  trìbtitum  ,tribuium:  cai  ■veiìigal,  ve- 
Bigat:  cui  timorera  ,  timorlm:  cui  honorem,  honorem.  Nemini  quid- 
quam  debcatii ,  nifi  ut  iniiccm  diligami  qui  cairn  diligit  proxiamm, 
legem  imptevit .  (b)  Tutti  fiate  l'oggetti  alle  fupreme  porcftà  : 
perche  nnn  v'ha  putelta,  fc  non  da  Dio  :  e  le  cole  preferir- 
le da  Dio,  fono  ordinate  .  Dunque  chi  refifte  ai  fuperiori  , 
relitte  a  Iddio  :  pereti  quelli  che  refiirono  ,  fi  preparano  la 
dannazione.  OmnU  Mima  potcjlst,bm  fublimkribus  futdita  fìt  . 
No»  eft  cairn  potefte!  nifi  a  Deo  :  qua  auleta  funi  ,  a  Dea  or- 
dinata funi,  Iraque  qui  refi  flit  pollati,  Dei  vrdinationi  refifitt. 
Qui  munii  refifiunt,  'tpfì  ftbi  damantìonem  acquiruat  .  {  e  )  La 
carità  non  forma  malvaggi  fofpetri .  Non  giudicate  ,  e  non  fa- 
rete giudicali;  non  condannate  ,  e  non  farete  condannati.  Chi 
fiete  voi  per  ardire  di  condannare  il  fervirore  d'altrui?  Sc  egli 
cade,  o  fi  foftìene  fermo,  ciò  riguarda  il  fuo  padrone,  che  è. 
Iddio.  Nolàe  jndkarc,  &  non  judicabim'mi  ;  notile  coaiemnare  , 
&  non  condemnabìmini .  (d)  Tu  quii  e!,  qui  juikas  atiettum  fer- 
vimi Domino  Juo  fiat,  aut  cadit .  (e)  Se  il  veltro  fratello  pec- 
ca contro  di  voi,  correggetelo  tra  voi,  e  lui,  e  rappre  remate- 
gli il  ftio  mancamento:  e  fe  egli  vi  alcolra,  l'avete  guadagna- 
to. Si  antem  pneaverit  in  le  frater  rum,  vide,  C"  corripe  cum 
Wrtr  ce  &  ipjum  jotum.  Si  te  audierit ,  lucrarus  tra  fratrsm  mani . 
(f)  Se  alcuno  cade  per  forprefa  in  qualche  peccato  ,  voi  altri, 
che  fiete  fpirituali,  con  ifpirito  di  dolcezzi  ittrititelo,  e  confide- 
rare,  che  potete  effere  anche  voi  del  pari  tentati.  Fratrer  ,  fi 
pr&occvpatm  fuerit tomo  in  atiquo  deli&o,  va;  qui  fpirimale;  eflit, 
bujuf. 
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bujufntodi  infinite  in  fpìritu  lenitati! ,  confiderò»!  te  ipfum  ,  ne 
Ù~  tu  tinteti!.  Tollerare  reciprocamente  i  volili  mancamenti  , 
c  cosi  adempirete  la  legge  di  Cri  (lo  .  Alter  alrerim  onera  par- 
tate,  &  fic  adimplebitii  legem  CÒriJli.  (  a)  Conlulate  quelli  che 
ione  abbattuti  di  ipirito,  (apportate  i  deboli,  fiate  pazienti  con 
tutti.  Conjolami'ii  ptifillanimcs,  fufeipite  infirmo!  ,  pallente!  tfio- 
te  ai  orane!  .  (A)  Ricordatevi  di  quelli ,  che  lono  nelle  catene, 
come  fé  voi  fotte  itili  e  me  incatenati  ,  e  di  quelli  che  travaglia- 
no, comete  voi  folte  travagliati.  Mememoie  vhtRorum  tamguam 
fimul  vinili  ,  &  laborantium  tamquam  &  ipfi  in  torpore  mo- 

IX.  La  carità  voftra  verfo  il  proifimo  maUìmamente  rifplcn- 
lìere  dee  nel  tollerare  pazientemente  qualunque  ingiuria,  edaf- 
fronto.  Avete  intefo,  ch'era  flato  detto  agli  amichi  :  Amerai 
iljtuo  proffimo,  e  odierai  il  tuo  nimico:  ma  io  vi  dico,  Ama- 
(e  l'inimico  veltro.  Andiflk  quia  ditluni  ej>  amìquii:  Dilige!  pro- 
ximum  tuum  ,  ©■  odia  babtbit  iitimknm  luum  .  Ego  auto»  dito 
vobii.  Ditene  wJwos  ■uejlm  .  Nìuoo  qui  fi  dia  a  credere  , 
che  la  legge  dettata  da  Dio  a  Mosi  concedere  i'  odm  del  nimi- 
co. Soiij  evidemifnmi  i  telti  dell'antico  Tcihrocmo,  cheque- 
lìo  odio  feveramcnie  divietano,  che  per  brevità  pa/fo  lòtto  fi- 
lenzio.  l'er  lo  che  erra  apertamente  il  P.  Malduiutu  ,  che  no 
tal  odio  pretende  dall'antica  legge  comandai  )  ,  come  ho  pro- 
vato nella  Cnlt.ana  Teologia.  \d)  Queit'  ojio  fu  dai  Farilei, 
che  interpretavano  la  Morale  di  quella  lecge,  introdotto,  per 
c^ndiicrndere  benignamente  agli  apxti.i  della  umana  njura. 

X.  Gesù  CriOo,  prevedeva  Imre  le  litofoni  del  no! Irò  amor 
proprio,  tutte  le  interpretazioni  erronee  colle  quali  i  futuri  ef- 
pofitcri  farcbh.ino  eludere  il  fno  comandamento  :  quindi  è 
che  per  S.Pietro  dille:  Erta!  Magi/Iti  mendace,  in  vobn.  Pre- 
vedeva egli  tutte  le  preftig.e  ,  e  coment!  erronei  ,  code  iateb- 
be  ofeuratr.  quello  fuo  precetto,  e  perciò  immediatamente  log- 
giunge.'  Fate  de:  bene  a  chi  vi  odia,  pregate  per  i  volili  per- 
feci) tori ,  acciocché  Gate  figli  del  vollro  eterno  Padre.  Benefa- 
cite  ìllis  qui  ùderunt  voi  :  orate  prò  òerfsqitcntibus  va!  ,  ut  fitti 

Fff   ij  gii 
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jilìi  Putrii  vcjhi ,  qui  in  cxìis  eft.  Quefte  fole  claufule  bafran» 
per  mettere  in  orrenda  veduta  le  erronee  interpretazioni  di  non 
pochi  Cali  iti -,  i  quali  infegnano,  che  fi  può  per  foflenere  il  pro- 
prio onore  ,  fguainare  la  Ipada  ,  ed  avventarla  l'opra  il  capo 
del  nimico  ,  non  colla  punta,  o  col  taglio,  ma  col  piano  ,  e 
dargli  delle  piattonate.  E'  vero?  Veriuìmo  .  "Ma  come  fi  no- 
minano quelli  Autori  ?  Non  fi  poflbno  manifeftarc  .  Ma  non  fo- 
no (lampa»  ?  certamente  ,  Perchè  dunque  non  poiTono  nomi- 
narli? Perchè  non  conviene  a  me  per  ora  il  diicuoprirgli  .  E 
per  ciò  ritorniam  alle  parole  dette  da  Gesù  ai  fiioi  Difcepoli . 
La  beneficenza  ,  e  preghiera  ,  che  il  Redentore  comandi  a  tut- 
ta la  lira  Società  Crilliana  di  offerire  pei  noftri  nimicì,  non 
è  di  configlio  ,  ma  di  precetto  quanto  alla  preparazione  dell'' 
animo  ,  vale  a  dire  nel  calo  clic  o  l'inimico  noftro  in  gra- 
ve necefiìta  ritrovili  dei  noftri  fuffidj  o  temporali ,  o-  fpiritua- 
li  ,  o  noi  iiam  gravemente  tentati  di  odiarlo  .  Il  noftro  amer 
proprio  fa  cuoprire  con  crudeli  indifferense  ,  e  con  efleriori  ri- 
moiìranze  di  benevolenza  affettata  gli  odj  più  inteflini  .  Per 
lo  che  Gesù  CriHo  non  folo  ci  ha  impofto  il  comandamento 
di  amare  l'  inimico  internamente,  ma  di  vantaggio  ci  ha  pre. 
fcritta  la  efleriore  beneficenza  ,  e  preghiera  ,  affinchè  non  re- 
niamo da  veruna  illulione  l'edotti .  Prevedeva  egli  quanto  ripu- 
gnante fofTe  alla  fuperbia  nolira  la  ofTervanaa  di;  quello  precet- 
to, perciò  ha  voluto  con  più  di  chiarezza,  e  con  efpreffioni  le 
più  calzanti  dichiararcelo.  A  chi  ti  percuote,  dice  egli,  nella 
delira  guancia ,  prefentagli  la  finiltra  .  Si  quh  ce  pcrcujferir  iv 
dexttram  mtxtllam  ,  prxbs  ti  Òr  aìursm:  (fi)  per  additarci  la 
difpofizione  d'  animo  rifoluto  a  perdonare  qualunque  ingiuria  , 
e  1'  attinenza  da  qualunque  rifenrimento .  S.  Pietro  udendo  que- 
fta  dottrina  dimandò  ,  quante  volte  dovea  perdonare  le  ingui- 
ne, forfè  fétte  volte  :  Non  folo  fétte,  rifponde  Crillo,  ma  let- 
tane* fette  volte,  che  vuol  dire  lenza  fine.  Non  dico  [eptiet  , 
fid  fepmagie;  ftptits. 

XI.  Per  animarci  alia  offervanza  di  un  precetto  difficiliffimo 
ti  promette  un  premio  infinito  .  Primamente  ci  aflieura  ,  che 
egli 


(a)  Manti.  J- 
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•egli  a  noi  perdonerà  in  quella  forma  ,  che  noi  perdonare mo  . 
Si  cairn  dimìjeniit  baminibui  peccala  eorum  ,  dtmittet  &  no- 
■bit  Pater  vefter  ctleftis  deli&a  vejlra  .  Ci  ricorda  ,  che  fe  fi- 
lmiamo ,  fe  amiamo  gli  amici  ,  nulla  più  facciamo  dei  Pa- 
gani ,  Nanne  C  eibnici  hoc  facìunt  ?  (  a  )  Finalmente  ci  pro- 
mene  ,  che  in  amando  i  nimici  nolìri  ,  con  ifpezialità  dive- 
niamo figlinoli  del  ilio  eterno  Padre,  ut  fitis  Jìlii  Pasris  vejìri, 
e  che  làrcmo  imitatori  della  fua  perfezione.  Ejiote  ergo  perfetti 
flwt& Pater  vefier  cale  flit  pcrfilimeft  .  {b)  Per  tutti  quelli  moti- 
vi chiama  nuovo  quello  precetto  :  Mandatala  novum  do  vobis  . 
Quindi  efclama  Agoftino  :  Grande  praceptum  ;  [ed  grande  prie, 
mimi.  Audi/li  opus,  cxpeSa  mercede m  .  (e) 

S.  IL 

Deferitone,  che  fa  S.  Agofiint  dei  doveri  della  Società  Criflia- 
oa  mila  Cè.cfa  Cantiti.  S<  de  fiderà  V  alien- 
Vm;  do  Katural.jii,  <  Dei/ti. 
I.  TN«itn  tutu  gli  Deìftj  ,  gU  fpirki  belli,  gli  animi  ben 

J.  formati  a  meditare  Icnatnen:;  q.irita  dcLritiou:,  ch-.là 
i".  Agolhno  dei  doveri  ,  che  la  locieti  della  Chieia  Cattolica 
coman.la  di  praticare  Ica  ni  bic  voi  mente  tra  di  no;  .  Io  non  fa- 
rò altro  ,  che  recate  nell'  idioma  nollfo  «jnanio  egli  lérive  in 
latino  nel  libro  de  coltami  delia  Chicli  Cattolica ,  verlola  qua- 
le rivolto  fi  fa  a  parlare  di  quella  guila .  [d  ) 

II.  „  GiulUmentc,  0  Cattolica  Ch.efa,  venlfima  Madre  dei 
„  Criiiiani,  non  folaroente  voi  comandate  di  adorare  un  folo 
„  Iddio ,  il  cui  acq  nllo  i  la  vita  beata  ,  con  un  cuore  pn- 
„  rifluito,  e  caltilfimn  ;  voi  non  ci  permettete  I'  adorazione 
,,  dt  qualunque  creatura  ,  cui  fiam  obblip.ui  lervire  :  vot  da 
„  quella  incorrotta  ,  td  inviolabile  eterniti  ,  cui  loia  I'  nomo 
„  deve  vivete  (oggetto,  ed  alla  quale  llando  attaccata  l'anima 
„  raginn.-vole  ,  non  è  milera,  efcludCK  rutto  ciò,  che  i  fat- 
„  tu  ,  e  fottopoltoal  carabi  amento,  e  al  tempo.-  ne  voi  con- 
„  fondete  ciò  eh:  è  eternili  ,  cift  che  è  venti  ,  e  ciò  che 
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„  la  pace  medefima  dillingue  :  neppur  feparate  cii  ,  che  la  u- 
„  nica  maeli't  infieme  congiugne  :  ma  voi  di  vantaggio  coman- 
„  date  di  amare  ilproflitno,  e  di  regolare  si  perfetta  meo  te  que- 
„  fta  fcambievole  carità,  che  preflò  di  voi  abbondano  i  rime- 
„  d)  di  tutte  quelle  malattie ,  da  cui  l'anima  per  li  tuoi  pec- 
„  cati  t  aggravata. 

III.  „  Voi  ilìruite  ed  efercirate  dolcemente  i  fanciulli,  gli 
„  uomini  con  vigoroia  fortezza  ,  i  vecchi  con  una  tranquilla 
„  gravici  ,  ripiena  di  (aggezza  tacendo  la  differenza  delle  loro 
„  età  ,  delle  loro  anime  ,  così  bene  che  dei  loro  corpi  .  Voi 

ai  miriti  fommettite  le  mogli  non  per  fa  zar  li  libidine  , 
„  ma  per  la  propagazione  della  prole  ,  obbligandole  a  render 

loro  i  doveri  di  una  cifta  ,  e  fedele  ubbidienza  ,  e  ben  go. 
,r  vernare  la  famiglia.  Voi  donate  ai  mariti  il  dominio  fopra 
„  le  mogli,  non  per  difprezzare,  ed  opprimere  il  dcbol  felfo, 
„  ma  per  dirigerle  fecondo  le  leggi  di  una  lincerà  benevolen- 
„  za.  Voi  ai  Padri  foggettate  con  unalibera  lcrvitùi  ftaliiiuli  : 
„  voi  conferite  ai  Padri  un  dolce  impero  di  amore  l'opra  i  fi- 
„  gliuoli .  Voi  unite  i  fratelli  col  foave  vincolo  delia  Religio- 
„  ne  ,  che  e  molto  più  forte  di  quello  del  fangue  .  Voi  le- 
„  gate  colf  alleanza  di  una  reciproca  amicizia  quelli,  che  lo- 
„  no  congiunti  con  nodo  di  parentela,  confervando  in  elfi  la 
„  confederazione  della  natura,  e  della  volontà.  Voi  infegnate 
„.  ai  lcrvidori  di  tiare  a  iucca  ti  ai  loro  padroni ,  non  tanto  per 
„  la  necelTiti  della  loro  condizione,  quanto  per  lo  piacere  di 
■r,  ubbidir  loro.  Voi  obbligate  i  padroni  a  trattare  dolcemen- 
„.  te  i  loro  fervidori  con  la  ritìelDone  del  comune  Padrone  , 
„  che  è  Dio,  e  volete  che  fieno  più  pronti  ad  illruirgli  ,  che 
„  a  caftigarli  .  Voi  congitingeie  i  cittadini  con  i  cittadi- 
„,  ni  ,  i  popoli  con  Ì  popoli,  ed  alfolutamenre  tutti  gli  no- 
„,  mini  cogli  uomini  non-  folo  per  mezzo  di  una  fnciefa  , 
„.  ma  con  una  fpccie  di  fratellanza  ,  in  memoria  dei  primi 
„.  padri ,  dai  quali  eglino  difendono  .  Voi  ammaeltrare  i  Re 
,„  di  provedere  ai  loro  popoli  :  avviface-  i  popoli  di  vivere  fog- 
„.  getti  ai  loro  Re.  Voi  infegnate  con  diligenza,  chi  fonoquel- 
„  li,  che  fi  debbono  onorare,  che  fi  debbono  amare  ,  che  fi. 
„  debbono,  rilpettire,  che  fi  debbono  temere  ,  confolate  ,  etli- 
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,  mare,  efortare,  riprendere,  correggere,  punire  :  infatuando 
,  agli  nomini  che  [ulte  le  tuie  non  li  debbono  a  rutti  :  e  che 
,  la  car:tk  a  tutti  è  dovuta  ,  c  che  la  ingnillì  zia  Boa  dcbbafi 
,  praticare  con  alcuno. 

IV.  „  Q.iar-.do  poi  qnefla  umana  diletinr.e  aliartata  alle  rue 
„  poppe  abbia  DD  trita,  e  corroborata  l'anima,  e  divenuta  ta- 
:,  pace  di  feguitare  Iddio  :  quando  la  lua  Maeffo  etema  ce- 
,  mirici  a  a  icuoprire  air  uomo  quanto  pufi  fcopriffi  a  lui  in 
,  quella  vita  mortale  :  nalce  un  ardore  di  canta  c»)  infoca- 
,  u,  e  forse  un  si  grande  incendio  di  amor  divinn  ,  che  aven- 
,  do  confumato,  e  parificato  tuit'i  vizj ,  e  lantif.cata  iurta  f 
,  anima,  fa  riconofcerc  diiatamentc  la  diviniti  di  quelle  ce- 
,  lelli  parole:  h  [antan  /-oro,  the  «/""«,  ld  »  /•« 
,  ad  scendere  i!  /«oro  nel  «nodo  .  Quefte  due  voci  di  un  Die-, 
,  in  amendue  1  Teflanv.-nn  ricirtratc-oncurdcmcnte  dichiaranola 
.,  latiti  Reazione  dell'  anima  ,  e  ci  conducono  a  quello  fentimen- 
,  topiefTo  del  vecchio  Tesamente  K  afforùita,  0  morte,  la  tua 
,  viteria  .  Oev  e,  0  mene,  il  tua  unito  ?  Ù',v  f ,  0  marti ,  la 
,  tua  rtfiflenxa?  Se  pli  eretici  potettero  comprendere  quella  loia 
,  verill  ,  egUno  non  mai  ad  ora  re  bbc  no  Idiio  ,  «.he  prefTo  di 


,  ila  il  pec 
,  za .  Con 
,  del  paca. 


,  E  quella  è  la  ragio: 
,  tfpindi    tanti  carit 


„  zo  del  mondo  fperimenrano  le  delizie  della  foliuidine.  * 

V.  Seguirà  ivi  Agoilino  ad  efporre  in  grandiofa  vedura  le 
eroiche  gcfta,  c  la  latititi  rifplendente  di  tanti  Solitarj,  Anaco- 
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reti,  Sacerdoti,  Velcovi,  Vergini,  e  Martiri  di  ogni  fefFo,  d£. 
ogni  (taro,  che  illultrano  la  Chiefa  cattolica  loro  madre.  Le- 
quali  cofe  io  lòrpano  come  lontane  dal  mio  feopo  .  Chieggo 
Soltanto  ai  Deiili ,  ed  agli  {piriti  foni  ,  che  tanto  efaltano  l' a- 
more  della  focieià ,  fe  fieno  capaci  di  trovare  un  libro  (blo  tra 
tutti  i  fapienti  del  Paganefimo,  tra  tutte  le  fette  feparate  dalla 
Chiefa  cattolica,  in  cui  regole  si  giulte  ,  si  iaggic  ,  sì  fante 
fieno  preferirle  ,  e  rapprefentate  per  la  fcambievole  corrifpon- 
deitza  della  umana  focietk  .  Quella  loia  divina  armonia  ,  che 
la  cattolica  Chiefa  da  Dio  illuminata  e  diretta  comanda  da 
oifervarfi  ita  i  fuoi  membri  ,  dovrebbe  diradare  le  tenebre  de- 
gl'  increduli  ,  ed  allcttargli  al  (uo  ceL-fte  feno  .  Ma  clfendo  e- 
glino  Sparati  da  Dio  ,  iddio  non  gli  vuole  liconofcere  ,■  Non 
ero  Deus  vcfter, 

CAPO  X. 

Dei  doveri  deli'  uomo  Crifììano  verjt  sè  mede/imo . 

1.  Q  E  io  con  le  mie  parole  rapprefentera  i  doveri  dell'  uo- 
J  010  Cr;Kiano,  e  ne  formerò  con  i  miei  colori  la  dipin- 
tura della  lubìime  pcriezione  ,  alla  quale  i  obbligato  di  con- 
formar la  vita  fua,  temo  che  i  miei  leggitori  jìieno  per  fof- 
pcitarc,  che  elageri  più  dei  giudo.  Per  prevenire  quella  illu- 
sone ,  ho  dilegualo  di  formate  un  compendio  dell'  evangelica 
legge  con  le  parole  medcfimt  di  Ge>ùCrirto.  t'  vero,  che  an- 
che nei  due  precedenti  capi  ho  dimoCran  i  doveii  dell'  uomo 
Cnftiano  verlo  Iddio ,  e  verfo  il  prolTìmo  con  i  foli  tedi  evan- 
Belici;  nondimeno  dovendo  ora  elporre  in  comparii  la  intera 
immagine  della  cnlìiar.a  profelLore  fa  di  melfierc  ,  che  iote- 
chi  un  intero  ragguaglio  di  quelle  leggi  che  il  divin  Reden- 
tore ba  preferme  n:!  Ilo  Vangelo  per  la  ptrfetta  riforma  deil* 
uomo.  Quindi  ad  altro  non  ferve  il  ptelente  Capitolo  ,  che 
ad  avvertire  i  leggitori  d:  accollarli  con  una  profonda  umiltà , 
e  con  unolpinio  docile  a  fenamente  meditare  quanto  fonoper 
de^riverc  nel  proflìmoCarw.  I.a  prima  forgente  della  danna- 
tane dei  Qiliiani  ella  i  la  ignoranza,  o  per  meglio  dire,  ia 


DigitizGd  by  Google 


Contro  gli  Ateisti  ec.  Cap.X.  eXf.  417 
dimezzata  conolcenza  della  legge  evangelica  .  Giafcuno  fe  ne 
forma  un  ritrailo  a  fuo  talento  ;  e  per  lo  più  il  codume  cor- 
rotto ne  lommìnidra  le  idee  dei  proprj  doveri  .  Non  poffo 
per  tanto  in  miglior  forma  trarre  tutti  dall'  errore  ',  che  in 
porgendo  dinanzi  gli  occhi  loro  la  legge  eiprefla  colle  (tefle  pa- 
role di  Gesti  Crifto,  che  iipìrù  ai  fagri  Evangeliiri. 

CAPO  XI. 

Sermone  di  CeiU  Cri/7,  fitto  ai  futi  Apriteli  falli  montagna ,  m 
cui  racchiude/,  a  compendio  della  fi» 
evangeli™  legge  . 

I-  T  L  fermone  che  fono  per  ricopiare  ,  è  tutto  degli  Evan- 
J.  gelidi  Matteo  ,  Marco  ,  e  Luca,  raccolto  da  diligente 
Autore  con  le  loro  Beffe  parole  recate  dal  latino  in  volgare, 
ed  è  il  feguente. 

IL  „  Gesù  falì  dopo  fopra  una  Montagna  per  orare  ,  e  vi 
„  pafsù  la  notte  dinanzi  a  Dio  in  preghiera.  Quando  fugior- 
„  no,  chiamò  quelli  dei  tuoi  Dilccpoli  ,  che  gli  piacquero,  e 
„  vennero  a  lui.  Egli  ne  fcelfe  dodici  fra  di  efli  per  effere 
„  con  lui,  c  per  mandargli  a  predicare,  e  gli  nomino  Apo- 
„  itoli  ....  EITendo  Gesù  difcelocon  elfi,  fi  fermò  in  una  pia- 
„  nura  con  l' accompagnamento  dei  fuoi  Difcepoli,  e  d'una  gran 
„  moltitudine  di  popolo.  Si  affile,  ed  alzando  sii  ocelli  ver- 
„  fo  dei    fuoi  Difcepoli  ,  fi  pofe  ad  litro 


che  fono  poveri  di  fpirito,  poiché  il  Regno 


,  te  la  fame,  pere  hi  faranno  laziali  .  Beati  qv 

,  gono,  perchè  faranno  confolati  .  Beati  i  ma 

,  pofTederanno  la  terra.  Beati  quelli  ,  che  fono 

,  perche  otterranno  m.lericoolia  .  Beai,  quelli 


rchè 


i  qudh  ,  the  amano 
,  la  pace,  perche  laranno  chiamati  figliuoli  dì Dk>.  Beati  quel- 
,  li,  che  luifruno  peilecuzione  per  la  giuflizia  ,  puche  il  Re- 
.,  gnu  dei  cieli  loro  apparitine.  V«i  lame  beali  ,  qncttd»  per 
.,  miaengnnc  fuetti  editti  degli  lemmi,  ,le  11  fetfcgu.reTen"o  t 
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e  vi  [epureranno  dalli  loro  compagnia  ,  de  -vi  carabltunno  dì 
obhrokrj  ,  che  rigetteranno  il  votbo  nome  ,  come  m  nome  in- 
fame ,  e  diranno  contro  di  •ooi  ogni  farla  di  male  contro  la 
vnrita  .  Rallegratevi  allora  ,  e  moftrate  la  voftra  contentezza  , 
perche  una  gran  contentezza  vi  afpeeca  in  cielo.  Così  i  to- 
ro padri  trattavano  i  Profeti  .  Ma  guai  a  voi ,  ricchi,  per- 
chè già  voi  avete  la  voftra  foddis fazione  .  Guai  a  voi  ,  che 
liete  laziali,  perchè  fofTrirete  la  fame.  Guai  a  voi,  che  ri- 
dete prefen  te  mente,  perchè  farete  nell'  afflizione,  e  in  pian- 
ti. Guai  a  voi,  quando  gli  uomini  vi  applaudiranno,  per- 
chè quello  è  quello,  che  facevano  i  padri  loro  a  riguardo 
dei  falfi  Profeci. 

III.  „  Voi  fletè  il  fale  della  terra.  Il  fale  è  una  buona  co- 
fa  :  ma  fé  il  fale  diventa  infipido ,  con  che  fi  darà  il  fapo- 
re  ?  Egli  non  è  buono  ,  che  per  elfcre  gettato  via  ,  e  cal- 
peflato  dagli  uomini,  non  potendo  fervir  per  la  terra,  nem- 
meno per  ingraifarla.  Voi  fiele  la  luce  del  mondo.  Una  ci t. 
ta  Cenata  fulla  cima  d'una  Montagna  non  può  eifere  nafeo- 
fta  :  e  ninno  nal'conde  una  lucerna  per  cuoprirla  di  un  va™ 
fo:  ma  fi  mette  fui  candeliere,  affinchè  illumini  quelli,  che 
fono  in  cafa.  Cos'i  dunque  deve  rifplend ere  la  voftra  luce  a- 
vanti  gli  uomini,  acciocché  veggano  le  vofhre  buone  opere, 
e  ne  glorifichino  il  vollro  Padre,  che  è  in  ciclo  .  Abbiate 
del  fale  in  voi  ftefu,  e  confavate  la  pace  tra  di  voi'. 

IV.  „  Non  crediate,  che  io  fu  venuto  per  abolire  la  legge, 
o  i  Profeti  :  io  non  fono  venuto  per  abolirgli ,  ma  per  adem- 
pirgli. Io  ve  lo  dico  in  verità  ,  più  tofto  il  ciclo  ,  e  la  eer- 
ra periranno,  che  tutto  quello,  che  è  fcritto  nella  legge  , 
non  fi  adempìfea  Cno  alla  piii  piccola  lettera  ,  e  fino  a  un 
punto.  Quegli  dunque  che  violerà  un  folo  di  quelli  pi  il  pic- 
coli precetti,  e  infegner^  agli  altri  di  fare  lo  fieno,  farà  fil- 
mato piccoli  (Timo  nel  Regno  dei  cieli;  ma  quegli  che  gli  of- 
ferveri,  e  infantò  :i  nfJl-rv.ir^ii ,  l  ira  grande  nel  Regno  dei 
cieli:  imperocché  io  vi  dichiaro,  che  le  voi  non  offervate  la 
legge  con  maggior  perfezione  di  quello,  che  fanno  gli  Scri- 
bi, ed  i  Farilci  non  entrerete  nel  Regno  dei  Cieli. 

V.  „  Voi  avete  imparato ,  che  è  fiato  detto  ai  voffr*  ami. 
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chi:  Non  ucciderete:  e  quegli  che  ucciderà,  meriterà  d'efler 
condannato  al  tribunale  del  Giudizio  :  ma  io  vi  dico  ,  che 
chiunque  anderà  in  collera  centra  il  fuo  fratello  ,  meriterà 
d'  effer  condannato  al  tribunale  del  Giudizio  :  che  quegli  , 
che  gli  diri  Racba  (fciccco)  meriterà  d'efler  condannato  al 
tribunale  del  Con  figli  o  ;  e  che  quegli,  che  lo  chiamerà  paz- 
zo, meriterà  d' effer  condannato  al  fuoco.  Se  dunque  facen- 
do la.  voltra  offerta  all'  altare,  vi  ricorderete  ,  che  il  voflro 
fratello  ha  qualche  cola  contro  di  voi  ,  lalciate  là  la  voltra 
offerta  avanti  1*  altare ,  e  andate  prima  a  riconciliarvi  col 
voftro  fratello,  e  poi  tornerete  a  fare  la  voflra  offerta.  Quan- 
do .voi  inderete  al  tribunale  con  quello  ,  che  e  volito  av- 
veriamo, procurate  per  iltrada  dì  coni  porvi  con  lui,  per  ti- 
more, che  non  vi  conduca  per  forza  avanti  il  giudice,  ed 
il  giudice  non  vi  confegni  al  minifiro  della  giuflizia  ,  perche- 
vi  metta  in  prigione.  In  verità  io  velo  dico,  voi  nonefei- 
rete,  fino  che  non  abbiate  pagato  all'ultimo  quadrante. 

VI.  „  Voi  avete  imparato  ,  che  è  flato  detto  ai  voflri  ar.. 
tichi:  Non  commetterete  adulterio.  Ed  io  vi  dicj,  che  chiun- 
que riguarda  uni  donna  con  mal  fine  ,  ha  già  commefib  1' 
adulterio  in  cuor  fuo.  Che  fc  il  voiiro  occhio  deliro  vi  è 
occafìonc  di  caduta,  cava  te  velo  ,  e  gettatelo  lontano  da  voi: 
poiché  vi  è  più  vantaggiofo  di  perdere  uno  dei  voflri  mem- 
bri ,  che  non  e  che  il  corpo  intero  fia  gettato  nell*  infer- 
no .  E  fe  la  voftra  mano  deftra  vi  è  occafione  di  caduta  , 
tagliatela,  e  gettatela  lontana  da  voi,  perchè  vi  è  più  van- 
taggiofo di  perdere  uno  dei  voflri  membri  ,  che  non  è  che  il 
corpo  intero  fia  gettato  nelT  inferno  .  E'  flato  detto  anco- 
ra :  Chiunque  fi  feparerà  dulia  fui  moglie  ,  /*  dia  un  stia  di 
ripudio.  Ma  io  vi  dico  ,  che  chiunque  fi  fcparerà  dalla  tua 
moglie  ,  fuori  del  cafo  d'  adulterio ,  eh'  effa  commetterebbe 
in  quefla  occafione ,  e  che  quello  che  fpoferà  una  donna  ri- 
pudiata dal  marito  ,  è  adultero  ancora. 

VII.  „  Vot  avete  ancora  imparato  ,  che  è  flato  detto  ai 
voflri  antenati  :  Non  fiate  [pergiuri  ;  ma  foddiifarete  ai  giura- 
menti, ebe  averi  fatti  al  Signore  :  ed  io  vi  dico  ,  che  non 
giuriate  in  modo  alcuno:  non  per  lo  cielo,  perchè  ì  il  tra- 

Ggg    ij  „  no 
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»  no  di  Dio:  non  per  li  terra ,  perchè  è  lo  (gabello  dei  fìioi 

piedi.-  ni  per  Gerufalemme,  perchè  è  la  Cina  d^l  gran  Re. 
ji  Non  giurare;  nemmeno  pel  voltrocapo,  perchè  non  è  in  va- 
w  Uro  potere  di  farne  diventar  bianco,  o  nero  un  ibi  capello. 
„  Dite  lem  pli  ce  me  un:  t  Qiiifto  è,  qucfto  non  i....  Imperciocché 
„  ciò,  che  il  dice  di  più,  viene  da  un  cattivo  principio. 

Vili.  „Voi  avete  faputo  ,  elle  è  luto  detto:  Occhio  per  oc- 

ch'io y  e  dente  per  dente.  Ed  io  vi  dico  ,  di  non  far  refi/Ieri. 
„  za  ,  ie  liete  mal  trattati  :  ma  fe  qualchcdimo  vi  percuote 
„  l'olla  guancia  delira,  prclentategli  ancora  1*  altra  .  Se  qual- 
„  cheduno  vuol  litigare  per  avere  le  voitre  velli',  abbandonai- 
„  tegli  ancora  il  volito  mantello,  ed  a  quello,  che  vi  leva  il 
„  vollro  mantello,  non  date  impedimento,  perchè  non  vi  le- 
„  vi  ancora  la  volira  velie.  Chiunque  vi  sforzerà  a  fare  mil. 
„  le  palli  ,  fatene  due  mila  di  più  con  lui:  date  a  tutti  qucl- 
„  li,  che  vi  domandano.-  non  vi  alienate  da  quello  ,  che  vi 
„  chiede  in  predilo:  e  fé  pigliano  ciò  ,  che  vi  appartiene  , 
„  non  lo  ridomandate.  Finalmente  fate  per  gli  altri  tutto  ciò, 
„  che  votrefle  ,  che  elfi  laccherò  per  voi  :  perchè  quello  è  la. 
»  'egge  ,  ed  '  Profeti. 

IX.  Vi  è  Dato  infegnato  ,  che  è  flato  detto  :  Voi  ame- 
„  rete  il  vollro  profilino.,  e  odieicte  il  vollro  nimico.  Ma  io 
„  vi  dico:  amate  i  vofìri  nimici,  fate  del  bene  a  quelli,  che  vi 
„  odiano,  benedite  quelli,  che  vi  maledicono,  e  pregate  per  qucl- 
„  li,  the  vi  permutano,  t  vi  caluonur.o,  allineile  fiale  figìu;.). 
„  li  del  vollro  Padre  cetile,  che  fa  levare  il  dio  Sole  lopra  i 
„  bauni  ,  e  Io-ira  i  cattivi  ,  e  che  fa  cadere  la  pn-p.;,  a  lopra 
„  i,giu;ii,  e  lupra  i  peccatori:  perchè  fe  amate  quelli,  che  vi 


„  preflate  a  quelli,  da  quali  Ipecaie  di  riceverne  altrettanto, 
„  qual  merita  vi  avete  voi?  Imperciocché  i  peccatori  prellano 
,3,  ai  peccatori,  affinchè  quelli  facciano  la  (lefTa  colà  a  lor  rL- 
„  guardo:  e  fe  voi  non  l'aiutate,  che  i  veltri  fratelli,  che  co- 
„  fa  fate  -di  Arioidtnario?  Non  fanno  ciò  gli  (leffi  Pagani  ?M> 


:nlo.'o ,  che  ve  ne  fanno  ,  quii  mento 
peccatori  fanno   l' iflelCa  cula  ?  Se  voj 


avete  voi?  1  pubblicani,  ed  i  peccato- 
neh'  eglino  quelli,  che  gli  amano  ?  Si 


„  voi 
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voi  amate  1  voflri  r.unici ,  fjte  del  ben;  ,  e  pr  efiat  e  lenza 
„  nulli  fperarae:  alloca  l.i  volita  ricomperila  farà  grande  ,  e 
„  voi  farete  figliuoli  dell'  ftlriOitno,  li  bonti  del  quale  fi  iterdi- 
„  fopra  gl'ingrati,  e  lòpra  i  cattivi.  Siate  dunque  mjfericor. 
„  iì:ofi ,  e  perletti  ,  come  t  n.:lcri.:''rdiolo  ,  e  j-rrfetto  ;l  P.\- 
„  dre  volito  «Ielle  . 

X.  „  Guardatevi  dal  fare  le  volire  opeie  buone  avanti  gii 
„  uomini  a  dilcgno  di  clfer  veduti;  altrimcnte  r.on  ne  fatele 
„  ricompenfaii  da!  v'olirò  Padre  che  Ì  in  culo  .  Quando  dun- 

que  verrete  fare  la  limofina,  non  fate  fuonir  la  tromba  avan. 
„  ti  di  voi  ,  come  fanno  gì'  ipocriti  nelle  Gnagoghe  ,  e  neile 
„  piazze  per  elìcrt  onorati  dag-i  uomini,  lo  ve  In  dico  in  ve- 
„  ntì  ,  citi  hanno  gii  ricevuta  la  ;oro  mercede .  Ma  quando 
„  voi  date  la  limofina,  fjte,  che  la  voilr.i  mano  finilira  non 
„  fappia  cift,  che  fa  la  voflra  mano  delira,  di  forte  che  la 
„  voitra  limofina  fij  nafcoOa,  ed  il  volito  Padre  ,  che  ù  ciò, 
„  che  vi  è  di  più  nalcofio  ,  ve  ne  ncompenferi. 

XI.  Nell'iftefio  modo,  quando  voi  fate  orazione,  non  fate 
„  come  gì' ipocriti  ,  che  hanno  gulio  di  orare  in  piedi  nelle  fi- 
»  nagrigl'.c  ,  e  nelle  piazie  per  elle:  vcd.ni  tlj.'.li  uimini  .  Io  vi 
„  dico  m  venti,  che  effi  hanno  gii  ricevut; 


i-olira 


,  pregai 


re  perdon 
,  perdona 


„  Finalmente  quando  voi  digiunate,  non  rcfpirate  un' a- 
li  malinconia,  come  fanno  gl'ipocriti,  che  oftentano  ur. 
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volto  fmunto,.  acciocché  fi  vegga,  che  elfi  digiunano.  Io  ver 
lo  dico  in  verità, elfi  hanno  ricevuta  la  loro  ricompenla.  Voi 
però  quando  digiunate  ,  ungetevi  il  capo,  e  lavatevi  il  vifo,. 
acciocché  gli  uomini  non  fi  avveggano,  che  voi  digiuniate  ; 
ma  lo  lappia  folo  il  voltro  Padre  ,  che  fi  truova  nei  luoghi 
più  nafcolìi  ;  ed  il  vofìro  Padre ,  che  vede  ciò  ,  che  vi  è  di. 
piti  nalcoito  ,  ve  ne  rico mpcn ferii . 

XIII.  Non  radunate  tefori  l'opra  la  terra,  dove  la  ruggine  „ 
ed  i  vermi  contornano  tutto ,  e  dove  i  ladri  cercano  ,  e  rub- 
bano;  ma  fatevi  refori  in  ciclo,  dove  non  vi  tono  tignuole  y 
nè  vermi,  che  confimi  ano  ,  e  dove  non  vi  fono  ladri,  che 
cercano,  e  rubbano  :  poiché  dov'  è  il  voltro  te  foro  ,  ivi  è  ih 
voflro  cuore.  Se  l'occhio  voftro  è  puro,  e  netto,  farà  come 
una  face  accefa,  che  illuminerà  tutto  il  voftro  corpo  :  ma, 
fe  1'  occhio  volito  è  guaito  ,  tutto  il  voltro  corpo  lina  nelle- 
tenebre.  Che  fe  quello,  che  v'illumina,  non  è  die  tenebre,, 
cofa  fari  delle  tenebre  ftefie?  Guardatevi  adunque  ,  che  U 
luce,  ohe  avete  non  fiano  tenebre.  Ninno  pul  fcrvire  due  Pa- 
droni: o  odierà  uno,,  ed  amerà  l'altro:  o  le  fi  attacca  a  quel- 
lo, odieii  quello  .  Voi  non  potete  fervìre  Dio  ,.  ed  elfere- 
fchiavi  delle  ricchezze..Perciò  io  vi  dico  di  non  inquietarvi 
né  a  riguardo  del  vivere,  di  che  vi  nutrirete,  né  a  riguar- 
do del  corpo,  di  che  vi  vedìrete-  La  vita  non  è  in  sé  Bef- 
fa più  che  il  nutrimento?  ed  il  corpo  non  é  più  che  il  velli- 
mcnto  ?  Riguardate  gli  uccelli  del  cielo,  elfi  non  fomenta- 
no,, nè  mietono,  né  hanno  granajo,  o  cantina  dove  radu- 
nino i  frutti  della  terra  ,  ed  il  Padre  cele/te  gli  nutrifee  - 
Non  valete  molto  più  voi  di  elfi  ?  E  chi  di  voi  con  le  tue 
inquietudini  può  crefeere  la  fila  mifura  di  un,  cubito  in  al- 
tezza ?  Se  dunque  le  cofe  le  più  piccole  fono  fuperiori  alle 
volìre  forze;  perchè  v'inquietate  poi  del  tetlo?  e  del  veftt- 
to  perché  vi  affannate?  Vedete  come  crefeono  i  gigli  della 
campagna;  e  non  lavorano,  e  non  filano.-  e  niente  di  me- 
no io  vi  dico ,  che  Salomone  medefiroo  in  tutto  lo  fplendo- 
re  della  fua  maefta  ,  non  era  cosi  ben  ornato,  come  uno  di 
elfi..  Ora  fe  Iddio  orna  cosi  un'  erba  ,  che  oggi  è  nel  cam- 
po, e  domani  fi.  getterà  nel  fòino:  con  quanto  più  di  ri- 
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5)  gione  venir*  voi  altri,  geme  di  poca  fede?  Così  non  v'  in- 
„  quietate  ,  come  fanno  i  Gentili  ,  e  non  dite  ,  che  avrem 
M  noi  per  mangiare  ,  e  per  bevere  ,  c  di  che  ci   veftiremo  ? 

Poiché  il  Padre  volilo  ceìefìe  fa  ,  che  voi  avete  bifogno  di 
„  tutto  quelle  cofe  .  Ma  cercate  prima  il  Regno  di  Dio  ,  c 
„  la  fua  giudizi»  ,  ed  avrete  tutte  quelle  cole  di  fopra  più  . 
„  Non  v'inquietale  dunque  più  per  lo  giorno  di  domani:  voi 

ci  penferete,  quando  ci  farete  :  bada  a  ciafeun  giorno  il  Ilio 
„  faflidio.  Non  temete  o  piccol  gregge,  perchè  è  piaciuto  al 
„  vo (Irò  Padre  di  deftinarvi  il  fuo  Regno,  Vendete  ciò,  che  pof- 
„  fedete,  e  date  il  prezzo  ai  poveri. 

XIV.  „  Non  giudicate,  affinchè  non  fiate  giudicati:  impcroc- 
„  chè  farete  giudicati  come  avete  giudicati  gli  altri.  Noncon- 
„  dannate,  e  non  farete  condannati:  perdonate,  e  vi  fari  per- 
„  donato:  date,  e  vi  farà  dato.-  fi  verterà  nel  voli ro  feno  un* 

mifnra  colma,  la  quale  ben  premuta  ,  e  dopo  effere  fiata 
„  fcolfa,  iar.ro  generi  al  di  fuori.  Concioffiachè  fi  ferviti  per 

voi  deila  (Uffa  mifura,  della  quale  vi  farete  ferviti  per  gli 
„  altri  .  faceva  loro  ancora  quella  comparati ore  .  Un  cieca 
,,  p;ó  condurre  un  altro  cicco?  Non  cederanno  ambedue  nella 
„  rtefla  fofia?  il  Difcepolo  non  e  lòpra  il  Maeftro.  Donde  vie- 
„  ne,  che  voi  vedete  una  paglia  ne. I'  occhio  nel  vollro  fratti* 
„  lo,  e  non  vedete  un  trave  ,  che  i  nell'occhio  vollro  ?  O 
„  come  potete  diri  al  vnilro  traccilo  :  Fratello  mio  lafciatemi 
„  levare  una  paglia  dall'occhio  vntlro  ,  nel  mentre  che  voi 
„  ftelfo  avete  un  trave  nel  vofìcn'  Ipocnta,  levate  prima  iltra- 
„  ve  dall'  r^chio  vollro,  e  poi  penderete  a  levar  la  paglia  dall' 
„  occhio  del  voflro  fratello. 

XV.  „  Non  date  ai  cani  te  co}t  fonte  ,  nì  gittate  le  pale 
„  avanti  >  porci,  per  timore  tèe  ej/i  non  le  celpeftine  ,  e  eie  ri. 
„  voltandoti  contro  di  wi  nin  vi  franino  .  Guardatevi  dai  Ufi 
„  Pro/eh  ,  rie  vengano  a  vai  fatto  la  felle  d.  pecora  ,  ma  nel 
„  fondo  fona  lupi  rapaci.  Voi  gli  canofeerete  dalle  loro  tperazjo- 

ni,  per; hi  ti jr.:  pu*iu  d.il  luti  frutti)  fi  cor.olcc  .  fi  Lclguno 
„  forfè  grappi  d'uva  fopra  gli  ipmi,  o  fichi  fopra  dei  cardi? 

Cosi  ogni  albero,  che  è  buono,  fa  buoni  fruiti ,  ed  ogni  al. 
)t  bcro  cattivo  rende  frutti  cattivi,  ed  un  albera  cattivo  non 
può. 
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„  può  portar  fruiti  buoni .  Ogni  albero  che  non  fa  frutti  baa- 
„  ni,  iarà  tagliato  ,  e  gettato  al  fuoco.  Dalle  opere  loro  dunque 
5,  gli  conofcercte  .  Ma  perchè  mi  dite  voi,  Signore  ,  Signore  : 
„  e  non  fate  ciò,  che  vi  dico?  Quelli  che  mi  dicono  ,  Signo- 
„  re,  Signore,  non  per  quello  entreranno  tutti  nel  Regno  de 
„  cieli .  Quegli  v'  entrerà  ,  che  fa  la  volontà  del  mio  Padre 
„  cclefte.  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno:  Signore  ,  Signore 
„  non  abbiamo  noi  profetizzato  in  voilro  nome  }  non  abbia- 
„  mo  noi  (tacciati  i  Demonj  in  volito  nome  ?  ed  allora  io 
„  diri  loro  apertamente:  Io  non  vi  ho  mai  riconofeiuti  :  ri- 

tiratevi  da  me  voi,  che  fate  opere  d'iniquità  .  Io  voglio 
„  dunque  inoltrarvi  ,  a  chi  è  fimile  ogni  uomo  ,  che  viene  a 
„  me,  e  che  avendo  fentita  la  mia  parola  la  mette  in  prati- 
„  ca.  Egli  è  Cimile  ad  uomo  favio  ,  che  fabbrica  una  cala,  e 
„  che  dopo  avere  fcavaro  ben  folto  ,  mette  i  fondamenti  fo- 
„  pra  la  pietra  .  La  pioggia  venne,  i  fiumi  dettero  fuori  ,  i 
„  venti  fofharono,  e  tuno  ciò  eflendo  vernilo  scadere  fopraque- 
„  ila  cala,  effa  non  cadde,  perchè  ella  era  fondata  ibpra  la,pie- 

tra  .  Al  contrario  quegli  che  l'ente  la  mia  parola  ,  e  non  la. 
„  mette  in  pratica,  è  fimile  ad  un  uomo  privo  dì  buon  fen- 
„  fo  ,  il  quale  lenza  fare  fondamento  fabbrica  la  lùa  cafa 
„  fulla  iuperneie  della  terra  :  la  pioggia  venne  ,  i  fiumi 
„  (1  rabboccarono,  i  venti  folliarono  ,  e  tutto  ciò  eflendo  ca- 
„  duto  fopra  quella  cala  ,  tifa  cadde  fubito  ,  e  la  mina  fu 
„  grande  .  Quando  Gesù  ebbe  finito  quello  fermone,  il  popo- 
„  lo  rimafe  pieno  di  ammirazione  per  la  fua  dottrina.  Impe- 
„  rocche  egli  infegnava  come  un  nomo,  che,  ha  autorità,  c 
„  non  come  i  loro  Scribi,  e  Farifeì.  '* 
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„  (rallegno,  onde  tutti  onoreranno  ,  e  he  voi  fiere  miei  Di. 
„  Icepai ,  farà  fe  voi  vi  amerete  I  cambi  e  voi  me  me  .  Simon  Pie. 
„  tra  gli  dirti:  Signore  ,  e  dove  ve  11'  andate'  Gesù  gli  n- 
„  Ipole.  Dove  io  me  ne  vado,  voi  non  potete  feguitaimi,  ma 
j„  mi  leg-merete  un  giorno.  Pietro  gli  replicò'  E  perchè  non 
„  poiìó  feeuitirvi  frtlintt mente?  Io  datò  la  vita  mia  per  voi, 
„  Gesù  gli  rilpole:  La  vita  voftra  darete  per  la  mia?  In  veri- 
„  Ù  ,  in  verni  ve  lo  dico,  che  il  gallo  non  canteri  ,  finché 
)(  non  m' abbiate  rinnegato  ben  per  tre  volte. 

II.  „  Non  redi  turbato  il  vofiro  cuore.  Credete  in  Dio,  e 
„  credete  ancora  in  me  .  Multe  abitazioni  vi  fono  nella  cali 
„  di  mio  Padre.  Se  ijuelìo  non  folle  ,  ve  l'avrei  detto.  Io  va- 
„  do  dunque  a  prepararvi  il  luogo  ,  e  dopo  che  me  ne  larà 
„  andato,  ed  avrovvi  preparato  iì  loogo,  10  ritornerò  ,  e  vi 

rip:£terÒin;;o  ,  acciocchì  vai  (ì.nc  ,  liovf  io  Ioni.  Io  lunula 
„  via,  U venta, e  la  vita.  Nettuno  va  alPadre  le  non  che  per  me. 
„  Se  voi  mi  avelie  conolciuto  ,  avreltc  conolcinto  mio  Padre  : 
„  ma  voi  ormai  lo  coronerete  ,  e  di  più  i'  avete  ancor  vedu- 
„  to.  Signore  ,  fi:  dille  Filippo,  fateci  vedete  vodro  Padte  , 
„  e  quefto  ci  balt.i  .  Gli  nlponde  Geso*  Sono  per  tanto  tem- 
„  po  con  voi  ,  e  non  mi  avete  conofciuio?  Filippo,  chi  vede 
„  me,  vide  anche  1!  Padre  miu.  Come  dite  voi,  che  io  vi 
,,  lan:a  vedere  tn  io  Padre?  E  <.he?Non  credete  vci  altri,  (he 
„  io  fono  nel  mio  Padre  ,  e  che  il  mio  Padie  è  in  me  ;  Quel- 
„  lo  che  vi  ó:co  ,  non  ve  io  dico  da  me  ftelfo  :  e  ciò ,  che  10 
Hhh  „fac- 
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„  faccio,  lo  fa  mio  Padre,  che  è  in  me.  Non  credetevoi  che  io 
„  iono  nel  mio  Padre,  ed  il  mio  Padre  è  in  me?  Credetela  almeno 

a  cagione  delle  opere ,  che  io  laccio.  In  verità  ,  in  verità  ve 
„  Iodico,  quelli  che  crederanno  in  me,  faranno  le  opere  che  io 
„  faccio,  e  ne  faranno  ancora  delle  più  grandi .  Perchè  io  vado 
„  a  mio  Padre,  e  l'arò  tutto  ciò  che  gli  dimanderete  in  mio 
,(  nome,  affinchè  il  Padre  fu  glorificato  nel  Figliuolo  .  Che  fc 
„  voi  dimandate  a  me  Ritta  qualche  cofa  in  mio  nome,  io  la 
„  farò.  Se  voi  mi  amate  ,  odtrvate  i  miei  comandamenti:  e 
„  pregherò  mio  Padre  ,  ed  egli  vi  darà  un  altro  confolato- 
„  re,  per  rimanere  eternamente  con  voi  ,  lo  Spirito  di  verira.  , 
j,  che  il  mondo  non  può  ricevere ,  perchè  non  lo  vede  ,  né  Io 
„  conofee.  Ma  voi  altri  lo  canofeerete  ,  perchè  ftarà  con  voi, e 
„  farà  in  voi.  Non  vi  lafcterò  orfani;  io  verrò  a  voi,  e  fra  po- 
„  co  tempo  il  mondo  non  mi  vedera  più;  ma  voi  mi  vedrete, 
„  perchè  io  viverò,  e  voi  ancora  vivere  te  .  Allori  voi  couofce- 
„  reteche  io  fono  nel  mio  Padre  ,  c-  che  voi  liete  in  me  ,  ed 
,r  io  in  voi  .  Quegli  che  ha  ricevuto  i  miei  comandamenti  , 
„  egli  olferva  ,  miama:or  quegli  che  mi  ama,  farà  amato  da 
(j  mio  Padre  :  (*  amerò  ancorio,  e  mi  farò  da  lui  conolcere. 

III.  „  Giuda,  non  già  quello  Ifcariote,  gli  dice  :  Signore ,  don- 
„  de  viene  ,  che  voi  vi  farete  conolcere  a  noi  ,  e  non  al 
„  mondo  ?  Gli  rifponde  Gesù  .  Chi  mt  arai  ,  praticherà 
„  !e  parole  mie  ,  e  mio  Padre  1'  amerà  .  Noi  viveremo 
„  in  lui  ,  e  vi  ftabilircmo  la  nolìra;  dimora  .  Chi  non  mi , 
„  ama ,  non  pratica  le  mie  parole  .  Del  rimanente  la  parola  , 
„  che  avete  mtefa,  non*  mia.,  ma  del  mio  Padre  ,  ^hemi  ha 
,,  mandato,  lo  u  dico  quello  fin  tanto  che  timo  con  voi.  Ma 
„  lo  Spinto  Santo  ,  che  il  Padre  manderà  in  mionome,  quello 

Spirito  cnnlolarore  v'  inlegncrà  ogni  cofa  ,  e  .i  darà  l'infittii- 
„  genia  dj  ciò,  che  vi  airòdeiro.  lo  ji  la  le  io  la  pace  ,  io  vi 
„  do  la  mia  pace;  ma  nnrrcnme  il  mondo  la  dà,  io  ve  la  do. 
„  NV.n  vi  turbate,  e  non  temete.  Voi  avae  udito  ciA  che  io 

„  vretc  della  conio. a3;ane  ,  eh;  io  tiromi  a  mio  Padre  ,  impe- 
„  roxchè  mio  Padre  è  pui  grande  di  me  .  Io  velo  dico  ora  prima 
„  che  la.  cofa  fucceda  ,  acciocché  crediate  quando  farà- accaduta. 

"  «Mi 
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Mi  rtfti  poco  tempo  da  parlarvi  ,  perche  ecco  il  Principe  ilei 
„  monifo,  che  viene,  benché  non  abbia  alcun  potere  lopra  di 
„  me  ;  "ma  quello  è  affinchè  il  mondo  conofea  ,  che  amo  mio 
Padre,  e  che  ubbidiico  al  co  man  da  minio  che  mi  ha  dato.  Al- 
,,  late  vi,  ed  ulti  amo  di  qua. 

IV.  „  Io  fono  la  vera  vile,  ed  il  mio  Padre  è  quegli  ,  che 
„  la  coltiva  .  Ogni  ramo,  che  farà  in  me  lenza  produr  fruiti, 
„  farà  da  elfo  levato:  c tutti  quelli,  che  ne  producono,  faranno 
„  purgati,  perchè  ne  producano  di  vantaggio.  Per  quello,  che 
„  riguarda  voi  altri, fitte  già  mandi  per  cagione  delle  colè,  che 
„  vi  ho  detto.  Retiate  in  me  ,  ed  io  reiìerò  in  voi.  Come  la 
„  vite  da  sé  non  può  produr  frutto,  ed  è  uopo  che  perciò  (Ha  unita 
„  ali'  olmo;  così  ancor  voi  non  potete  produrne,  (e  a  me  non 
„  reltate  congiunti.  Io  fono  la  vite,  e  voi  ne  liete  i  rami.Que. 
„  gli  che  in  me  rimane,  e  nel  quale  io  dimoro  ,  produce  molto 
„  frutto.-  perchè  fenza  di  me  nulla  potete  fare.  Ma  chi  non 
„  rimane  in  me,  fi  taccia  di  lui  come  di  un  farmento  ,  che 
„  fi  getta ,  e  fi  fecca  ;  fi  raccoglie  ,  fi  getta  nei  fuoco ,  e  arde . 
„  Se  voi  rimanete  in  me,  e  le  mie  parole  rimangono  in  voi  ; 
„  voi  domanderete  ciò  che  vorrete  ,  e  vi  lari  accordato.  Ap- 
„  partiene  alla  gloria  di  mio  Padre ,  che  voi  facciate  molto  fruì- 
„  to,  e  diventiate  miei  dilcepoli.  Io  vi  ho  amati,  come  mio 
,1  Padre  ha'amato  me:  fatesi,  che  io  non  refli  di  amarvi  . 
„  Voi  otterrete  ciò  in  offervando  i  mici  comandamenti  ,  ficco- 
„  me  mio  Padre  non  cclfa  di  amarmi,  perchè  oflèrvo  i  fuoi  . 

V.  „  Io  vi  ho  dette  quelle  cofe  ,  acciocché  fiate  1'  oggetto 
„  della  mia  con  [orazione ,  e  fiate  voi  fleifi  ripieni  di  coniola- 
„  zione.  Quello  è  i!  mio  comandamento,  che  voi  vi  amiate 
„  gli  uni  gli  altri,  come  io  vi  ho  amati.  Non  fi  può  amar  di 
„  vantaggio,  che  dando  la  vita  per  li  luoì  amici  .  Voi  liete 
„  miei  amici,  fe  fate  quello  ,.  che  vi  comando.  Da  qui  avan- 
„  ti  non  vi  darò  più  il  nome  di  fervitori ,  perchè  il  ièrvitore 
„  non  entra  nei  lègrett  del  liio  padrone;  ma  vi  ho  dato  il no- 
„  me  di  amici,  perchè  vi  ho  comunicato  tutto  ciò  che  mio 
„  Padre  mi  ha  comunicato  .  Non  fiete  voi  ,  che  mi  avete 
„.  eletto  ,  ma  io  ho  eletti  voi  altri  ,  e  vi  ho  desinari  per  an. 
„  dar  afare  del  frutto,  ed  un  frutto,  che  iia  di  durata  :  ilche 

tfhh    ij,  „  in. 
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indurrli  mio  Padre  a  darvi  tutto  ciò  che  gli  domanderete  in 

VI.  Ciò  che  vi  comandi)  è,  ;he  v'amiate  reciprocamente. 
„  Se  il  mondi  ni  odia,  (oppiale  ebe  ba  aitato  rnt  .■■uni  di  voi  , 
„  Se  voi  (ofte  Rati  del  mondo,  il  mondo  om~, ebbe  uh,  ite  gli  ap. 

portinte:  ma  pertbe  non  fitte  di  queflo  mwdo  ,  e  rbs  io  vi  io 
„  avuti  per  la  ferita,  ib.{  bo  fatta  di  voi ,  ptKÌl  il  menda  vi 
„  edia  .  Ricordatevi  dì  uh ,  (he  vi  bo  dato  .  Il  (imitare  noi 
^  e  pili  g>  nde  del  fuo  padrone  .  Se  baino  pttfegùtato  me,  pet- 
„  (esulteranno  vai  ahri  ancora.  Se  hjnno  poito  1Q  pratica  CIÒ  , 
„  che  ho  detto  loro,  metteranno  ancora  in  pratica  ciò,  chevoi 
„  loro  direte.  Ma  per  l'odio,  che  efli  hanno  almionome,  vi 
„  faranno  tutto  quello ,  perchè  non  conofcono  quello ,  che  mi 
„  ha  mandato  .  Se  io  non  fbfll  venuto  ,  e  non  avelli  parlato 
„  con  loro,  farebbero  elenti  dal  peccato  .  Ma  preien te  mente 
„  fono  inefcufabili  nel  loro  peccato.  Chi  mi  odia,  odiaanche  mio 
„  Padre  .  Se  non  aveflì  fatte  opere  tali  fra  loro  ,  che  niun  al- 
„  tro  ha  fatte  ,  farebbero  efenti  dal  peccato.  Ma  di  prelente 
„  le  hanno  vedute,  e  non  hanno  lafci alo  di  odiare  e  me,.emÌo 
„  Padre  :  e  con  ciò.  fi  è  avverato  quello  ,  che  fi  troua  fcritto 
„  nella  loro  legge:  Ufi  hanno  odiato  fenz"  ragkntr  .  Ma  quan- 
„.  do  il  Conlblatore  ,  ■  che  dal  feno  di  mio  Padre  vi  mande- 
„  rò  ,  farà,  venuto, quello  Spirito  di  venti,  che  procede  dal  Pa- 
„  dre  ,  renderà  tcfti moni an za  di  me  ,  e  voi  altri  ancora  ne 
„  renderete  telbraoniaraa  ,  perchè  liete  con  me  fin  dal  priu- 
„  «pio. 

VIL  ,yIo  ho  voluto  avvertirvi  di  tutte  quelle  cole,  affinchè 
„  non  vi  fcandalezziate.  V'interdiranno  l'ingreflo  nelle  finago- 
„  ghe,  e  verrà  ancora  un  tempo,  in  cui  chi  vi  fati  morire ,  cre- 
„  derì  di  far  cola,  grata  a  Dio ,  e  vi  tratteranno  in  quello  modo, 
„  perchè  non  conofcono  nè  mio  Padre,  nè  me.  Ma.  io  vi  ho 
„  dette  quelle  cofe,  affinchè  quando  queflo  tempo  (ari  venuto, 
„  vi  ricordiate,  che  ve  l'ho  dette.  Delrimancnte  non  ve  lo  ho 
„  dette  dal  principio,  perchè  io  era  con  voi.  Ora  vado. a  quello, 
„  che  mi  ha  mandato,  e  niuno  di  voi  mi  chiede,  dove  io  mi 
„  vada  •  Quello  nafee  ,  perchè  avete  il  cuore  pieno  dì  ma- 
,  linconia  per  cagione  di  ciò  che  vi  dico  .  Con  tutto  ciò  vi 
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dico  la  verità  .■  si  è  avvaniagEiofò  ,  che  io  me  ne  vada  : 
petchè  fé  non  vado,  il  Conlolatore  nei»  veni  a  voi.  Ma  fe 
io  vado,  ve  lo  manderà:  e  quando  [aia  venuto,  convince- 
rà il  mondo  del  luo  peccato,  della  mia  innocenza,  della  Tua 
c  ondar  nazione  :  del  fuo  fucato  ,  perche  non  hanno  predino 
in  ine:  della  mia  innocenza  ,  perchè  vado  a  mìo  Padre,  e 
voi  oon  ini  vedrete  pia,-  della  jua  condannazione ,  perché  il 
Principe  di  quello  mondo  è  gii  condannali,  . 
Vili.  „  Ho  ancora  molte  cole  a  dirvi  ,  ma  non  liete  pie. 
fenten.eme  capaci  .  Quando  vena  quello  Spirito  di  veri- 
tà  ,  v*  integrerà  tutte  le  verità  :  perchè  egli  nulla  vi 
dira  da  sè  fieno  ,  ma  vi  dira  rutto  ciò  che  avrà  ime- 
fo  .    Egli  vi  farà  conofeere  le  cole  avvenire  ,  e  facendo- 


poco  tempo  dopo  mi  rivedrete,  perchè  me  ne  vado  a  mio 
Padre.  Sopra  diche  alcum  de  Tuoi  Difcepoli  dittero  fra  lo- 
ro  :  Cofa  dice  egli:  fra  poco  tempo  non  mi  vedrete  più,  e 
poco  tempo  dopo  mi  rivedrete,  ed  io  me  ne  ne  vado  a  mio 
Padre?  Dicevano  dunque  :  Cola  intende  egli  con  dire,  Fra 
poco  tempo?  Non  intendiamo  ciò,  che  vuol  dire.  Gesù  cono- 
feendo  ,  che  elfi  aveano  volontà  d'imeircgarlo  fopra  di  ciò, 
dille  loro.-  Voi  dimandate  agli  uni  agli  altri  colà  ho  voluto  di- 
re  con  quefle  parole  :  Fra  poca  tempo  non  mi  -vedrete  pìU , 
e  poco  tempo  dopo  mi  rimederete  .  In  verità,  in  verità,  io  ve 
lo  dico,  voi  farete  a  fili  ni  ,  voi  piangerete,  mail  mondo  fi 
rallegrerà.  Voi  farete  in  malinconia,  ma  la  voltra  malìnco- 
uia  fi  cangerà  in  allegrezza  .  Quando  una  donna  partorifte, 
effà  è  in  malinconia  ,  perchè  è  venuto  il  fuo  tempo  :  ma 
quando  ha  partorito  un  figlio  ,  la  conlolazione  che  ha  S  a- 
ver  mefio  al  mondo  un  uomo  ,  le  fa  fuhitu  dimenticare  ciò 
che  ella  ha  M'erto  .  Nello  fieno  modo  dunque  voi  fietc  in 
malinconia  al  prefente;  maio  vi  rivedrò,  ed  il  vollro  cuore 
ne  farà  contento,  e  nelTuno  vi  leverà  la  voltra  confolazione : 
allora  non  vi  farà  bifogno  ,  che  m'  interroghiate  di  nulla  . 

In 
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Tj  In  verità  ,  in  verità  io  ve  lo  dico,  fe  voi  dimandate  qual- 
i,  che  cofa  a  mio  Padre  in  mio  nome,  ve  la  darà.  Sino  aque- 
j,  flo  punto  voi  nulla  avete  dimandato  in  mio  nome  diman- 

date  e  riceverete;  di  maniera,  che  farà  piena  la  voilra  con- 
„  tentezza.  Io  vi  ho  dette  quelle  cofe  iti  parabole  .■  ecco  il 
„.  tempo,  che  io  non  vi  parlerò  più  in  parabole  ,  ma  vi  par- 
„  lero  chiaramente  di  mio  Padre  .  Voi  dimanderete  allora  in 
„  mio  nome,  ed  io  non  vi  dico',  che  pregherò  mio  Padreper 
„  voi:  perchè  mio  Padre  iteflb  vi  ama  ,.  perchè  voi  mi  avere 
„.  amato,  ed  avete  creduto  che  io  fono  eicito  da  Dio.  Sì  io  fo- 

no  efeito  da  mio  Padte,.  e  fonovenuto  al  mondo,  e  me  ne  va— 
„  do  a  mio  Padre.- 

IX.  .  „  I  Tuoi  difcepoli  gli  diflcro  :  Ecco  che  voi  parlare  chii- 
„.ramente,  e  fenza  ufar  parabole] .  Noi  fiamo  ora  perfuafì,  che 
„  fapcte  ogni  cofa ,  e  non  avete  bilbgno,  che  alcuno  v'interro-- 
„  ghL.Queflo  ci  la  credere,  che  voi  fiere.- eicito  da  Dìo  .  Ri- 
„  Ipofe  loro  Gesù:  Voi  credete  ora?  e  pure  il  tempo  viene,  ari- 
„  zi  è  gih. venuto,  che  voi  fuggirete  tutti,  l'uno  da  una  parte,. 
„  e  l'altro  dall'altra,  e  mi  lalcerete  foto/  ma  io  non  fono  foto,. 
„  perchè  il  mio  Padre  è  fempre  meco  .  Io  vi  ho  dette  quelle 
„  cofe  affinchè  abbiate  la  pace  in' me.  Voi  avere  molto  dafof- 
,,-frirc.ncl  mondo;  ma  prendete  coraggio  ,  che.  io  ho  vinto 
„.  il  mondo  ce  "  Nelle  parole  riferite  al  n.  ni.  in  cui  Gesù: 
Crillo  dice,  Mia  Padre  £  piìi  grande  dì  me,  ^'intende  di  Gesù 
Crilìo  come  uomo,  non  come  Iddio . 

X.  Gesù  compi  quefto  fuo  fermone  con  una  lunga  orazione 
al  fuo  eterno  Padre,  che  io  ammettoper  brevità.  Ora  dobbia-- 
mo  raccogliere  inlìeme  lo- fpirito- di  quefta  evangelica,  dot  trina 
in  legnata  dal  Redentore  in  tutti  e  due  quelli  lermoni ,  e  in 
altri  tedi  del  nuovo  Teitatnenio  ■  ■ 

XI.  Si  facciano  ora:  tutti  e  increduli  ,  e  fedeli  a  feria  men- 
te confiderai  la  (impliciti  congiunta  con  la  fublimità  di  que- 
lli divini  ragionamenti.  L'  alreiza.  dei  fentimenti  ,  la  putita 
delia  dottrinarle  malfime  divine,  onde  fono  quefti  fermoni 
comporti,  baftano  ad  ammollire  ogni  cuore,  più  indurato  ,  e  ed 
umiliare  ogni  fpirito  giù  orgogliofo .. 
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CAPO  XIII. 

lo  /fimo  della  Morale  Criftìana.. 

1.  1,'A  di  meftiere  di  ben  conofccre  l'uomo  per  formare  '.a- 
X.  na  giulU  idea  dello  fpirito  cara  neri  lì  ico  della  Crifliana 
Morale.  L'uomo  formalo  dalla  mano  onnipotente  3  fimiglian- 
za  della  divina  natura ,  ornato  della  grazia  fanuficante,  e  de- 
gli altri  doni  celcfli  con  affoluto  impero  governava  la  turba  de 
Juoi  appetiti  .  I  lenii  alla  ragione  ,  lenza  ripugnanza  ,  o  ren- 
itenza, .eia  ragione  a  Iddio  puntualmente  ubbidivano.  In  mez- 
zo agli  fplendori  di  si  eccellenti  doti  ,  e  ,di  una  vita  s\  tran- 
quilla, e  gioconda  fi  accende  un' orgogli ofa  compiacenza  della 
propria  grandezza,  ed  una  fpecie  d'indipendenza ,  ed  uguaglian- 
za col  iupremo  Sovrano,  che  lo  precipita  nel  peccato  di  ribel- 
lione.. Ed  eccovi  una  llrage  la  piùfunelìadi  tutti  i  tefori. della 
grazia,  dei  doni,  delle  virtù  divine.  Ribellata  l'anima  da  Dìo, gli 
appetiti  fi  rivoltano  contra  la  ragione,  la  carne  contra  lo  fpirito, 
e  la  primiera  dolce  armonia  vedefi  cambiata  in  una  furiofa  a- 
trociuìma  guerra,  che  divide  l'uomo  in  d ne  parti  l'ima  tumul- 
tuante contra  l'altra.  Il  lume  della  ragione  è  involto  fra  tene- 
bre ,  accecata  la  mente,  infievolito  l'arbitrio,  ammaliatala  vo- 
lontà, agguerrita  la  carne,  l'infelice  uomo  è  divenuto  (chiavo 
e  del  Demonio,  e  delle  proprie  paffioni,  .aggravato  da  traver- 
fic,  da  infermità,  ed  il  fuo  Paradifo  terre  fi  re  e  mutato  in  una 
valle  di  lagrime  ,  e  di  milcrie  .  La  infinita  milericordia  non 
perciò  r  ha  giammai  abbandonato  ,  ma  fino  d'  allora  gli  pro- 
mife  il  Redentore  ,  e  nella  pienezza  dei  tempi  l'ha  inviato  , 
il  quale  ci  ha  liberati  tutti  dalla  fchiavitù  del  Demonio  .,  e 
dalla  eterna  morte  .  Ma  acciocché  ninno  in  avvenire  motivo 
avene  di  gonfiarfi  ,  ha  lafciata  in  noi  la  contraddizione  della 
concupiicenza  centra  la  ragione,  la  legge  del  peccato  contra  la 
legge  dello  fpirito.  La  nolìra mente  è  ancora  tenebrofa,  ferita 
la  volontà  ,  ulcerato ,  non  eliinto  il  libero  arbitrio  .  Ci  ha  pe- 
rò col  facrificio  di  tua  vita  guadagnata  una  grazia,  onde  pof- 
liam  trionfare  di  tutt'  i  noftri  ninnici  ed  interni  ,  ed  elierni  . 


.  IH.  Della  Rblig.  Rivel. 


Mi  quella  grazia  vittoriofi ,  e  trionfatrice  c 
la  dilpenla,  fc  non  a  chi  con  umile,  e  ferverne  orazione  la 
implora  :  e  con  tratto  di  previdenza  ineffabile  ha  voluto  la- 
rdarci fotto  il  giogo  di  tante  calamita,  affinchè  fé  nel  primo 
uomo  lo  fplendore  della  fua  grandezza  gli  fu  occafione  d'ini'u- 
perbirfi,  la  fperienza  non  interiotta  delle  nortre  infermità  fia 
una  continua  rimembranza  di  profonda  umiltà ,  ed  uno  (limo- 
lo pungente  a  chiedere  il  necelTario  ajuto  per  non  perire  rra  tan- 
te anguille .  Sicché  la  povertà,  e  malattia,  in  cui  ci  hi  lafciati, 
iérvono  a  confermarci  fempre  uniti  al  noftro  divino  Medico,  da 

 "~e  la  noftra  guarigione  dipende ,  eia  nollra  falute. 

i  Brievemente  la  idea  generale  della  umana  corrotta  na- 
li  avanzo  a  palefare  lo  fpirito  della  Crilìiana  Morale . 


Prima  carattere  della  fphito  dilla  Morale  Cnftisna  egli  e  ,  rie 
./  Cr.Jlmo'fi  amfidtt,  reme  pelle'?,»,  m 
oar/ìomcado. 

I.  T)Rima  di  tutto  confiderar  dee  l'uomo  Crririano,  ch'egli 
JT  e  colato  in  rnielto  mondo  qua!  ioldato  in  viva  g-jer- 
ra  per  acTiiitarf.  il  Regno  etetnn  con  la  virola  vittoria  dei 
liim  nemici  Demonio  ,  mondo,  e  catne  .  Or  quello  mondo 
per  noi  altro  non  è  che  un  campo  di  battaglia,  in  cui  com- 
batiere  per  riportare  il  guiderdone  eterno  :  un  teatro  in  cut 
foflenere  fedelmenie  quel  personaggio  ,  che  ci  ha  delimito  il 
iupremo  divino  Sovrano  -  un  p.ule  di  fchiaviiù,  in  cui  efoti  per 
lo  peccato  dalla  noftra  Patria,  verlo  la  medefima  quali  mife- 
ri  pellegrini  viaggiamo.  Nmn  folcalo  fi  attacca  al  cauu-o,  in 
cui  combalte  ,  ma  penia  unicamente  alla  fortezza  m  cui  dee 
entrate,  t-d  alla  (confina  dei  luu  oimieo.  Niuri  comico  lì  per- 
de nell'amor  delle  leene,  ma  nel  guadagno  della  mercede.  Ogni 
pellegrine  dinge  tutti  i  Cuoi  j>auì  verlo  il  termine  del  luo  v.ag- 
g10.  Per  convincere  con  p.Ù  d.  forza  la  mente  n.ilira  fermia- 
mo una  ipoief..  Un  Sovrano  d,  bmanimmn  paele  vi  ch.araa 
a  se  con  la  promelTa  di  conferirvi  al  vuftro  arrivo  la  corona 
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di  vallo  Principato  ,  di  copiofi  tefori  ,  e  di  fei ici ih  ridondan- 
te .  Ma  v'intima  un  viaggio  fpedito  ,  e  edere:  perchè  fe  più 
del  giudo  tardale  ,  il  Principato  è  perduto  .  Vi  provede  di  Teor- 
ie, e  di  milizie,  che  dagli  aflafiim  vi  direndano.  Per  le  città 
di  paflaggio  incontrate  feilini,  giuochi,  teatri,  e  vaghi  ili  mi  di- 
vertimenti .  Domando.  Vi  fermerete  voi  3  divertirvi  nei  ba- 
li, a  trastullarvi  nelle  feene  :  le  finfonie  de'  mufici,  le  melodie 
dei  canti  ,  le  lufinghe  delle  cantatoci  ,  (àrebbono  valevoli  ad 
arredare  il  voilro  viaggio?  Altri  che  un  matto,  voi  dite,  tra- 
lalciercbbc  di  acqui/lare  un  Principato  per  fermarti  nel  tratte- 
nimento di  fimili  fciocchezze.  Egregiamente.  Iddio  vi  attelta, 
che  quella  vita  è  una  milizia  :  Miliiia  eft  vita  bommii  fuper 
terram;  che  quello  mondo  i  uri  pellegrinaggio.  Pircgrinvmur  a 
Damino  :  che  dopo  quefto  pellegrinaggio  vi  è  apparecchiato  un 
Regno  ce  le  Ile  ,  al  quale  continuamente  dovete  alpirare  con  tut- 
te le  forze:  Jguxrite  erga  primum  regnum  Dei.  (a)  Or  quale 
farà  la  follìa  vofìra,  fe  per  li  breviflimi ,  e  fallaciffimi  tratte- 
nimenti di  quello  pellegrinaggio,  ommettete  l'acquillo  di  quello 
eterno  Regno?  Ah  uomini,  uomini. 

II.  S.  Paolo  con  più  di  enfafi  vi  rapprefenta  quella  verità 
colle  feguenti  parole.  Fratelli,  io  vi  dicoche  il  tempo,  il  vi- 
aggio è  breve.  Dunque  quelli  che  hanno  mogli,  le  trattino  con 
tale  moderazione,  e  diltacco  ,  come  fe  non  le  averterò  .  Hoc 
iisque  dica,  fruirti.  Tempui  breve  eft,  Reliquum  eli,  ut  &  qui 
bnbtnt  uxores  ,  tsmquam  non  babintes  '/ini  :  (A)  e  quelli  che  pian- 
gono, non  fi  rattriflino  :  e  quelli  che  gioiicono,  fi  diportino  co. 
me  quelli,  che  fono  afflìtti  :  e  quelli  che  comprano,  fi  confidc- 
rino  come  quelli,  che  nulla  pofteggono:  e  quelli  cui  il  mondo 
va  a  feconda,  ne  facciano  un  ilio  ,  come  (e  lo  avellerò  con- 
trario .  Concioliiachè  la  fetna  di  quello  mondo  fparilce  pre- 
lìo.  Et  qui, fieni  tsmquam  no»  flentet;  &  qui  gaudent , tsmquam 
Boa  gabdemes:  &  qui  emunt  ,tamquam  non  poffidinies:  &  qui  u. 
tunlur  bac  mundi ,  tamquam  nen  utantur  ,  Preterir  enim  figura 
lagni  mundi. 

III.  Quello  e  il  primo  carattere  dello  fpitiro  della  Morale 


(a  )  Mail.  6.  (b)  1.  Cui.  c.  7. 
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li.  Molti  dei  moderni  Cafilli  fuccintamente  trattano  di  que- 
llo peccato  di  fuperbia,  qnafi  che  raro,  ed  infolito  nel  mondo 
folTc  .  Un  peccato  mortale  di  fuperbia,  dicono  molti  Laureati  in 
Teologia,  non  è  cosi  frequente.  Non  fi  pecca  mortalmente  ili 
luperbia,  credono  elfi,  fe  non  per  d'empio  quando  talmente  fi 
confida  nelle  proprie  forze  ,  che  non  fi  giudica  neceOàrio  il  di- 
vino ajuto,  e  colla  erefi  a  ,  e  non  fo  con  qualaltra  cola,  la  fu- 
perbia  confondono,  come  oflerva  il  la  piente  Geiuita,  il  P.  Mi- 
chele Elizalde  .  Atìì  tjmt  fuptrbiam  tum  effe  peccatimi  mortele  , 
cum  ad  Hxrefim,  nel  ne/cio  quid  aìiud  tran/imi,  ut  fi  credei  re 
nibil  indigere  Dei  adjuliirio,  oc  fiottila  commi/cent .  Sed  certe  dò- 
cere  ,  &  contradkere  non  debtrent ,  nifi  prilli  edifecrenr  Tètoto- 
giani,  (a)  E'cofa  degna  di  pianto,  che  tanti  fi  mettano  a  feri, 
vere  dei  punti  più  gravi  della  Criftiana  Teologia  con  una  pie- 
na ignoranza  e  delle  Scritture  ,  e  dei  Padri  Santi  .  Quel  vi- 
zio in  noi  è  più  frequente  eh'  è  più  dominante.  La  fuper. 
bìa  in  noi  è  il  vizio  più  dominante  :  adunque  e  il  più  fre- 
quente .  La  feconda  propolìzione  e  certitfima  confermata  dal- 
le Scritture  ,  e  da'  Padri  .  La  fuperbia  precipitò  Lucifero 
con  la  terza  parte  degli  (pirici  rivoltofi  .  La  fuperbia  minò 
Adamo  con  tutt'  i  poderi  .  Quella  fuperbia  abbiam  noi  tutti 
nella  originale  colpa  ereditata  .  Quella  è  quell' afpide  velenofif- 
(imo,  che  ci  uccide  ,  fenza  che  per  noilra  colpevole  ignoranza 
ce  ne  accorgiamo .  I  Crilìiani  appena  di  quelto  peccato  fe  ne 
confeflano,  e  pei  confeguenza  non  le  ne  pentono.  MoluHimi 
ConfefTori  non  avendo  una  giuda  idea  di  quello  mollto  ,  non 
interrogano  t  loro  penitenti  fu  quella  punto,  e  ciò  che  è  di 
peggio  ,  qjedt  infegnjno  piccarli  rade  volte  moralmente  di 
luperbia.  Se  tutu  1  inaiati  muojono  della  infermità  dominante, 
è  legittimala  illazione,  che  gli  uomini  comuni  me  n:  e  cui  primo 
uomo penlcano  di  fupeibia.  Quella,  come  abbiam  accennato, 
i  accompagnata  dagli  altri  vizj  capitali.  Tanti  ravvoltoti;!  nel- 
la fogna  putrida  della  ludiiria,  perchè  accecati  dalla  luperbia, 
per  cut  Dio  permette,  dice  S.  Tommafo,  che  gli  uomini  di- 
vengano brutali. 

IH.  Superbia^  dice  S.  Agodino,  etiam  bona  operìbia  infidiatur. 

 LLLii  


+j<S  Lib.  III.  Dell*  Relig.  Bivbl. 
Quello  moftro  con  ifpezialiti  i  giufli  aRklifòe,  come  in  effetto  ginfti 
euno  Lucifero,  e  Adamo  quando  furono  dalla  iupctbia  attac- 
cati .  Rapprel'enta  in  grandinfa  cor.iparla  le  virtù  ,  la  lancila  , 
la  kienza,  i  volumi  pubblicati  a  diiela  della  Religione  ,  aftin- 
ché nello  iplendore  di  tanti  meriti  il  noli ro  ipiriio  le  ne  com- 
piaccia, ed  orgogliofo  fe  ne  gonfii.  Quelli  i' iiiuiperbilce  perle 
eroiche  gella  ,  quegli  per  la  dovizia  dei  [dori ,  quella  per  la  l'uà 
venu/tà ,  quella  per  la  lua  nobiltà ,  comi:  egregi  finente  dice  S.  Gre- 
rio .  Eletto  alio!  ex  teina  facularibui ,  alio!  -usto  ex  fiiritualiiiif 
pojjider,  Alter  nomane  intamej'cit  auro,  alter  eloquio  ,  alter  in- 
fimi!,  &  ttrrcnis  rebm  ,  alter  furami!  ,  eale/libn/que  ■uìrtutibus  . 
Una  rarnen  eademque  rei  ante  och/oì  Dei  agitar  ,  quartini!  ad  hu- 
mona  corda  veniens  in  eorum  obtutibm  diverfo  amiiìu  pallielur  - 
Se  più  diftinta  contezza  bramate  di  quello  vizio,  leggete  la  Teo- 
lopi.i  Cnfìiana  .  (a) 

IV.  L'antidoto  immediato  ,  e  poderofo  di  quello  primo  ca- 
pitale nimico  egli  è  la.  umiltà  ,  medicina  tanto  più  amara  ,  e 
tlillicile  da  forbirli,  quanto  è  più  violento,  e  dominarne  ilmor- 
bo,  cui  dee  cacciare  .  Pietro  Daniele  Huez>°  (b  )  pretende,  che 
anche  in  quella  virtù  dell'  umiltà  liemì  fegnalati  moltiffirai  Fi- 
lolofi  pagani  ,  e  che  ottimi  precetti  per  la  pratica  della  medefi- 
ma  abbiano  ferino  .  Produce  in  campo  Socrate,  Platone,  De- 
mocrito, ì  Cinici,  gli  Stoici,  ed  altri  non  pochi  .  Ma  quelle  fo- 
no favololè  lufinghe,  e  capriccio^  commenti.  Non  niego  ,  eh1; 
molti  dei  Filofofi  pagani  abbiano  deprezzata.  La  mondana  glo- 
ria, gli  onori  vani,  le  ricchezze,  le  dignità  ,  conofeendo  per 
il'perienza  la  vanità,  la  illufione  ,  la  fai  fi  tà  di  tutte  le  monda- 
ne felicità.  Ma  quello  loro  disprezzo,  e  fuga  delle  umane  lau- 
di, e  plauii  altro  non  fu  che  uno  fpettro  di  virtù  ,  che  una 
malchera  di  umiltà  .  E'  cofa  forprendente  ,  che  un  celebre 
Scrittore,  quale  fu  Monfignore  Hue^io,  abbia  potuto  attribuire 
ai  Pagani  la  virtù  dell'  umiltà  ,  fe  rutti  morivano  avvelenati 
dalla  luperbia  ,  e  dagli  altri  vizj.  Lo  l'eopo,  che  mi  fono  pre- 
libo, non  permette,  che  io  mi  diffonda  nella  confutazione  di  una 
felfità  da  sè  flelTa  per  altro  manifelra.. 


f  a)  Tu  li.  X.  1.4.        (b)  lib.  j.  contorci.  ru,& fid.  ci. 
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V.  San  Tommaib  cogli  altri  Padri  (,1)  definilcc,  che  la  u- 
miltk  è  una  virtù,  la  (junk  raffrena  lo  (pirico,  acciocché  non 
pretendi  di  laltre  l  moder.it  a  ine  me  alle  cole  fublimi,  Né  fi  op- 
pone alla  magnanimità,  la  quale  ad  eccelfe  cole  afpira,  fecon- 
do le  regole  della  retta  ragione.  Due  fono  gli  ulhcj  della  crt- 
fliana  umiltà:  il  primo  di  iòmmettere  l'uomo  a  Iddio;  il  fe- 
condo di  abballare  1'  uomo  Inno  gli  altri  uomini  .  La  nofira 
impotenza  :i  rilorgere  dall'  abillo  dei  nollri  mali  ,  e  ad  opera- 
re frutti  di  vita  eterna,  è  un  principio  della  nollra  umiliazio- 
ne, dice  S.Paolo.  Nemo  potefl  dicere  Dominiti  J efus ,  nifi  inspi- 
rila Sondo.  Non  fumu;  jufficienus  cogitare aliquid  ex  nobis,  rum- 
qiitmi  ex  nobis,  fai  ttrmh  fufftckntia  noflra  tx  Deo  e/l.(b)  La 
confiderazionc,  che  tutto  cirt  di  buono,  che  noi  abbiamo, è  un 
gratuito  dono  della  divina  Mifericordia ,  ci  f.i  conofeere  ,  che 
a  mifura  degli  abbondanti  favori  ricevuti  da  Dio  fiamo  di  più 
copiolì  debiti  gravati  ,  che  non  fono  gli  altri  ai  quali  tante 
grazie  non  fono  fiate  conferite.  Quindi  noi  come  debitori  mag- 
giori abbiam  motivo  ,  e  ragione  di  umiliarci  .  Se  poi  ci  rico- 
nolciamo  carichi  di  più  numerali  peccati,  che  non  fono  gli  al- 
tri, allora  crefeono  i  motivi  del  noftro  abbaiamento  ,  e  della 
noflra  umiltà.  Dee  umiliarti  il  peccatore  al  giallo,  dice  Ago- 
ftino  ,  perchè  è  caduto;  dee  umiliarli  al  peccatore  il  giufto  , 

.perchè  è  flato  l'ottenuto.  E'  obbligato  di  umiliarfi  al  ricco  il 
povero,  perchè  del  fuo  ajmo  abbilogna,-  è  tenuto  di  abbaffarfi 
al  povero  il  ricco  ,  perchè  favorito  da  Dio  con  più  copio- 
l'c  ricchezze.  Agno[ce  ergo  graiiam  cui  debes  O  quoti  non  admi- 

ftfi, .  Mibi  debet  ific  quod  fsSum  efì,  &  dimiffum  vidi/li  :  miai 
deb:;  &  lu,  quod  non  fccifli.  Nttliumefl  cairn  peccaium  quod  facit 
homo,  quod  non  pojfit  facete  &  alter  homo,  jt  dcfil  reBor ,  a  quo 

fattus  efì  homo,  (c) 

VI.  Due  forte  d' umilia  <tiflinguonfi.  Altra  d' intelletto  ,  altra 
di  volontà  .  Quella  è  Aerile  ,  quefta  feconda  .  La  cognizione 
produce  la  prima,  l'affetto  partorire  la  feconda  .  L' una  diri- 
ge, l'altra  opera,  come  uifTulamente  infegna  S.Bernardo.  E/i 
bumilhas t  quota  nobìs  ucriras  parie,  &  non  bebet  calorcm:  &  efì 


(a)  i.  i.q.  lói.a.  1.  (b.)  a. Cor.  3.  (e)  ter.  ij-ti  50.  homi. 
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burnitila!,  qu*m  charitsi  format,  &  inflaromat:  aique  btc  quìdem 
in  affcliu.,  'dia  in  cognirione  confiftit .  Egli  h  faciliffimo  di  fpie- 
gare  e  la  indole  della,  umiliò,  e  la  ragione  per  doverla  prati, 
care.  Ma  poi  1"  efercizio  vero,  e  la  pratica  lincerà  della  mc- 
delìma  a  lutti  rìefce  malagevole  lenza  uni  fpeciale  grada  di 
Dio  .  Mafchere  di  umiltà  fono  in  molti  ,  virtù  di  umiltà  in 
pochi  ritrovali. 

VII.  La  virtù  dell'umiltà  tanto  è  ntceiliria  al  Crìftiano  y 
quanto  è  neccITaria  la  eterna  falute  .  Niuu  fuperbo  entra  in 
Paradifo.  Tra  la  fuperbia,  e  la  umiltà,  non  li  dà  mezzo,  non 
meno  che  tra  la  luce  e  le  tenebre  ,  tra  il  Paradifo  e  1'  infcr-' 
no,  tra  l'Angiolo  buono,  c  cattivo.  Chi  è  fuperbo,  non  è  Li- 
mile, e  chi  noni  umile,  è  fuperbo.  Lancccllitàdi  quella  vir- 
tù ce  la  Ìntima  Gesù  Crilìo  replicai  ameni  e  con  le  feguenti  pa- 
role.,, In  verità  vi  dico,  che  fe  voi  non  vi  convertite  ,  e  non 
„  vi  umiliate  a  guiia  di  fanciulli,  non  entrerete  nel  Regno  dei 
„  Cieli.  Chiunque  per  tanto  fi  umilierà  come  quello  pargolet- 
„  to,  quelli  farà  il  maggiore  nel  Regno  dei  Cieli .  "  Amen  dico 
vaili,  nifi  Cmverfi  fueriiii,  &  elfìciamini  ficui  purvuli  ,tion  intra, 
bilìs  inRegnum  Cilorum.  Quìcumque  erga  bumilioverìt  fe  ficur  par- 
vulusìffe,  bic  major  eft  in  Regna  Cxlorum,  (a)  Lo  ripete  per  S. 
Luca.  Chiunque  s'ìnfuperbifee  farà  umiliato,  e  chi  fi  umilia  fa- 
rà efaltato.  Orniti  qui  fe  cxaltar  IwmiUakitur ,  &  qui  fi  bumil'mt 
cxoltabirur.  (  b  ) 

Vili.  Conofcendo  il  nollro  clementiffimo  Redentore  la  gra- 
viiTima  difficolta  di  praticare  quella  fublime  virtù  ,  ha  voluto 
egli  medefimo  prima  di  tutti  efercitarla  .  Non  potendo  egli  , 
poiché  Dio,  falire  più  in  alto,  ha  voluto  umiliarfi  fotto  tutti 
gli  uomini  ,  fino  a  facrificare  la  propria  vita  per  la  falute  di 
rutti .  Humiliavii  fimttipfxm  faBus  obediens  vfque  ad  monna,  (c) 

£  quello  fuo  efempio  di  umiltà  lo  intima  a  tutti  i  funi  fe- 
guaci.  Difciie  a  me  quìa  mais  fum,  &  burnii  is  corde.  (d)0  dot- 
trina falurarcl  efclaraa  S.Ambrogio.  O  Maeftro,  e  Signore  dei 
mortali  ,  cui  uccifi  col  veleno  della  fuperbia  per  animargli  a 
forbire  l'antidoto  della  umiltà T  ha  voluto  egli  berlo  prima  di 


(s)  Mact.iS.  (b)  ci*  (c)  idPhil.c.i.  Cd)  M*tih.  u. 
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tutti,  O  Doiìrinam /aiutatati  !  O  Magi/lrum  Dominumque  morta- 
lium  ,  qu'ibus  mori  pacalo  fupcrl/ix  propinala,  atquc  tramfufa  tjì\ 
Noluìr  decere ,  finii  ip_/é  non  effe'.  Noluit  /ubere,  quod  ipfe  non 
ficerat  .  (  a  ) 

IX.  Di  quello  graviflimo  precetto  di  umihl  appena  appena  fe 
ne  fa  menzione  incerti  libri,  che  fervono  di  regola  a  non  po- 
chi Confefiùri  .  Come  poco  pailano  delie  mortali  ,  e  maligne 
qualità  del  veleno  della  fuperbia,  cosi  fcarli  fono  Del del.  rive- 
rì- l'energia,  e  l'euicacia  di  quello cantra v veleno  iiecell'anmmo 
per  clpeìlrie  la  detta  fupeibia.  Quella  umilili  cuafi  è  riputata 
una  viitii  opportuna  per  etite  anime  Ipirnuali  ,  nun  un  gra. 
vidimo  precetto  inJilp;i:lah:le  3  tutti  i  Ctiftiaoi  per  la  eterna 
falute.  Per  lo  che  laluano,  dicono  elfi,  che  gli  Autori  imiti- 
ci fpiegluno  quella  vinù  a  quelle  anime,  che  vogliono  attendere 
alla  perfezione,  quafi  che  tutt'i  Crilliaoi  non  fòdero,  come  tra 
poco  dimolVe:?i,  ubbiditi  di  alpirare  alla  perfezione  evangelica. 
Oh  fineftiifuna  ignoranza  dello  Ipirito  deii.t  Morale  evjnf,v.;ca/ 

X.  b.  Tommalu  con  tutti  gli  altri  Padri  dimollra  la  necci"- 
fili  di  quella  virtìl  qual  fondamento  fu  cui  poggia  timo  Fedi, 
«zìo  fpirituale,  alzato  da  Gesù  Crilto.  Non  è  poliibilc  di  gua- 
rire; l'infermo,  fe  prima  non  fi  caccia  il  veleno  mortale  :  ni 
fi  può  girtare  il  fondamento  dì  una  fabbrica  ,  fc  previamente 
non  fi  rimuovono  gli  oliatoli  che  impedifeono  l'innalzamento. 
La  fuperbia  è  il  veleno  mortifero  dell'anima,  1'  oftacolo,  che 
rende  imponìbile  l'edilìzio  del  [empio  fpirituale.  Primum  in  ae. 
qu'tfitione  ■virtutum  petefì  accìpi  dvpliciter.  Uno  modo  ptr  modum 
removenlìs  probìbens  ;  &  fio  humilitat  primum  locum  tener ,  fu 
quantum  [cilicet  cxpcU'it  fuperbiam,  cui  Deui  rcfìjlìt  ,  &  pr<ebcl 
hominem  fubditum,  &  palulum  ad  fujcipiendum  iafluxum  divinx 
gratin  ,  in  quantum  evacuai  injìatìonem  fuperbix  ,  nude  dicitur 
Jacob.  4.  quod  Dzus  fuperbis  refilìit,  hnmilibni  autemdat  gratiam. 
Et  fteundum  hoc  bumìlitas  dicitur  fpìritualn  xdificiì  fundamen- 
tum.  (Pi  Senza  la  grazia  è  imponibile  la  etema  falute .  Quella 
grazia  la  nega  Iddio  ai  fuperbi ,  e  la  concede  ai  foli  umili  ■ 


(a)  lib.rieranaVirg.c35.  (b)  i.i.q  IÓ1.Ì.J. 


44°         Lib.  III.  Della  Kblig.  Rtvel; 
Adunque  ì  uguale  alla  ncceflìih  della  divina  grazia  la  necef- 

XI.  Potrei  confermare  con  1' autori  ri  di  tuie' i  Padri  quefh 
importamiflima  verità  ;  ma  ballami  tra  feri  verri  e  una  per  tutte 
da  S.-Agoftino,  il  quale  cosi  l'eri  ve  a  Dioieoro:  (a)  la  ti  va. 
glio,  o  mio  Dio/coro,  infegnare  una  virili  alla  quale  tu  con  tut- 
ta la  piai  devi  applicare  £  animo  tua ,  come  a  quella ,  che  ti  con. 
duce  alla  verità.  Ora  quella  prima  virtìi  ella  ì  la  umiltà.  La 
feconda  ella  è  la  umiltà.  Laterza  ella  è  l'umiltà.  E  per  quait. 
te  volti  tu  m  interogaffi  ,  rifponderei  lo  fltjjo  ,  non  perebh  non 
vi  fieno  altri  precetti  da  offervorfi ,  ma  pereti  fi  la  umiltà  non 
precede  tutte  le  so/Ire  buone  operazioni ,  e  non  le  accompagna ,  e 
non  le  feguita,  e  fe  non  ci  la  proponiamo  avanti  gli  occhi  per 
rimirarla,  e  fe  non  l'  abbiamo  ai  fianchi  per  appoggiami  fi  ,  e  ft 
non  la  portiamo  fopra  di  noi  per  i/lare  baffi  :  immantinente  noi 
ci  compiacciamo  delle  noflre  buone  opere ,  e  la  fuperbia  ci  rubba 
tutto.  Imperciocché  gli  altri  viij  confijìono  mì  peccati  ;  ma  nel- 
le lìcffcfaute  operazioni  dee  temer/,  la  fuperbia,  affinchè  una  fe- 
creta  compiacenza  ,  o  la  brama  di  laude  non  c'  involi  tutto  il 
bine  .  Per  lo  che  rome  quel!'  eloqutmijfimo  Retorico  interrogato 
qua!  foffe  il  primo  precetto  dell'  eloquenza  ,  rifpofe  la  pronun- 
ziazione;  ed  interrogato  la  feconda  volta  replicò  la  pronunzia- 
zionc  :  interrogato  la  terza  volta  rifpofe  la  pronunzinone  .■ 
lo  Jleffo  ancbt  tu  ,  quando  jei  interrogato  qua!  fia  il  primo 
fondamento  della  cr'tlììana  Religione  ,  ri/pondi  :  Umiltà,  umil- 
tà ,  umiltà  :  per  cui  infegnare  Gesù  Crifio  fi  i  umiliato  fino, 
alla  morte. 


S.  III. 
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§.  III. 

Terzo ,  *  prìncìpah  carattere  iella  fpirito  della  Morale  Cri/liana 
i  la  cariti  ,  ebe  congiunge  ,  e  conferva  H 
Ctifliano  mito  a  Dìo. 

I.  1"  A  umilii  è  il  fondamento,  e  la  cariti  è  la  forma  ,  P 
I  t  anima  vitale  dell' edifÌEio  fpirituale  piantato  Ja  Gesù 
Ciillo.  Di  quello  amore  abbiamo  parlato  di  fopra  fpiegando 
i  due  doveri  del?  uomo  -verfo  Dio,  e  verfo  il  luo  .profumo  , 
Qui  dichiarerò  i  caratteri  di  quello  amore  in  rapporto  allo 
fteflb  Crifliano.  Uopo  è  di  amare  Iddio  con  tutto  il  cuore  , 
con  tutta  r anima,  con  tutto  lo  fpirito,  come  egli  ce  lo  co- 
manda .  Qui  non  abbiamo  bifogno  e?  interpreti  ,  perchè  chiare 
iòno,  e  fignificanti  1*  elpreifioni  di  Gesù  Grillo. 

II.  Il  primo  carattere  di  quefto  amore  verfo  Iddio  è  che 
regni  in  noi  con  fovrano  impero,  fuggettando  a  sè  tutte  le no- 
Jire  affezioni  ,  tutti  ì  noltri  defiderj  ,  tutt'  i  noftri  appetiti  , 
c  paffioni  .  V  amore  degli  uomini  mondani  verfo  le  terrene 
cole,  ci  porge  una  tal  quale  immagine  del  noftro  amore  ver- 
lo  Iddio.  Gli  uomini  fchiavi  del  l'ecolo  altri  fono  voluttuofi  , 
altri  avari,  altri  ambiziofi,  efuperbi.  In  quelli  v'ha  d'ordina- 
rio una  paffione  dominante,  che  al  fuo  fèrvigio  impiega  tutte 
le  altre .  Noi  veggiamo ,  che  il  voluttuofo  impiega  tutte  le 
fue  attenzioni  nel  foddisfafe  quella  fua  dominante  palfione.  L' 
amore  lignoreggiante  delle  ricchezze,  o  della  grandezza ,  o  del- 
la gloria  fa,  che  gli  uomini  mondani  penfìno  incefiantemente 
a  tutti  quelli  fini,  e  che  ad  effetto  mandino  tutti  quei  mezzi 
che  opportuni  conofeono  air  adempimento  di  quelte  loro  bra- 
me. Ciafcuno  d1  elfi  dirige  le  fue  occupazioni  ,  e  ìnduflrie  a 
quel!'  affetto,  eh'  è  renduto  padrone  del  fuo  cuore  .  All'  ìltefia 
foggia  noi  abbiamo  fondamento  di  afierirc  ,  che  il  Crillìano 
ama  Iddio  con  tutto  il  fuo  cuore,  quando  ofli.Tviamo  ,  chela 
maggiore  di  tutte  le  fue  occupazioni  c  quella  di  fervirc  a  Id- 
dio, e  che  a  quello  fine  riferifee  tutte  le  lue  indù/Irle,  azio- 
ni, e  mire.  Al  contrario  fe  noi  reggiamo,  che  i  dìfegni  del 
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Cnlliano  altro  oggetto  non  hanno,  che  i!i  piacete  al  mondo, 
e  d'impiegarli  in  quei  divertimenti ,  giuochi,  e  traltolli  ,  che 
non  lono  ti  feti  bili  a  gloria  di  Dio  .■  che  la  minute  delle  Tue 
occupazioni  è  quella,  che  rifguafda  il  cullo  ,  1'  adorazione,  e 
la  gloria  di  Dio,  noi  allora  ablxamo  argumento  miulmenie 
ceno,  che  coftui  nonama  Iddio:  e  non  avendo  in  sé  quello  a- 
mote,  quella  cariti,  egli  è  in  i flato  di  dilgrazia  di  Dio  . 

III.  Qik!'<i  amore  r.i  Di.it,  uifv-lii  fa  i.ilevi>!c  ai!  rJTervare 
il  precetto,  deve  rHvegliare  nel/  animo  ncltfo  una  dilpolizione 
ti  Ione,  eeosi  vigoroU,  che  ti  renda  pronri  negì'  incontri  ad 
.ibb:  ridonare  pad  te  ,  madre,  fratelli,  fonile,  moglie,  figliuoli, 
e  tutto  c:à  clic  d:  p:ù  caro ,  e  di  pi  fi  presolo  abbiamo  uique- 
lìo  mondo;  ad  offerite  la  guancia  a  chi  ci  dì  uno  (chianti,  più 
tofio  che  offendere  Iddio  gravemente.  Quella  dil'poliatone  d'a- 
nimo a  tutte  le  narrate  cofe  ,  anzi  al  martirio  fteflb,  quando  oc- 
cortelTero  circoltanze  tali  ,  che  il  martirio  folli:  ncceifario  o 
alla  confcffione  della  lede ,  o  ad  evitare  lo  fcandalo  del  prof- 
lìmo  nollro  ,  è  indii'penfabile  in  ogni  Crilliano  ,  non  dico  per 
la  perfezione  ,  ma  per  la  foftanziale  olfervanza  del  comanda- 
mento . 

IV.  La  feconda  prerogativa  del  precetto  rifguarda  1'  accrefei- 
memo  di  quello  amore.  Il  comandamento  di  amare  Iddio,  non 
è  rilìretto  a  certi  confini,  e  limiti  determinati,  ma  abbraccia 
1'  amor  divino  in  tutta  la  futa  eltenfione  ;  e  fehbene  qui  in  ter- 
ra non  mai  arriveremo  ad  acquiftare  1'  ultima  perfezione,  fiam 
perù  tenuti  di  travagliare,  ed  incettante  mente  di  afpirare  a  mag- 
;;i  >r  perfezione,  come  infegna  S.  Paolo  .  In  ebaritate  radicati  , 
&  fondati ,  ut  pajfttis  comprebendere  rum  omnibus  fanflii  ,  qua 
fit  iatitudo,  &  longituio ,  &  fubUmitai  ,  &  prefundum  :  feire 
ctiam  fuptrcmintnttm  feientia  efori, Cbvifti .  (  „)  Cioè  di- 
re, dobbiam  tutti  inceflan temente  colle  noflre  preghiere  ,  e 
buone  operazioni  afpirare  alla  perfezione  di  quello  amore ,  co- 
me tanti  viaggiatori ,  dei  quali  altri  con  maggiore  ,  altri  con 
minore  celerità  corrono  verfo  la  loro  patria  ,  fecondo  le  pro- 
prie forze  avvalorate  dalla  grazia. 


(  a  )  >d  Eph.  ;. 
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V.  Non  è  permeilo  al  Criltiano,  qualunque  progreiTo  ,  che 
egli  abbia  fatto  nella  virtù,  di  fermargli,  e  non  voler  paffete 
innanzi  ,  quali  che  il  procurate  ili  panar  oltre  fbife  di  confi- 
glìo,  e  non  di  precetto.  Nella  via  della  fallire ,  dicono  i  Padri, 
il  non  camminare  avami  è  un  ritornate  addietro.  Per  compren- 
dere con  chiarezza  quella  verità  confederate  ,  che  in  ogni  gia- 
llo vi  fono  due  appetiti  :  1'  unti  razionale  lantificato  dalla  gra- 
zia ;  1'  altro  di  concupticenza  ribelle  ,  la  quale  di  continuo 
combatte  contra  L'  amore  celclle  .  Il  confliiro  di  quelli  due 
appetiti  lo  fperimentava  S.  Paolo  medefimo.  Videa  avirm  aliam 
iegem  in  membri:  mei;  repagnannm  legi  mentii  me<t ,  tì"  caplivan- 
ttm  me  in  lem  peccali.  (  a)  Le  bit  lumino!  e  fiamme  della  sfre- 
nata concupilcenza  non  mai  cenano  d'  elitre  infelle  alle  purif- 
lime  fiamme  dell'amore  celefìe,  e  macchinano  di  eltinguerle  . 
Se  quelli  limpidiìfimi  ardori  di  carità  non  fono  rinforzati  ed 
infiammati  contra  gl'impuri  incendj  dell'amor  carnale,  infenfi- 
bilmente  fi  mitigano  ,  ed  in  progreiTo  di  tempo  li  ellinguono  , 
e  la  concu  pi  Ice  n  za  ricupera  la  liia  antica  tirannia  dell'anima. 
Il  calore  della  carità  è  nella  nollr'  anima  ,  come  11  calore  de! 
fuoco  nell'  acqua  rifcaldata  .  La  freddezza  dell'  acqua  di  con- 
tinuo combatte  contra  il  calore  del  fuoco  a  sà  contrario  ,  e  ri- 
pugnante .  Se  quello  calore  introdotto  nell'acqua  contra  la  fua 
naturale  ripugnanza,  non  è  continuamente  fomentato  dalle  fiam- 
me del  fuoco,  efTo  pian  piano  va  fee mando  ,  e  finalmente  1' 
acqua  lo  caccia,  e  ricupera  il  fuo  freddo  naturale  .  Non  ème- 
no  contrario  il  calore  della  concupifccnza  all'  amore  della  cari- 
th,  di  quello  che  fia  il  freddo  dell'acqua  al  calore  del  fuoco. 
Adunque  le  quello  calore  di  carità,  che  arde  nel  cuore  nollro, 
e  (bifocale  tiene  le  fiamme  libidinofe  della  concupticenza  ri- 
voltuofa,  che  tempre  trama  impuri  abbmgiamenti ,  non  è  rin- 
forzato, ed  infiammato  con  calde  preghiere',  con  fervore  fi  e  fer- 
cizj  di  pieti,  va  illanguidendoli,  e  la  concupifeenza  1  bocca  le 
fue  fnlfurce  elalazioni ,  e  finalmente  ,  eflinta  la  cariti,  fom- 
mette  novellamente  l'anima  alla  fua  brutale  fchiavitù  .  Quin- 
di comprefo  avrete  1'  obbligo  di  procurare  fempre  mai  di  a- 
Kks    ij  limen- 


(a)  Ad  Rom,  7. 
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hmcniare  cui  pabo>»  ài  virtuofe  operazioni  quelìo  fagto  fioco» 
del  disili  amore  .  Duci,  c  rigida  lembreii  quella  dottrina  ai 
Belinoli  del  tccolo;  ma  dolce  ,  e  loave  nelcc  ai  figluio.i  Ji  0;. 
iì:  Crillo.  L'amore  partinlcc  amore;  c  ehi  è  veramente  in. 
namorato  ilei  fuo  Dio  ,  lempre  più  accende  1;  li;:  liamrre 
verfo  di  lui  ,  come  il  veggiarr.o.  anche  negl'  innamorai:  del 
lenfo  v  delle  ricchezze,  della,  mondana  gloria.  F.  psr  inombrare 
ogni  ombra  di  ;.*.ipu!:) ,  ognono  è  in  grazia  Hi  Dio  ,  quando- 
ba  la  loU  loilar.jidi  cuelto  amore ,  e  ;u:'i  ciV.irarc,  e  riceve- 
re la  lama  Comunione  :  ma  è  altresì  verni  ceirifTima  T  che 
quella  fiamma  di  amor  eelelle  tempre  mai  agitata  dagl'  impe- 
wofi  ardori  deda  concupì kenza  carnate  inleiUVbilmente  languirà, 
e  terminerà  in  una  lùneila  esazione,  quando  da  uno  non  in- 
tvrroito  tierci/io  di  virtù,  di  atti  d'amore,  di  efaita  ofiirvan- 
za  non  fra  rinforzata . 

VI.  11  terzo  carattere  di  quello  amore  abbraccia  !.i  clTervarza- 
dt  tutti  gli  altri  comandamenti,  di  lutti  i  divini  voleri.  Quello 
amore  non  è  un  affètto  di  tenerezza  verlo  la  bontà  ,  la  milecicor- 
dia,  l'umanità  di  Gesù.  Crilìo  .  Quello  è  un  amore  effettivo 
che  fommettc  1'  anima:  a  Iddio  ,  perchè  è  giudo,  che  gli  Ga 
foggetta  :  egli  è  un  amore  della  di  lui  giuftizia,  l'antita  ,.  e  ve. 
rità,  fecondo  di  una  (incera  benevolenza,  verfo  la.  infiniti  bontà,, 
e  clemenza  divina  ..  Il  contralfègno  fincero  ,  e.  verace,  di  quella 
dilezione  èia  puntuale  ubbidienza  ai  Ino i  divini  comandamenti, 
come  ce  lo  atte  (la  Gesu:Crifto_di  propria,  bocca  Si  diligili!  me,. 
mandata  me*  fervati .  (a) 

VII.  Il  quarto  carattere  del  comandamento  di  amare  Iddicc 
egli  i  il  diflacco  dal  mondo,.  poRibile  non  effendo  di  amare  in- 
ficine Iddio  ,,  e  il  mondo  ,  dice  Gesù  Crilto  meddìmo  per  bocca 
di  S.Giovanni.  Notile  diligere  maudam;  niqtte  ea  qux  in  mando 
font. -Si  quii  diligi*  mimdum,  non  ejì  cèatitat  Patris  in  io.  (£) 
Ogni  amore-delie  mondane  cote,  che  non  è  riferibile  in  Dio  , 
è  vi  zio  fo,  e  pecca  mi  noto.  E'  vero  che  non  è  fempre  mortale, 
clic  efcluda  la  carità  ;  ma  pSrò  è  femore  infidiolb  e  va  raffred- 
dando,, ed.  eftennando.le.  fiamme,  del.  di  vira  amare  ;  per  lo  che 
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e  necefctria.  una  continua  vigilanza  contra  gli  attentati  fraudo 
tentiffim:  dì  quello  amor  mondano,  che  è  un  ladro  domeltìco  , 
ed  inneftaro  nella  natura  corrotta ,  tanto  più  da  temerli  ,  quanto 
è  in  noi  piìi  naturale.  In  (omini  quello  amore  alle  civaie  colè, 
fc  non  preferifee  e  (premunente  a  Iddio  le  creature  ,  va  difpo- 
nendo  ,  c  preparando  le  vie  alla  morie  della  car;;i  per  U  ragio- 
ne di  fopra  accennala. 

Vili.  Unimìiiira,  e  feria  confiderazione,  o  Lettore  carini, 
mo.  Credere  voi  c!:e  quella  mafiima  parte  di  CrilKani  ,  e  Cri- 
diane,  che  la  vita  loro  conlomano  in  divenìroeoti  mondani  , 
in  diporti,  in  giuochi,  in  iraftulli,  ornati,  c  ornate  di  toltele 
inlrgnr  de!  mondo,  che  fono  Infili,  pompe,  e  vezzi,  ^he  fie- 
no innamorati,  e  innamorate  dt  Gesù  Cnilo  ?  Voi  rinvilendo 
alU  dottrina  evangelica  fino  qui  deforma  ,  non  potete  neppu- 
re concepire  che  in  cofloro  regni  l'amor  di  Dio  .  Adunque 
regna  l'amor  de!  mondo.  Se  con  qjalche  amore  non  fono  por. 
Iati  verfo  Dio,  fono  irreparabilmente  innamorati  del  mondo  , 
edel  Diavolo.  L'amore  regnante  fi  cor.d'ce  dagli  effetti  .  I." 
amore  divino  produce  fruiti  divini,  e  1'  amore  mondano  fratti 
mondani.  Ex  frutlìiui  forni»  cegnojteti;  ter. 

CAPO  XIV. 

Vera  y  e  naturale  Immagine  del  Crijìiano  giuflo  de/ìinma 
4  Paratifi. 

I.  "TJ  Ecato  un  breve-  faggio  delfo  fpi'rito  della  Griftiana  Mo- 
rale  ,  uopo  è  di  formare  da  quanto  fi  è  detto  ,  un 
fuccinto  compendio.  Lofpìrito  dellaMurale  Evangelica  ^nima 
il  Crifliano,  e  lo  rende  una  viva  immagine  fimigliante  al  no- 
flter  divino  efemplare  Gesù  Crifìo  .  .giior  prxfcivir ,  &  prude- 
ft'ma-vit  conforme!  fieri  imagmi;  Fili'r  fui r  ut  Jit  ipfe  prhtt 
lui  in  mullis  fratribus  .  (a)  Gesù  Crilìo  ì  noflro  capo , 
Cam  fuc  mifliche  membra.  Fa.  di  meftiere,  che  al  capo 
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formi  fieno  le  membra.  Solo  un  capo  coronato  di  fpinc,  e  ca- 
rico di  olibrobrj  non  P°nono  fare  membra  delicate  ,  e  gen- 
tili. Carpare  vtjìra  membra  futttmCÈrifli  .  Crcfcamus  ergo  hi  ilio 
per  omnia  ,  qui  cft  caput  Cbrilìu's.  (a) 

III.  Se  prima  della  comparfa  delnoltro  Redentore  qui  fuila 
terra  portavamo  la  immagine  di  uomo  terreno,  dopo  la  di  lui 
venuta  dobbiamo  fpiegarc  la  immagine  di  uomo  cclcftc  ,  ed 
elprimere  ì  coltumi  del  noftro  divino  Maeftro  .  Sìeut  portavi- 
mus  imaginem  terreni,  portemus  &  imeginem  cjfe/ìis.  (  b  ) 

IH.  Due  fono  i  fini  ,  che  rifguarda  lo  fpirito  della  Mo- 
rale Evangelica.  La  eterna  gloria  nell'altra  vita:  la  conformi- 
tà de  noftri  coliumi  con  quelli  di  Gesù  Crifto  in  quello  pelle- 
nrin.inanj.  Noi  fiam  obbligati  di  efprimere  in  noi  medefimi  il 
ritratto  della  fua  vita,  c  d'imitare  la  fantiti  delle  file  virtù. 
Quindi  è  che  i  Cristiani  fono  riputati  una  prolapia  eletta  , 
«ente  fanta  ,  popolo  d'  acquiito  collo  sborfo  ìmmenfo  dei  me- 
riti di  Gesù  Grillo,  facerdozio  regale.  Vas  autem  gtam elelìu-», 
regale  facerdotium  ,  gens  faitda,  populut  acquifitioms  .  (e)  Sono 
appellati  facerdotio  regale  i  Criliiani,  non  perchè  fieno  contra- 
legnati col  carattere  facerdotalc,  come  feioccamente  pretendo- 
no i  Luterani,  ma  perchè  ramificati  in  virtù  del  iànto  Batté- 
fimo  facrificano  a  Dio  i  proprj  corpi,  quali  oltievive,  e  pu- 
re, giuda  l'infegnamento  di  S  Paolo:  Qbfccro  itaqae,  Fratres  , 
ut  exb'éearìi  carpare  vejìre  bofliam  vivsnteiii ,  fanélam }  lieo  ph- 
tentem,  retìonabih  obfequium  ■oiflrum.(d') 

IV.  Affinchè  i  Crifiiani  valevoli  fiano  a  rapprefentare  la  fu- 
ciline immagine  della  vita  dì  Gesù  Griffo  ,  uopo  è  che  ftic- 
no  Tempre  mai  al  medefimo  attaccati,  e  congiunti  quali  mem- 
bra al  fuo  capo,  da  cui  ricevano  gl'influili  celelli,  quali  vici 
al  fuo  olmo  per  efltre  foilenuti  ,  quali  tralci  alla  vite  da  cui 
ricevere-  vigore  ,  e  fpirito  .  Quelle  fono  le  fimilitudini  di  cui 
Gesù  Crido  medefimo  i'ervefi  per  manifedare  la  intima  fcam- 
bievole  unione  di  tutti  i  veri  Crifiiani  con  sèmedefimo.  Egli 
vite  fi  appella,  e  tralci  i  fuoi  Dìicepoli ,  perchè  ficcome  dal- 
la vite  pana  net  tralci  il  vigKe^fce  fecondi  gli  rende  a  por- 

m  tare 
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tare  i  grappoli  :  così  tutti;  le  noftre  azioni  dal  noliro  divin 
Redentore  merito  ricevono  degno  della  eternagloria.  Ego  fura 
vitis,  uos  palmitcs. ■  qui  manet  in  me,  &  ego  in  eo,  bìcfertfrw 
Sum  multum.  (a)  Perchè  lenza  di  lui  nulla  di  buono  pel  Re- 
gno cele/le  pofliam  fare:  Quia  fine  me  nibil potejìis  facete &c.{b} 
Tutti  coloro,  che  giunti  con  elfo  lui  non  periidono,  quali  l'ar- 
menti aridi,  e  lecchi  faranno  recifi,  e  gettati  nelle  fiamme.  Si 
quii  in  me  non  man ferie ,  mitteiitr  forai  ftcut  patmes,  Cr  atefect;  & 
colligent  eum ,  &  in  ìgnem  mittent ,  &  arder,  (c) 

V.  Quefta  unione  debb'eiferc  si  forte,  si  robuda,  e  collante, 
che  né  avverlùà  di  tribolazioni,  di  fame,  di  nudità,  di  ango- 
Ice,  di  perlecuzioni:  riè  profferiti  di  retori,  di  ricchezze,  di 
dignità  ,  di  Principati  pollano  didaccarci  .  Quii  me  feparabic  * 
cbariiaie  Crifliì  Tribulatìo,  an  angufliaì  an  farnesi  an  nudità!? 
an  ptricufomì  an  perfecutio?  an  g/ndius?  ..  Ccrlui  finn,  quìa  ne. 
que  mori ,  ncque  vita . . ,  neque  altìtudo  ,  ne que  profundum ,  ncque 
creatura  alia  poterti  noi  jepsrare  a  ebaritate  Dei.(d) 

VI.  Ma  quali  fono  i  lineamenti,  ed  i  tratti  lingolari  della 
vita  di  Gesìl  Grilto,  cui  fiam  obbligati  d' imitare?  Conciaffiachè 
molte  virtù  fono  comuni  agli  uomini  d'ogni  letta  ahneno  quan- 
to all'apparenza.  Troveremo  tra  Pagani,  tra  Turchi,  tra  Eretici 
giuflizia ,  equità  ,  lìberaliti  ,  foltezza  ,  caditi  ,  preghiere  ,  li- 
moline, amicizia.  E'vero,  che  quelle  fono  larve  di  virtù,  per- 
che deltitute  del  principio  vitale ,  perchè  fcparat e  dalla  vite,  e 
dal  capo  Gesù  Crido,  fenza  la  cui  unione  né  merito,  nè  vera 
virtù  ritrovali. 

VII.  Quali  dunque  fono  le  virtù  caratteri  11  ic  he  del  Criftiano, 
praticate  da  Crillo  per  animare  noi  tutti  all'imitazione?  Sono 
a  umiltà  di  animo,  la  poverti  di  fpirito  ,  la  maniuetudine  , 
]a  tolleranza  delle  perfecuzioni  ,  Il  difprezzo  delle  ricchezze , 
dei  piaceri,  del  mondo  tutto,  e  l'amore  di  carità  ,  che  lega 
lutti  infìeme,  e  tutti  unifee  con  Gesù  Crido.  Quella  umiltà, 
quefta  tolleranza  collante  dell'odio,  e  perfecuzioni  del  mondo, 
fono  virtù  sì  eroiche  ,  che  gli  Apolidi  medefimi  lamemavaniì 
d'eflere  odiati  dal  mondo;  ma  rifpofe  Gesù  Crillo  :„  Se  il  mon- 
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do  vi  odia ,  fappiate  ,  che  il  mondo  ha  odiato  prima  me 
„  ftcGb."  Si  mundwvos  udii,  fcìtote^  quìa  me  prìorem  vobìs  odio 
imèuii.  Se  voi  folle  del  mondo,  il  mondo  vi  amerebbe  come 
cofe  lue  ;  ma  voi  non  fiele  del  mondo  ,  avendovi  io  feparati 
dal  mondo  ,  perciò  il  mondo  vi  odia  :  Si  de  manda  fuìjjetìs  , 
inundus  qaod  fuutn  irai  diligerei  ;  quìa  vero  de  mando  non  ejìis,  fed 
ego  ekgì  voi  de  manda ,  propierea  odif  vos  mandai,  (a)  Imprime- 
tevi altamente  nella  memoria  il  mio  ragionamento  che  vi  ho 
fatto  dopo  la  cena  :  e  ricordatevi,  che  non  v'ha  fcrvidore  mag- 
giore del  fra  padrone  .  Dunque  fe  hanno  perseguitalo  me  vo- 
ilro  Padrone,  cMacRro,  perleguit  eranno  altresì  voi.  Memento- 
le  fermanti  mei  ,  quem  ego  dixi  vobìi.  Non  eft  fervui  major  dami- 
riofuo.  Si  me  perjecuii  fune,  &  vos  perfequentar .  (b  )  E  Tappia- 
te ,  che  fe  voi  vi  vergognerete  di  profetare  pubblicamente  in 
faccia  di  tutto  il  mondo  quella  mia  povertà,  umiltà,  pazien- 
za ,  tolleranza  didilprezzi,  divilinendj:  fe  vi  arroffirete di  con- 
feflare  ,  e  di  difendere  avanti  gli  uomini  quelle  mie  dottrine 
per  non  eflcre  cenfurati,  e  proverbiati  di  rigoriiU,  di  mifan- 
iropi  ,  di  fanatici,  di  tette  calde  :  io  all'  incontto  mi  arrafiirò' 
di  voi,  e  vi  riproverò  tutti  alla  prefenza  del  mio  eterno  Pa- 
dre. Qui  me  erubuerie ,  &"  meot  fermane: ,  bunc  FHius  bominii  e- 
Tubefar  cum  vencrit  in  ma/eftaie  fua.  (c  )  Replica  più  carena- 
mene, che  tutti  quelli  ,  che  iinceramenre  vorranno  e  imita- 
re la  fua  vita,  e  difendere  la  fua  vera  dottrina,  foffriranno  e 
perfecuzioni,  e  maldicenze.  Onmes  (tutti,  non  eccettua  alcu- 
no: )  amati ,  qui  pie  volane  vìvere  in  Cbrifto  /««,  perfeeationem 
patientur.  (d) 

VII.  Molti  fono  i  mezzi,  che  ìl  Redentore  ci  prefetive  per 
conl'ervare  indiifolubile  il  nodo  di  quella  amorofa  unione  .  Al- 
tri di  precetto,  altri  di  configlio.  Gii  fi  édetto,  che  il  primo 
fondamento  di  quella  unione  è  la  umiltà  ,  e  1'  immediato  fo- 
mento egli  è  l'elercizio  dell'amore,  che  il  nodo  compone  del- 
la Itefia  unione.  Abbiam  altresì  dichiarato,  che  quello  amore 
comprende  la  oflervanza  di  tutti  e  quanti  gli  altri  comanda- 
menti. Ora  brevemente  esplicherò  alcuni  altri  mezzi  particola- 
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ti  ,  eh;  riguardano  P  allor.ianamento  dai  pericoli  c'i  rompere 
qu;l>a  cunlederaiior.e  .  E  primamente  tomamii  Iddio  un  per- 
petuo divorato  da  quegli  allettamenti,  che  vorrebbero  entrare 
nel  cuore  woftro.  Stottf»!  /»»!  [cand*l'\at  te ,  erutta*,...  Si  «*- 
fiat  iuj  fc*ndith@t  te,  'bj'tnHe  rara  .  Vuul  dire  ,  che  dobbiara 
evitare  tutte-queile  occafioni,  e  pencoli,  che  poflbn.) divertire, 
C  fepararc  il  noliro  cuore  dalla  delcritta  iìrettiffima  alleanza. 

Vili.  Molti  dillinguono  pericoli  remoti  ,  e  vicini  :  occafioni 
refpettive,  ed  aflblute:  libere,  e  necelfarie.-  propinque,  e  prof- 
iline. Molte  volte  quelle  diltinzioni  fono  incantefimi,  e  prelti- 
gìe,  che  addormentano  nel  letargo  dei  vizj.  Il  miglior  giudice 
in  quella  materia  liete  voi  fieno.  Voi  folo  fperimentate,  quando 
non  vogliate  appolìatamente  ingannarvi,  quali  fieno  quelli  peri- 
coli. Gesù  Crifto  vi  comanda  di  abbandonare  padre  ,  e  madre  , 
e  mogli,  e  figliuoli,  e  fratelli  ,'e  forelle,  quando  fia  d'uopo  per 
non  fepararvi  da  lui.  Accordo,  che  non  è  ncceflaria  la  fuga,  fe 
potette  coli' ufo  di  efficaci  rimedj  riportare  la  vittoria;  ma  quan- 
do i  rimedj  non  giovano,  come  fovente  non  giovano,  la  fuga 
e  irreparabile.  Per  quello  Crilto  non  dice,  Chiudi  L'occhio,  dan- 
de aculuia:  ma  dice,  Cavati  l'occhio,  erse  «m/uni;  pet  indicar- 
ci la  fuga  dei  particolari  pericoli. 

IX.  Non  folo  ci  comanda  Gesù  Crillo  d'ifeanfare  i  pericoli 
edemi  ,  ma  eziandio  ci  preferive  di  reprimere  i  nemici  inter- 
ni  ,  che  in  cenarne  mente  congiurano  contra  quella  divina  con- 
federazione.  Due  fono  i  principali  niniìci  intemi  ,  che  impla- 
cabilmente tramano  infidie,  e  congiureper  imparare,  e  far  ribel- 
lare contra  Gesù  Crillo  l'anima  noflra  .  Il  primo  è  ,  dopo  la 
fuperbia  ,  di  cui  già  abbi^m  parlato,  la  carne  ,  e  la  concupi- 
feenza  dei  piaceri  fcnfuali.  Vuole  Gesù  Crillo,  che  noi  croci- 
figgiamo con  penitenze,  con  digiuni,  con  vigilie  quella  cancu- 
pilcenza  più  e  meno  ,  fecondo  che  più  o  meno  ella  è  rivol- 
lofa  ,  graffa  ,  e  nerboruta  .■  fecondo  che  più  o  meno  arde  , 
ìnfidia,  emacchina  incendj.  §hu  autem  fiiniC6rìJìi,carnem  ftuun 
emeifixerunt  cum  virili,  &  concupifcetiliii .  (a)  Quelle  fono  le 
delizie  del  Criftiano,  quella  la  gloria  lua:  emulare,  per  quan- 
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to  può,  a  guìfa  di  buon  difcepolo,  e  di  fervidore  fedele,  le  ge- 
tta del  fuo  Padrone,  Capitano,  c  Maelìro  Gesù  Crilìo  .  Mibi 
autem  abfit  gloriati,  nifi  in  Cruce  Domini  noflri  JesuCrifti,  per 
qmm  mibi  mmdm  crucìfixm  ift  ,  (T  ego  munì/o.  (a)  Quanto 
fia  a  quefta  dottrina  evangelica  contraria  la  dottrina  di  colo- 
ro,  che  efentano  i  Criltiani  da  quella  reale,  ed  effettiva  mor- 
tificazione ,  e  depreffione  della  carne  ,  e  della  concupifeenza  : 
che  hanno  inventata  una  certa  forra  di  penitenza  incognita  nei 
panati  fecolir  che  rendono  piacevoli,  e  faporofì  gli  (ìcfiì  digiu- 
ni .-  ciafciino  il  vede  .  Se  i  Criftiani  non  mortificano  la  concu- 
pifeenza, fe  non  reprimono  gì' infiliti  della  carne  recalcitrante 
con  i  digiuni  veri  ,  reali,  ed  affligenti  ,  comandati  folto  pre- 
cetto ,  lo  faranno  poi  con  penitenze  volontarie  ? 

X.  L'altra  paflione  dominante  nell'uomo  ella  è  la  cupidigia 
delle  ricchezze,  che  combatte  centra  la  povertà  di  Gesù  Cri- 
ito:  Beali  paupertt  fpiritu .  Que ita  paflione  accoflandofi  piti  allo 
fpirìto,  che  allacame,  non  ilpiega  infronte  feniibile  deformità, 
che  ecciti  1'  abbonamento  .  Ella  cuopre  le  fue  infidie  col  man- 
to fpcciofiflìmo  o  della  necefiità  ,  o  di  (ottenere  il  grado  ,  la 
degniti  ,  o  di  preparare  fuflidj  per  le  future  disgrazie ,  che  pof- 
fono  avvenire .  Quindi  abbaglia  fenza  effere  conofcuua  per  fe- 
diziofa  ■  Quella  fete  dell'  oro  ,  e  deli'  argento  arde  fovente  net 
cuore  di  quelle  lieflè  anime ,  che  orientano  divozione ,  e  fa  iram- 
mifchiare  i  fuoi  ardori  cogli  ardori  della  pitti  .  Si  prefenta  a 
Gesù  Crilto  un  Principe  ,  e  gli  domanda  cofa  debba  fare  per 
confeguire  la  eterna  vita .  Magi/ler  bone,  quid [acient.-aitam  xtcr- 
nam  poffidebo?  (b)  Rifponde  Gesù  Crido:  Tu  fai  i  comanda- 
menti.  Dixh  meni  ei  Jesui...  No/li  mondata-  (c)  Replicò  iL 
Principe  .-  Quelli  comandamenti  fino  dalla  mia  giovinezza  gli  fio 
offervati.  ait  ;  Hec  omnia  cujìodivi  a  juventuts  mei  .  Al- 
lora GesùCntto  foggiunfe:  Una  cofa  ancora  ti  manca  .  Tu  hai 
3  vendere  tutti  i  tuoi  beni  ,  distribuirgli  a  i  poveri  ,  e  regni- 
tare  me  fieno;  ed  acquifterai  un  teforo  in  Cielo  .  ^«o  audita 
Jesus  ah  ei:  Adbuc  unum  libi  deefi:  omnia  qutccumqueèaics  vai- 
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de,&  da  pauperilms,  &  behebis  tbefamum  in  culo  .-  &  veni 
feqane  me,  (a)  Quando  il  Principe  ciò  udì ,  refrò  afflitto,  per- 
chè era  molto  ricco  .  Hit  iìh  auditis  contriftatus  ejl  ,  quia  di- 
va crai  valde-  {b)  Gesù  Crifto  in  veggendoio  rattriftato  efcla- 
mi:  Oh  quanto  è  difficile,  che  un  ricco  fi  falvii  E' più  faci- 
Se  ,  a  maniera  di  dire  ,  che  un  cautelo  palli  per  la  cruna  di 
un  ago  ,  che  non  è  che  un  ricco  entri  nel  Regno  dei  cieli  . 
Vident  auleta  Ulani  trìRem  fatlmn  ,  dixir  :  Qumh  difficile  ,  qui 
pccuniat  bsbent,  ìnRegnum  Dei  intrabunt'.  faciliut  ejl  enim  co- 
melum  per  forameli  acuì  tranfire  ,  q»am  divitem  mirare  m  Re- 
gnum  Dei.  (e) 

XI.  Quei t a  non  è  una  efcla m azione  di  un  qualche  Rigorifta, 
ella  è  di  Gesù  Crifto  figliuolo  di  Dio.  SorpreC  i  Difcepoli,  che 
la  fc  olia  va  no  :  efclamarono  anc'egltno:  E  chi  dunque  potrkfilvar- 
fi.  Ec  dixerunt  qui  auditbanl:  Et  quii  poleft  falvui  fieri!  (d) 
£  perchè  mai,  dice  Agofiino,  i  Difcepoli  fecero  quefta efclama- 
zionc?  Ancorché  lì  dannaffero  tutti  i  ricchi,  non  ci  fono  tanti 
altri,  che  pollano  falvarfi?  Perchè  dunque  alla  difnculti  della 
falute  ri fr rena  a:  foli  ricchi  ripieni  di  ammirazione,  e  forprefi 
efclamarono:  Chi  dunque  potrà  falvarfi  ?  Quisergopoterit  jalvut 
effe?  La  forprefa,  e  la  interrogazione  dei  Dilcepoli,  replica  il 
Santo  Padre  ,  è  giuftiGinia  :  perchè  febbene  pochi  fieno  i  ric- 
chi in  effetto  ,  comunemente  fono  tutti  ricchi  dì  defidcrio  ,. 
Jguod  ait  dùininus  Divitem  non  mirare  in  Regnum  :  &  Di/apu- 
li dicunl:  Quii  poiell  falvus  fieri?  cura  pauci  fini  d'roites  in  com. 
paralione  mùltiludinii  pauperum:  ita  intelligendum  eft,  quod  ora. 
nes ,  qui  talia  cupiune,  in  corvm  numero  èaberi  anìmadvertunt  .(e) 
Conferma  la  dottrina  di  Agoftino  S.  Paolo  ,  il  quale  alleila  , 
che  tutti  quelli ,  che  bramano  di  farfi  ricchi ,  fi  espongono  a 
tentazioni  graviffime  ,  e  fi  ravvolgono  tra  i  lacci  della  perdi- 
zione. j£toì  volani  dìvites  fieri,  incidimi  in  tenlationem,  &  in 
laqueari!  Diaboli ,  &  in  defitteli»  multa  nociva ,  qu«  mergurtl  ho- 
minti  in  interìium,  &  perditionem  .  (/)  E  ne  affegna  la  ragio- 
ne, perchè  la  cupidigia  delle  ricchezze  è  una  radice,  che  nu- 
trite tutto  l'albero  delle  paflìoni,  Languifcono  ia  fuperbia,  1* 
LI'    ij  am- 
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ambizione  ,  la  libidine  fenza  le  ricchezze,  che  mal  ufete  fono 
gli  linimenti  di  tutt' i  vizj ,  che  col  tempo  fanno  apoftatarc 
dalla  fede.  Radix  omnium  malanni  cupidità!,  quatti  quidam  af- 
petentet  crraverum  a  fide,  (a) 

XII.  Quindi  conchiude  Gesù  Crifto  ,  che  chi  non  rinunzia 
a  tutte  le  felicita,  e  ricchezze  del  mondo,  non  può  efiere  fuo 
Difcepulo  .  Qui  non  renuntiat  omnibus  qu<t  pojfidet ,  non  potejl 
meus  effe  dijcifuius.  (l>)  Due  lono  le  rinunzie  infinuate  da  Cri- 
fto .  L'  una  di  ccniìglio,  che  è  di  rinunziare  in  effetto  tutto 
ciò  ,  che  fi  pofiiede  ,  per  leguitare  Crifto  ;  e  quefta  è  la  pià 
facile  ,  come  or  ora  dimolirerò.  L'altra  di  precetto,  ed  è  dì 
rinunziare  coli' affino,  conkivando  le  proprie  ricchezze,  fenza 
attacco  alle  medefime;  e  quello  è  più  difficile  .  E  pure  tuito 
ciò  non  baita  .  Lo  (pogliarfì  o  in  effetto  ,  o  cali'  affetto  di 
tutte  le  terrene  cofe  ,  non  è  che  una  difpofizione  ncceffaria  , 
la  quale  altro  non  fa,  che  liberare  il  Criltiano  dagli  oltacoli, 
che  imped:(cono  il  leguue  Gesù  Crifto  .  Fa  di  mefiiere  che 
di  vantaggio  nr.eghi  se  meiiefuno,  (Ulti  i  luoi  carnali ,  e  mon- 
dani affetti,  e  che  ogni  giorno  quoiidie-  pigli  fopra  le  fue  Ipat- 
le  la  Croce,  cioè  dire  l'obbligo,  e  pelo  graviffimo  di  con-.rad- 
dire  pcrpeiuamentt  afe  lue  deprivate  interne  inclinazioni  ,  e 
di  (.umbauete  incelfaniemcnte  conrra  i  luoi  ertemi  rumici.  Si 


fa.,m  quondie  ,  Cr  fequeiw  me.  (r)  Quello  egli  ;i  il  multa 
dell'  uomo  veramente  CnltianD. 

S.  UNICO. 

RIFLESSIONE. 

Sopra  la  differenza  tra  f  uomo  oae/lo  non    Criftiano  ,  e  l  uom» 

Lpl  veggono  tra  tutte  le  fette  di  Pagani ,  di  Turchi  ,  d' 
k  O  Ebrei,  di  Eretici  uomini  oncfli  ,  giufti ,  onorati,  libe- 
rali 


(a)  ibi.  (b)  Luce.  14-  Ce]  Lutee-. 


Contro  gli  Atiis'ti  ec  Car.  XV.  455 

rali  ,  finceri  ,  limofinieri  :  donne  vereconde,  pudiche,  e  calici 
fedeli  ai  loro  mariti.  Tinte  quelle  Iorio  larve  di  virtù,  Aerili 
affatto  per  la  vita  eterna  .  Il  peccalo  originale  ha  corrotta  , 
non  difìrurta  la  umana  natura  .  Vi  fono  rimalli  alcuni  femi  na- 
turali di  virtù  facili  .  Le  virtù  ,  che  vergiamo  negli  uomini 
non  Cattolici,  lono  frutti  del|temperamento ,  dell'educazione,  del- 
la ipocrilìa.  Le  medtfimc  vinti  veggonfi  in  tanti  Cattolici  ri- 
pieni di  peccati, e  che  lono  vittime  deftinate  all'inferno.  Que- 
gli è  cafto  ,  o  perchè  il  fuo  temperamento  non  arde  di  luffa, 
ria ,  o  perchè  la  cattila  citeriore  gli  fervira  di  linimento  alla 
fua  fuperbia  ,  o  di  paicolo  alla  lua  avarizia  .  Quelli  l'ara  cor- 
tefe,  liberale,  c  giiilto  per  aprirli  la  vìa  all'ambizione  ,  alle 
cariche ,  alia  dignità  ■  Benché  frequentemente  i  viziofi  fieno 
premiati,  ed  i  vinuofi  negletti;  nondimeno  una  tal  quale  lar- 
va di  virtù  lì  reputa  mezzo  opportuno  per  camminare  avanti. 
In  lèmma  noi  veggiamo  delle  matchcre  di  virti  ,  le  quali  o 
lono  dcflinate  scoprire  il  vizio,  o  fono  Itromcnti  di  vi  z)  mag- 
giori. In  ogni  uno  ci  regna  una  palfione  dominante,  alla  »]ua- 
le  tutte  le  altre  ibgliono  fervire  ,  e  facrificare  le  proprie  vo- 
glie .  Alla  libidine  ,  e  vita  epicurea  fervir  dee  la  fuperbia  ,  1" 
ambizione,  1*  intcrelfc.  In  oìfcquio  dell'  avarizia  mortificar  deb- 
bono le  paffiom  della  lulfiria,  della  gola,  dell'  ambizione ,  del 
lufib,  e  del  falìo  .  Sicché  in  qualunque  lètti  in  qualunque  re. 
ligione  uomini  tronvafi  di  qualche  virtù  ,  o  per  cagione  del 
temperamento  ,  0  per  vigore  dell'  educazione  ,  o  perchè  uopo 
è  di  frenare  molte  paffioni  per  foddtsfare  una  fola,  o  finalmen- 
te perchè  la  ipocrita  delle  virtù  conduce  a  contentare  la  fu- 
perbia ,  e  l'orgoglio.  Conchiudo  per  tanto  quello  primo  pun- 
to, che  un  uomo,  lia  Pagano,  fia  Turco,  fia  Crifliarto,  ieparato 
da  GesùCrifto,  e  dall'amorofa ,  fincera,  e  vera  unione  con  Id- 
dio, non  ha  vera  virtù  vivificante,  e  meritevole  di  eterna  vi- 
ta .  Un  foio  peccato  mortale  gualla  il  merito  ,  e  la  vita  di 
ogni  vini  ,  perchè  col  peccato  mortale  non  pud  far  lega  U 
grazia  (ani  incinte,  e  la  carili. 

II.  L'uomo  veramente Oifliano  i  un  uomo  di  Dio,  perchè 
è  ornato  01  una  partiripazjoiK  della  divira  natura.  I  ■  qual 
tralcio  attaccato  alia  lua  vite,  uoé  a  Gesù  Crifto ,  da  cui  Ipi- 
lito 
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rito  divino  riceve  ,  fpiega  una  immagine  celeftc  ,  ornata  di 
pietre  preziofe,  e  vive,  che  fono  carili,  gi  u  (tizia  ,  fede  ,  pa- 
zienza i  fortezza  .  Quello  è  1'  uomo  di  Dio  ,  che  defcrive  S. 

Paolo  .  Tu  aatem  homo  Dei  fttlirc  juftìtiam ,  pìctatem  , 

fidem  ,  ebantate-m  ,  patkntiam  ,  tnaafiietiidimm  .  (  a  )  Veggonfi 
nlplenderc  in  queir'  uomo  di  Dio,  foggiugne  S.  Paolo,  il  gau- 
dio, la  pace,  l'amor  celeite,  la  benigniti  ,  la  bontà,  la  lon- 
ganimità, la  manluctudine  ,  la  modcjtia,  li  continenza  ,  la  es- 
ilili, che  iono  frutti  dello  Spirito  l'anto.  FruUui  nutern  Spiri- 
ibi  eft  eberitas,  gaadium  ,  pax,  patientis  ,  benignità!,  boniiai  , 
hi:  •■;.;«  i  >  »  itas  ,  mmifuetudo,  fide!,  modelìia  ,  continenti*,  caftirot. 
(b)  L'uomo  veramente  Crilìiano  unito  a  Gesù  Grillo  ha  lut- 
ee le  virtù  foli  nuzialmente  confederate  .  Egli  immacolato  da 
ogni  grave  colpa  ama  Dio  fopra  ogni  cofa,  ed  il  profilino  co- 
me sè  ftefib.  Egli  è  fincero,  ingenuo,  foccorre  potendo  il  fuo 
profTimo  ,  come  vorrebbe  efler  egli  ajutato  in  fimili  circoilan- 
ze.  Tiene  in  ilchiavitù  tutte  le  lue  paltoni  :  efe  cade  per  fra- 
gilità, fi  umilia.  Egli  foffre  tutte  le  maldicenze,  tutte  le  per- 
lecuzioni,  e  rende  potendo  bene  per  male.  Egli  è  immobile  a 
tutte  le  vicende,  e  tempelìe  del  mondo,  e  rimira  unicamente 
la  fua  celefte  Gerufalemme,  il  fuo  eterno  Regno.  Brama  d'ef- 
fer  illuminato  delle  fue  ignoranze  ,  e  corretto  de  fuoi  difetti  » 
in  cui  cade  per  forprefa.  In  mezzo  a  tutte  quelle  virtù  fi  u- 
milia  profondamente,  confeifando  ad  alta  voce,  che  tutto  ciò, 
che  ha  di  bene,  viene  da  Dio,  ed  il  male  folo  è  parto  infeli- 
ce della  mala  volontà .  Quanto  più  luminofe  fono  le  fue  vir- 
tù, tanto  maggior  debitore  della  divina  Munificenza  fi  rico- 
nofee.  Egli  fa,  che  fe  non  precipita  nelle  più  enormi  fcellera- 
tezze,  unicamente  deriva  dalla  infinita  Clemenza  ,  che  lo  fo- 
(liene  .  Uno  dei  principali  caratteri  della  vita  Criftiana  è  di 
portare  in  fronte  quella  ifcrizione  :  Non  erubefeo  Euange- 
titim  Cbrifti  .  Certi  divoti  ,  modelli ,  gentili  ,  che  voglio- 
no Ilare  con  tutti  ,  e  che  plaudìlcono  a  quel  partito,  che 
è  più  in  credito  umano  ,  e  dal  quale  o  fperano  ,  o  temo- 
no :  quelli  ,  dico  ,  che  ricufano  di  apertamente  dichia- 
rarfi  del  partito  della  verità ,  e  di  difenderla  con  petto  evan- 
 8f" 
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gelico,  per  non  incontrare  l'odio  del  mondo,  e  la  perfecuzio- 
ne  dei  potenti ,  per  quante  virtù  oftentino  ,  fono  Criftiani  di 
cartone,  fono  mafehere  di  Criftianeiimo  .  La  Santità  Criftiana 
è  un  maravigliofo  ,  e  ftupendo  lavoro  ,  che  comprende  tutte 
le  virtù:  c  (ebbene  tutte  non  rifplendano  ugnai  mente,  ed  un» 
tramandi  raggi  piil  luminoli  dell'altra,  nuli  adi  mino,  le  grave- 
mente fi  pecca  centra  una  fola,  lutto  il  divino  edificio  crolla 
e  fparifee.  Quello  è  il  carattere  del  coftume  Criftiano:  abbrac- 
ciare tutte  le  vini,  e  deteftare  rutti  e  quanti  i  vizi ,  niuno 
eccettuato:  c  (piegare  in  fronte:  Noi  erubefcoEvantte!inm  Cbr'r 
Jii  :  e  confefTare  con  candore,  e  iìnceriia  evangelica  la  dottrina 
infegnata  da  Cesò  Crillo  ,  e  difènderla  per  quanto  fi  può  cen- 
tra coloro,  che  tentano  di  adulterarla. 

CAPO  XV. 

Sì  riprova  in  Ignoranza  crcjfijftma  di  colon  ,  <  quali  credono  , 
eie  il  precetto  di  attendere  ,  e  di  nfpirure  eiU  perfezione  e- 
•uangclie*  obblighi  follante  i  Religitfi  ,  e  non  i  Crifiteni  del 
Secolo, 

J.  ^comunemente  ì  Crifliani  del  Secolo  danfi  a  credere,  che 
V^J  alla  perfezione  evangelici  fieno  tenuti  i  Religioiì  ,  i 
Solitari ,  non  altrimenti  i  Secolari,  i  maritati.  Fa  di  melliere, 
dicono  diftinguere  ciò  che  nel  Vangelo  è  comandato  fotto  pre- 
cetto, da  ciò  che  è  propofto  come  configlio  di  perfezione  .  I 
Criftiani  fono  obbligati  di  adempiere  i  foli  comandameli  del- 
la legge:  gli  Ecclefiaftici  confettati  a  Dio  con  folennità  di  vo- 
ti ,  fono  quelli  c Iil"  alpirarc  alla  1  urici. ore  tTjn^.  it.  »  ".•<v;o- 
no.  Se  poi  anche  alcuni  Criftiani  in  mezzo  al  mondo  voglio- 
no fare  i  bacchettoni,  ed  1  Divoti  ira  elcrcizj  di  divofcìon*, 
e  di  raccogli  memo,  lo  polfono  lare  come  tofa  ili  fnprairogazio- 
tic,  e  di  magginrc  fannia,  ma  non  perciò  i  Criftiani  altretli 
fono  ad  un  fimilc  tenore  di  vita, 

II.  Quella  e  la  rune  fai  ignoranza,  che  ingombra  il  Criftia- 
nefimo:  qtJtrto  i  l'errore  pemiciolifliiiui,  che  ledine  gran  par- 
te   dei  Criftiani  non  folo  del  volgo  >  ma  eziandio  di  quelli  , 
che 
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ehe  attentano  dottrini,  ed  erudizione.  Per  comune  difingarm» 
premetto  una  dottrina  certa,  ed  in  coni  rada  bile  ,  tratta  dai  Van- 
gelo ,  e  confermata  da  tutt'ì  Padri  .  La  perfezione  evangelica 
non  rifiede  nella  efecuzione  dei  configli  ,  ma  nella  olfervanza 
dei  comandamenti  evangelici  .  A  quella  evangelica  perfezione 
fono  obbligati  folto  precetto  non  meno  i  Criitianì  tuni  che  i 
Religiofi  ,  che  iSolitarj,  che  gli  Anacoreti.  Solamente  le  vis 
iono  diverfe,  ma  il  termine  ì  Io  Beffo  ,  ed  il  comandamento 
obbliga  tutt*  Ì  battezzati .  Gesù  Crillo  ha  intimato  il  tuo  Vange- 
lo a  tutto  il  mondo.  Dicdar  autem  ad  inoci  .■  Si  quis  vuh  pefl 
me  venire,  abneget  femetìffum,  &  tollat  crucem  fuam  quotidìe T 
&  feqoaiur  toc.  Quando  il  figliuolo  di  Dio  intimi  quella  legge  , 
non  eranvi  al  mondo  nè  Clautlrali ,  niMonillerj,  nèSolitarj;  e 
per  più  fecoli  praricata  fu  quella  Morale  Evangelica,  fenza  di- 
tìinzione  di  Monaci,  di  Chulìrali,  e  di  Crìftiani. 

III.  Quale  ne  è  fiata  la  origine,  e  quando  comincio  quefta 
feparazicne  di  Clauftrali ,  e  di  C'iftiani  ?  Quando  cominciò  a  fer- 
peggiarc  in  mezzo  al  Criilianefimo  la  corruttela  della  voluta,  e 
dei  piaceri  mondani:  quando  tra  i  prafeflbri  della  Croce,  e  irai 
feguaci  di  Gesù  Crilto  fpiegarono  bandiera  le  pompe,  il  luffe,- 
le  morbidezze,  l'amore  delle  dovizie,  le  feene  teatrali:  allora 
i  Cristiani  zelanti  della  loro  eterna  iàlute  ,  pel  timore  di  re- 
mane re  infetti  dal  comune  contaggio,  ft  durarono  dal  mondo, 
e  fi  armarono  collo  feudo-  dei  conlìgli  evangelici  ,  e  gli  fecero- 
materia  di  tre  foleoni  voti,  tifine  di  tiiitatG  dal  mondo  con 
fu  gii  di  abbracciare  una  perfezione  maggiore  di  quella  ooman- 
data  da  Ctilto  a  tutt'ì  Cri  (b ani;  ma  di  offervare  puntualmert. 
te  quella  (teda  pe.'fezione ,  che  lotto  >:rav;lìnno  precetto  é  co- 
mandata a  tutti  i  Criiliani  .  Il  timore  Ji  reltar  (edotti  dalla 
«oiruuda  introdotta  ,  e  lo  zelo  di  attentare  la  loro  eterna  la- 
iute  furono  i  motivi  de)  ^oro  ritiro  ,  e  di  rinforzarli  col  prc- 
(idio  dei  configli  evangelici,  e  di  particola  ti  digiuni,  e  pen:- 

IV.  E  vaglia  la  verità.  La  perfezione  evangelica  comanda- 
ta da  Culto  in  eh:  con  fi  Ile  ?  In  digiuni  ,  in  contemplazioni, 
in  foinndini,  nella  caditi  virginale,  ne'Cltozj  f  No,  nb.  In 
thedun<juc?  Nella  carità,  neh  a  caia».  Quella  c  u  vincolo  del- 
la 
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la  evangelica  perfezione,  come  infegnano  le  Scritture  fame,  ed 
i  Padri  tinti.  Tutti  gli  altri  comandamenti  ,  tutti  i  configli 
fono  mezzi,  fono  finimenti  ,  onde  acqtiiftare  la  criftiana  per- 
fezione. Gli  altri  precetti  fono  mezzi  neceflarj  ,  ed  i  configli 
fono  mezzi  liberi  .  Quelìa  è  dottrina  certtflima  cavata  dal  Van- 
gelo, e  confermata  dai  Padri:  e  S.  Tomtnafo  ce  la  dichiara 
con  le  feguenti  parole:  EJfentialiter  confifìit  perfeBio  cbrìftianx 
vite  in  cbaritate,  prineipaliter  quidem  fecundum  diletìionem  Dei, 
fecundar'to  autem  fecundum  diieBionem  provimi  de  quièta  den- 
tar ,  ptMCtpte  principolia  divina;  legis  ....  Secundari»  autem,  & 
ìnfìrumentaliter  perfetti»  confifìit  in  cenfiliii  ,  quia  omnia  ,  ficut 
&  prxcepta,  ordinantur  ad  cbaritatem,  fed  oliter,  O  aliter.  Nat* 
pracepta  alia  a  pracepiit  cbaritatìs ,  ordinantur  ad  removendum 
la  ,  qua  flint  cbaritatì  contraria  ,  cum  quìbut  fc'ùicet  ritritai  ef- 
fe non  potefl  .  Confìtta  autem  ordinantur  ad  removendum  impe- 
dimenti o8m   cbaritatìs  ,  qua  tamen  cantati  non  contrariai!- 

v*.  Ogni  profeflìonc  ella  è  efienz  ialine  nte  indirizzata  al  con- 
leguimento  del  Ino  fine  .  Il  primiero  fine  della  criftiana  pro- 
feflione  egli  è  la  carità  ,  che  ci  unite  a  Ituiio  ed  in  quello  , 
e  nell'altro  mondo.  Adunque  tutti  i  Criiliani  iòno  obbligati 
lotto  graviflimo  precetto  di  confegutre  quefto  fine  .  Sapiente- 
mente S.  Tommalb  diftinguc  la  perfezione  dell'amor  divino, 
che  folto  [precetto  è  impolla  a  tuti'i  Criftiani,  dal  perfetto  mo- 
do ,  onde  fi  può  acquifere .  Non  vi  ha  precetto  ,  che  arrin- 
ga di  acquetare  quefta  perfezione  dì  amor  divino  con  una  ma- 
niera perfetta,  e  con  ottimo  modo;  roa  vi  ha  bensì  graviffi- 
jno  comandamento  di  affolli  tamen  te  in  qualche  maniera  confe- 
rirla: conchùidc  S.Tommafo.  Perfcdio  (boritati!  fornirli  in  bac 
vita  prxcipìtur  ,  quia  non  reBe  cunuur  ,  fi  quo  currendum  eli 
nefciatur .  Jgwswo  autem  fc'tretur  ,  fi  nulla  pracepth  ofiendere- 
lur?  Cum  aittent  id  ,  quei  cadit  fub  pruccpt-o ,  diverfimode  piteli 
ìmpleri ,  non  cffic'ttut  tranfereffir  pracept'i  al'tquii  ,  ex  b»e  quei 
non  Bptìmo  modo  impili  illud.  Perfidio  autem  dipinte  diledionis 
vnivcrfaliter  quidem  cadir  fub  ptteepro  ....  Sed  irunfgrejfìonem 
M  m  m  prx- 

[»)  1.  1.  q.  184.  >.  j. 
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prtrepti  fvaiiit ,  qui  quamodocumquc  pcrfetlkncm  divina  diledio* 

VI.  La  via  certa  ,  e  ficitra  ,  per  cui  arrivare  a  quello  ter- 
mine ,  a  quefta  perfezione  di  carità  ,  ella  è  1'  ofiervanza  di 
tulli  e  quanti  i  precetti  della  divina  legge  .  Tutti  quelli  pre- 
cetti inno  a  tutti  i  Crilìiani  mezzi  neceflàrj  ,  c  indifpcnlabili 
per  gingnere  a  quello  termine  ;  i  configli  evangelici  fona  mez- 
zi liberi,  e  non  neceflàrj ,  che  facilitano  il  confegutmento  di 
queflo  fine,  di  quefta  meta.  S.  Tommafo  con  S.  Agoflino,  e 
cogli  altri  Padri ,  tre  gradi  di  carità  diflingue .  Il  primo  grado 
di  carità  eflermin a  dall'  anima  ogni  peccato  mortale  ,  offerta 
tutti  e  quanti  i  divini  comandamenti,  e  fuggetta  le  paffioni 
tumultuanti  in  ofTequìo  della  legge  .  Quello  primo  grado  è  pro- 
prio di  quei  Crifiiani,  che  fi  chiamano  incipienti ,  che  comin- 
ciano a  camminare  nella  via  del  Vangelo  ,  ed  a  trafficate  il 
capitale  della  grazia  fantificante  colf  adempimento  dei  precet- 
ti. Il  fecondo  grado  di  carità  alza  più  in  alto  le  Tue  fiamme, 
e  tutta  fi  occupa  nell'ornare  1'  anima  già  fpofata  col  primo 
annello  a  Gesù  Crìiìo ,  di  celefti  virtù  ,  di  giultizìa  ,  di  peni- 
tenza, di  preghiera,  di  fortezza,  di  manfuetudine.  Qucfìo  fe- 
condo grado  fi  aferive  ai  Crifiiani  ,  che  fi  dicono  pròfìcienri  , 
cioè,  che  profittano  del  capitale  ricevuto,  e  con  un  fanto  Au- 
dio di  meditazioni  divine,  e  eoo  una  diligente,  e  affidila  pra- 
tica di  crifliane  virtù  corrono  con  più  di  velocita  alla  loro  me- 
ta. 11  terzo  grado  di  canti  rende  l'anima  fpofata  a  Dio,  e  fat- 
uità digit  ornamenti  celefti,  e  delle  pieziofe  gioje  delie  virtù  , 
e  dei  doni  dello  Spinto  Santo  allegra,  e  brillante.  Ella  giotfòi 
dei  fooi  nemici  Demonio,  mondoj  ecaine  debellati,  dellevii- 
trrie  riporrate,  e  delizia»  negli  amplilTi  dolmflìmi  ,  e  arden- 
tiffimì  drl  fuo  divino  Sp:iio,  e  fempte  più  le  fuc  putiffime  fiam- 
me di  amore  accende,  p.ucchè  linché  vive  in  qoeft'  efilio  ,  fem- 
pre  le  può  aumentare.  E  quello  grado  di  carità  è  proprio  dei 
perfetti. 

VII.  RafTomìglia  S.  Tommafo  quelli  tre  gradi  dì  perfezio- 
ne alle  tre  età  della  vita  umana  .  La  prima  è  quella  della  fan-. 


(  *  )  i.  j.  q.  184.  a.  3.  adi. 
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ciullezzi,  quella  del.-  adolefcenza  la  feconda  ,  e  la  ima  qael. 
la  della  viiiliii.  Il  fanciullo  di  lui  natura  diviene  a  dolefeemc, 
«  1'  addiente  uomo.  Somigliantemente  nella  «ita  morale,  I' 
incipiente  p»fTa  ad  effere  pntfictentt,  ed  .1  pnfitiinle  al  «Www 
con  ia  differenza,  che  alla  vita  filici  è  prclcruto  il  luo  ter- 
mine ,  o'.tre  il  quale  r.on  p.ift  più  crelcere.  Dove  uhe  la  cari- 
ti benché  perfetta  fcmp:;:  può  più  perfezionarli  lenii  confine  . 
Siccome  infallibili  Ioni,  i  paffuti  dalla  lanciullejza  all'  adole. 
fcenia,  e  da  quella  alla  virili  ti;  coO  non  fi  poffi.n.i  da  noidj- 
Itmguere  ,  e  rendere  fcnfibili  i  iranfiti  calli  carni  in:ipiente 
alla  proficiente  ,  e  da  quella  alla  perfora  :  ma  dobbiamo  con 
ima  continuata  vigilanza  ,  ed  inceffante  fludio  Faticare  ,  e 
camminare  per  quella  via  affine  di  giugnere  alla  beatamela. 

CAPO  XVI. 

Si  conferma  In  fleffa  verità  ,  che  i  Ctiftiinì  tutti,  non  meno 
eie  i  Rcltgiofi,  fono  obbligati  fitto  precetto  tilt 
ptrfaivm  evangelica. 

I.  T  E  Religioni  tutte  diClaultrali  ben  regolate  fono  come 
J_,  tanti  alili ,  in  cui  piii  facilmente  fi  acquifla  !a  perfe- 
zione evangelica:  fono  tante  vie  più  piane  per  cui  giugnere 
a  quel  termine  ,  al  quale  debbono  arrivare  cute*  i  Crilliani.  I 
tre  configli  evangelici ,  cioè  dì  Gallica. ,  di  povertà  ,  di  ubbidi- 
enza fono  volontà  ria  mente  leciti  quali  mote,  onde  condurre  il 
giogo  evangelico  con  più  di  ficurezza,  e  di  piacevolezza.  Tut- 
ti imprendono  lo  flato  Iìeligiofo  non  per  altro  fine  ,  che  per 
effere  buoni,  e  perfetti  Crilliani.  Se  io  avelli  creduto  dì  po- 
tere ugualmente  nel  fecolo  adempiere  il  graviffimo  precetto  del- 
la perfezione  evangelica,  non  avrei  giammai  abbracciato  Lolla- 
Io  eh  ultra  le . 

II.  Tre  fono  i  nimicì  più  formidabili ,  che  contrafiano  la  of- 
fervanza  di  ire  comandamenti  .  Il  primo  à  ia  conc.ipiiecnza 
dei  piaceri  leniuali,  e  libidinofi,  il  lecondo  la  cupidigia  delle 
ricchezze,  il  terzo  la  fupeibia  della  viti.  Iddio  concede  difod- 
disfàre  a  pta;eri  carnali  coli'  uli>  del  matrimonio,  che  tali  pia- 
M  m  ni    i  j  ceti 
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«ri  dirìge  alla  propagazione  dell'  uman  genere  ,  ma  con  1*  ag. 
giunta  di  un  precetto ,  che  proibifee  per  fino  uno  iguardo  im^ 
puro  di  ogni  altra  donna  fuori  della  propria  moglie  .  Ci  è 
permetto  1  ufo  delle  ricchezze  ,  ma  con  un  comandamento  , 
che  vieta  1'  attaccamento  alle  medefime  ,  e  con  una  pennone 
indifpcnlabìle  di  ripartire  ai  poveri  il  fuperfiuo .  Non  ci  è  proi- 
bito l'ufo  della  noflra  liberili,  ma  ci  è  comandato  di  ubbidi- 
re aì  divini  voleri  ,  e  di  conformare  la  volonia  nodra  alia  di- 
vina. Confiderate  voi  ora  quanto  malagevole  fia,  che  un  Cri- 
diana  del  fecolo  ofservi  il  precetto  della  cafìita  .  Se  egli  è  ma- 
ritato, per  cagione  dello  flato  fuo  è  qua  fi  necelììtato  a  conver- 
fare,  c  trattare  altre  donne,  con  un  precetto  divino  addofcodi 
conferva»  illibata  la  fna  cadila  conjugale  da  ogni  volontaria 
impura  compiacenza  .  Se  la  fua  moglie  è  inferma,  pariuri- 
ente  ,  lonrana,  è  aftretto  ad  ofservare  la  cadila  quanto  ogni 
Religiofo.  Se  non  è  maritato,  ma  libero,  i  tenuto  folto  pre- 
cetto ìrt  mezzo  a  tutti  gì*  incamerimi  del  fecolo  a  quella  me- 
defima  cadila  ,  alla  quale  è  affretto  per  mezzo  c  di  precet- 
to ,  e  di  voto  un  Religiofo  claudrale  .  Meditate  un  ricco  .. 
Egli  lecitamente  poflìede  le  ricchezze  giudamente  ,  o  ere- 
ditate, o  acquidate;  ma  è  obbligato  ad  una  novena'  dì  fpiri- 
to,  ad  un  animo  pronto  ,  e-  rifoluto  di  abbandonarle  più  ,to- 
fto,  che  offendere  gravemente  Iddio,  e  ad  una  guitta,  e  mo- 
derata diflribuzione  delle  medefime  .  Ogni  Criltiano  è  obbliga- 
to di  conformarli  ai  divini  voleri;  ma.  è  afsai  difficile  di  con o-- 
feere  quale  fi  a  in  quefto  ,.  o  in  quello  evento  la  volontà  del 
divino  Sovrano-.  Qacfti-tre  precetti  infieme  con  tutti  gli  altri 
fono  mezzi  necefsarj  a  confeguire  la  perfezione  evangelica ,  che 
■confute,  come  abbiam  detto-,  nell'amorofa  unione  con  Iddio  . 
Tanti  Criftiani  in  veggendo  la  gra  vittima  difficuìta  di  vivere 
■cadi  tra  tanti  pericoli  ,  di  fare  un;  moderato  ufo  delle  ricchez- 
ze in  mezzo  a  tanti  incantefimi  ,  di  adempire  la  divina  vo- 
lontà sonrra  tanti  nimicì ,  che  fedticorro  :  ifpirati  da  Iddio  ri- 
folvono  di  abbandonare  il  mondi)  ,  c  di  ritirarli  nei  Monido- 
rj  ,  dove  con  folcnnitS  di  rito  proiettano  tre  voti  di  caflita  , 
■di  povertà,  t  di  ubbidienza.  Quefli  tre  voti  altro  non  fono  , 
che  tre  mezzi,  onde  adempiere  i  tre  gcaviflìmi:  comandamert- 
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ti  a  tutt'ì  Criftiani  comuni .  I  Criftiani  in  mezzo  alle  occa frani 
ilei  Mondo  fono  obbligati  come  i  Rclìgiofi  alla  lielTa  caftirà  o  con- 
iugale, o  virginale.  Sono  tenuti  alla  povertà,  non  di  effetto,  ma 
e:  affetto,  e  di  diftacco,  e  alla  conformità  alla  divina  volon- 
tà. I  Chiolìn  fono  tante  foltezze,  ben  pre fidiate  con  barriere 
di  voti,  e  di  altre  leggi.  Il  lecolo  è  un  campo  di  guerra  vi- 
va. Il  Cri  filano  col  pillo  nudi  combatte  a  fronte  a  fromecon 
i  r.imici,  è  affililo  da  ogni  fianco,  i  berlagliato  per  ognip.it- 
re.  Il  Re.igiolo  cembali!  dentro  la  fortezza  ben  munita,  do- 
ve i  nimici  non  pofsono  penetrare,  che  con  larve,  e  fpettri  . 
Per  altro  tanto  i  Cnltiani  del  fccolo,  quanto  i  ReligioG  clau* 
Arali  fono  obbligali  di  riportare  la  ftelfa  vittoria  del  Demo, 
nio,  mondo,  c  carne.-  hanno  lo  ftefso  precetto  della  perfezio- 
ne evangelica. 

MI.  Sicché  per  raccorte  il  molto  in  poco,  viaggiano  e  i  Re- 
ligiofi  deiChioftri,  e  i  Criftiani  del  fecolo  verlo  .a  beata  Siyn- 
ne.  Quelli  per  ben  esplicarmi  in  carrozza  ,  a  quelli  a  piedi 
con  obbligo  di  arrivare  al  medelimo  lermir.e.  Quando  la  car- 
rozza dei  clanfbali  é  ben  comporta  ,  ordinata  ,  e  culiodi- 
ta,  cioè  quando  ilChJoftro  è  veramente  regolare  ,  quando  ivo- 
ti  con  tutte  le  altre  leggi  pur.tualmenie  fi  adempiono;  il  viag- 
gio al  termine  della  perfezione  evangelica  è  fa;i!e  ,  e  foavil- 
finio  .  Ali'  oppolto,  lé  la  carrozza  è  slafoaia,  dilòrdinata  ,  e 
mezzo  rotta,-  allora  £•  di  maggior  pericolo  il  viaggiare  in  fi. 
mili  carrozze,  che  il  camminare  a  piedi  .  Si  ravvedano  adjn- 
q'jc  i  Cn.'iur.i  tu: : i  dal  it,:o  i-rrc-c  [s-ra:. ii.il:. :-ie  ,  i:rd.-  :> 
finganfi  che  nel  Vangelo  contengafi  una  perfezione  per  i  Reii- 
giofi,  un'altra  per  i  Criftiani.  Una  loia  è  la  perfezione  di  ta- 
rili, che  uni  Ice  tutti  e  t  Religiofi  ,  ed  i  Crifuani  l'empiici  a 
Iddio.  I  Criftiani  camminano  a  piedi  filile  riviere  di  Babilo- 
nia con  liberrà  di  vivere,  di  trattare,  di  trafficare  ,  di  occu- 
pare podi  ,  ec.  ma  caricati  dei  roedeiimi  precetti  di  giugnere 
alla  beata  Gtrulalemme  coli' animo  puro,  immacolato,  e  con- 
giunto per  viad'amore  con  Dio  .  Se  unCriliiano  del  lecolo  arde 
di  maggiore  carità  di  un  Religiofo  estenuato  da  digiuni,  dape- 
rilenze,  da  difcipline,  da  cilicj,  egli  è  più  fanto,  ed  acquifta 
maggior  premio,  che  non  quello  Religiofo/  in  quella  guifa 
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che  quando  due  corrono  al  pallio  l'uno  a  cavallo  ,  l'altro  a 
piedi,  fe  ijiielti  arriva  prima,  guadagna  il  premio.'  non  eflcn- 
do  ,  come  fi  è  detto  ,  tutte  le  oflervanze  monadiche  ,  ed  i 
configli  ,  che  mezzi  ,  onde  acquilhre  più  facilmente  la  perr 
fezione  evangelica  comune  a  rutti.  Jejania  (  dice  S.  Totnmafo  ) 
vigilili  ,  mtdtiaùa  Sctiplurarum ,  privano  omnium  fucultatum  , 
non  ptrfitlio,  ftd  perffSioan  inftnuaenta  funi  .  Ka)  Per  lo  che 
l'.J.ìmì  -S.  Piolo  .  Sapir  omnia  cbariiatem  babtiei  qui  eli  vm 

,„/.„  ,„/,«,..,/,.  (ì; 

IV,  K:lLio  Imyrif.  i  emiliani,  quando  veggono  un  nobi- 
le, ricco,  deacato,  un  Principe  nV  vizialo,  abbandonate  tutto, 
c  riiirarG  in  un  dderto,  in  una  Cenala,  in  un  Chi.ntio  ixn 
tegolato.  Ma  umettano  i  nnleri,  che  i  p;ù  difficile  di  conier- 
vare  in  mezzo  alle  ricchi  7/r  I'  equilibrio  ,  la  moderazione  , 
il  a  alla  lalute :  è  piìi  difficile  in  mezzo  alle 
morb.dezze  ,  agiatezze  ,  ;  trattenimenti  gemali  tra  pcrlcr.e  di 
ItlTo  divedo  conferva  re  la  cattila  necefTana  a'.la  falute  :  è  pivi 
difficile  di  ccr.lervare  tra  le  dignità,  puffi,  cariche,  e  troni  la 
umiltà  neceflària  alla  faine  ,  eh:  non  è  dì  abbandonate  ric- 
chezze, tefori,  dignità,  Principati,  e  rinraifi  vediti  di  facco 
in  un  delerto  a  lervire  a  Gesù  Crilro  con  digiuni  ,  preghiere, 
e  permeine  .  Quella  é  tutta  dottrina  evangelica. 

V.  Dottrina  tremenda,  e  formidabile  e  per  gli  Cnfìi-fl'  del 
fecolo,  e  per  li  Religiolì  dei  Chiolln  .  Quelli  come  Lavoriti 
da  Dio  coli' affluenza  di  più  copiolir  grazie  ,  così  tono  affretti 
di  riportane  un  più  ubcrtofu  provento.  I.a  loia  ommilfinn;  di 
trafficate  ci>n  la  dovuta  diligenza  i  ricevuti  talenti  è  ballante 
a  difgaftate  Iddio,  ed  a  provocarlo  ad  una  e;:ma  riprovazio- 
ne. Sono  molte  le  limiluudim  ,  e  ì:  parabole,  onde  Gesù  Cri- 
Ilo  ci  rapprefenra  di  aver  riprovati  colora  ,  che  traiandaronj  la 
fpiritualc  mercatura  delle  fue  grazie.  Le  vergini  furon  ripudia- 
te,  per  non  aver  ac  ile  le  lampa  tir.  La  vigna  fu  tolta  all'agri- 
coltore, per  non  averla  ben  colmata.  Fu  condannato  alle  fa  tri- 
ni l'a.bero,  perchè  fenza  fratti  .  I.a  Teologia  pretefa  benigna 
forfè  feufarebbe  da  colpa  a  meno  grave  il  fainofo  fervo  negli. 

gente 
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genie,  si  lungamente  deferino  da  S.  Manco  ,  il  quale  giulliS. 
cavali  di  non  aver  meno  a  ttafhco  il  talento,  perche,  egli  di- 
ceva ,  il  Padrone  ,  che  efigeva  ed  il  capitale  ,  e  la  ulura  , 
era  toppo  rigorofo  ,  per  lo  che  (emendo  di  perdere  il  talento, !o 
afiicii-ù  ccl  leppcrtirlo  lotto  terra.  Sru  ,  quii  homo  mfterui  et 
....  &  amen  abli  ,  &  ibfcoadi  taientum  luum  in  tenJ  ,  ed 
ecco  che  intero  te  lo  reltiruifco  .  Ecce  bsbet  qued  tuum  e/i  . 
Quella  omnufiione  derivata  dal  timore  dt  perdere  il  capitale,  ed 
il  p-ovet'"<" ,  i;;..  oiitii  t>  litri  :ia  luto  l'a'-neCi;  le  iv.n  i!' mnu. 
cenij  ,  almeno  di  compatimento  .  Ma  deh  quanto  dai  giudi- 
zi degli  nummi  fono  differenti  i  giudizi  divini  !  Se  tu  ,  repli- 
co Gesù  Cnfto,  conjlcevi  la  mia  feverita  nel  rifeuorne  e  ca- 
ptale, e  provento,  perchè  dunque  non  coniègnafti  ai  banchie- 
ri il  ca,:ule  per  re:l  t  nriTic.  j  ■.<<■■  i>:u:la  pro\cr.:n  :  Servir 
mute  ,  Cr  piget  ,  (e  eboi  q«t*  melo  ubi  non  f/miat,  (7  eoa 
gtes-o    ubi    nz*    frarji  .     Oporiui,    ergo  te  eammiltete  pelili^ 

meum  eji  cum  ujuta  .  La  m  mendiffima  temenza  Icagliat» 
tcr.ira  quello  fervo  reo  non  d'alto,  che  di  pigrizia  ,  dee  rol- 
mare  di  un  falubre  fpavenra  e  gialli  ,  e  peccatori  .  Non 
(blamente  fu  levato  al  fervo  li  talento,  e  conferito  ad  alni,  che 
i:pr.iuif,':o  .:  dovuto  frullo;  ma  fu  osannato  l'infelice  lervi- 
dorè  a'.le  tenebre  cteme.  Toltilo  inique  ai  fa  taientum ,  (7  Jo- 
le et,  qui  beoti  dermi  toltili  :  omni  enint  babenti  dabitur  .... 
&  inutile,»  fervum  ejìcitt  m  tenebrai  txietiorei:  tifiteli!  fietu,, 
&  firìioi  deniium.  'a)  Q.iele  non  lono  opinioni  di  Rigori  III, 
di  fanatici,  ma  oracoli  ih  £  vangeli  Ri .  i);  prazia  nUeghamo- 
ci  una  volta  a  meditare  fermamente  la  profeffione  nolìra  di  ne- 
goziatori fpiriiuah  deltinari  a  guadagnare  eun  la  lama  merca- 
tura dei  cslefli  doni  la  etema  mercede.  Ponderiamo  ,  chenon 
folamente  condannati  all'  interno  lono  i  fornicatori,  i  micidia- 
li, t  iadri  ,  i  rapici,  gli  ufurpaioti  delle  altrui  Portanze  ,  ma 
eziandio  gli  otiofi,  gl'infingardi,  i  negligenti,  che  non  fi  avan. 
zano  mila  evangelica  perfezione  r  concbiude  il  gran  Patriarca 
Gnloftomo  .  Videi  quantum  non  folum  rapaeei ,  &  qui  aliena  in- 
vadane , 


(  a    )  Muib.  e,  15. 
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Vadunt  ,  rtec  foli  mahfa&ores  ,  veruni  etiam  &  qui  bona  face, 
rt  negligit  extremo  CTUCÌatur  jupplkioì  Audiamus  erga  btec  ver- 
^  douec  templi!  baùemus ,  noftram  amplcfìamur  Jalutem,  am- 
talentum  .  Si  enim  in  pigrttia  ,  &  otio  vivimui,  nul- 

ph,  esfi  depojìtum  reddil ,  condemnatu!  eft  tornea  .  (a)  A  que- 
lle dottrine  riflettano  quei  fallaci  Maelìri  ,  che  con  lufinghe 
feducenti  promettono  agi'  ingannati  popoli  la  univcrfale  fallite, 
0  qua/i  di  tulli,  0  della  maggior  parte  dei  Cattolici  ;  della  qua- 
le falfitìt  forfè  ne  parlerò  in  apprefco, 

CAPO  XVII. 

/  Santi  Bafilh,  e  Griftfomo  dimorano  dìffuf amenti ,  che  iCri- 
fiìatii  del  fecola  ,  non  meno  che  ì  Rrligiof,  ,  fono  da  grave 
precetto  ajìretti  ella  perfezione  evangelica. 

I.  X  L  gran  Padre  S.  Bafilio  ,  nel  ragionamento  che  fa  della. 

JJ.  rinunzia  delle  cofe  temporali  ,  con  forti  argumenti  di- 
moftra,  che  i  maritati,  ed  i  Criftiani  tutti  del  fecolo  fono  in 
una  precifa  neceflità  di  fempre  mai  combattere  per  vincere  Ì 
nemici  ,  ed  arrivare  all'  acquiflo  della  perfezione  evangelica  , 
non  altrimenti  che  i  Monachi .  Del  lungo  fcrmone  ne  traferi- 
verò  in  volgare  favella  un  pìccolo  fquarcio .  „  Il  clemcntiffi- 
„  mo  Iddio  per  provedere  alla  falvezza  noftra  ,  ha  didimo  qua- 
„  fi  due  ferie  di  uomini,  cioè  di  maritati,  e  di  vergini.  Dim- 
„  mi  di  grazia  :  credi  forfè  ,  che  gli  Evangelj  non  fieno  io- 
„  timati  ai  maritati  ?  Tu  apertamente  conofei  ,  e  confef- 
„  lì  ,  che  non  folamentc  ai  Monaci ,  ma  a  tutti  noi  fen- 
„  za  eccezione  dì  alcuno ,  fari  chiedo  fevero  conto  fe  avrem 
„  ubbidito  a'  precetti  del  Vangelo  .  Non  è  dunque  ,  donde  tu 
„  polfa  lufingarti ,  che  avendo  prefa  moglie ,  lecito  ti  iìa  di 
,,  applicare  ?  animo  tuo  ai  piaceri  del  mondo,  e  datti  all' o- 
„  zio,  alla  pigrizia:  anzi  per  quello  è  a  te  necefiario  un  mag- 
j,  gior  travaglio',  ed  una  vigilanza  piii  rilvegliata  ,  e  più  fol- 
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„  lecita  per  falvarti ,  avendo  fcelto  uno  flato  circondato  da  lac- 
„  ci,  e  limato  in  mezzo  alle  infidie  ,  ed  affiliti  delle  podefìs 
„  infernali  ,  e  dove  hai  Tempre  avanti  gli  occhi  le  pref ligie 
„  c  gl'incantefinii,  che  allettano  ,  e  provocano  al  peccato.  Per 
„  lo  che  uopo  è  che  tu  teili  perfuafo  non  poter  tu  declina- 
„  re  il  conflitto  col  Demonio,  di  cui  non  riporterai  giammai 
„  la  vittoria  lenza  un  continuo  combattimento,  e  fenza  mol- 
„  ti  travagli  c  fatiche  per  adempiere  ì  precetti  evangelici  , 
„  alta  cui  oltervanza  lei  confacrato  per  mezzo  del  tanto  bat- 
„  tefimo. 

II.  San  Giovanni  Grifoftomo  con  la  fua  ubertofa  facondia  , 
c  robulla  eloquenza  efponc  in  più  luminofa  veduta  al  li»  fo- 
lito  quella  verità  nel  libro  terzo  contra  Ì  vituperatori  del- 
la vita  Monaftica  con  le  feguenti  parole  .  „  Voi  andate  a 
„  gran  partito  ingannati ,  fe  vi  credete  ,  che  Dio  chieda  dai 
„  lblitarj,  e  Religiofi  diverfa  perfezione  da  quella,  cheelìge  dalle 
„  fccolari  perlone .  Conciolfiaché  la  fola  differenza  ,  che  v'  ha 

tra  le  perlone  di  quelli  due  flati ,  ella  è  ,  che  gli  uni  fono- 
„  nel  Mondo  vincolati  dal  legame  matrimoniale,  e  gli  altri  ne 
„  fono  liberi.  In  tutto  il  rimanente  e  a  quefii  ,  ed  a  quelli  fi 
„  chiede  una  medelìma  condotta,  ed  uno  Hello  regolamento  di 
„  vita:  egli  uni,  e  gli  altri  hanno  ricevuti  i  medcfimi  pre- 
j,  cetti  ,  contro  de'  quali  peccando  foggiacciono  alle  (Ielle  per 
„  ne.  Quegli,  che  fqnza  ragione  monta  in  collera  contra  ÌL 
„  fuo  fratello  ,  fia  egli  Religiolo,  fia  fecolare,  offende  Iddìo  u- 
„  gualmente  .  Quelli  che  rilguarda  una  femmina  con  malvag- 
„  gio  dcfiderio,  farà  punito  come  adultero  in  qualunque  fiato 
„  egli  fi  trovi.  Cosi  chi  giura  in  qual  fi  fia  maniera  ,  por- 
„  terk  la  pena  del  luo  giuramento.  ImpercìocchèGesu.Cri(lo  in 
„  pubblicando  la  fua  legge  non  ha  fatta  quella  diftinzione  .■  Se 

è  un  Relìgiofo  che  giura,  egli  larà  colpevole;  e  fe  i  un  Seco 
„  lare,  nonio  farà.  Ma  egli  ha  detto  afiolutamente  a  tutti  fen- 
„  za  eccettuare  alcuno:  Io  vi  proibifeo  di  giurare  di  qual  fi  fia 
„  maniera.  Similmente  quando  ha  detto,  Infilici  quelli  cbt 
„  ridono,  non  Io  ha  riltrctto  ai  lblitarj  ,  ma  1'  ha  intimato 
„  generalmente  a  lutti  .  Lo  lidio  fi  verifica  rìfpetto  a  que' 
„  grandi  ,  ed  ammirabili  precetti,  che  ha  pubblicati.  Allor- 
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chè  dice  :  Beali  fono  i  //averi  di  fp'trìto:  beati  quelli,  cbepi- 
ungono  beati  quelli ,  cbe  {ano  man/ueii  :  beati  quelli  cbe  fa. 
no  adornati  ,  ed  ajfetati  della  gìnfti^a  :  beati  i  mifaricor- 
dio  fi:  be/.tì  i  pacifici:  beati  quelli,  cbe  fajfrcna  la  perfeew^io. 
ne  per  la  giu/liz":  beati  quelli,  cbe  tollerano  per  amor  mio 
ogni  forra  di  oltraggi  ,  e  ài  rimproveri  :  egli  non  aggiun- 
ti la  Gillinzionc  di  Religiofi  ,  e  dì  Secolari  .  Quefta  di- 
ftinzione  è  uni  mera  invenzione  degli  uomini  :  poichi  le 
Scritture  fame  non  fanno  punto  quella  differenza  ;  ma  effe 
comandano  a  tutto  il  genere  umano  fenza  eccezione,  coman- 
dando ai  maritali  ancora  di  vivere  come  i  folitarj,  sner- 
vando fedelmente ,  ed  elettamente  il  Vangelo .  Afcoltate  fi- 
nalmente quale  avvertimento  ci  di  S.  Paolo  ,  e  quando  io 
nomino  S.  Paola,  è  come  fe  nominarti  Gesù  Crifto  .  Quc- 
fio  Apolide,  di  Gesù  Criffo,  fcrivendo  alle  perfone  marita- 
te, e  che  hanno  dei  figliuoli,  non  preferivo  loro  punto  al- 
tri doveri,  che  a  quelli,  che  lono  confacrati  alla  vita  Rciigio- 
fa,  per  levar  loro  le  delizie,  Ga  negli  abiti  ,  fia  nelle  vi- 
vande  .  Prcfcrive  alle  donne,  che  vellano  fecondo  che'la  o- 
nefta  lo  richiede;  che  elle  fi  omino  di  modeftia  ,  e  di  ca- 
dila.' che  i  loro  capelli  non  fieno  innanellati,  ne  le  loro  ve- 
lli rifplendenti  di  oro,  o  di  perle,  ni  fieno  fontuofe  ,  ma 
tali,  che  convengano  alle  donne,  che  fanno  profelDone  dì 
pietà  ,  e  la  palelàno  con  le  loro  bnone  opere  .  Soggiunge 
altresì,  che  quelle,  che  fe  la  paffano  tra  le  delizie,  fono  mor- 
te, benché  vivano.  £  in  un  altro  luogo  :  Avendo  nei  di  che 
nutrirci,  e  di  che  veltirci,  dobbiamo  eflèr  contenti.  Potreb- 
hefi  egli  domandar  di  più.  ai  folitarj  ?  Per  ciò  ,  che  rifguar- 
d»  la  cuflodia  della  lingua,  non  ha  egli  preferitte  leggi  sì  dif- 
ficili ,  e  ordinanze  cosi  feverc  ,  che  i  Religiofi  più  aufteri 
con  glande  fatica  poifono  offervarle  ?  Nonfolamente  egli  con- 
danna le  parole  diloneftc  ,  e  folli  ,  ma  gaiìiga  feveramente 
le  buffonerie ,  e  le  feiocchezze .  Egli  non  fi  contenta  dì  proi- 
bire loltanto  1"  afprezza  ,  e  gli  tralporti  ,  ma  allontana  dal- 
le bocche  dei  fedeli  ogni  grido,  vieta  ogni  collera,  ognimal- 
dicenza ,  ed  ogni  fpezie  di  malizia  da  noi  bandifee  .  Sono 
per  avventura  quelli  piccoli  comandamenti  ?  Ma  fiatemi  at- 
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„  temi  un  altro  poco  intorno  ciò ,  che  ordina  rifpetto  alla  tolleranza 
„  dei  mali.  IlSoIe,  dice  egli,  non  tramonti  mai  fulla  vofira  col- 
„  ler.i .  Guardatevi  di  non  rendere  giammai  male  per  male  , 
„  ina  all'  oppollo  fiate  Tempre  pronti  a  fare  del  bene  ai  voflri 
„  fratelli  ,  ed  a  tutto  il  mondo  .  Nè  vi  lalciate  vincere  dal 
„  male,  ma  bensì  ìndufìrìatevi  di  vincere,  e  di  contrac  cambia- 
„  re  il  male  col  bene .  Vedete  voi  fin  dove  avanza  i  fuoi  paf. 

fi  la  Klofofia  Criftiana,  ed  a  qual  fovrano  grado  di  perfe- 
„  zione  alza  le  fuc  eroiche  fofferenze  la  virtù  della  pazienza? 
„  Afcoltatc  fra  tanto  ,  come  egli  parli  della  virtù  della  cariti, 
„  che  è  la  capitale  di  tolte  le  virtù  ,  ed  il  fommario  di  tut- 
„  ti  i  beni .  Egli  in  rivelando  la  fua  grandezza  ,  e  la  fila  ec- 
„  ccllenza,  attefìa,  che  non  obbliga  meno  iCriftiani  de!  feco- 
„  lo  ,  di  quello  che  obbligò  i  Dilcepoli  di  Gesù  Criflo .  Con- 
„  ciolfiachè  fe  noflro  Signore  ha  detto,  che  il  più  alto  grado 
„  della  carità  è  la  offerta  della  vita  propria  per  gli  amici  ;  S. 
„  Paolo  infegna  la  medefima  cofa  quando  egli  dice,  che  la  ca- 
„  riti  non  ricerca  i  proprj  intereflì  :  e  ciò  richiede  in  tutti  i 
Crifliani.  Quefla  fòla  ragione,  quando  non  ve  ne  foflérodcl- 
le  altre,  farebbe  una  prova  Inficiente  a  far  vedere  ,  che  Iddio 
,,  non  richiede  minore  vinìi  dai  Crifliani  del  1  ecolo  ,  che  dai 
,,  K-.-lig:ofi  della  lo'iiudme,  poiché  dj  nini  dimanda  U  carili, 
„  che  e  il  vincilo  (!d!a  peritinone,  e  la  radice  di  tnne  le  altre 
virtù.  V'ha  egli  nulla  di  più  grande,  nulla  di  più  fublime  di 
,.  quella  Morale,  la  quale  ordina  a  tutti  iCriftiani  d'euere  pi- 
„  droni  dulia  collera,  dell' afpre zza  ,  dei  iralpom  ,  e  di  effete 
fupetiori  all'avarizia  ,  alla  gozzoviglia',  al  luflo  celle  velli  , 
„  .■>;  vento  della  vùn;o>iM ,  e  di  unipolare  folto  ai  piedi  tene 
„  le  pompe  del  fecolo,  di  non  avet  nulìa  di  comune  con  la  ter- 
„  ra  ,  di  mortificate  t  membri  del  corpo  del  peccato,  di  crocifig. 
„  gerc  la  carne  con  1  Tuoi  vizj ,  e  con  le  tue  paflioni  ?  Or  do- 
ve  va  a  terminate  quefla  Morale  ,  le  non  a  lo.levare  t  Criflia- 
t,  ni  a  quel  grado  eminente  di  virtù,  e  di  lanuta,  al  quale  il  fi- 
„  gbuolo  di  Dio  innalzi  i  fuoi  Difcepoii?  Per  quelllo  ,  che  ri- 
„  fguarch  il  peccato, egli  vuole,  che  1  fedtli fieno  veramente  mor- 
-.  ti  alla  colpa,  e  pienamente  liberi  da  Ogni  macchia  di  vizio, 
„  e  che  quando  fono  da  vero  morti  a  si  rsedefimi,  allora  pai 
N  n  n    i  j  „  poC- 
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fono  dirti  immuni  da  ogni  delitto  .  Ogni  qual  volta  egli  fot- 
lecita  i  Criftiani  con  una  viva,  e  poffente  esitazione  a  re- 
golare la  loro  vira  full'  cicmphre  di  quella  di  Gesù  Crìlìo  , 
propone  loro  gli  efempj  dell'amore  di  GcsùCrillo  verfo  di  loro, 
perchè  quindi  abbiano  avarili  gli  occhi  la  vera  immagine  dell' 
amore,  onde  debbono  tffi  amorfi  1camb:;.vclmenie  ,  e  della 
loffen'nza  dei  mah,  e  della  umiltà  ,  che  egh  delirerà  da  el- 
fi .  E  Hi- odo  adunque  collame,  ed  mccnt  ralla  bile ,  che  S.  Pao- 
lo noe  dimanda  da  nitri  ,  Criftwni  una  minore  vinù  ,  cha 
dai  folicdr),  e  dagli  Apoflolt,  e  che  di  vantaggio  vuole,  cha 
Ì.i  r.oilra  vita  Ha  una  perfetta  imiia/iomr  della  vi.a  di  Geth 
Cnfio,  e  minaccia  tremendi  fupplhj  a  nini  quelli,  che  dalla 
nudeuma  fi  trovano  allontanati  ;  quale  ragione  abbiamo  noi 
di  coilituire  la  vita  dei  Relificlì  in  uno  l'aio  più  aire  di  per- 
fezione ,  e  di  vinù,  che  quella  degli  altri  Crilìiani  ?  Imper- 
ciocché egli  ha  comandato  fi  agli  uni  ,  come  agli  altri  di 
attendere,  o  per  lo  meno  di  afpirare  con  tutte  le  forze  al  fu- 
premo  grado  della  giuftizia,  e  della  fantità  criftiana  .  E  que- 
lla è  ciò,,  che  loro  è  propofta,  ed  inlegnaio  dalla  dottrina  r 
e  dalla  legge  evangelica..  Ma  ciò  che  è  capace  di  rutto  rove- 
feiarc,.  e  di  tutto  perdere  ^  è  la  falfa opinione,  che.fi  hacon- 
ceputa  ,  che  iReligiolì,  ed  i  folitarj,  che  fi  fono  confacratial 
fervizio  di  Dio,  hanno  bifogno  per  renderfi  olfervatori  dei  lo- 
ro voti  ,  di  hen  regolare  la  loro  vita,  e  che  fia  pcrmeifo  agli 
altri ,  che  non  fono  nel  medefimo  (lato  di  vivere  negligente- 
mente .  Quello  è  cosi'  oppoflo  alla  verità  ,  che  al  contrario 
la  ftelTa  regolata  condotta  di-  vita  è  intimata,  indifferentemen- 
te a  tutti.  Della  quale  verità  non  folo  collantemente  ve  ne 
afficuroìo,  ma.  Gesù  Crifto  ,  che  è  il  giudice  dei  vivi,  e  dei 
morti..  Che  fe  voi  ancora  ne  vacillate,  io  voglio  produrvi  no- 
velle prove  tratte  dal  Vangelo,  alfine  di  abolire  dal  cuore  vo- 
Aro  ogni  malizia,,  ed  ogni  infedeltà.  E  per  rendervi  di  que- 
,  fta  verità  perfnaG  ,  balìa' il  rappre tentarvi  i  tormenti  crudè- 
,  liifimi  ,  che  foffriranno  i  peccatori  nel  giorno  tremendo  . 
Certamente  quel  ricco  feppellito  nelle  fiamme  dell'  inferno 
non  patifee  quei  tormenti  per  elTere  fiato  un  Monaco  cru- 
dele :  ma  fe  ci  è  pennello  di  dire  qualche  cofa.  del  nofrro,. 

che 
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che  per  altro  è  de!  rutto  conforme  alla  verità,  quello  ricco  ar- 
„  de  principalmente  tra  quelle  fiamme  per  cagione  che  aven- 
„  do  molti  beni  ,  egli  era  femprc  pompofamente  addobbato  , 
j,  e  vivea  nelle  delizie,  e  non  degnava  neppure  df  riguardare  il 
„  povero  Lazzero  ,  che  alla  i'ua  porta  ad  cflrcma  nccdluà  ri- 
5,  Sotto  giaceva  .  Le  Vergini  pazze  non  poterono  entrare  alle 
„  nozze  dello  Spofo  celcfle  a  cagione  della  loro  durezza,  edcl- 
),  la  poca  clemenza.  E  le  lecito  fia  di  pronunziare  un  mio  pen- 
i,  fiero,  come  verifimile,  non  furono  condannate  a  pene  si  cru- 
„  deli,  ma  più  miti,  a  cagione  della  loro  verginità.  Ne  a  loro 
„  fu  intimato  di  andare  al  fuoco  eterno  ,  che  è  flato  prepara- 
„  to  al  Diavolo,  ed  ai  liioi  Angioli,  ma  (blamente:  Io  non  vi 
„  riconofeo  .  Benché  le  qualcuno  voglia  difendere ,  che  ciò  è  una 
„  fteflacofa,  io  non  mi  opporrò:  mia  intenzione  effe  ndo  di  far 
„  vedere  ,  che  i  peccati  commeffi  dai  Monachi  ,  e  dai  folita- 
>,  rj  contra  la  legge  evangelica  non  fono  per  quella  ragione 
„  più  enormi  ,  nè  meritano  più  levere  pene  :  per  confeguen- 
„  za  i  Criftiani  ,  che  vivono  nel  mondo  commettendo  gli 
„  fteffi  peccati  ,  faranno  ugualmente  puniti  .  Imperciocché 
„  quegli  ,  che  ebbe  la  fronte  di  entrare  con  velli  Ibrdide  nel- 
„  la  lala  delle  nozze  ,  e  1' altro  ,  che  teneva  il  fuo  debito- 
„  re  Con  la  fune  al  collo  per  rifeuotere  cento  danari  ,  non 
„  furono  punto  gafligati  ,  perchè  foffero  Religiofi,  o  folitarj  , 
»  ma  per  gli  peccati,  che  aveano  comincili:  l'uno  d'impudici- 
M  zia,  1'  altro  per  non  aver  perdonate  le  ingiurie  ricevute  dal 
„  fuo  nimico  ,  e  per  averlo  inumanamente  trattato.-  e  gli  altri, 
„  che  fono  flati  gafligati ,  fc  fi  ricercherà  la  cagione  ,  li  trove- 
„  rà  ,  che  non  furono  puniti ,  perchè  erano  di  quello,  o  diquel- 
„  lo  flato ,  per  cui  erano  Religiofi ,  o  fecolari  ,  ma  perchè  i  Io- 
„  ro  misfatti  meritarono  tali  fupplizj.  Conciofiiachè  il  figliuolo  di 
5,  Dio  ha  pubblicato  per  tutti  le  fue  leggi  ,  ed  a  tutti  i  traf- 
„  grefiori  ha  ftabiliti  i  medi-fimi  fupplizj.  Quando  Gesù  Criflo 
,,  dicce  :  Venite  a  metani,  che  faticate,  ed  aggravati  fiete,  ed 
„  io  vi  falleveri  :  riponete  /apra  di  voi  il  mio  giogo  ,  ed  imparate 
jj  da,  me  ,  che  fono  mise,  ed  umile  di  cuore,  e  troverete  ripofo 
„  ne  le  voRre  anime  ,  penbè  il  mio  giogo  è  joave  ,  ci  il  mio 
„  fardello  i  leggiero:  non  parla  con  Monachi  ,  con  Religiofi  , 
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j,  ma  con  unto  il  genere  umano  ..  E  quando  comanda  d'  entrare 
„  per  li  porta  firma  ,  non  comprende  i  foli  Religiofi ,  ma  tute* 
„  i  CrilUani  .  Quando  comanda  di  odiare  in  quello  mondo  la 
n  propria  anima  ,  ed  altre  cole  limili ,  non  eccettua  alcuna  con- 
„  dizione  o  (lato  di  perfone,  ma  lutti,  onninamente  altringe  .  E 
„  quando  ci  mette  qualche  eccezione,  o  differenza,  lo  manifella 
„  efpreflamente  nella  fua  legge;  come  quando  parla  della  vergi- 
„  nità  chiaramente  dice  :  Chi  puh  capire  capifia  .  Quindi  5.  Pao- 
„  lo  calcando  le  veltigia  del  Aio  Maeltro,  c  parlando  della  me- 
„  defima  materia  dicer  h  non  bo  ricevuto,  dal  Signore  precetto  ,. 
„  che  comandi  la  -virginità  .  Eflendo  per  tanto  evidente  ,  che 
„  le  divine  leggi  obbligano  ugualmente  i  fecolari  ,  ed  i  Reli- 
„  gioii  alla  perfezione  della  legge  evangelica ,  e  della  virtù  cri- 
„  ftiana;  e  che  gli  uni,  c  gli  altri  faranno  ugualmente  gafti- 
„  gati  in  violandole:  io  non  poffo.  darmi  a  credere  ,  che  fieno 
„  per  ritrovafi  uomini  cosi  arditi ,  e  cosi  privi:  del  comun-  fen- 
„  lo,  che  vogliano  rivocare  in  con tefa  quella  verità  .  Dimo- 
„  (Irata  ad  evidenza  quella  verità,  ricerchiamo:  ora,  fe  pur  uo- 
„  po  fia  d' inqutlizionc,  in  quale  di  quelli  due  ilari  Rcligiofo, 
„  o  iecolarc  iia  più  facile  il  cadere  nel  peccato.  E'  vero,  che, 
„  femhra  più  facile  che  il  maritato  fia  per  cuftodire  la  pudi*- 
„  cizia,.  avendo  il  foccorfo  della,  conforte  :  per  altro  in.  tuttele 
„  altre  cofe  non  vi  è  comparazione  .  Per  altro  nella  fteflapu- 
„  dicizia  tu  vedrai  molti  più  maritati  adulteri  ,  che  non  Mo- 
„  nichi  a  maritarvi  .  Che  fe  in  quelli  ftelTt  combattimenti  del- 
„.  la  carne  i  maritali  sì:  facilmente  foccombono,  neiqualLa  ca- 
„  gi.oce.del  matrimonio  dovreboono  efTere  vincitori  :  cofa  pof- 
„  fiamo.  fperare  negli  altri  conflitti  in  cui  gli  ammogliati,  ed  i 
„  Crifliani  tutti  del  fecolo  fono  più  gravemente  dei  Religiofi 
„  tentati  ì  L'  ardore  della  concupifeenza  ,  la  converlàzione.  con 
„,  le  donne  a  quelli,  che  fono  lontani  dalle  mogli,  o  fono  feti- 
za:mogli,  fanno  atrocilEma  guerra.  Che  diremo  poi  delle  te n- 
,r  razioni  contra  gli  altri  comandamenti  ,  dell'  amore  delle  ric.- 
y,  cliezze  ,,  delle  delizie,  delie  grandezze,  delle  pompe?  Tiit- 
,,  te  quelle-  tenrazioni,  e  pericoli  più  facilmente,  fi  fiiperano  dai 
„  Religiofi  „  che-  dai  fecolari  ec.  Quello  è  il'  motivo  per  cui 
„  noi  perfuadiamoi  tutti  i  giovani  ad  abbandonare  il  mondo  ,, 
e  per- 
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e  pervadiamo  loro  Jl  ritiro  ,  non  perchè  fi  carichino  di  ci. 
Iicj,  0  fi  pongano  ira  leni,  o  perchè  redino  oppufli  fono 
le  ceneri,  ma  principalmente  acciocchì  fuggano  1  peccati  , 
e  fi  cfercihno  nella  pian. a  delle  vinù  . 

„  Ma  che?  foile  tutti  quelli  che  luno  nel  mondo  ,  o  mari- 
tati ,  o  liberi,  periranno  ?  Io  non  dico  cifi ,  ma  foflengo, 
eh;  etti  fono  obbjga!!  ,  e  nca-ITuaii  a  travagliare  maggior- 
mente  per  fa  Iva  r  fi  ,  a  cagione  dei  madori  pencoli,  ohaco- 
li,  trsveifie,  ed  intoppi,  cui  fono  elpolti  .  l'oichè  un  uomo 
che  è  libeto,  corre  pio  facilmente  ,  e  va  p;u  lontano  ,  che 
non  un  uomo,  i';ie  è  legato.  Nè  quindi  feg.ie ,  che  quegli,  che 
è  legato,  camminando  con  mjg^:or  pena,  debba  nceveremag- 
giore  ticompenfa,  e  più  sfolgoranti  corone  :  perchè  egli  me- 
defimo  liberamenie  li  è  collocato  in  tale  fiato  piii  per.ofo  , 
dal  quale  poteva  confcrvarfi  libero,  s'  egli  avefTe  volato  . 
Conciolfiachè  dunque  r.01  abbuia  demolitalo  con  ragionichia- 
re,  ed  evidenti,  che  tutti  c  quanti  i  Crifliam  di  ogni  con- 
dizione fono  obbligati  agli  fiiffi  precetti,  alle  (leffc  tegole, 
alle  medelime  leggi  del  S.  Vangelo  ,  che  i  Kelig.ofi  ,  ed  1 
folìtarj ,  fcegliamo  la  via  più  facile  ,  e  per  quella  1  Padri 
incamminino  1  lon>  figliuoli,  e  non  gii  precipitino  nei  ifi»), 
t-  negli  abilli  ,  come  fe  follerò  ninnici  ,  e  barbari  .  Se  ciò  fa. 
celTero  gli  Orameli  ,  r.on  farebbe  cula  tanto  orrenda ,  edefe- 
cranda;  ma  che  i  genitori  medefimi,  i  quali  hanno  fpciimen- 
tati  i  pencoli  del  mondo  ,  e  che  banro  toccato  con  mano 
quanto  ingannevoli,  ed  amare  fieno  tutte  le  voluttà,  delizie, 
e  vaniti  del  lecolo,  fieno  co;l  matti,  ecruùeii,  che  non  po- 
tendo p;ù  elfi  godere  dt  tali  piaceri  vogliano  i  loro  fteffi  fi- 
gliuoli ravviluppare  tra  tanti  incantesimi,  e  pericoli  ;  ella  è 
una  llravaganza  portentofa  .  Non  dovrebbono  pili  rofto  rico- 
nofeere  se  ffeffi  infelici,  e  milen  per  gli  peccati  commelE, 
che  ptecipitare  gli  alni  in  fimih  mifene  i  Ed  efiendo  vici- 
na  la  mone  ,  ed  il  tremendi/lìmo  duino  giudizio  ,  e  or- 
rendi tormenti;  quale  feufa,  qual  perdono,  quale  milencor- 
dia  a  loro  rimaner  Non  lolamente  dovranno  eglino  foffrire 
la  pena  de'proprj  peccati,  ma  di  più  dovi  anno  rendere  flrct- 
tiffimo  conto  dei  peccati  commelTi  dai  loro  figliuoli  a  cagio- 
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„  ne  delle  loro    cattive   irruzioni  ,  e  malvaggì  efempj  .  " 

HI.  Seguita  a  trattare  quello  llelTo  argumemo  il  grande  Pa- 
triarca fino  alla  fine  del  fuo  terzo,  ed  ultimo  libro.  Per  bre- 
vità tralafcio  molti  altri  [noi  argumenti,  effóndo  baflevoli  ,  e 
ridondanri  quelli  ,  che  abbialo  traferitti  in  conferma  della  pro- 
pofta  verità. 

§.    U  N  I  G  O. 
RIFLESSIONE. 
E  ftr  gli  Crìfiunt ,  e  per  lì  Rttìghfì. 

E'  \;t::'.  dar :r.cc  n'ta*-j[.i,  :in-  Titnecu.ini  e  fo'.it.ìrj, 
e  KeUaiofi  ,  e  Crifliar.i  marnati ,  e  liberi  (uno  ubbligati 
fono  pena  ili  «rema  dannazione  al  comandamento  deJa  per. 
fezione  evangelica  ,  che  concile  nella  canta  .  La  via  ne- 
ceitina  a  miti,  per  cui  arrivare  a  quella  perfezione  ,  ella  £ 
la  clTervanza  di  tutti  e  quanti  gli  altri  precetti  della  umiltà, 
della  tallita,  del  diftaccodal  mondo  .  Tutu  fono  obbligati  di 
frenare  la  loro  carne,  di  mortificare  le  loro  palTioni,  dr  rine- 
gare *.e  ftcITi  ,  ci  j- urtare  l.i  C!i^;:  o  vt:.lun..m:i:(v  ,  e  imita- 
re L  vp;a  di  G;  ;.  Cnllo,  the  <;  : M^tiu  dii'a  e  itteJra  del- 
la iua  Croce  a  tutti,  niuno  eccettuato,  ha  dato  l' efe  triplo  di 
efeguire  c:n  che  egli  medelimoha  prima  praticato  :  ed  a  tutti 
intuona  :  Eftotr  perfeBi  ,  fini  &  Pa.n  vrj/er  cale/Ih  ftrjtSui 
tft  .  A  tutti  fa  fa  pere,  che  mun  fervidote  è  maggiore  del  fuo 
padroni.  Quella  è  la  11  rad  a  ,  cu;  tutti  i  Rebgiolì  ,  e  Ircolari 
debbono  nrttffarra mente  battere  per  unirli  a  Dio  in  quella,  e 
nell'altra  vita.  La  fola  differenza  è,  come  più  volte  'fi  i  det- 
to, che  i  Religinfi  in  veggeodo  la  graviuìma  difficoltà  di  ac- 
quifere ,  e  cnnlervare  quella  |Wrfe?;cn:  evMiEtln.a  per  la  ftra- 
da  dei  Ioli  comandamenti  tn  ni'/n  alle  jrrel'.git:  ,  i:k..ntclì- 
mi,  e  Icduzicne  del  mondo  corrotto,  hanro  deliberalo  di  feie. 
gtiere  volontariamente  la  pratica  dei  configli  evangelici  ,  alla 
ollcrvanza  dei  quali  con  tre  veti  li  fono  obbligati  .  Quelli 
Voti  con  tuire  le  altre  ordinazioni  ,  e  leggi  anr.efie,  non  ior.o 
che 
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che  tanti  mezzi,  e  (frumenti  ,  che  più  facilmente  -conducono 
alla  perfezione  evangelica . 

S.  Giovanni  Gnfoltomo  nel  riferito  ragionamento  infegna  , 
che  faranno  ugualmente  puniti  i  Criftiani  del  fecole  ,  che  i 
Religiofi  folitarj  ,  quando  violano  la  legge  evangelica,  alfoluta- 
mente  parlando,  e  riguardando  la  fola  evangelica  legge  come 
fapientemente  diftingue  il  Sanio  Patriarca  .  Dall'  altra  parte 
quelli,  che  hanno  ricevuti  maggiori  talenti  fono  obbligati  di 
riportare  co  tri  i'j,on  denti  proventi.  La  grazia  IpecialùTima  della 
vocazione  allo  llato  Religiofo  dentro  una  comunità  veramente 
regolata,  ed  elatta  oficrvatrice  delle  iiie  leggi  è  uno  dei  più 
preziofi  doni  della  divina  mifericordia.  Per  lo  che,  fe  ì  Reli- 
giofi favoriti  da  Dio  non  fanno  buon  ufo  ,  e  non  riportano  il 
corrifpondentc  profitto,  fe  violano  i  loro  voti  ,  e  le  loro  leg- 
gi ,  oltre  ai  iiipplizj  comuni  ai  Cri/liani  ,  per  la  tralgrcfiionc 
della  legge  evangelica,  lofiriranrio  gravilfimi  galìighi  per  lo  pef- 
limo  uln  delle  grazie  ricevute,  e  per  avei  violali  1  loto  petit- 
ilari  volt. 

Nel  rimanente  tanio  1  Cnftun;,  quanto  i  Religiofi  uoffor.o 
dannarfi  non  lolo  per  i  pei. iti  pjfitm  ,  ma  per  la  Ma  ne- 
j;'.:genza  di  non  lare  un  p,iu!io  traffico  dei  talenti  ,  cioè  delle 
grazie  ricevute  da  Dio.  Temano  dunque,  e  tiemmo  1  Reli- 
gioli,  fe  dilrimi,  e  privilegiati  da  Dio  con  la  copia  di  t* tiri 
favori  ,  e  con  l' abbondanza  di  tanrt  grjzie,  no"  menano  una 
\;u  corri  Ipond  ente  all'  a, rezza  de!  loro  grado,  ed  all'  ecce  II  en. 
za  del  loto  Itaio.  Temano,  e  tremino  ,  fe  (celti  da  Dio  pei 
efemplari  ,  e  per  Maeflri  dei  popnli  ,  jii  vece  di  edificargli  con 
la  lanuta  dei  loro  cuflumi  ,  gli  Icar.daltziano  con  la  pravità 
delle  loro  diholurezze. 

Risvegliatevi  0  Cnftiani  del  Itcolo  ,  e  difingannatevi  del  fu- 
ne(li(Timo  errore,  in  cui  fiele  precipitali.  I.a  crocihlhone  della 
carne,  li  nnegaiione  di  voi  medJimi  ,  la  dctellazione  delle 
pompe,  e  del  lulfo  ,  cui  nminzulre  nel  Unto  haitefimo  ,  l'o- 
dio del  mondo  ,  il  dillacco  dalle  ricchezze  lono  1  mezzi  meit 
penlabiii  per  »o<|uirtare  ,  e  per  conleivare  I'  amore  di  Dio  . 
Voi  iimjr.ete  U.rprefi,  quando  ravvilate  le  penitenze,  i  fi  lenii, 
Ì  digiuni  ,  j  giolli  veilui  celi:  Cutole,  degli  Eremi  .  Ma  cola 
O  u  0  qui 
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qui  fiprcfcrivedi  più,  che  nonfia  preferi  tto  nel  Vangelo!  efclam» 
S.  Tommafo  di  Villanova  .  Quid,  q"*fo  ,  ampliusCbdrtufia  ha. 
bei  ,  quam  Cbriftiana  Relìgio  ,  quantum  aitine/  ad  mora  &  fan- 
Bitatem,  &  purimem,  txceptk  cartmmih ,  &votis?  (a)  Non 
v'ha  altra  differenza  ,  fé  non  che  quelli  e  riabiliti  dentro  fortezze 
ben  prendiate  ,  e  premuniti  di  barriere  ben  armate  ,  fono  in 
uno  liato  di  vincere  più  facilmente  1'  inimico.  Voi  all' oppolto 
fietc  in  campo  aperto  ,  e  dovete  combattere  contra  nemici 
e  più  numcroii ,  c.più  potenti,  per  arrivare  a  quella  (Uffa  me- 
ta alla  quale  alpirano  quelli.  Se  lo  fiato  voftro  è  piti  pericolo- 
lo,  e  gli  nimici  più  formidabili  ;  maggiore  in  voi  fi  richiede 
la  vigilanza,  il  travaglio;  la  cautela.  Penfatevi  adunque,  eri- 
pcnlatevi  profondamente. 

CAPO  XVIII. 

Rifpoft*  alla  difficuhà  degf  increduli  che  quifta  Morale  Crift'tMé 
non  fi  trova  ferire  Julia  terra  . 

I.  T^Urti  confettano,  che  la  deferirla  Morale  ella  è  pura  , 
X  immacolata  ,  e  lama  :  gli  fteflì  increduli  non  fanno, 
fcuoprire  in  eifa  macchia  alcuna.  Ma  dove  trovafi  nel  mondo, 
dicono,  quefta  Morale  nel  coilume  degli  uomini?  Dove  i  quel 
Regno,  quella  Provincia,  quella  Cini,  in  cui  vtggafi  rifplcnde- 
re  la  oliervanza  della  medefima?  Io  per  me,  diceva  uno  al  fuo 
amico  ,  ìk  lapeflì  ,  che  in  una  qualche  o  Provincia  ,  o  Citta, 
del  mondo  folte  in  vigore  la  pratica  di  Morale  si  opportuna 
per  la  iocietk,  si  lama  per  condurre  in  terra  una  vita  divina, 
\orrei  immantinentecolli  piirr.irnii  ;>  ll.iliiliri;  il  mio  iòggiorno . Pre- 
fuppolla  la  offcrv.inzadi  quefla  Morale,  eccovi  aboUie  legelofie, 
i  lolpetti  ,1"  emulazioni ,  l'ambizione  ,  l'avarizia  ,  le  pretenfioni,  la 
fjperbia,  le  follecitudini ,  le  fmanie  ,  le  mormorazioni,  le  ca- 
lunnie, i  rancori,  le  impofture  ,  gli  odj,  le  vendette.  Eccovi 
gli  uomini  tutti,  e  le  donne  gioire  di  una  perfetta  tranquillità  , 
e  col  vincolo  di  una  reciproca  armonia  confederati  menare  una, 
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vili  pacifica  ,  e  beata  .  Quivi  uopo  non  farebbe  dì  chiudere 
cafe,  di  ferrare  botteghe,  di  enftodire  fcrigni.  La  fedeltà  uni- 
verfale  farebbe  una  valida  guardia,  ed  un  fìcuro cultode.  Urie 
co  ajuterebbe.il  povero,  il  povero  pregherebbe  pel  ricco  .  Il 
fervidore  farebbe  fedele  a!  padrone,  ed' il  padrone  compatireb- 
be il  fervidore.  I talami  maritali  farebbono  immacolati.  Il  So- 
le non  tramonterebbe  Mia  collera  di  alcuno,  ed  incognito  fa- 
rebbe il  nome  di  vendetta.  Ognuno  promoverebbe  gì'  iniereffi 
dell'  altro  non  meno  che  i  proprj ,  e  tutti  vicendevolmente  co- 
fpìrerebbono  a  renderti  fdici  .  La  maggior  fortuna  degli  uni 
non  ecciterebbe  invidia  negli  altri,  anzi  ognuno  goderebbe  de. 
gli  altrui  vantaggi,  come  dei  propj,  e  delle  dìfrrazie  del  prof- 
umo, non  meno,  che  delle  fuc  fi  affliggerebbe.' Dov'è,  dov'è 
quello  paefe  fortunato,  quefta  Provincia  benedetta,  nella  qua- 
le veggafi  rifplendere  si  bel  Sole,  sfolgorare  raggi  di  radumi  SÌ 
fanti ,  per  potermi  fubito  cola  trasferire  ?  Qudro  terreffre  P.t- 
radifo  al  mondo  non  fi  truova.  Adunque  quella  deferitta  Mo- 
rale  è  una  chimera  ,  che  edite  nella  immaginazione  ,  non  una 
legge,  che  fi  efeguifea  nella  pratica. 

II.  Quello  ragionamento  non  è  meno  ignorante  ,  che  em- 
pio, nè  meno  (ciocco,  che  temerario  .  Se  rateiti  oppofitori  a- 
venero  riflettuto  3  quanto  abbiamo  .detto  fui  fine  del  libro  pre- 
cedente, non  avrebbero  avuta  la  remerith  di  produrre  in  campo 
quella  difficulta.  Quello  mondo  È  un  canino  di  battaglia  ,  in 
cui  vi  fono  amici,  enim.ci,  giufti,  e  peccatori,  buoni,  e  cai- 
tivi.  Iddio  ha  prouofla,  e  comandata  la  l'uà  Morale  a  tutti  , 
ma  non  ha  voluto  forzare  alcuno  a  riceverla  .  Gli  uomini  fo- 
no liberi ,  e  perciò  fono  abili  e  a  rifiutarla  ,  e  ad  accettarla  . 
Iddio  medefimo  ha  predetto,  che  coatra  melum  bonum  ,  &  efl 
entra  morrrm  vira  ,  &  comra  virum  ìuflum  peccai  :  &  fio 
ìntaere  omnia  opera  Abijjimì  ,  duo  &  duo  ,  &  unum  emura 
unum,  (a)  Gesù  Grillo  ha  predetto,  che  pochi  faranno  coloro, 
che  offerveranno  quella  fua  Morale  Oretta  .  Egli  ha  raffomi- 
gliata  la  fua  focietà  ,  non  ad  una  campagna  di  uomini  tutti 
fanti  ,  e  tutti  infallibili,  ma  ad  un  campo  ripieno  di  grano, 
Ooo    ji  e  di 
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c  di  zizania  ;  ed  lia  ordinato  ,  die  la  zizania  non  Ila  fvdra, 
ma  clic  perdila  infieme  col  grano  .  Gli  eletti  fi  trovano  dif~ 
perfi  per  tutta  la  Chiefa  ,  ma  frammifehiati  con  gli  prefeiti  .. 
Tra  quefti  due  contrari  rifplende  la  Morale  evangelica,  lacua- 
le non  ha  per  ileopo  di  godere  qui  in  terra  pace  citeriore  , 
ma  è  tutta  impegnata  a  combattere  ,  e  travagliare  per  acqui- 
lìarii  una  eterna  mercede  ,  ed  una  perpetua  tranquilliti,  nell' 
altra  vita.  Inmimerabili  fono  quelli  eletti,  i  quali  appunto  irt 
mezzo  agli  fcrigni  aperti  intatte  conlervano  le  loro  mani,  tra. 
gì'  incantefimi  del  fenfo  illibato  il  cuore  ,  in  mezzo  alle  ca- 
lunnie  ,  perfecuzioni  ,  ed  avverfita  ,  pacifico  il  loro  fpirito  ,." 
che  fanno  del  bene  ai  loro  nemici,  che  fi  rattriflano  delle  lo- 
ro disgrazie ,  e  godono  delle  loro  fortune ,  e  di  continuo  fatica- 
no a  fine  di  conformare  ,  per  quanto  permette  la  umana,  im- 
becillità ,  la  loro  vita  a  quella  del  loro  divino  Maeftro  .  La. 
oppofizione  dunque  fatta  i  un  rfloflruofo  aborto  d'ignoranza, 
e  di  fupefla  cecità. 

III.  Conchiudo  bensi  che  la  dottrina  della  Religione  Cri- 
lìiatia  ella  è  si  vera,  sì  pura,  si  immacolata,  che  tutti  e  quan- 
ti gì'  increduli  infierite  e  panati,  e  futuri  non  fono  flati  ,  né 
làranno  giammai  capad  dì  rilevare  in  efia  un  minimo  ,  non 
diro  errore,  ma  difetto,  ila  in  rapporto  ai  doveri  veriò  Iddio; . 
iìa  in  rapporto  ai  doveri  vtrfo  la  iocieti,  fia  in  rapporto  ai  do- 
veri verlo  sè  medefimi.  Adunque  gl'  increduli  fono  ciechi,  ofti.- 
nati,  e  forfennati  ,  fe  periìftono  nella  loro  empietà... 

CAPO  XIX.. 

lidia  con  una  grafia  di  fua  natura  efficace  guari/ce  le  infermità 
de  fuoi  eleni  ^  che  fono  pochi  ri/petto  ai  prefitti .  Concede  fot* 
eotfi  [ufficienti  ai  offtrvtire  la  fua  Morale  a  tulli  .  La  pre- 
ghiera è  necejfaria  per  ottenergli . 
t.  T    A  Morale  di  [Gesù  Crifto  ella  è  fublitrre  nell'  altezza, 
dei  tnilterj  ,  che  crede  ;  ella  è  fanta    nella  purità  dei 
precetti  ,  che  impone  ;.  ella  è  feconda  nell'  abbondanza  della 
grazia,  die  conferifee  ai  fuoi  offervatori;  ella  è  gcnerofa  ,  e 
munilkeniiilìma  nella  immeniìta  del  premio,  che  tiene  prepa- 
rato 
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iato  a.  tutti  quelli  ,  che  fedelmente ,  e  con  perfeveranza  adem- 
piono quanto  ella  prelcrive  ;  ella  è  finalmente  leverà  ,  e  tre- 
menda  nel  punire  con  eterni  crudeliflìmi  tormenti  tutti  coloro, 
che  o  rifintano  di  riceverla  ,  o  riculano  di  enervarla  . 

II.  Li  eccellente  lantità  ,  e  fublimità  della  Morale  evange- 
lica ,  la  fua  contrarietà  colle  pàflioni  della  umana  natura  fpa- 
veniò  di  tal  maniera  gli  ftefli  Difcepoli  di  Gesù  Grillo  ,'  che 
dopo  averla  udita  predicare,  moki  andavano  dicendo.-  Durut 
efl  ùic  fermo,  &  quii  potei}  eum  eudiie?  (a)  Altri  quando  udi- 
rono la  difficolta  della  fallite  dei  ricchi,  l'obbligo  di  diltacca- 
re  t  animo  da  tutte  le  mondane  cole  ,  grandemente  lòrprefi 
dittero  ,  che  in  quella  guila  niuno  potrà  arrivare  a  falvamen- 
to  .  Auàith  autem  bis  Dìfctpuli  mìrabantur  valde ,  dicentes  : 
JgaK  ergo  poierir  falvus  effe}  (b)  GesùCrilìo  rivolfe  lo  fguardo 
verfo  di  loro,  e  dine:  Quelle  cofe  fono  imponibili  agli  uomi- 
ni ;  ma  Iddio  con  la  fua  grazia  il  tutto  polli  bile  rende  ,  e  fa- 
cile .  Afpiciens  autem  Jefus  dixit  illis:  Apud  bammes  boa  impof- 
fibile  e/1  ;  *pud  Dtum  autem  omnia  poffiUlia  fu»,  .  (c)  Ed  av- 
vegnaché quelli  punti  della  grazia  ,  delli  predeltinazions  ,  e 
della  preghiera  entrano  nelle  verità  fondamentali  della  Morale 
evangelica  ,  mio  dovere  è  di  elplieargli  brevemente  nei  feguen- 
ti  paragrafi. 


Della  grafia  di  fua  natura  poderofa,  ed  efficace,  Onde  Iddio  rin- 
forza la  noftra  debole^  ad  ojfcrvare  la  fua  eccelfa  ,  ed  a», 
fiera  Morale  .  $>Hel!i  ebe  la  chiamano  di  fua  indole  benigna, 


1  r 1 

della  grazia  ,  ci  fanno  conoscere  quanto  importante 
Crilìiano  venga  fntticien temente  illruilo  di  quella  \ 
Morale  evangelica  è  certamente  fuperiore  alle 


tante  celebri  difpute  ,  che  e  negli  antichi ,  e  nei 
oderni  tempi  hanno  turbata  la  Chida  fulla  materia 
:  fìa  ,  che  il 
verità  .  La 
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me  lo  attedi  GesùCrido  medefimo  .-  Apiid  fontine!  hoc  impof- 
fibih  e/ì  :  e  perciò  i  pagani,  e  tutti  coloro  ,.  che  fono  fuori 
della  Chiefa  Cattolica,  non  hanno  giammai  ritunnacì  i  loia  co- 
lìumi  al  tenore  della  Morale  da  Dio  preferita.  Ma  le  il  gio- 
go di  quella  Morale  è  fuperiore  alle  naturali  forze  degli  ome- 
ri umani,  egli  diviene  proporzionato,  dolce,  e  foave  per  le  for- 
ze ,  che  fomminiffra  la  grazia  efficace,  e  trionfa  tri  ce  di  Gesìi 
Criflo. 

II.  I  Pelagiani,  e  Semipelagiani  armaronfi  contro  a  quella 
divina  grazia  ,  la  cui  efficacia  con  tal  valore  ,  e  con  sì  pro- 
fonda dottrina  S.  Agoftino  difefe  ,  che  la  Chiefa  ha  adottata 
la  dottrina  di  audio  Santo,  che  li  appella  il  Dottor  della  gra- 
zia :  e  perciò  i  poltcriori  Dottori  I'  hanno  per  circa  dieci  fé- 
coli  con  unanime  conienlo  propugnata  ;  e  tra  quefti  l'Angeli- 
co Dottore  S.  Tommafo  fi  è  a  maraviglia  fegnalato  ,  e  tutta 
là  Scuola  Domenicana  ha  fempre  mai  lotto  la  Jcorta  del  fuo 
Maeflro  valorofamcntc  combattuto  a  difefa  di  queda  grazia 
trionfar  rice  ,  perciò  detta  volgarmente  Tommifiica. 

III.  Da  circa  due  fecoli  in  campo  comparve  un  Teologo  v 
che  inventò  novella  fcienza  ,.  chiamata  media  ,  efprcffa mente 
proteftando  di  opporli  alla  dottrina  di  S.  Agoftino,  al  quale, 
dice  egli,  fu  incognita  quella  lùa  mezzana  Icienza,  c  che  fc  1" 
aveffe  il  S,  Dottore  conofeiuta  ,  non  farebbe  in  errore  caduto. 
Quello  è  un  fatto  incontra  (lato  efi  il  ente  nel  libro  di  quello  Teo- 
logo, le  cui  parole  precife  fi  fono  riportate  nella  Teologia  Cri- 
diana,  (a)  Centra  a  quello  Teologo  fi  oppoiè  tutta  la  Scuola 
Tommifiica,  erutti  i  più  celebri  Dottori  di  quel  tempo,  tra 
quali  il  gran  Cardinale  Satonio,  come  conila  da  una  l'uà  let- 
teci feri  tea  all'  Arci vefeovo  Vieuncufe  ,  e  dalla  rifpolta  dell'' 
Arcivefcovo  data  al  mede/imo  Cardinale  Baronio,  tutte  e  due 
elidenti  nella  Biblioteca  Valliceliana  .  Quello  moderno  Teolo- 
go come  inventò  una  fcienza  media  ,  cosi  efeogitò  una  grazia 
indifferente,  o  comela  chiama,  verfatHe,  determinabile  dal:  li- 
bero arbitrio,  dal  quale  riceve  la  fua  efficacia.  La  Scuola  To-- 
■lillica.  conti»  al  novelle;  filicina  opponeva  ,  che  una  tale  dot- 
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trina  era  contraria  alla  dottrina  di  S.  Agoflino  adottata  dalla 
Chi  e  la  .  E  quello  punto  lo  dimofìrava  con  evidenza  ,  cioè  adi- 
re con  la  manifelta  confelfione  del  novello  Teologo  ,  il  quale 
nel  fuo  libro  fi  dichiara  di  avere  feoperto  un  fillema  non  mai 
conofeiuto  da  S.  Agollino  .  I  Teologi  difenfori  della  dottrina 
del  medefimo Teologo  fi  avvidero,  che  cattiva  cauli  diftndea- 
no,  ogni  qual  volta  s'impegna  fiero  a  difendere  apertamente  una 
dottrina  fono  quella  veduta,  che  è  oppofta  a  quella  di  SA- 
goilino,  e  per  conleguenza  a  quella  della  Chiti'a.  Perciò  cam- 
biarono flrada,  abbandonarono  fu  quello  punto  il  loro  Mae. 
flro  nella  fui  {incera  confelfione  d'  inlegnare  novella  dottrina 
contraria  a  quella  di  S.  Agoftino  ,  e  s'  induftriarono  di  far  tra- 
vedere, che  la  dottrina  del  loro  Teologo  non  è  contraria,  ma 
conforme  alla  dottrina  di  Agallino,  e  la  grazia  verfat  ile  comincia- 
rono achiamarla  grazia  congrua,  e  furon  detti  Congruijìi.  Sempre 
mai  perà  ha  prevaluto  ,  e  prevalerà  nella  Chiefa  la  dottrina 
de'SS.  Agoftino, cTommafo.  E  certamente  quel  partito  dee  diffi 
vincitore,  che  difende  con  verità,  non  con  artificj ,  e  con  im- 
pianti la  dottrina  di  quelli  due  Santi.  Qui  va  a  parar  tutto, 
e  qui  finifee  il  breve  neceffario  preambolo,  non  volendo  in  con- 
to alcuno  entrare  nella  controverfia ,  per  effere  ai  del  tutto  a. 
lieno  dal  mio  inftituto  ;  ma  per  pura  ,  e  mera  erudizione  ho 
fatto  breviffimo  cenno  della  Itela. 

IV.  Per  far  poi  una  hrevilfima  eipreluone  di  quella  divina 
grazia  medicinale  di  Gesù  Cri  Ilo  ,  uopo  è  premettere  i  pumi 
certi  ,  in  cui  tutt'i  Teologi  Cattolici  convengono.  E  primamen- 
te due  forte  di  grazia  dilliuguono:  1' una  abituate  detta  lanrifi- 
cante,  perchè  purga  l'anima  da  ogni  colpa  mortale  ,  la  rifa- 
lla, la  innalza  dalla  morte  ad  una  vita  divina,  e  l'uomo  giu- 
ftificato  fi  appella  figliuolo  adottivo  di  Dio  :  f  altra  attuale, 
che  fi  divide  in  efficace  ,  ed  in  lulficiente  .  Quella  voce  di  /uf- 
ficiente ha  varj  tipificati  ,  che  per  ora  non  è  necelfario  di  e- 
fplicargli  tutti.  Cinque  fono  gli  effetti,  che  S.  Tom  malo  aferi- 
ve  alla  grazia  medicinale  di  Gesù  Grillo.  Suor  autem  quinqus 
ejfeiius  grafia  in  nabli  :  quorum  primus  eft  ,  ut  anima  fanctur  : 
Jecundus,  ut  bonum  velh:  fertili!,  ut  bomm  quid  vulr,  efficaci- 
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ter  vperetvr  :  quarto!,  ut  in  tono  perfeviret  :  quintus ,  ur  ad  glo- 
riarti pcrveniat.  (a) 

V.  Olire  alla  grazia  abituale  ramificante ,  cui  appartiene  ve- 
ramente di  guarire  1'  anima  ,  tutti  i  Teologi  ammettono  una 
grazia  attuale  interna  ,  la  quale  è  un  lume  divino,  che  illu- 
mina la  mente,  ed  un  rinforzo  ,  e  vigore  celelte  ,  che  muo- 
ve la  votomi  .  Quella  grazia  fi  appella  (ufficiente  quandocon- 
ferif'ee  U  facoltà  di  operare  ,  e  non  produce  1"  atto  perfetto  , 
benché  fempre  qualche  imperfètto  atto  partorifea ,  non  poten- 
do accadere,  che  Iddio  operi  nella  volontà  ,  e  che  la  volontk 
non  fi  muova  fecondo  la  elplicazione  più  comune  .  Si  chia- 
ma efficace  quando  realmente  produce  l'atto  perfetto,  a  cui  è 
ordinata  .  Tutti  confettano ,  che  f:  danno  grazie  interiori  ,  che 
non  fono  efficaci,  ed  alle  quali  in  effetto  fi  refifte. 

VI.  Tutti  e  quanti  i  Cattolici  accordano  in  quefti  due  pun- 
ti, che  difendono  quali  domini  dì  fede.  Il  primo,  che  il  pec- 
caro  di  Adamo  abbia  bensì  ferito  ,  infiacchito  ,  ed  ulcerato  il 
libero  arbitrio  ,  non  mai  però  eftinto  ,  e  diflrutto  ,  come  la 
Chicli  ha  definito  coatta  Lutero,  e  Calvino.  Il  fecondo,  che 
niuna  grazia  è  neceffitante ,  ma  fotto  la  grazia  più  poderofa  , 
e  più  efficace  ,  fempre  il  libero  arbitrio  conferva  un'  attiva  in. 
differenza  ad  operare  l'oppoifo  a  ciò  che  opera. 

VII.  Sopra  quello  fecondo  punto  forge  la  difficulri  ,  come 
polfafi  accordare  con  la  grazia  di  fua  natura  efficace  la  indif- 
ferenza del  libero  arbitrio  .  Se  noi  ,  dicono  gli  avverfarj  ,  fum 
liberi,  poniamo  relìlìere  alla  grazia.  Adunque  la  grazia  non  ò 
di  natura  fua  efficace,  ed  infallibilmente  connetta  coli*  effetto  . 
Quello  argumenio  è  affai  vecchio,  ed  è  tutto  fondato  folle  fal- 
fe  nozioni  e  della  divina  grazia,  c  della  liberta.  In  più  luo- 
ghi i  Santi  Agoftino  ,  e  Tommafo  ne  dimoftrano  la  eviden- 
te falutà. 

Vili.  E  prima  di  tutto  uopo  èdi  avvertire,  che  la  concor- 
dia della  nofira  liberti  colla  divina  grazia  in  qualunque  vero 
fenfo  efplicata  è  un  arcano  fuperiore  all'umana  capacita.  Quan- 
do dice 
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dice  S.  Agollino  ,  fi  difende  il  libero  arbitrio,  pare  che  li  ven- 
ga a  negare  la  grazia  :  e  quando  fi  propugna  la  efficacia  della 
grazia,  fecondo  che  ci  viene  dichiarata  e  dalla  Scrittura  fan. 
ta,  e  da  Agoftino,  e  Tommafo  ,  fembra  che  fi  dìllruggala 
indifferenza  del  libero  arbitrio,  (a)  Ma  non  perciò  il  Santo 
Dottore  rallenti  punto  lo  zelo  di  difendere  1a  grazia  efficace 
per  sè  medeSma.  La  umana  mente  è  forfè  capace  di  dare  al 
intendere  con  chiarezza  la  unione  dell'  anima  col  corpo,  del- 
la umana  natura  con  la  perfona  del  Verbo,  la  diifinz ione  del- 
le tre  perfone  divine  identificate  con  la  divina  natura  ,  lami' 
niera  ,  onde  il  fagratiffimo  corpo  di  Gesù  Criflo  efilte  fotto  i 
fagri  fimbali  di  pane  e  di  vino  ?  Tanti  eretici  hanno  negati 
la  verità  di  quelli  miflerj,  appunta  perchè  non  poreano  capir- 
gli. Dovrem  farle  anche  noi  negare  la  grazia  per  sè  (lefia  ef. 
ficacc,  perchè  con  chiarezza  non  poffiara  comprendere,  come 
,con  la  mcdeGma  fi  accordi  la  indifferenza  dell'  arbitrio? 

IX.  Nel  rimanente,  affinchè  ciafeuno  anche  non  tanto  dor- 
10  poffa  comprendere  la  fallita  dell' atgn mento  ,  che  fempre  i 
flato  oppofto  dagli  avverfatj  deQa  grazia  per  sè  fleffa  efficace , 
in  poche  parole  ipiego  con  S.  Tommafo  la  vera  idea  della  liber- 
ta, e  l'unico  principio,  che  può  necclfitare  la  volontà.  La  in- 
differenza della  volontà,  deriva  dalla  indifferenza  del  giudizio  : 
e  la  indifftrenza  del  giudizio  dalla  limitazione  dell'oggenopro- 
pofto.  Non  v'ha  bene  particolare  in  quello  mondo  ,  che  non 
fia  finito  ,  e  limitato  :  adunque  non  v'  ha  oggetto  in  quefto 
mondo  valevole  a  neceflitare  la  volontà  ,  la  cui  capacita',  ed 
cilenfione  è  in  un  ceno  fenfo  .infinita:  per  lo  che  non  può  re- 
ilare neceffitJta  ,  e  faziata  ,  fc  non  dalla  infinita  natura  divi- 
na  chiaramente  veduta  .  Quella  fola  riempie  ,  «  adequa  tutta 
la  fua  capacita,  ed  elìenfione.  Se  pero  l'unico  principio  necef- 
fitante  la  volontà  è  il  bene  infinito  con  chiarezza  veduto,  ef- 
fendo  tutti  i  beni  particolari  di  quello  mondo  finiti  ,  e  limita- 
li, ne  fegue  per  neceffaria  confeguenza  ,  che  niun  bene  di  quello 
Biondo  può  neceflitare  la  volontà .  Conciofliachè  fempre  l'intel- 
letto propone  alla  volontà  ogni  hene  particolare  come  finito  , 
Ppp  e  li- 
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e  limitato.  Adunque  la  volontà  ritiene  Tempre  un  difpotico  do- 
minio, ed  un  lupremo  impero  o  di  eleggere,  o  di  ripudiare  un 
tal  bene.  Sicché  e  evidente  ,  che  per  quello  capo  la  volontà 
rimane  libera  .  E  dall'  altra  pane  non  vi  ha  altro  principio  , 
che  poffa  necefiitare  la  volontà  fuori  dell'oggetto  propollo.  A- 
dunque  l'argomento  degli  avverfari  è  un  mero  fofifma  fondato 
folla  ignoranza  della  vera  idea  della  libertà,  e  fui  falfo  luppo- 
flo,  che  quella  libertà  polla  reftare  lefa  dal  principio  attivo,  in 
elfa  operante  ,  che  è  1'  altro  membro  ,  cui  brevemente  elpli- 
cherù . 

X.  La  grazia  più  efficace  lafcia  ,  e  conferva  intatta  quella 
differenza  fondata  filila  eflenfionc  della  volontà  ,  perchè  il  be- 
ne ,  al  quaìela  grazia  muove  la  volontà,  è  Tempre  limitato.  Ma 
<jui  tempre  fi  affaccia  la  difficultà,  come  la  volontà  prevenuta, 
e  predeterminata  ad  un'  azione  ,  che  infallibilmente  dovrà  fegui- 
re,  confervi  una  libera  elezione,  ed  un  libero  confenlb  .  Imper- 
ciocché pare,  che  la  volontà  altro  non  faccia,  che  deguire  la 
impresone,  che  le  è  da  Dio  data.  Ma  chi  cosi  difeorre,  igno- 
rante del  primato  fovrano  di  Dio  fi  palela.  Iddio  è  il  primo 
■  motore  ,  il  primo  determinatore  .  A  quella  azione  ,  due  con- 
corrono, Iddio,  e  la  volontà.  Due  primi  determinanti  nonpoife- 
no  ammetterli  lenza  cadere  nel  Politeifmo.  Né  giova  la  fcap- 
pata  con  dire  ,  che  Iddio  è  il  primo,  perchè  ha  creata  la  vo- 
lontà, perchè  concede  la  grazia  verfatile  :  nò,  non  giova  que- 
lla fcappata  ,  perchè  ora  parliamo  nel  lolo ,  e  precilb  genere  di 
eeterminazionc,  e  chiediamo  qual  fla  il  primo  determinante?  La. 
grazia  verfatilc  è  indifferente  :  adunque  da  sè  non  determina  , 
ma  folo  è  determinabile.  Chi  h  determina?  la  volontà?  adun- 
que la  volontà  in  quella  precifa  linea  di  determinazione  è  iì 
primo  determinante.  Confeguenza  evidentiffima  .  Quella  deter- 
minazione al  bene  ella  è  una  vera,  e  reale  perfezione.-  adun- 
que la  volontà  è  primo  principio  determinante  di  una  vera,  e 
reale  perfezione  .  La conleguenza  è  inevitabile.  Per  altra,  quan- 
to Ca  mollruofa,  ognun  lo  vede  .  Quando  mai  il  fervidore  è 
il  primo  a  determinare  il  fuo  padrone? 

XI.  Diciamo  adunque  con  Agolìino  ,  e  Tommafo,  venerati 
per  gli  Dottori  della  grazia,  che  Iddio,  e  la  volontà  concorro. 
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no  inficine  al  bene  ,  come  efplica  lo  ftefTo  S.  Paolo  .■  Non  ego' 
iHtcm,  fed  grafìa  Dei  mecum.  {a)  Ma  con  queir.'  ordine  ,  che 
Iddio  dcbb'ellere  il  primo  determinante:  e  per  efplicare  con  una. 
loia  voce  quelle  due  voci  prima  àeterm'manis  ,  la  léuola  di  S. 
Tom  malo  ha  fario  11(0  (Iella  voce  fredeitrm'manse  ,  che  altro 
non  lignifica,  fe  non  che  Iddio  è  il  primo  determinante. 

XII.  Per  vie  piti  efplica  re  quella  liberà,  diciamo,  che  Iddio 
ha  ornato  1'  nomo  di  tutti  i  principi  del  libero  operare  ,-  e 
quelli  fono  il  percepire,  il  confultare,  il  dubitare  ,  il  confron- 
tare, il  deliberare,  l'eleggere  ,  il  determinarli  .  Ma  perchè  1' 
uomo  è  creatura  ,  e  cagione  feconda ,  neceflaria  dipendenza 
tiene  d'efiereajutato  ,  e  determinalo  dal  fuo  primo  determinante 
Iddio.  Ora  Iddio,  che  ha  mefii  nell'uomo  tutti  gli  accennati  principi 
di  liberta,  muove,  e  determina  tutti  quelli  fecondi  principj li- 
beri con  un  modo  libero,  e  proporzionato  ai  medefimi.  E  Tic- 
come  egli  folo  ha  creati  quelli  principi  fecondi  liberi,  cosi  egli 
fole  come  primo  principio  libero  fa,  e  può  determinargli  di 
una  maniera  libera  .  Egli  illumina  la  mente ,  egli  fgombra  le 
tenebre  dello  fpirito  :  egli  raddrizza  la  volontà  ,.  la  guarifee  , 
la  rinforza,  la  tonifica.  Egli  fa,  che  la  volontà,  la  qualcania 


dere  il  modo  onde  Dio  opera  :  e  chi  pretende  di  comprende- 
re  quello,  modo  ,  predinne  di  comprendere  Iddio  :  perchè  Iddio , 
I'  p  p    i  j  lblo 
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folo  da  Iddio  pu5  eflére.  comprefo  :  e  fe  il  modo,  con  cui  o- 
pera  Iddio,  foffe  comprefo  dalla,  creatura,.  Iddio  non:  farebbe 
Iddio,  mi  creatura  . 

XIV.  Teniamo,  dunque  forti  quelli  due  incontraftabili  prin- 
cipi ■  Primo  che  Iddio  è  principio  di  ogni  bene  ,  di  ogni  per- 
fezione ,  di  ogni  buona  modalità  ,  e  determinazione  :  che  egli 
è  il  primo  movente  ,  il  primo  determinante  tutte  le  cagioni 
feconde  libere,  e  neceftatie  :  quelle  le  determina-  con  maniera 
neceflaria  ,  perchè  cosi  eiige  la  loro  natura  ;  quelle  con  un  mo- 
do- libero,  perchè  ciù  è  dovuto  alla,  nobiltà,  delloro-  enere.  Se- 
condo ,  che  gli  uomini  liberi  lotto  qualunque  efficacifuma  ,  e 
poderofiffima  grazia,  confervano  la  loro  indifferenza  attiva  di 
poter  fare,  e  non  fare  il  bene  ..  Anzi  quanto  più  efficace  è  la. 
grazia,  tanto  più  libero  è  l'uomo,  perchè  quanto  più  forte  è 
la  grazia ,  tanto  è  più  lìretto  il  nodo  del  lecondo  col  primo* 

XV.  Stabiliti  fermi ,  e  faldi  quelli'  due  principi'  >  Ivanifcono' 
tutti  quegli  fpettri  ,  che  certuni,  vanno  ingrofTando  per  incan- 
tare gl'imperiti  :  vale  a  dire  ,  che  quella  grazia;  fi  appelli  o 
mozione,  o  qualità,  o  dilettazione  vittoriofa  ,.  fono  voci  ,  che 
da  per  loro  nulla  pregiudicano  ,  o:  conferirono  alla  conrrover- 
fia  -  Anzi  S.  Agoftino  chiaramente  appella,  la  grazia:  di.  fua  na- 
tura efficace  dilettazione  vittoriofa..  Quindi  appare  quanto  di- 
giuni fieno  di!  quella,  controversa. ,  per  parlare  con  modeitia  , 
«loro  che  quella  efpreffione  di  dilettazione  vittoriofa  ingiufta- 
mente  calunniano  .-  Ignorano  cotcfti  i  varj  fillemi  di  quella  cau- 
fa  :  e  perchè  Gianfenio  ,  che  una  pura  indifferenza  patti™  ri- 
conofee  nella  volontà  fotto  due  dilettazioni,  qual  bilancia  lot- 
to due  pefi  ,  di  quella,  voce  fi  ferve  ;  con'  incredibile  abbaglio 
la  macchia  di  erelia  aferivono  alla  dottrina  di  Agoftino  ,  e  di 
Tommafo-  Anzi  taluni  fono  in  qucnVeccefìb:  caduti  di  alTerire,, 
che-  la  chiave  dell'erefìa  Gianfcnìana  confifte  in  chiamare  la  gra- 
zia dilettazione  vittoriofa  .  Quelli  tali  moftrano  o  di:  nonaver 
mai  lereo  Gianfenio ,  o  di  non  averlo:  inrefo  ..  Se  più  diftin- 
ta  notizia  alcuno  fopra  cià  bramane  ,  legga  la  noltra:  Teologia. 
Criftiana.  (  a  ) 

 XVI.  Pai- 
fa)  Toro.  6.  m.  i.  Dia.  r.  ' 
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XVI.  Dalie  poche  cofe  fin  qui  ili  volo  accennare  ,  ciafcuno 
non  prevenuto  da  pregiudizi  rimarrà  perfuafo,  chela  grazia  fi  a 
di  natura  fua  efficace,  e  vittoriofa  .  Ami  forprefo  e  pieno  di 
maraviglia  efclamcrà  :  Come  ?  La  grazia  medicinale  di  Gesù 
Chilo  ,  non  da  Dio,  ma  dalla  creatura  ha  da  ricevere  la  l'uà 
forza,  la  fua  efficacia?  La  grazia  limante  riceve  vigore  dalla  in- 
fermità ?  La  debolezza  del  libero  umano  arbitrio  mortalmente 
ferito,  e  piagato  renderà  robufta  la  grazia  di  Dìo?  La  volon- 
tà dell'uomo  farà  quella  ,  che  determinerà  la  indifferenza  dell' 
aiuto  celefte?  Non  farebbe  in  quello  cafo  la  creatura  il  pri- 
mo determinante  ?  Perchè  colloro  non  pofibno  comprendere  il 
modo  impenetrabile,  onde  Iddio  muove,  e  determina  la  volon- 
tà ,  per  quello  ardifeono  di  negare  le  verità  più  luminofe  del- 
le Scritture,  e  dei  Padri,  cioè  dire  che  Iddio  è  il  primo  de- 
terminante :  che  Iddio  è  la  tergente  di  ogni  perfezione  ,  per 
confeguenza  di  ogni  determinazione:  che  l'efficacia  della  grazia 
da  Dio  onnipotente,  non  dalla  creatura  debole  inferma  ,  e  per 
Ogni  parte  ferita  deriva  ì  Io  refto  forprefo  dallo  ilupore  ,  dice 
S.  Agoftino,  che  fi  trovino  uomini  cotanto  prevenuti,  i  quali 
vogliano  riporre  la  efficacia  della  grazia  più  tolto  nella  debo- 
lezza ,  e  graviffima  infermità  della  umana  volontà,  che  noti 
nella  onnipotenza  della  divina  bontà  .  Mirar  étrmincs  infirman- 
ti fua  js  malìe  commìitere  ,  quam  firmanti  divina  promìjfionis , 
{a)  Se  due  anime  provedute  della  medefima  grazia  vcrfaiiie  , 
e  collocate  nelle  (leffiffime  circoltanze  ,  1'  una  determinane  la 
grazia,  e  l'altra  la  rifiutane,  non  potrebbe  quella  va ntarfi  con- 
tro di  quella  di  efìerìi  con  la  fua  libera  determinazione  colli- 
mila in  iftato  di  fallite  ?  Se  la  grazia  divina  folfe  ver/utile  , 
determinabile  dalla  umana  libertà,  Iddio  non  potrebbe,  ancor- 
ché volefic,  falvarc  un  peccatore,  quando  il  peccatore  non  vo- 
lente determinare  la  grazia  ver/aeiie:  e  cos\  la  crearura  potreb- 
be rendere  frulìranea  la  divina  onnipotenza .  Per  quanto  mul- 
liplichino  le  occafioni  congrue  ,  e  favorevoli  i  dìfendìtori  del- 
la grazia  ■utrjatiie ,  non  troveranno ,  come  fin  ora  non  hanno 
trovata ,  vera ,  e  foda  rifpofla  a  quelle  verità. 

XVII.  Vo- 
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XVIL  Voglio  qui  riferire  una  rifpofta  di  un  Moderno  eru- 
dito  ,  che  porge  nel  fuo  libro  in  quelt'  arino  1751.  flira- 
pato,  e  intitolato  Conferma  delle  ri/pope  ec.  Alla  pug.  8.  rifpon- 
de  a  quelli  tefti  dello  Spirito  Santo:  Aftn  e/1  qui  pófftt  thn  re~ 
ftjicre  ■uoluntati :  (a)  pronunzialo  da  Mardocheo:  Num  Dei  pof- 
Jiimui  rrjìjlcre  voliinrati  ?  detto  da.  Giuleppe  :  (  b  )  rifponde  ,  di- 
co, l'erudito  Soggetto  quefte  precife  parole.  Ma  il  Patriarca 
Giufeppe ,  e  Mardocheo  fona  Autori  le  opere  de'  quali  non  abbiamo  ^ 
Queiia  riipolla  manda  in  aria  tutte  le  Scritture  l'ante:  alle  qualiil 
dotto  Scrittore  non  vuole  in'  virtù  di  quella  rifpofla  ,  che  fi- 
fuggettino  con  pieno  conlenfo  le  menti  nolìre  ,  perchè  fono 
dettate  dallo  Spirito  fanto  ;  ma  vuole,  fecondo  le  regole  della 
liia  critica  averne  prelenti  i  codici  di  quelle  perfone,  i  cui  fon- 
timenti  fono  da  Dio  Iteflò  per:  mezzo  de.  fuoi  Profeti  riferiti  . 
In  quelli  errori  cadere  fogliono  coloro,  che  di  Teologia  vo> 
gliono  fcrìvere,  fenza  ave;  e.  quelle  cognizioni  che  a  tal  uopo 
lòno  ncceffarie> 

XV1I1.  Non  voglio  eftendermi  lu  queflo  punto  di  vantag- 
gio. A  me  bada,  che  nciia  mente  da  mici  leggitori  refi  ina 
altamente  itnpreiìi  quelli  due  punti.  Primo  che  la  grafia  di- 
vina non  riceve  calla  inferni  irti  ina  creaiiira  ,  ma  dallo  ftelìb 
Dm  la  fai  dttenuinazion; ,  la  Ica  erBuitta  ,  la  lui  perfezione  : 
che  Iddio  è  ia  prima  cagione  di  orni  immaginabile  bene  ,  e 
di  qualunque  perfezione,  che  la  creatura  opera.  Secondo,  <t„> 
noi  conferviaino  fempre  lutto  la  grafia  più  efficace,  lòtto  i.i 
dilettazione  piò  viltortofa  ini  indifferenza  attiva  a!  bene  ,  e 
al  male:  che  mentre  iridili  Miniente  operiamo  il  bene,  confer- 
viamo l'attiva  facoltà  di  operare  l'oppoltn  ,  e  di  ammetterei! 
bene  .  Imperciocché  Iddio  lolo  ha  il  lecreto  di  determinarci  ad 
operare  liberamente,  e  di  lar  si,  die  la  noltra  volontà  la  qua- 
le non  vuole,  voglia  con  piena  libertà.  £d  in  quella  guifa  fi 
fallano  tutte  le  divine  ventai  the  Iddio  è  prima  Porgente  ri 
ogni  perfezione,  the  può  ad  ogni  momento  convertire  U  più 
indurato,  il  più  retilo  peccatore  fenza  lenone  della  fua  libertà  , 
perchè  egli  come,  creatore  della  libertà. umana    fa  determinarla 


CO  Eceli.  c.  9.  (b)  Gcn.  c.  So. 


Contro  'gii  Ateisti  cc.Cap.  XIX.  4*7 
a  velare-  liberamente  ,  ed  in  [allibii  mente  il  bene  -  Faci'  m  -no- 
Icntibut  valentess  fair  ut  libere  velimus, 

S.  IL 

CU  tieni  fono  pochi  tn  paragone  dei  malti  prefetti  tra  gli  fteflì 
Cattolici.  Si  confutano  alcune  interpretazioni  j 'alfe  ,  e  pe- 
ricohfe  di  un  Autor  moderno, 

I.  T  T  O  ìo  trattato  ampiamente  quello  punto  nel  tomo  pri- 
J.  X  mo  dell' Apparata  alla  Teologia  Criftiana  ,  (a)  per- 
ciò  qui  ne  recherò  Ibi  tanto  una  fuccima  notizia  quanto  bafti 
per  rendere  ben  intimiti  i  miei  leggitori  delle  verità  capitali 
del  Vangelo,  tra  le  quali  una  è  .quella  del  picoiol  numero  de- 
gli eletti .  Gesù  Criflo  è  morto  per  la  falute  dì  tutto  il  genere 
umano  ,  ed  a  tutti  afte,  e  xonferifee  la  grazia  (ufficiente  per 

II.  L'arcano  della  prede (linai ione  è  imr*r£érutabile,  e  aDia 
folo  manifelto  .  La  predettine z ione  gratuita  independente  dai 
meriti  noftri  é  chiamata  dal  Cardinale  Bellarmino  un  domina 
dì  fede,  d'onde  ne  fegue,  che  lècondò  quello  Cardinale  dominino, 
e  piiffitno  la  prede  (li  nazione  dipendente  dal  meriti  noflri  ,  ed 
attaccata  alla  grazia  verfatile  fia  un  opinione  da  rigettarli .  Ma 
non  voglio  per  ora  entrare  in  quella  vafta  controversa  .  Sono 
perniato,  che  ognuno,  fcevero  da  prevenzioni,  giudicherà  più 
ben  accurata  la  fua  etema  falute  collocata  nel  feno  della  di- 
vina milericordia  ,  che  dentro  il  feno -del  proprio  arbitrio  feri- 
to, ulcerato  ,  ed  ajutato  ibi  tanto  da  una  grazia,  che  da  sè 
non  ha  forza  efficace  di  farlo  camminare  per  1'  angufla  via 
della  falute;  ma  fa  dì  melìicre  che  venga  determinata,  e  ren- 
duta  efficace  dal  coniente-  del  medelìmo  infermo  ,  e  fiaccam- 
mo libero  arbitrio.  Sono  perfualìflimo,  che  ogni  Cri  (li  ano  vor- 
rà più  tolto  riporre  il  teforo  della  fua  falute  nelle  mani  di  Dio 
onnipotente  con  S.  Paolo  Apollolo  ,  che  dice:  Scio  cui  crei'tdi, 
&  certus  fum  Quia  poteni  eft  depofitum  meum  fervore ,  Le  qua- 
li pa- 
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lì  parole  così  fpiega  S.  Tommafo  .  Homo  deponir  epui  Dam 
[aiuterà  fuam ,  quando  fe  totum  Dio  cornmirtit .  (a)  Sono,  dif- 
fi,  perfuafiuìmo ,  che  ciafeuno  vorrà  più  collo  confegn are  tutto, 
ed  intero  il  depofito  della  Ina  eterna  falute  fotto  la  cuftodia 
della  divina  mifericordia  ,  ed  onnipotenza  di  Dio,  che  con  al- 
quanti novelli  Teologi  riporlo  full'  equilibrio  della  volontà  ,  e 
concupircene  umana  ,  lotto  la  guardia  di  una  grazia  ver/arile  , 
determinabile  nelle  occafioni  congrue  dalla  inferma  liberta  dell' 
nomo  .  Stiamo  noi  attaccati  a  S.  Paolo,  dicendo  lempre:  Scio 
cui  cnàiii  (Te.  Entriamo  dunque  nel  punto  propello , 

III.  Tutti  confortano  grandilfimo  ,  ed  innumerabile  il  popolo 
degli  eletti,  dicendo  S.  Giovanni:  Vidi  turbam  magnata,  quam 
dinttntrare  nemo  poterai.  E'  altresì  certo,  che  il  numero  de  re- 
probi fia  incomparabilmente  maggiore  di  quello  dei  predefrina- 
ti  rifpetto  a  tutti  gli  uomini  Infedeli,  Eretici,  e  Cattolici.  Si 
ricerca  folo,  fe  deiCattolici  adulti,  eiclufi  i  bambini,  i  repro. 
bi  fieno  piti  numerofi  degli  eletti? 

IV.  Le  Scritture  fame,  i  Dottori,  i  Teologi  ftefli  moderni 
difendono  effere  degli  (lem Cattolici  adulti  più  grande  rimune- 
ro dei  reprobi,  che  degli  eletti.  Accennerò  breviffim  amente  le 
ragioni  di  quella  dottrina,  e  confuterò  le  nuove  opinioni  di  du? 
moderni  Scrittori,  che  intorno  a  quello  ardimento  hanno  ftam- 
pati  paradoffi  incredibili,  le  cui  confutazioni  io  giudico  necef- 
larie  per  difinganno  de' fedeli  imperiti. 

V.  Gesù  efpref&mente  ci  fa  intendere,  che  ftretta  è  la  pori 
ta  della  eterna  falute,  e  che  pochi  entreranno  per  efla:  all'op- 
pofto  larga  è  la  porta,  e  fpaziola  è  la  via,  che  conduce  alla 
perdizione;  e  molti  fono  quelli,  che  per  la  medefima  cammina- 
no .  Quelle  fono  fue  parole  :  Intrate  per  annvjlam  portarti  ,  quia 
lata,  &  fpatiofavia  tji,  qua  due h  ad  perdìtknem.  (b)  Ed  im- 
mediatamente per  efprimerci  al  modo  umano  il  picciolo  nu- 
mero degli  eletti  a  confronto  dei  reprobi,  ci  fi  rapprefent a  co- 
me fcrprefo  dallo  fhipore,  ed  efclama:  Oh  quanto  é  angoftì  la 
porta,  e  ftretta  la  via  della  falute  ,  e  pochi  fono  coloro  che 

la  trovano!  Quam    axguji*  porta,  &  arila  vìa  efi ,   qua  duùt 
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ad  virarti,  &  paucì  funt  qui  inveniunt  tomi  {a)  Quella  mede- 
fima  verità  la  ripete  per  S.  Luca  ,  dove  interrogato  ,  fe  pochi 
fono  quelli  ,  che  fi  falvano  ,  rifpofe  di  camminare  per  la  ilret- 
ta  via  ,  e  d'  entrare  per  1'  anguiìa  porta  .  Air  autsm  UH  qui- 
(Ubi  :  Domini,  fi  pauci  funt ,  qui  falvantur  ?  Ipfe  autim  dixit  ad 
eoi  :  Contendile  innari  per  enguflam  portarli  ,  quia  multi  dica 
vobis  quarent  mirare  ,  (T  non  poterunt  .  (  b  )  Moltiflimi  altri 
fono  gli  oracoli  ,  e  le  parabole,  onde  GesùCrifto  conferma  que- 
lla verità  ,  che  per  non  eHer  lungo  ,  tralafcio . 

VI.  Riiponde  uno  Scrittore  moderno,  che  ha  Rampato  varj 
torneiti  di  lezioni  (opra  i  Libri  fanti  dei  Re,  ài  quella  guifa  . 
„  (c)  Que'  tedi  .medefimi  ,  che  diffamati  dal  loro  comedo  , 
j,  fembrano  fpaventofi  ,  uniti  col  contelto  ,  ben  oderva  il  dot- 
„  tiflimo  Salmeione,  più  tolto  fon  di  conforto.  Udiamone  i 
„  due  principali,  Arila  via,  dice  l'uno,  qua  ducit  ad  vitam, 
„  &  pauci  flint,  qui  invcnìxar  Cam.  Multi  funt  vocati  ,  dice  1' 
„  altro  ,  pauci  vero  eletìi  .  Nel  primo  incontrafi  una  difficultìt. 
„  Se  Crillo  dice,  che  pochi  fi  lalvano,  come  poi  dice  altrove, 
„  che  falvarannofi  molti?  Multi  venienr  ab  Oriente ,  &  Occiden- 
„  te,  &recumbent  arni  Abraham,  &  Ifaac,  CT  Jacob  in  Regno  et- 
„  lorum.  (  Matt.  c  S.  1 1.)  Se  pauci ,  come  moiri  ?  O  fe  molti, 
„  come  pauci  !  Dillingueie  con  Crillo  medeliwo  i  tempi  ,  eac- 

corderete  -i  tclli.  Parlò  Crifto  del  tempo  prefinte  d'  allora  : 

e  come  allora  pochi  fi  convertivaao  ,  cosi  dilli;  ,  che  pochi 
„  allora  fi  mettevano  nella  Arsila  della  lìilute  :  Pauci  funt  quiin- 

veniunt  eam.  Non  dine ,  che  farebbero  lempre  flati  pochi  . 
„  Dille  pauci  funt ,  non  difie  pauci  crunt .  Così  parlò  degli  ope- 
„  rai ,  e  dilTe:  Operarli  pauci.  Ma  non  volle  per  quello  dire  j 
„  che  in  altro  tempo  non  follerò  .per  eiìere  in  moltitudine.  Lo- 
„  quebatur,  cosi  il  Salmerone  (  tom.  4.  p.  1.  tr.  13.  )  ,  de  pau. 
„  .citate,  qute  tum  erat  .  Ma  quando  parlava  di  quelli  che  fa- 
„  lebbanfi  convertiti,  e  falvati  dopo  la  fua  morte,  dopnla  pre- 
„  dicazion  degli  Apolloli  ,  più  non  dine  pauci  ,  ma  dilfe  che 
„  farebbono  molti.  Multi  venient  ab  Oriente  &c 

VIL  Se  io  dicelli  ,  che  quella  interpretazione  e   una  mani- 
Qqq  fctli- 
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fertiifirua  adulterazione  della  Scrittura  fanta .-  che  quello  ma. 
do  d'  interpretare  la  Scrittura  ,  è  un  farfi  gioco  del  Van- 
gelo; ohimè,  farei  proclamato  per  un  calunniatore  de  Dottori 
pii  ,  e  dotti  ;  perciò  dirò  che  tali  interpretazioni  tòno  figgerti 
di  lagrime,  e  di  fpavento  .  Qui  fono  in  erroneo  fenib  elpofti 
piti  redi  ,  che  fecondo  quello  Scrittore  recano  conforto  ,  c  fé- 
condo  la  loro  vefa  intelligenza  riempiono  di  terrore,  e  difpa- 
vento.  E  primamente  lo  Scrittore  tronca  troppo  arditamente  il 
teilo  dei  molli.  Eccovi  intero  il  (cito  da  lui  troncato  .  Malti 
ab  Oriente,  &  Occidente  venicnt,  &  recumbenr  cimi  Abraham  y 
CT  Ifaac,  &  Jacob  in  Regna  cxlomii .  Ciò  che  fegue,  orameffo 
dall'  interprete  novello,  è  tremendo.  Fitti  aiacm  Regni  ejicitn- 
tur  in  tenebrai  cxìeriorei:  ibi  erh  flelm,  &  /Iridar  dentini»  .  Può 
efière  più  tremendo  l'oracolo  per  tutti  quelli,  che  chiamati,  c 
adottati  da  Gesù  Crifto  per  fuoi  figliuoli,  ed  eredi  dell'eterno 
Regno,  i  quali  abufandofi  della  fua  Religione ,  faranno  precipi- 
tati all'  inferno,  e  quelli  dell'  Oriente,  ed  Occidente  ,  che  pri- 
ma non  credevano,  liiranno  chiamati  ad  occupare  il  loro  pollo? 
Puòeffere,  dico,  più  fpaventevole  l'oracolo?  E  l'Autor  noftro 
dice  che  è  oggetto  di  conforto  . 

Vili.  Tutt'  i  Padri  Santi  rigettano  come  erronea  la  efpofU 
zionc  del  moderno  Scrittore.  Afcoltiamo  per  brevità  il  foloS. 
Agollino,  il  quale  fi  propone  la  contraddizione,  che  obbietta  que- 
lla Autore.-  Se  molti ,  come  pochi?  e  fe  pochi,  come  molti?  E 
rifponde  Agoftino,  che  fono  molti  gli  eletti  affoluta mente  par- 
lando, ma  fono  pochi  in  paragone  dei  molti  reprobi  ,  E  que- 
lla è  la  vera,  e  ovvia  intelligenza  del  tclto  evangclico,nelqua-, 
le  fi  mettono  in  confronto  la  via  irretta  ,  per  cui  camminano 
pochi  ,  e  la  via  larga,  e  fpaziofa,  per  cui  corrono  molti  alpre- 
cipizio.  Qui  non  ci  è  bìfogno  d'  interprete,  tuttavia  refe  rivi  a- 
mo  le  parole  di  Agoftino.  Non  enim  contrariai  [ibi  ejfet  Domi- 
nili Cbrijìui  ,  qui  dixit:  „  Pauci  funt  ,  qui  intrant  per  angu- 
„  fiam  portam  ,  multi  per  latam  viam  pereunt  :  contrarivi 
fibi  ejfci,  quitti»  loco  dixit;  „  Multi  ab  Oriente,  &  Occidente; 
„  venient.  "  miti  cene  pauci:  &•  pauti,  &  multi.  Al'ù  erga 
pauci,  alii  multi'  Non,  fed  ipfi  pauci  qui  multi.  Fauci  in  COM- 
PARATANE PERDI  TQRU M ,  multi  in  JodetateAngelorum. 
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(a)  In  tutto  quello  fermone  il  S.  Padre  più  diffufamente  ri- 
prova la  interpretazione  del  moderno  Scrittore.  Re  feri  verft  po- 
che altre  fue  parole.  Quando  Crifto  fu  interrogato,  fe  pochi 
fono  quelli ,  che  fi  falvano:  non  rifpofe  molti  ,  ma  rifpoi'e  po- 
chi, e  foggiunfe  di  camminare  per  la  Uretra  via,  e  di  entra- 
re per  l'  angufla  porta  .  Ecco  le  parole  di  Agoftino  :  Recolith 
quxjìionem  ex  Evangelio  noùii  modo  pmpofitam  ì  Domine  diSum 
e/i,  fi  palici  funt,  qui  falvantur?  Dominus  ad  &oc  quid  ?  Nonait: 
non  palici ,  fed  multi  funt ,  qui  fahantur ,  Non  hoc  dixit ,  Scd 
quid  dixit,  r«™  «udijfet ,  „  Si  pauci  funt,  qui  falvantur  ?  Con- 
t,  teifdite  int rare  per  anguftara  portam  .  "  Quando  audii  ergo: 
Pauci  font,  qui  làlvantur  :  confirmavit  Domina;  quod  audivit  . 
Per  anguftam  portam  PAUCI  introni.  Alia  loco  ipje  ah  :  „  Ar- 
„  fla  via  ,  Et  angufra  ,  qua;  ducit  ad  vitam  ,  &  pauci  funt  , 
„  qui  ingrediuntur  per  illam.  Lata  aurem,  &  fpatiofa  eli  ,  qua: 
„  ducit  ad  interitum  ,  Se  multi  funt,  qui  ambulant  per  illam  


pfi  pauci  magnata  ntajfam  ft&urì  funt.  Quella  dottrina  di  Ago- 
ftino  è  infegriata  da  tuit'  i  Padri  ,  molti  de  quali  fono  citati 
nella  Teologia  Crifliana. 

IX.  L'  altra  parte  dell'  interpretazione  del  moderno  Scrittore 
e  ancora  più  Sorprendente  .  „  Parlò  Crifto  del  tempo  prefente  $ 
„  allora.-  ecome  allora  pochi  fi  convertivano,  cosi  di£Tc  ,  che 
„  pochi  allora  fi  mettevano  nella  itrada  della  l'alme.  Pauci  funt 
„  qui  inveniunt  eam.  Non  diffe,  che  farebbero  fempre  fiati  po- 

chi:difie  paste»  funt:  non  dine  pauà  erunt 

X.  Quella  capricciofa  interpretazione  contraria  all'  univerfale 
fentimento  dei  Padri ,  e  perciò  meritevole  di  cenfura  da  chi  !a 
può  dare  fecondo  il  Tridentino,  dalla  quale  non  la falvaneppur 
Salmerone  ,  rovefbia  tutte  le  Scritture  divine.  Amate  i  voilri 
nimici  ,  s'intende  dei  nimici  d'allora  non  dei  nimici  futuri:  per- 
chè non  diffe  diligetis ,  ma  dine  dilìgile  .  Quando  dilTe  :  Eflote 
perfeiìi  ficut  &  Pater  &c.  s'  intende  di  quelli  d'allora  ,  perchè 
non  diffe  eritis ,  e  cosi  andate  difeorrrendo  fopra  tutt'  i  precet- 

,Q,qq    ij  lidi 
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%\  di  Gesù  Crifto  .  L'  errore  non  merita  maggiore  confutai 

XI.  Sen  li  imo  ne  un'  altra,  che  non  è  infeiiore.  Segue  dunque- 
ai  fcrtvere  licitato  Autore  nv'.la  medcliim  legione  alla  pag.  jHt. 
tosi.  Per  nrano  di  vocali,  dice  <jui  il  Salrnerone,  s'intendo. 
„  no  i  prtiltitiiiaii  '■  per  nome  di  eletri  s'irnendciiìo  coloro,  chc- 
„  ira  i  predellini»  med-fimi  jono  favoriti  r™  [uh  flraordinarn 
„  eledoni;  ed  li  Itolo  è  quello  :  molli  fono  t  prcdedinati  ; 
„  ma  quelli  ,  che  Inno  elem  in  maniera  ,  che  condotti  AN- 
„  CO  AL  VIATICO  COL  PECCATO  MORTALE  fm%» 

la  vefle  della  grazia ,  pur  dopo  queflo  fi  convertono,  e  Miao. 
„  perdono  ,  fono-  pochi .  ° 

XII.  Gli  eletti  dunque  fono  quelli,  che  dopo  aver  condotta 
una  vita  fcelltrata  tra  mille  iniquità  ricevono  il  làcrofanto  Via- 
tico col  peccato  lull'  anima,  e  poi  dopo>  fi  convertono?  Que- 
lli fono  gli  eietti  di  cui  parla. Cri lìa  nel  lùo  Vangelo?  Quelli  l'o- 
lio quelli  ,  che  con-  maggiore  (pedaliti  di  elezione  in  vicinanti 
della  mone  fi  convertono,  f»  modo  che  col  loro  fervore  in  quel  po- 
co tempo  uguaglino  i  meriti  di  di  lungamente  fu  giufto.  Sono  po- 
chi (bggiugBC,  ivi  il  moderno  interprete.  Veramente  quelli  lo- 
no  pochitfimi  ,  e  fi  pofibno  ridurre  a  dieci  per  ogni  fi-colo  . 
Quindi  ne  fegue  ,  che  da  Gesù  Crifto  fin  ora  appena  due,  c 
tre  centinaja  vi  fieno  (tati  di  queftielcrri ,  i  quali  ricevuto  il  Via. 
lieo  in  peccalo  mortale  fi  fieno  dopo  convertiti,  ed  abbiano  col 
loro  fervore  uguagliato  i  meriti  di  quelli  ,  che  lungamente  fi, 
fono  confeivati  in  grazia  .  Che  farebbe  del  paradifo  ,  fe  quefti 
foli  eletti  ildoveffcro  riempire?  Adagio,  ripiglia  il  moderna  in- 
terprete: Tutti  i  meati  fono  ,.  fecondo  Salmerone  ,  predeflinati  : 
e  tra  quejl'i  predeflinati ,  futili  eie  condottifì  anco  ai  Piatito  coY 
peccato  mortale  dopo  fi  convertono  ,  fono  i  pochi  eletti  .  Ed  io 
ripiglio.:  Tutti  i  Cattolici  fono  vacati,  e  perciò  tntt'  i  Catto- 
lici fono  predeflinari  .  E  tra  quelli ,.  quelli-,  che  ricevono  U> 
Viatico  in  peccato  manale,  eG  convertono,  falgono  in  paradi- 
fo come  eletti  con  più  di  fìraord inaria-  elezione  .  Sa  poi  non-  fi* 
convertono  ,  accendono  in  paradifo  dentro  la  folla  dei  predefli- 
nati ,  giacché  tutt'i  Cattolici  ,  effendo  vocati  ,  fecondo  Salme- 
rone, lòno  pretleitinati .  Tralafcio  di  efporre  nella  fua  giult* 
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veduta  e  la  dottrina  in  sè  lreifa  .  e  le  orrende  confcguenze  i 
che  quindi  derivano  :  perchè  ciafcuno  ne  può  formare  da  sè 
iicfib  il  giudizio. 

XIII.  Un  altro  bizzarro  penfiero  di  quello  Autore  voglio 
trafcrivere.  Scrive  nella  medeiinla  lezione  alla  pag.  288.  „  E 
„  con  quello  zelo  io   mi  perfuado  ,  che  parlarle  il  Grifolìo- 

mo,  quando  dine  che  in  Antiochia  appena  cento  fi  confcr- 
,,  vallerò  lontani  dal  peccato.  Appena  mi  riefce  credibile,  che 
„  in  una  Cini  coltivata  da  un  Prelato  cosi  zelante  ,  così  po- 
„  chi  fonerò  i  giufti .  Certamente  il  Santo  non  cosi  parlereb- 
„  be  della  noftra  Citta  di  Bologna,  fe  prefentemente  dal  Per- 
„  gamo  avene  a  favellare  con  lei .  Si  Colerebbe  è  vero  ,  che 

molti  ,  e  moire  portino  alle  pubbliche  conversioni  iupcr- 
j,  bia,  e  alle  private  dilfolutczza  ;  ma  confelTerebbe,  che  anco 
,,  nelle  ftanze  della  convenzione  moiri  ,  e  molte  fonano  fotta 
„  alle  velli  di  pompa  cilicj  ili  penitenza,  e  colle  giaculatorie 
„  interne-,  e  col  cuore  non  fi  /cordano    di  converfare  con  Dio.  " 

XIV.  Certamente  il  grande  Grifoitoma  non  parlerebbe  di  Bo- 
logna, come  di  Antiochia,  dove  i  peccatori  viveano  da  pecca- 
tori fenza  mafehera  ,  ed  i  pochi  penitenti  ,  erano  veri  ,  e  fin- 
ceri  penitenti.  Ma  in  molte  Città  Cattoliche  ,  forprel'o  dalla 
maraviglia,  e  dallo  ftupore  vedrebbe  un  fenomeno  di  peniten- 
za ,  e  di  Santità  non  mai  più  veduto  nella  Chicfa  Criflìana  : 
vedrebbe  fecondo  l'Autor  nollro  molti,  e  molte  alle  pubbliche 
converfazioni  portare  la  fuperbia  ,  e  la  dilTohitizza  alle  priva- 
te. Vedrebbe  col  dolce  nodo  di  amorofa  alleanza  confederati  , 
ed  uniti  molti  ,  e  molte  ,  che  portano  folto  alle  -uefli  di  pompa 
cilicj  di  penitenza,  e  colle  giaculatorie  interne  ,  e  col  cuore  non 
fi  /cordano  di  converfare  con  Dio  .  Ma  e  con  le  amorole  gia- 
culatorie efteme:  ma  e  cogli  occhi,  e  con  le  getta,  e  con  le 
pompe  efteriori,  cofa  fanno5  chiederebbe  il  Griìollomo.  Vera- 
mente, replicherebbe  egli,  nnefio  maravigliofo  mido  di  fuper- 
bia, e  di  penitenza;  di  pompe,  e  di  cilicj.*  quello  crmverlare 
«on  Icd-o  col  cuore,  c  col  corpo,  e  con  t  lenii  traftullariì  co- 
ali  amanti,  né  in  Antiochia,  né  altrove  non  fi  é  mai  pi i\  ve- 
duto. La  moderna  difciplina  adunque  ha  Iroperto  l' arcano  di 
lervire  a  due  oppofli  padroni,  a  Dio,  e  al  mondo?  A  Dio  ioti 
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i  nafcofti  cilici,  al  mondo  con  le  pompe  rinunziate  nel  Batte- 
fimo?  PoiTono  dunque  i  veri  Criiliani  ,  e  Criftiane  intervenire 
lenza  neceflità  ,  e  per  puro  diverti  mento  a  quelle  converfazio- 
ni  promifeue,  dove  il  luflo,  il  /allo,  l'ambizione,  c  le  vanità 
l'ono  condotte  in  trionfo,  c  le  fiamme  dell'amor  profano  ardo- 
no per  ogni  cantone?  Finalmente  chiederebbe  il  Grifoftomo  al 
novello  interprete,  fe  egli  folle  in  ilhto  di  provare  con  tefti- 
monj  autorevoli,  che  a'tempi  noilri  malti,  e  molte  fatto  alle 
■ve/li  di  pompa  portino  i  cilicj  .  Concioflìachè  quelli  molti  ,  e 
quelle  molte,  che  portano  i  cilicj  ,  pare  che  non  fogliano  nù 
veftire  con  pompa,  ne  intervenire  alle  convcrlazioni,  nelle  qua- 
li la  fuperbia,  la  diflolutezza,  le  pompe  fatino  la  prima  com- 
parlà  .  Perlochè  io  quafi  temerei ,  che  all'  interprete  novello 
mancaflero  le  prove  della  fua  afferai  one  ,  per  appagare  il  Gri- 
loilomo. 

XV.  Conchtude  il  no(ìro  Autore  alla  pag.  i8p.  che  le  au- 
torità dei  Padri,  i  quali  tutti  d'accordo  condannano  il  di  lui 
commento  ,  non  fi  debbano  ricevere  con  rigore  .  Quefte  fono 
le  file  parole:  Se  lo  ?elo  de  Santi  tal  volta  parla  co»  cene  e- 
fagera-^ioni  •  voi  peccatori  vi  adulate  ,  fe  credete  ,  ebe  qaefle  e- 
fp'cjfioai  fiana  dette  cori  rigare  ,  e  eoo  proprietà.  Solamente  in 
que Ito  ultimo  Secolo,  in  cui  viviamo,  e  in  cui  quello  Auto- 
re ha  ftampate  le  fue  lezioni  fopra  i  Libri  dei  Re,  fi  è  inco- 
minciato a  parlare  con  proprietà  delle  dottrine  evangeliche.  I 
Padri  hanno  efagerato  ,  e  fenza  proprietà  parlato  .  Gli  Eretici 
adotteranno  volentieri  una  tale  rilpoita,  che  lafcio  fenza  con- 
futazione, eflendo  di  fua  natura  rovinofa  ,  e  da  tutti  ì  Teo- 
logi difenfori  dell' anrica,  ed  evangelica  dottrina  riprovata.  Ci 
irebbero  in  quella  lezione  molte  alrre  cofe  da  confutare,  ma- 
per  ora  le  trafando.  -  - 


§.  IH. 
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§.  III. 

Alcune  ragioni.,  che  dmofiran»  il  piccolo  numero  degli  eletti  :  ft 
confuta  la  erronea  dottrina  di  uno  Scrittore  moderno 
fu  quefto  punto. 

I.  rT,Utti  i  predeftinati ,  ed  eletti  devono  «fiere  immagini  con- 
JL  formi  al  vivo,  e  divino  cfemplare  Gesù  Crilio.  Quo: 
pntfchit  ,  &  pradejìinavtr  conforme!  fieri  imagini:  Filli  fui  . 
Debbono  procurare  di  afpirare  alla  divina  perfezione  .  Eftote 
perfetti ,  fteur  &  Pater  vefter  csleftis  perfetta!  eft .  Due  fono  le 
vie  per  cui  acquiftare  il  Paradilo:  innocenza,  e  penitenza  :  gì* 
innocenti  fono  pochi  tra  gliadulri;  i  veri  penitenti  iòno  alt  resi 
pochi .  Adunque  gli  eletti  ,  e  prcdeftimti  fono  pochi  in  para- 
gone dei  prefeitì  .  Scorrete  tutti  gli  flati  del  genere  umano 
cattolico  ,  e  vedrete  che  per  la  maggiore  ,  e  quafi  mamma 
e  offervano  il  medefirao  coftumc  Sarebbe  da  cominciarli 
capi  dei  popoli  deftinati  a  reggere  ,  e  dirigere  i  fudditi, 
ed  a  promuovere  il  ben  pubblico  e  civile,  e  Ipirituale.  Ma 
perchè  quelli  non  hanno  giudice  ,  che  Dio  ,  e  da  noi  debbono 
efière  rifpettati,  iafciamogli  da  parte. 

II.  Panate  allo  flato  dei  Nobili  ,  e  ritroverete  ,  che 
per  la  maggiore  ,  e  inanima  parte  vivono  tra  delizie,  con- 
viti ,  giuochi,  converfazioni.  Le  ftefie  pompe,  lutto,  gale  ,  e 
mode  di  veftire  comunemente  nella  maggior  parte  veggonfi  . 
Debiti  non  pagati,  mcrcenai  non  foddisfaiti  ,  artigiani  'anga- 
riati. Non  è  egli  vero,  the  quelli  vizj  regnano  in  un  tale  (la- 
to ,  e  che  pochi  lono  quelli  ,  che  conducano  ur.a  vita  contra- 
ila alla  comune,  alia  dominante  in  tale  flato? 

III.  Scendete  alio  (lato  inferiore  de'  Cittadini  ■  e  mercanti. 
Non  troverete  forfè  anche  qui ,  che  la  maggior  parte  è  quella, 
che  fi  conforma  alla  ular.za  universale  di  ta.  profellione?  Un 
defiderio  ardente  di  arricchire  ,  di  afeendere  di  pollo.  Gli  fìcfii 
contratti  ufurai  ,  palliati  con  la  mafebera  di  falfi  titoli  .■  le 
niedefime  maniere,  onde  incalappiare  ,  quando  fi  può,  i  com- 
pratori :  le  fleflè  mode  ,  e  pompe  eccedenti  lo  flato  :  o  !e 
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"effe  avarizie  ,  e  durezze  verlb  i  poveri  .  Quanti  fona  ,  che 
non  fi  conformino  allaconluetudine,  o  per  miglio  dire,  corrut- 
tela regnami:? 

IV.  Fermatevi  rei  baffi  gradi  di  artieri,  feroidori  ,  e  del  po- 
polo minuto.  Quivi  nvvilcrece  le  medefime  altuzic  ,  fraudi, 
e  infidi  e  .  Quanti  tea  quelli  ,  che  fi  oppongono  al  comune  te- 
nore di  vita  '.  Pochi,  e  poi  pochi. 

V.  l'affate  finalmente  allo  flato  l'agro  e  focolare,  e  clauftra- 
le  .  Voi  qui  parimente  incontrerei  ,  che  la  ulanza  regnante  i 
leguitata  dalla  maggior  parte  .  Se  la  moda  del  veflirc  attillato» 
pulito,  vano,  galante  :  le  il  coflume  delle  laute  menfe  ,  dei  di- 
forti  ,  dei  giuochi  ,  è  il  dominante  :  fe  tra  i  claultrali  1'  offer- 
vanza  della  povertà  ,  la  difciplina  delia  penitenza  ,  del  ritiro 
del  filenzio  e  decaduta:  voi  offerverete,  che  la  maggior  parte 
fi  accomoda  alla  coilumanza  regnante  ,   e  dominante  ,  e  che 


vita  contraria  alla  comune  ,  e  conforme  alla  Morale  evangeli- 
ca fu  delcritta. 

VI.  Adunque  una  delle  due.-  o  bifogna  ilabilire  ,  che  la  via 
della  falutc  è  facile  ,  comune  ,  larga  ,  e  che  i  Crifliani  di 
ogni  flato  ,  di  o^ni  condizione,  i  quali  battono  quella  via  fa- 
cile ,  e  comune  fi  (alvino  :  ovvero  ,  che  pochi  fieno  gli  des- 
ìi, e  predeftinati,  perchè  pochi  fonò"  quelli  ,  che  camminano 
per  la  via  contraria  alla  comune  ,  ftretta  ,  angufta  ,  afperfa, 
dì  (pine,  di  croci  ,  di  tribolazioni  ,  di  penitenze  .  La  prima 
parte  i  un  errore  evidentiffimo  contrario  al  Vangelo.,  ai  Padri,  , 
alla  ragione.-  adunque  vera  è  !a  feconda. 

VII.  E  pure  fu  di  quello  argumento  da  perfonaggìo  autore- 
vole cos'i  ultimamente  fu  tritio,  e  pubblicato,  (a)  „  Rellrin- 
„  gendofi  ai  foli  Crifliani  cattolici  ,  fe  non  vogliamo  fare  un 
„  manifelìo  lotto  alla  mi  tricordi  a  divina  ,  ed  una  enorme  in- 
„  giuria  al  nolìro  flato.'  fe  non  vogliamo  contraddire  a  quello, 
„  chiarilfimo  redo  dell'  Apocalilfe  :  fe  non  vogliamo  diffidare 
„  dei  meriti  della  paflìone  di  Gesù  Crifto  ,  e  dell'  efficacia  dei 
„  Sacramenti  da  elfo  iftituiti  pernoflra  falute;  dubbiarne  terto- 
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„  minte  credere  ,  ed  apertamente  .dire  ,  e  predicare  da  per  tutte,, 
„  che  il  numero  degli  eletò  forpejfi  dì  gran  lunga,  e  qaafi  a  difi 
.,,  mi/ara  di  ogni  proporzione  quello  de  reprobi,-  in  guifa  che  cf- 

j,  fendo  la  moltitudine  degli  eleni  fecondo  quella  vinone  dell' 
„  Apoftolo  S.Giovanni  fopra  ogni  numero,  appena  formi  confi 
„  derabile  numero  la  fcarfijfima  quantità  de'  reprobi .  Chiunque 

„  diverfaraente  crede  ,  conviene  che  non  abbia  alcuna  giuda 
„  idea,  nè  della  creazione  degli  uomini  ,  nè  del  Regno  di  Ori- 
„  Ho,  Fu  pur  creato  l'uomo  per  la  beatitudine  ec. 

Vili.  Tutti  e  quanti  gli  uomini  di  tutte  le  fette  fono  fla- 
ti creati  per  la  beatitudine  ,  e  Gesù  CrifìoG  è  incarnato,  ed  è 
morto  per  la  falute  di  tutti.-  adunque  .tutti  fi  falvano?  Innanzi^ 
R  eferi  viamno  un  altro  fquarcio. 

IX.  Pag.  308.  „  E'  forza  di  credere,  che  .$0031  TUTTI 
n  i  Cattolici  fi.falvino.  "  Pag.  30?. Reftringendoci  poi  aiCat- 
„  tolìci  ,  non  folamente  dobbiam  dire  la  maggior  parte,  .ma 
„  JgUASJ  TUTTI.  11 

X.  Si  oppone  quefto  Scrittore  la  moltitudine  dei  peccati  , 
e  rifponde  infieme  alia  pag.  310".  „  Ma  i  mah  de' peccati,  che 
„  lerpeagiano  arche  tia  Cattolici?  R.  M*  F  effieacia  rf.'  /iwmi 
„  r\medi  apbttttebm*  a  noi  ne  deviai  SogrrnneMÌ  ?  M»  1  deme- 
„  ut.  oei:a  vita  di  moli,  o  freddi  ,  o  tiepidi  ,  o  diflblun  ?  *- 
„  Ma  gt  infiniti  meriti  di  Geà  Cufto  ,  ibe  mterpilla  per  noi  ? 
„  Ma  il  fondo  •!<■  corruzione  ,  e  di  malizia  ,  che  tutti  portia- 
mo nel  noflro  cuoie?  Ma  l'infimi*  bontà,  e  miferkerdU 
d,  Dio  ,  •!  toneke  ftiment»™  nc/To-m  .  Mettete  quefte 

"  eie  a  confronto  ,  e  giudicate  %UAL  DJ  LORO  DEBBA 
■>,  PREFALERE  , 

XI.  Chi  r-.on  vede  e  fletè  quello  paragone  fuori  di  luogo  '  fc. 
che J  La  .rifinita  homi  di  Dio,  la  immendtl  dei  metili  ilitieso 
Ctifro  con  le  fceUeratezae  degli  uomini  fi  hanno  a  mencie  m 
confronto?  Noi  dobbiam  giudicare  quale  di  quelli  due  contrarj 
prevalga  ,  e  quindi  inferite  ,  quale  fia  il  mafgiot  numero  O 
«le  v*  «'««irati,  o  de  prefeiti  •  l.'  argumemazior.e,  per  poco  che 
fi  rifleita,  emolliente,  e  in  tutto  falla.  QualCattolico,  anzi 
qual  Eret.cor.on  confetta  ,  che  ogni  minima  «ione  di  Gelò 
■Oifto  provale  infinitamente  a  t  " 
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no?  Seda  quello  principio  folo  fi  doveflè  argumentare  il  nu- 
mero degli  eletti ,  non  Iota  niun  Cattolico  ,  ma  niun  uomo  di 
qualunque  fetta  fi  dannarebbe.  Si  prega  l'Aurore  dell'  Omelìa 
a  leggere  Fineo  Ball,  dove  avrà  occafionc  di  ftupirfì  ,  come 
non  volendo  fi  fia  incontratto  ne'  di  lui  fentimenti  .  Se  Iddìo 
è  infinitamente  buono ,  Gesù  Crilto  è  morto  per  tutti  .■  come 
poi  diliziarfi  fulla  crudeltiiima  carnicina  delle  fuc  creature  per 
tutta  una  eterniti?  Così  dii'corre  Tempio  Bai!  ,  e  cos'i  difeorre 
appuntino  TAutor  no  tiro  alla  pag.jio.  Or  io  dimando:  e  diche 
fi  SdZlERA' il  dìvin  Redentore  fafon-rjone  degli  uomini  ?  E  fe 
nel  giorno  dell'  uneaerfale  Giudico  d  vale/fe  rimaner  Cri/lo  no» 
fola  con  la  minor  parte,  rifpctto  a  inni  gli  uomini ,  ma  anche 
con  la  minor  parte  di  quelli  flcjfi  ,  che  dichiarati  fi  erano  del 

fuo  partito   ove  onderebbe  a  finire  ù  gran  trionfo}  di  chi  fa- 

rebbero  le  fpoglìe,  e  li  prede?  Sembrerebbe  forfè,  che  da  Crìfto 
flato  foffe  fogliato  Satanajfo  ,  ed  efpojlo  a  pubblici  feberm  :  a 
piti  lofio  ,  che  da  Soffio  /offe  fiato  /pagliato  Crìfto  nelle  f«e 
proprie  membra  ,  quali  fono  tati"  i  fedeli  incorporati  con  luì  nel 
Battefimo,  e  nell'  Eucari/iia}  e  fingerebbe  quefi  orrendo  feon- 
certo,  che  pili  auejfe  potuto  f  afiu^ia  del  Demonio  a  donni  de 
fegueci  di  Crifto,  eie  la  promeffa  ilei  Padre,  che  la  preghiera 
del  Figliuolo  ....  Ma  lungi  da  ogni  fana  intelletto  sì  j alfa  idea, 
lungi  da  ogni  mente  cri/liana  immagine  i)  mo/lruofa,  e  sì  ingiu- 
rio/a a  Cnfto. 

XII.  Lungi  appunto  da  ogni  mente  criftiana  s\  mofiTnof» 
errore  di  far  dipendere  la  onnipotenza  dì  Dio  ,  e  la  gloria  di 
Gesù  Crilìo  dalla  dannazione  de  peccatori.  Ancorché  tulli  gli 
uomini,  e  tutti  gli  Angeli  andaflcro  perduti,  non  perciò  pun- 
to fremerebbe  la  gloria  di  Dio.  Satanafib  prevarrebbe  a  Gesù 
Crilio,  fe  nella  maggior  parte  i  Cattolici  fi  dannaflero  ?  Que- 
lla fembrami  un'erronea  opinione.  Non  fi  può  in  altra  manie- 
ra feufarc  l'Autore  di  quella  Omelia  ,  r 


i  peccatori  a 


vcrtiru .  Ma  fe  noi  giti  Hi  richiamo  la  pieth'de!  filo  a  

rettitudine  della  tua  mente,  fa  di  melticre  però  che  cgliabo- 
lilca  dal  mondo  la  falfa  dottrina  deferitta  ,  che  apre  la  via  all' 
empietà,  ed  anima  i  peccatori  a  continuare  nelle  loro  fcelle- 
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ratezze,  ed  a  prefumere  temerariamente  della  divina  bontà'." 
La  miiericordia  di  Dio  è  infinita.  Una  foia  gocciola  di  fan- 
gue  fparlo  dal  Redentore  ,  bada  per  loddisfare  per  tutti  ipec- 
cati  del  mondo  .  Ma  Iddio  ha  decretato  dì  concedere  la  eter- 
na glori*  in  mercede  delle  buone  operazioni  ,  che  gli  uomini 
col  toccarla  delia  lua  grazia  producono  .  Se  quelli  fi  abulano 
della  divina  grazia ,  le  quelli  per  la  loro  libera  depravata  va- 
lomà  vogliono  ollinatamcnte  perire  ,  ed  ancorché  tutti  perir 
voleffcro  ;  non  fegue  quindi  ,  che  Satanaffo  prevalga  a  Iddio, 
come  nella  Omelia  fi  vorrebbe  dar  ad  intendere  agi'  imperiti; 
ma  folianro  le  n'inferifee,  che  Iddio  giullamente  punifee  tutti 
a  mifura  dei  loro  misfatti. 

XIV.  Io  non  voglio  di  vantaggio  dilatarmi  per  ora  fu  que- 
llo punto;  ma  ripeto  ciò,  che  lui  bel  principio  ho  accennato, 
cioè,  che  i  pridellinati  debbono  conformare  la  loro  vita  con 
quella  di  Gesù.  Crilìo:  che  la  porla  della  lalu te  è  angulla, Oret- 
ta la  via,  afpeila  dì  Ipine  ,  di  croci,  di  vilipendi,  Pat'" 
menti  continui  :  che  in  quello  mondo  fiamo  come  quelli  ,  che 
corrono  al  pallio  ,  dice  S.  Paolo,  vale  a  dire  è  di  neceflitìi cor- 
rere fino  al  ttimiii:  tifi  vìjkp.ìo,  altrimenti  non  fi  confeguifee  la 
corona.  Sic  attrite,  ut  comprebeadaiii .  Quelli  ,  che  dopo  aver 
corfo  fi  fermano,  hanno  perduto  il  premio  .  Dunque  affatica- 
tevi, indugiatevi ,  sforzatevi,  dice  S.Pietro,  di  afficurare  con 
le  voiìre  buone  operazioni  ,  e  con  la  fatuità  de  volìri  coftu- 
nii  1*  vofha  vociatone,  ed  elezione  all'  eterna  gloria  .  Quepro- 
pterfratres  magis  fa/agite,  ut  per  Iona  opera  cenam  •vcfirarifoo* 
tatunem ,  &  etcBìoriem  focìatit  :  Ètte  en'tm  faricitres  no»  pecca- 
titi! aliauondo.  (a)  Quelli  che  diverfaraentc  vi  parlano  ,  fono 
Profeti  fallì ,  e  Maeftri  ingannati . 

§.  IV. 

Lo  fpìrìio  del  Crìjììàno  i    «no  fp'tr'tto  dì  pregbiera)  e  di 
fpcran%a. 

I.  T   A  Morale  Crilìiana,  Eccome  ha  per  fine  di  congiungc. 
J  4  re  1*  uomo  con  Dio,  e  di  cambiare  l'uomo  carnale  in 
Rrr    ìj  ,  uomo 

Ti)  >.  P«r.c.i4.  "    '  '    1  ' 


Contro  gli  Ateisti  (cCap.  XIX.  501 
qui  in  terra  .  I  Criftiani  in  gran  parte  fi  dannano  ,  perchè 
trai'cunno  afiàrto  L'  efercizio  della  preghiera  ;  anzi  una  gran: 
parte  ignora  il  vero  fpirico-  dell'orazione  .  Molti  ,  e  comune- 
mente tutti  recitano  con  le  labbra  certa  ferie  di  preci  manda- 
le a  memoria;  ma  il  loro  cuore  è  immerlò  nell'  amori:  delle 
terrene  cofe,.e  la  loro  mente  è  tutta  occupata  negli  affari  ter- 
reni. Lo  fpirico  della  preghiera  in  quefta  vicendevole  commer- 
cio con  Iddio  ,  la  meditazione  della  grandezza,  della maeflh,  ddh 
bontà,  e  degli  attributi  divini,  della  vira,  e  p anione  diri  noilro 
Redentore  per  accendere  nel  cuore  nollro  1'  amore  ,  per  infiam- 
marci a  celebrare  le  fue  laudi  ,  e  rendergli  perpetui  ringrazia- 
menti, ella  è  1'  anima  della  orazione  .  La  co  nfid  e  razione  delle 
verità  eterne;  le  luppliche  de  neceiTarj  ajuti  ,  or.de  adempiete 
la  legge,  e  trionfare  di  tutti  i  no!ln  nemici;  le  nHtlììoni  fol- 
la fidi  l'I  d;  tutte  le  terrene  telici  lì,  Mie  tempeilole  vicende  di 
quella  vira  ;  una  leverà  critica  folla  noterà  .r  .  ,  e  lolle  fot- 
tiliflimc  mfidie  del  noliro  amor  prop.-io,.  luK' alluzia  acutiflìma 
delle  nnllre  ditate  paifioni,  follo  tutte  parti.,  che  compongono 
ia  preghiera  r.udra  .  Se  non  die  ,  iodi  prelenre  non  udendo 
di  recare  una  neppui  breve  uliuzione  della  oiazione  di  cui 
eccellenti  uomini,  tra  quali  Ludovico  di  Granata  mirabilmen- 
te rifplenck,  ne  hanno  ;ompo  Ih  egregi  trattati.  Ma  mia  inten- 
zicne  <.ra  è  ci  palelare  al  Crollano  ìa  necelhia  della  vera,  ora- 
zione ,  lenza  la  quale  non  (i  può  menare  vita  crilliana  .  Coo- 
c*o((iach«  lenza  la  preghiera  Iddio  non  concede  la  fua  ulcerior 
grazia,  e  lenza  la  fua  grazia  non  fi  puÙ  olìèrvar  la  legge,  e 
tenia  la  oflèrvMU»  della  legge  non  ci  è  faline  .  Lo  fpinto  a- 
dunque  del  Crifàano  -  uno  Ipìrito  di  preghiera  ,  vale  a  dire 

ciocché  eflèndo  unito  ilCriiliano  a  Iddio  col  vincclo  dei'.i.  ca- 
nti, (ino  a  tanto  che  incucilo  mo;;do  vive,  innutr.erabih  m- 
mici  cercano  dì  diilaccatlo  da  quella  fagra  a.ican/a  .  Il  De- 
monio  niultiphca  i  fooi  alfalti  ,  il  mondo  le  lue  preftigie  ,  la 
concupì  [eco  za  Icottaia  da  una  turba  di  appetiti  ribelli  le  fue 
continue  feoffe  .  Pet  confer-aifi  quale  vile  ai  futi  olmo,  equa- 
!e  fpofa  al  fun  divino  Spofo  fermamente  attaccata  e  di 
necetfìtà  implorare  eoo,  fervente,  orazione  fenza  interruzione  la 
grazia  trionìàiriee .  HI, 


4.98         L-tB.  III.  Della  Rklig.  Rivel. 

III.  Quella  orazione,  perchè  ottenga  i  favorì  richielri  ,  fr 
di  melliere,  che  fia  animata  danna  Me  viva,  e  da  unafpe- 
ranza  ferma  .  La  fate  vi  precede  qual  fiaccola  ,  che  illumina 
il  cammina,  che  (cu opre  il  tonnine,  che  rapprefenta  gli  attri- 
buti divini,  la  bontà,  la  mìfcricordia  ,  la  giudizia,  e  le  altre 
itnmenfe  perfezioni,  e  fpezialmente  il  guiderdone  infinito  pre- 
parato agli  eletti,  e  Je  pene  eterne  apparecchiate  ai  riprovati. 
Succede  lafperanza,  la  quale  foipira  ,  dietro  alla  eterna  beati- 
tudine, con  umile,  e  ferma  coilanza  1'  afpetta  ,  e  confida  di 
ottenere  dalla  divina  onnipotenza  gli  aiuti  neccfTarj  al  felice 
beato  condimento  .  Qucfta  è  la  indole  della  fperanza  cri- 
iliana  deferitta  da  S.  Tommafo.  Spcs  rcfpkh  bcatUaàintm ster- 
na fiatfavm  Mmm;  dìvbnmaunm  fic*t  frimcm 
,a«fom  inàxcemcm  «d  beaiirudmcnr.  (a)  Quella  fperanza  cam- 
mina tra  quelle  due  feorte,  che  la  rinforzano.  Un  timore  fon- 
dato  fopra  la  vera  umiltà,  che  la  rende  circofpetta,  oculata  v 
vigilante  .  Quello  fanto  timore  è  un  timore  da  figliuoli ,  pie- 
no  di  riverenza,  e  di  circofpezione  p;r  guard a rfi  da  qualunque 
fallo,  che  polene  difpiacere  al  fuo  divin  Padre.  L'  altra  feorra 
è  un  fante  ardire ,  che  coraggiofa  rende  quella  fperanza  per 
combattere,  per  vincere  ,  e  per  trionfare  di  tutti  gì'  impedi- 
menti, di  tutt'  i  nemici,  che  fi  attraverso  al  confeguimen- 
to  del  premio  fperato  .  Quella  fperanza  perfezionando  fi  nel 
Criftiani  giufli  arriva  a  dinominarfi  confidenza  :  perchè  quan, 
to  più  ftretta  fi  rende  1'  unione  dell'  anima  con  Iddio  ,  medi- 
ante il  vincolo  della  carità,  tanto  maggiore,  e  più  intrinfeca. 
c  tenera  è  la  confidenza  tra  gli  amanti  .  Quella  fperanza  fer- 
ma, collante,  e  coraggiofa  ella  è  efncaciluma  ad  impetrare  le 
grazie  domandate.  Maxima  eji  ad  inipeirandum .  (i)  dice  Sara 
Tommafo  . 


■  4-  (b)  In  e.  9.  Miir, 
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CAPO  XX. 

Conclusione  di  .questo  Libro. 

Evidenza  idi  iBmimUì.  Delia  Morale  Crijlhn*  .  Ella  i  dolce 
a  ehi  la  ojferua ,  e  [evera,  e  tremenda  a  tataro,, 
che  la  nafgredifeono. 

I.  T"  A  Superbia ,  e  tem eri ù.  umana  può  revocare  in  difputa, 
I  ^  ed  anche  negare  quella  parte  della  divina  Revelazione  , 
che  contiene  i  miileri  della  fede,  perche  quelli  dovendoli  cre- 
dere ,  e  non  potendoli  comprendere,  fuperano  la  sfera  limitata 
dalla  umana  mente.  Ma  l'altra  parte,  che  racchiude  laMora- 
le  regolatrice  dclcollume,  conneilà  con  la  prima  ,  i  cosi  evi- 
dente, e  sfolgorante,  cori  opportuna  alla  focieta,  ed  alla  tran- 
quillità pedonale,  che  niuno,  fia  idioia,  fìa  fapiente,  può  ef- 
iere  «amo  temerario  di  ripudiarla. 

IT.  Confidcriamo  in  primo  luogo  la  evidenza  della  Morale 
Evangelica,  che  regola  i  doveri  dell'uomo  verfo  Iddio.  Que- 
llo fupremo  Efferc,  anche  fecondo  i  Dcìftì,  e  gli  Spirai  teili, 
è  il  principio  di  ogni  bene,  e  la  forgente  di  ogni  felicita.  L' 
uomo  adunque  ,  per  elfere  felice  ,  deve  adempiere  la  Morale 
Griftiana,  che  detta  di  (rare  inceffante mente  uniti,  e  confede- 
rati col  vincolo  di  un  fincero  ,  e  pieno  amore  a  quello  fupre- 
mo infinito  Edere  .  Se  ogni  bene  creato  riconofee  Iddio  pcc 
Ilo  autore,  niun  bene  creato  è  amabile  per  se  medcfimo  .  Set 
amabile  folle  da  per  sì  fenza  rapporto  a  Iddio,  quello  bene, 
come  indipendente,  farebbe  Iddio.  Per  lo  che  quando  l'uomo 
ama  la  creatura  fenza  relazione  al  Creatore ,  inalza  la  crea- 
tura fui  trono  della  Divinità  ,  e  diviene  un  pratico  idolatra  . 
Quindi  è,  che  gli  uomini  femprc  peccano,  quando  amano  pia- 
ceri, e  divertimenti,  che  non  fi  polTano  riferire  a  gloriadiDio. 

III.  Iddio  èia  fleffa  verità,  e  giutlizia,  per  confeguenza  non 
può  mancare  allefue  promeife,  nè  giudicare  fc  non  con  equità  fiam- 
ma .  La  fua  mifericordia  è  infinita  ,  e  la  fua  onnipotenza  è 
fenza  limiti;  adunque  il  Crifliano  può  con  ficurezza  fpetare  S. 

ademt 


□igiiizcd  by  Google 


Contro  g  li  Atei  st  i  ec.  C  a  p.  XX.  505 

V,  Non  è  meno  evidente  li  immacolata  purità  della  Mora- 
le Evangelica  rilpetto  ai  doveri  dell'uomo  Crifhano  verlb  sé 
medefimo.  Gesù  Cripto,  come  fi  è  dimoltrato  nel  libro  fecon- 
do, è  mìo  divino  Redentore,  mio  Maeftro  ,  mio  esemplare  ; 
adunque,  ciò  prefuppolto  come  incourraftabile,  la  dintia  ragio- 
ne mi  delta  di  adempiere  i  Cuoi  iniegnamenti.  Egli  é  Dio  ,  e 
uomo  ,  come  fi  è  dimoilrato  :  adunque  egli  è  incapace  o 
A'  ingannare  ,  o  d'  edere  ingannato  :  adunque  io  fono  ob- 
bligato di  Ilare  tempre  attaccato  al  medefimo  ,  e  di  ricopia- 
re in  me  fteiso  ,  per  quanto  fia  poffibile  ,  i  lineamenti  di 
quello  vìvo  cfemplarc  .  Egli  fu  nimico  dichiarato  dei  piace- 
ri dei  fenfi  ,  del  mondo  ,  delle  vanita  ,  del  luffe,  delle  pom- 
pe ,  e  di  qualunque  colpa  .  Egli  fu  umile  ,  povero  ,  dìfprc- 
giato  ,  e  continuamente  occupato  nel  rendere  gloria  al  fuo 
eterno  Padre.  Ora  egli  dice.  Vaie,  &  tu  fa  fimihtet .  (a) 
Que'Criftiani,  che  Jono  dediti  ai  piaceri  ,  fitibondi  delle  ric- 
chezze del  mondo  ,  delle  delizie  ,  amano  ciò  che  Gesù  Cri- 
flo  ha  odiato.  Quelli ,  che  rifiutano  la  povertà,  la  umiltà,  la 
croce  ,  il  dilpregio  del  mondo,  i  patimenti,  le  fofferenze  ,  o- 
diano,  e  riprovano  ciò  che  Criflo  ha  amato,  ed  approvato  , 
Adunque  efìendo  diflìmili  da  Gesù  Crifto,  non  poifono  entrare 
in  paradilo,  giacché  niuno  può  aver  li  fu  ingrefib  ,  fe  non  4 
limile  al  medefimo  divino  efemplare. 

VI.  Non  folo  evidente  ella  è  la  integrità  della  Morale  Cri- 
ftiana,  ma  è  altresì  divina .  Conciofiìachè  unaMorale,  che  pre- 
ferivi un  sì  tiretto  commercio  con  Iddio,  doveri  si  giufti  vcr- 
10  la  focietà  ,  rettitudine  interna  sì  perfetta  del  cuore  umano,  e 
purità  di  fpirito  cosi  fublime  ,  non  può  effere  formata  ,  fe  non 
da  chi  conofee  1"  interno  dello  fpirìto  umano  ,  i  rapporti  degli 
uomini  e  tra  sè  fteffi,  e  verfo  Iddio,  il  fine  eminente,  cui  4 
deftinato  l'uomo,  la  fui  origine,  la  fua  caduta,  gli  effetti  di 
quefra  ,  la  fua  corruzione  ,  1  ignoranza  della  fua  mente-,  le  fe- 
rite della  fua  volontà,  e  la  eterna  beatitudine,  alla  quale  è  inal- 
zato. Ora  folo  Iddìo  conofee  ciò,  che  a  lui  4  dovuto  dall'uo- 
mo :  fola  motte  il  Creatore  dell'  uomo  conofee  l' interno  fpirito. 
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dell'uomo,  le  fue  interne  rivoluziopi ,  la  fiacchezza  dcll'arhi- 
trio,  la  qualità  dei  rimedi  opporrmi  alla  guarigione,  C  rifa- 
namento  dei  fuoi  mali  fpirituali.  Solo  Iddio  potea  preferivere 
regole  è  generali  indefettibili ,  e  particolari  proporzionate  a  gua. 
rire ,  e  fantificarc  tutti  gli  flati  della  umana  locietà  .  Nella  fo- 
la Morale  Criftiana  vi  lono  le  leggi  fante  per  gli  maritati,  la 
cui  congiunzione  è  ridotta  all'antica  forma;  le  leggi  per  le  ver- 
ginì,  per  le  vedove,  per  gli  padri,  per  gli  figliuoli,  per  gli 
padroni,  per  gli  iervìdori  ,  per  gli  vecchi,  per  gli  giovani  , 
per  gli  fudditi,  per  gli  Re,  per  gli  laici  ,  per  gli  Sacerdoti  .. 
Tutti  quelli  trovano  leggi ,  che  regolano  ,  e  fantitìcano  i  loro 
doveri,  fenza  che  vi  fi  puffi  fcuoprire  ombra  d'imperfezione, 

VII.  Finalmente,  a  quelli  doveri  fono  annette  le  grazie  par-, 
ticolarì,  che  Iddio  dona  ed  interne,  ed  efterne.  Per  ciò,  che 
riguarda  le  grazie  efterne,  ad  ogni  uomo  delfina.  Iddìo  un  An- 
giolo cuitode,  che  amile  ,  e  dirige  la  per  fon  a  ,  che  tiene  in 
cuftodia  :  impane  poi  i  doni  ,  e  le  grazie  inteme  proporziona- 
te ai  doveri,  gradi,  flati,  e  dignità  di  ciafeuno  .  Alle  perfo- 
nc  efpofle  a  maggiori  pericoli ,  follevate  a  più  alti  polli  ,  in- 
fonde il  clementiffimo  Signore  grazie  ,  ed  ajuti  particolari  , 
onde  foftenere  ,  e  portare  il  più  pefante  giogo  .  Quello  pero 
fi  verifica,  quando  fono  da  cito  lui  chiamati,  ed  inalzati  a  ta- 
li podi.  Imperciocché,  fe  mancavi  la  grazia  della  vocazione, 
ordinariamente  parlando  fuc  ce  de  la  fofpenfione  delle  altre  grazie. 

Vili.  Quindi  ne  legue  ,  che  la  Morale  Evangelica  dolce 
ila  ,  e  foave  a  quei  Criftiani  ,  che  puntualmente  la  oflerva- 
no,  e  pefante e  gravofa  a  tutti  coloto,  che  o  in  tutto  ,  o  in 
parte  la  trafgredifeono.  Per  dimoflrare  quella  verità  fa  di  me- 
lile re  piantare  un  principio  di  fatto  incont  ralla  bile  ,  che  è  que- 
llo. Ncll'efilio  di  quello  mondo  tutti,  ninno,  nè  Principe  ,  nè 
Sovrano  eccettuato  ,  iiamo  foggetti  a  patimenti  ,  a  miferie  , 
a  turbamenti  ed  interni,  ed  edemi,  giacché  tutti  quelli,  che 
vogliono  sfogare  le  proprie  palfioni,  e  faziarc  i  loro  appetiti» 
fia  di  libidine  ,  fia  di  avarizia,  fia  d'ambizione,  e  di  fuperbia: 
e  quelli  che  vogliono  frenarle  ,  e  mortificarle  fono  necefiaria- 
mente  coflretti  a  patire ,  a  travagliare  .  Quella  è  la  differen- 
za ,  che  tutti  coloro  i  quali  riJolvono  di  fecondare  le  loro  pat* 
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Boni,  e  Taziafti  loro  appetiti,  patifeono,  e  (offrono  patimenti 
tintemi  incomparabilmente  maggiori  di  quelli,  che  l'offrono  gli 
altri,  che  quelie  pafftoni  raffrenano  ,  e  mortificano.  Lo  provo 
con  la  fola  naturale,  e  fperimentaie  ragione. 


ma,  ne  fi  domano  coli'  clèrcizio  ,  ed  in  concedendo  loro  un 
pieno  sfogo  perchè  ogni  umana  paffione  è  infaziabile  .  Tanto 
è  lungi  ,  che  re fti  fod disfatta  dal  nutrimento,  cui  le  fi  porge, 
che  da  quello  prende  maggior  forza  ,  e  raddoppia  la  fua  ti- 
rannia .  Chi  farà  cosi  pazzo  di  voler  eflinguere  il  fuoco  con 
fom  mini  Arargli  delle  legna,  o  qualunque  materia  combuliibì- 
le?  Non  è  egli  vero  che  quanto  più  abbondanti  legna  al  fuoco 
porgete,  tanto  pili  elfo  accrefee  le  liie  fiamme  ,  ed  aumenta  il 
filo  incendio  ?  Ogni  palfione  umana  fregolara  è  un  fuoco  , 
che  arde  dentro  di  noi,  è  una  fete  ardenti  Ili  ma  ,  che  ,  quanto 
più  fc  le  da  a  bere,  tanto  più  crefee .  Ollervatelo  nella  libidi- 
ne. Quella  beltia  s'i  impura  ,  e  vergogno  fa  ,  che  ha  bifogno  di 
racchiuderli  fra  le  tenebre  più  ofeure  per  prorompere  nei  fnoi  sfo- 
ghi, quanto  più  è  accarezzata  ,  e  fecondata,  tanto  maggior- 
mente inficrilcc ,  epiùcni;lei:n;.-rice  tiranneggia:  effa  congiura  con- 
trai a  focicti,  o  col  luo  eccefTo  impedendo  la  nafeita  dei  parti, 
o  mettendo  a  luce  parti  abbandonati  alla  fortuna,  fenza  educa- 
zione,  fenza  alimento.  Quello  vizio  brutale,  che  lo  (polo  detefta 
nella  fpofa,  it  padre  nella  figlia,  il  fratello  nella  forella, ha  qua- 
fi  fmarrito  il  fuo  vitupero,  ed  è  divenuto  1  alimento  uni  verba- 
le e  della  gioventù,  e  della  virilità.  Ora  quelli  ftelfi  libidinoli 
vi  conferiranno ,  che  quanto  più  bevono,  tanto  pi  il  ardono  di 
fete,  e  quanto  pio  rawulgnnfi  nel  putrido  fango,  tanto  fentonft 
più  fmanioG.  Per  faziare  poi  quefta  ingorda  furia  uopo  è  di, 
dilapidare  patrimoni,  riputazione ,  fanìtù.  Eftenuate  le  forze  del 
corpo  ardono  i  delìderj,  ed  in  mezzo  alla  canizie  decrepita  ter- 
gono vapori  libidinoli-  Chi  può  deferìvere  le  gelofìe  ,  ,lc  (ma- 
nie, la  vergogna,  i  tumulti,  e  gli  fquarciamenti  interni  dico- 
tefti  luflurioiì?  Nulla  ora  dico  dei  rimorfi  della  cofeienza,  degli 
fpettri  infernali,  dei  timori  notturni,  perchè  ora  mi  trattengo 
dentro  i  foli  confini  della  diritta  ragione . 

X.  Al'  oppolto  ioffre  non  ha  dubbio  delle  violenze  ,  degli 


fi  mettono  in  cal- 
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afsalri,  delle  turnazioni  l'uomo  cado  nel  reprimere  le  ribellio- 
ni', e  nel  frenare  quella  paffione.  Ma  una  volia,  che  giunto  fi* 
a  reprimerla  con  rifoluzione,  e  con  peno  forre  ,  egli  fi  trova 
padrone  e  fignore,  che  con  pochidima  fatica  la  coftodifee  den- 
tro i  confini  dell' oneftà,  e  gode  qual  trionfatore  pacifico  di  te- 
ner in  freno  la  tiranna  .  Se  quella  di  tratto  in  tratto  rinuovs 
i  fuoi  afsalti,  con  poco  incomodo  fono  ripulfari.  Ci6,  che  ho 
detto  della  libidine,  applicatelo  all'  avarizia  ,  all' imerefse.  L' 
avaro  doma  la  libìdine ,  che  per  fuo  alimento  -'noie  graviffimi 
difpendj.  L' ambiziotb  facrifìca  al  fuo  idolo  la  cupidigia.  Lupo- 
che  parole  ogni  viziotb  i  neceflirato  a  (offrire  i  graviffimi  tor- 
menti di  quella  fttlsa  pallione  ,  che  loddisfa,  e  la  tirannia  di 
tutte  le  altre ,  le  quali  fi  veggono  foggettate  ,  ed  incatenate  per 
fervi  re  allo  ifogo  di  quella  fola  paffione,  che  è  la  dominante  - 
Conciolfiachè  le  la  libidine  mangia,  uopo  è  che  l'interefse  lpen- 
da;  e  fe  l'ambizione  degli  onori,  la  ipocrifia,  la  fuperbia  be- 
vono, tutte  le  altre  patilcono  lete  atroce,  elsendo  comunemen- 
te imponìbile  dì  fazurle  tutte,  o  per  mancanza  di  danaro  ,  o 
perchè  gli  sfoghi  di  quella  ofeurano  gli  fplendori  di  quella. 

XI.  Sicché  al  tribunale  della  ilefsa  diritta  ragione  più  pati- 
feono  anche  in  quello  mondo  coloro,  che  fatti  lchiavì  delle paf- 
fioni  le  sfogano,  che  non  gli  altri,  che  padroni  delle  medefi- 
me,  le  frenano,  le  mortificano,  le  debellano.  Palliarti  ora  dal. 

10  (lato  naturale  all'  evangelico  ,  e  foprannaturale ,  e  di  lancio 
inferiamo  :  Adunque  più  patifeono  anche  in  quello  mondo  quel- 

11  che  camminano  la  llrada  larga  ,  che  conduce  all'  inferno  , 
che  non  gli  altri,  che  battono  la  via  Ureita  ,  ed  angufla  del 
paradifo  .  Che  farà  poi  nell'altra  vita,  dove  quelli  foffriran- 
no  tormenti  eterni  tremendismi,  e  quelli  goderanno  di  una 
Beatitudine  infinita  ,  e  pofsederanno  un  Regno  eterno  ? 

XII.  Il  giogo  evangelico  è  pelante  alle  paffioni  carnali  ,.  c 
ipinm.-di  .  Gli  uomini  (edotti  dagl'  incantefimi  di  quelle  infi- 
diofc  furie  ricufano  di  fcuoterne  la  tirannia  :  ed  a  foggia  di 
certi  malati  deliranti  amano  più  rollo  i  vincoli  della  lorofchia- 
vitù,  che  la  medicina  della  loro  fanita  .  II  mifericordiofiffimo 
Redentore  è  venuto  al  mondo  per  liberare  tutti  dalle  mortali 
infermità  dall'anima:  a  tutti  olire  la  medicina  làlubre  ;  mala 

mag- 
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maggior  parte  fgomentata  dall'amarezza  della  medicina,  che 
fconvoglie  ,  e  riordina  rutti  gli  appetiti  dilordinati  per  imrò* 
durre  la  fanitit  ,  rigettano  la  medicina,  e  vogliono  pii'i  tolfo 
rimanere  infermi,  e  morire  eternamente,  anzi  che  foffrire  quel 
poco  d'  incomodo  ,  che  reca  1'  applicazione  del  rimedio  .  E 
quelli  fono  quelli  i  quali  vanno  dicendo  (  fenza  effèr  ancora 
predicatori)  che  il  giogo  evangelico  è  importabile,  che  la  Mo- 
rale Crirtiana  è  un  Rigoriimo  truce  ,  una  tiranna  ,  che  am- 
mazza i  corpi,  che  trucida  gli  appetiti ,  che'confonde  la  mente, 
che  opprime  con  tetra  malinconia  il  cuore,  perchè  intima  guer- 
ra implacabile  a  tute'  i  piaceri  leniuali  ,  ed  a  tutto  ciò  ,  che 
non  è  riferibile  alla  gloria  del  Creatore  .  Quanto  fia  perverto  il 
cofloro  giudizio  balta  il  riflettere  ,  che  condannano  di  troppo 
amara  la  medicina  prima  dì  averla  aleggiata  .  A  cofloro  fi 
potrebbe  dire:  Gwffn/e,  &  videte  quam  fuevìs  efl  Oom'mus.  Nè 
rifpondano  di  averla  affaggiata  in  parte  ,  fe  non  tutta  .  Imper- 
ciocché appunto  è  amariflìma  quando  fe  ne  all'orbe  una  parte  ,  e 
non  tutto  il  redo.  Le  parti  recano  fpavento,  ed  in  vece  di  re. 
car  follievo,  affliggono.  I)  comporto  fola  intero  è  dolciuìma  , 
e  foaviffimo,  perchè  il  folo  comporto  intero  rifana  pienamente, 
e  dalla  mifera  condizione  di  lchiavitù  trafporta  allo  flato  di 
liberti.  Mifpiego:  quelli  che  offervano  alcuni  precetti  del  Van- 
gelo, e  trafgredifeono  un  folo,  rimangono  nello  flato  di  {chia- 
viti!,  rertano  mortalmente  feriti,  ed  a  quelli  tali  la  offervan- 
za  dì  alcuni- precetti ,  non  apportandola  lanitìi  della  vita,  re- 
ca un'  amarezfcfl  indicibile.  Quella  medicina,  che  non  rilana, 
tormenta  l'infermo,  e  perciò  l'abbomina.  Quando  il  Crirtiano 
ritiene  un  folo  peccato  mortale  ridi'  anima,  non  può  ricevere 
la  gratta  fantificante  ,  per  confeguenza  non  può  affaporare  le 
delizie  ,  che  la  Morale  evangelica  feco  porta  .  Si  dice  per  pro- 
verbio .■  Cbi  ama  gode  :  e  tanto  è  maggiore  il  gaudio,  e  la  gio- 
ja,  quanto  è  più  ardente  l'amore,  e  più  nobile  l'oggetto,  che 
fi  ama.  La  legge  evangelica  è  legge  di  amore  ,  il  cui  oggetto 
i  la  infinita  bontà  di  Dio.  Tutti  e  (juanti  gli  altri  peccati  del- 
la legge  fono  neceffarj ,  acciocché  quello  amore  arda  nel  cuore 
riortro.  Quelli  precetti  feparati  dall'amore  fono  amariffimi,  e 
divengono  dolci  per  mezzo  di  quello  amore ,  il  quale  diftacca  il 
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cuore,  umano  dai  piaceri  del  mondo ,  e  col  vincolo  della  cariti 
lo  unifce  a  Dio  prima  forgente  di  tutte  le  confolazìoni  ;  ma 
perchè  i  Crìftiani  in-  gran  parte  vogliono  olfervare  qualche  pre- 
cetto evangelico  ,  ed  inlìeme  amare  il  mondo,  quindi  è  che  a. 
collera  rieice  duri  la  legge  di  Gesti  Grillo  .  Dura  duris .  Chi 
rende  a  qucll'  innamorato  dolci  i  patimenti ,  le  fpefe,  gì''  inco- 
modi ,  le  notturne  vigilie:  L'amore.  Colloro  non  amano  Iddio: 
dunque  per  neccflìià  i  comandamem  i  debbono  riderle  loro  gra- 
voli  >  pelanti  ,  e  tormentofi . 

XIII.  AU'oppofto  i  Criltiani  eletti  ,  che  in  filile  (palle  in- 
tero portano  il  corpo  di  tutta  la  Morale  evangelica,  ornata  ile 
i  Cuoi  doni  ,  delle  lue  grazie  -,  volano  a  grufa  di  aquile  .  Le 
ale  della  carità,  i  conforti  della  grazia  medicinale  di  Gesù  Gri- 
llo, le  illutazioni  della  mente,  le  confolazioni  dello  (pirito 
gli  riempionodi  coraggio,  gli  rendono  tanti  invitti  lionì,  e  tan- 
ti eroi  indi  pera  bili .  Edi  giubilano  in  mezzo  alle  penitenze  , 
brillano  nelle  tribolazioni ,  festeggiano  tra  le  perfecuzioni  .  SÌ 
confiderano  col  corpo  in  quella  Babilonia  di  confusone  ,  in 
quell'Egitto  pantanol'o,  e  inondato  di  rane;  ma  il  loro  (pì- 
rico e  fempre  inalzato  verfo  la  beata  Gerufalemme  .  Tengono  filfi 
gli  occhi  della  mente  in  quella  beala  Patria,  meditanoquel  Regno 
eterno,  quegli  feettri,  e  quelle  corone,  quegli  Splendori,  equei  fo- 
gli augultilfimi ,  preparati  a  rutti  quelli,,  che  adempiono  efatiamen- 
te  la  Morale  Criltiana.  La  ferma  fperanzsdiacquiftaic  quel  vado 
Impero  rende  loro  dolciliìma  ogni  pid  aiiilcra  penitenza.  Una 
confidanza  quali  (ìcura  d'ifeanfare  per  fempre  quell'inlèrnó,  clic 
(la  fpalancato  a  tutti  gli  oftinati  violatori  di  detta  Morale,  gli 
mantiene  umili  ,  e  collanti  .  Fra  quelle  due  ancore  di  fperan- 
za,  e  di  timore,  e  ardenti  di  carità ,  marciano  allegri  e  gioviali 
a  cammino  diritto  verfo  la  fofpirata  Sionne.  Reputano  legge- 
riflime  tutte  le  penitenze  ,  tutte  le  afprezze  ,  e  tutte  le  dilci- 
pline,  onde  cruciano  i  loro  corpi,  in  paragone  di  queir  immol- 
lo guiderdone  ,  che  di  momento  in  momento  fono  per  code- 
guire,  e  per  pouedere  eternamente.  Qh  e  (li  fono  i  motivi,,  die 
hanno  renduti  si  coraggiofi,  e  cosi  forti  tanti  Ciiftiani ,  i  quali 
andavano  ad  incontrare  le  fiere  più  arrabbiate  ,  gli  eculci  più 
fpietati,  le  fiamme  più  ardenti.  L'amore  di  Gesù  Crocififfo  cam- 
bio 
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biò  in  prodigio  di  fortezza  tante  timide  Verginelle  ■  Ma  qui 
non  è  i!  luogo  di  deferivcre  i  trionfi  da  quello  amore  operati 
nella  irnmenfa  moltitudine  di  tanti  invitti  Martiri. 

S.  UNICO. 

RIFLESSIONE. 

Per  gli  Dsiftì-,  ed  increduli  miei. 

I.  X  A  Morale  Evangelica  è  quella  maggiore  ,  e  più  eftefa 
I,  parte  della  Religione,  che  Gesù  Grillo  ha  rivelata. 
Egli  con  brevità,  come  fui  principio  di  quefto  libro  fi  è  ener- 
vato ,  ci  ha  efplicata  la  prima  pane ,  che  contiene  i  mtfterj 
credibili;  ma  ampiamente,  e  repli caramente  ci  ha  efpofta  que- 
lla leconda  parte,  che  regola  i  coftumi,  che  riordina  gli  appe- 
titi, che  frena  le  paffioni,  che  purifica  il  cuore,  che  fantifica 

II.  Quella  feconda  parte  ella  è  chiara,  evidente,  luminofa, 
opportuna  per  la  focieta ,  per  la  tranquilliti  ,  per  U  comune 
ed  univerfale  armonia.  Invito  adunque  tatti  gl'increduli  ad  un 
famigliare  colloquio  .  Che  avete  voi  da  opporre  centra  quefta 
Morale  sì  pura  ,  sì  immacolata  ,  sì  fanta  in  tutte  !e  fue  par- 
ri,  e  sì  dulia  in  tutti  i  fuoi  rapporti?  avete  voi,  dico,  nulla  che 
opporre?  Quefta  Morale  non  è  ella  conforme  alla  diritta  ragio- 
ne? Potete  voi  ripudiare  quella  Morale  fenza  rinunziare  al  lèn- 
to comune? 

III.  Se  voi  non  potete  riprovare  quefta  feconda  parte  evi- 
dente, liminola,  voglio  dire  una  fama  Morale,  lenza  contraddire 
alla  diritta  ragione  :  adunque  neppure  riprovare  potete  la  pri- 
ma patte  dei  millerj  credibili  .  Concioffiachè  ficcome  non  po- 
tete ricevere  1'  una  fenza  1'  altra  ,  così  non  potete  ripudiare 
la  prima  fenza  rigettare  la  feconda.  La  conneflione  tra  que- 
lle due  partì  ella  e  sì  ftretta,  che  l'una  non  può  vivere  fen- 
za l'altra.  Voi  per  voftra  confcliione  non  potete  negare  quella 
feconda  parte,  poiché  evidentemente  fi  è  dimoftrata  conforme 
alla  diritta  ragione.  Quefta  è  infeparabile  dalla  prima,  da  cui 
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rìceve  e  il  lume,  e  la  direzione.  Adunque  una  delle  due;  o  voi 
dovete  rinunziare  alla  diritta  ragione,  o  dovete  ricevere  la  Reli- 
gione rivelata  da  Gesù  Grillo  in  tutte  e  due  le  lite  parti.  La 
verna  di  una  parte  dipende  dalla  verith  dell'altra.  La  Morale 
Evangelica  è  pura  lenza  macchia,  vera  lenza  errore,  perfetta 
lenza  difetto.-  adunque  vera,  certa,  ed  infallibile  è  queiia  lede, 
che  regola  una  Morale  si  fama.  La  evidente  perfezione,  a /pi- 
riti forti,  di  quella  Morale  Evangelica,  clic  voi  iìcfli  conolcete, 
è  argumcnto  decifivo  della  Religione  melata,  che  voi  rifiutate  . 
Niun'  altra  Morale  è  vera  ,  e  pura  da  errori  ,  perchè  niun' 
altra  Religione  fuori  della  Cri/liana  è  rivelata  da  Dioi  adunque 
l'evidenza  della  lauta  Morale  Evangelica,  che  voi  medefimi  rico- 
nofeete,  è  un  argumcnto  invincibile  della  verità  di  quei  divini 
raifterj,  che  qui  in  terra  con  fi  polfono  comprenderei  Se  lade- 
cifione  della  caufa  dipendeffe  dalla  fola  ragione,  io  farei  certo 
della  vittoria;  ma  il  punto  batte  qui,  che  la  volontà  dee  ren- 
dere il  fuo  confenfo.  Quella  fchiera  delle  sfrenate  pa/fioni  tor- 
ce la  rettitudine  della  ment_e,-fl' rifiutare  il  giudizio  giudo  ,  ed 
a  fentenziare  a  favore  di'ciò,  che  piace  al  fenfo  ed  alla  carne. 
Per  lo  die  conchiudo,'  che  oltre  alle  argumentazionì  vi  vogliono 
frequenti  preghici*  ,  acciocché  il  Padre  dei  lumi  fi  degni  d'in-, 
fondere  ai  raiferì  ed  il  [nitrazioni  nell'intelletto  ,  e  pia  affezioT 
ne  nella  volontà  ,  onde  pollano  i'ortire  dalla  ferii  a  vii  il  del  De- 
monio, e  divenire  figliuoli  di  Dio.  Amen. 
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